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1 Lei mese di Mago X527. 

Adì primo, fo San Filippo Giacomo. Fo ud 
caltivissimo tempo di pioza et vento grande per 
tatto il zorno, adeo sier Dooienego Uon, doveva 
far r intrada Podestà di Chioza, per il tempo non 
potè andar; il qual voleva far una somptaosa in- 
trada. 

Introe Cai del Conseio di X sier Francesco da 
cba* da Pexaro et sier Andrea da Molio barba et 
Dievo; ma il terzo, sier Francesco Foscari, per baver 
passa anni 80, non vene alP oflBcio. 

Di Roma, fo lettere di sier Domenego Ve- 
nier orator nostro, di... Come il Papa Te va 8000 
fanti per defendersi dal campo cesareo, et bavia 
hauto da romani, di la promessa li feno di ducati 
mìlia, ducati 13 milia ; et bavia expeiiito ca- 
pitani di f^ntj con danari per andar a farli. Etiam 
li cardinali fevaivo la so parte, Soa Santità mandava 
in Pranza Lorenzo Toscan al Re Cbristianissimo 
insieme con monsignor Rosei nontio del Serenissimo 
re di Anglia, il qua] poi andarà in Anglia per causa 
di la liga nova fatta, et accertar questa Santità voi 

esser bon itatian. 

Da poi disnar fu Gran Conseio. Non vene il 
Serenissimo per il tempo. 

Fu posto, per i Consieri, il capitolo di la parte 
presa a di 29 del passato, zerca far uno terzo Ca- 
merienga di cooiuq eoo oblation di d^qari, per 



poter uno di Camerlengi attender ali* imprestedo 
come altre fiate fu fa(to, ut in parte. Ave : 2 non 
sincere, 114 di no, 866 di si; fo presa. 

Fu poi letta, per inlelligentia di tutti, h parte 
presa in Pregadi zerca 11 modo di far li capi di ere- 
ditori, ut in ea, et poi ditto Sabato proiimo dama- 
tina, tutti quelli hanno prestado se redugino in 
questa sala per far la eletion di 12, ut in parte. 

Fu posto per li Consieri, non era sier Alvise 
Hichiel, Cai di XL, non era sier Hironimo Moro, la 
parte di far 62 oflBci et rezimenti con oblation di 
danari, ut in eà. Fu presa, ave : 1 non sinciera, 
382 di no, 572 di $i. Se ballote 86 voltava, non era 
presa. 

Bcurtinio di Capitanio a Padoa. Hon passò. 

Sier Cristofal da Canal fo di la Zonta, 

qu. sier Zuane, ducali 800 . . .- 39^ 80 

Podestà a Vicenaa. 

Sier Marco Antonio Donado di sier 
Andrea, qu. sier Antonio el cavalier, 
ducati 500 ,..,,.. . 57. 59 

Sier AgustinContarini di sier Marco An- 
tonio, sier qu. Alvixe, ducati 600 , li. 69 

Sier Zuan Battista Moro fo podestà a 

MonfalcoQ, qu«sier Faotio, due. 600 31. 88 

Sier Agustin Contarini di sier Toma, 

qu. sier Micbiel, ducali 400 , . \ i% 61 
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t Sier Lorenzo Bembo fo savio ai ordini, 

qu. sier Hironimo, ducati 400 . . 61. 46 

!• Podestà a Castelfranco. 

Sier Francesco Pasqualigo è podestà a 
Noal, qu. sier Marco Antonio, du- 
cati 250 56. 62 

Sier Zuan da Mosto qu. sier Piero, 

qu. sier Valerio, ducati 300 . . 53. 66 
f Sier Hironimo Malipiero fo ai XX Sa- 

vii, di sier Sebaslian, ducali 300 . 60. 57 

Sier Domenego Morexini fo podestà a 
Portogruer, qu. sier Zuane, du- 
cali 200 55. 57 

Camerlengo et castelan della cittadella di Ca- 
taro, Et nota voi dir Camerlengo et capi- 
tanio. 

t Sier Marco Antonio Ferro fo XL Zivil, 

qu. sier Nicolò, ducali 200 ... 86. 31 

Sier Hironimo Basadonna fo XL Zivil, 

qu. sier Francesco, ducati 200 . . 82. 36 

Sier Zuan Lion fo XL, qu. sier Stefano, 

ducati 300 70. 49 

Texorier in la Patria di Friul 

t Sier Zuan Tiepolo di sier Nicolò, qu. 

sier Donado, ducati 200 ... . 79. 30 

Auditor nuovo di le senteneie. 

Sier Zuan Bragadin qu. sier Santo, di 

Campo Buscio, ducati 200. . . 64. 49 

Sier Andrea Mocenigo qu. sier Lunar- 

do, qu. sier Toma proc., due. 200 31. 91 
t Sier Micbiel Zane qu. sier Antonio, 

ducali 200 74. 45 



Andrea, qu. sier Antonio e! cav., 
quatruplo, ducati 600 .... 570.350 

Podestà a Castelfranco. 

t Sier Hironimo Malipiero fo ai XX Savii, 

di sier Sebaslian, triplo, ducali 300 626.304 
Sier Francesco Pasqualigo é podestà a 
Noal, qu. sier Marco Antonio, do- 
pio, ducati 350 ...... 474.459 



In Gran Conscio. 

Podestà a Viccnea. 

Sier Lorenzo Bembo fo savio ai ordeni, 
qu. sier Hironimo, due. 400, et poi 
azonse ducati 100, summa tutto 

ducali 500 517.404 

f Sier Marco Antonio Donado di sier 



Camerlengo et castelan di la cittadella 

di Cataro. 

Sier Marco Antonio Ferro fo XL Zivil, 

qu. sier Nicolò, ducali 200 .. . 453.422 
Sier Hironimo Basadonna fo XL Zivil, 

qu. sier Francesco, ducali 200 . . 361.522 
Sier Vicenzo Contarini fo camerlengo a 

Verona, qu. sier Piero, due. 300 . 492.300 
f Sier Zuan Lion fo XL, qu. sier Stefano, 

ducati 350 568.313 

Texorier in la Patria di Friul. 

f Sier Zuan Tiepolo di sier Nicolò, qu. 

sier Donado, quintuplo, ducati 200 810.152 

Auditor nuovo di le senteneie. 

f Sier Micbiel Zane qu. sier Antonio, 

quintuplo, ducati 200 .... 846. 97 

Avocato per le Corte. 

Sier Davit Trivixan fo podestà a Cavar- 

zere, di sier Piero 379.545 

t Sier Alvise Trivixan fo XL, qu. sier 

Piero, qu. sier Baldissera . . . 689.235 
Sier Julio Marin fo ai XX Savii, qu. 3 

sierAlvìxe 430.493 

Sier Alvise Lipomano fo a la doana di 

mar, qu. sier Antonio .... 479.445 



Due del Conscio di XL Zivil ntMvi. 

Sier Marco Antonio da Mosto fo Cao di 

XL, qu. sier Piero 385.560 

Sier Nicolò Coco fo Cao di XL, qu. 

sier Antonio, qu. sier Nicolò . t 453.495 
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t Sier Francesco Renier fo zudexe di 

Proprio, qu. sier Jacomo . . . 663.388 
Sier Marco Michiel é a la Justilia ve- 

cbia, qu. sier Andrea 430.501 

Sier Toma Moro fo Cao di XL, qu. 

sier Antonio 390.550 

Sier Nicolò Boldd fo Cao di XL, qu. 

sier Hironimo 410.527 

t Sier Marco da cha* da Pexaro fo Cala- 

ver, qu. sier Hironinno, qu. sjer 

Luca procurator 676.270 

Sier Michiel Nani fo podestà et capila- 

nio a Bassan, qu. sier Francesco . 402.546 
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Adì 2, La noalina fo lettere di Fiorenga di 
sier Marco Foscari oratar nostro, di 28, Kore 
. . . Come quel zoriio erano slati in consulto tutti, 
come dirò di sotto per una lettera del Pagador co- 
piosa, zerca il concluder di capitoli di la liga, et cusi 
é sta conclusi et sottoscritti per il clarissimo Pisani 
et lui. Et la materia che restava del numero di 
fanti che fiorentini doveano far, é sta rimessa a 
quello bavesse fatto il Pontefice, overo, non havendo 
fatto, a quello fosse honesto. Tamen essi fiorentini 
hanno fatto 8000 fanti, olirà quelli hanno io guardia 
di le terre. Scrive, esser fuziti questa notte di Fio- 
renza da 60 di quelli zoveni che andono al palazo et 
ferileno il Confalonier et quelPaltro di Signori. Ini- 
mici sono mia 26 lontano su quel di Siena, eoo la 
testa verso Fiorenza et la coda verso Siena. Il 
campo nostro vegniri a passar di là, alozarà mia ... 
lontano in uno loco ditto a la Loza di Pazi. Cussi é 
sta ordinato. 

Vene Torator di Fiorenza dicendo haver lettere 
di soi signori di la conclusion, et sono intrati in la 
nostra liga, disposti a non mancar mai né far alcun 
accordo con li cesarei. 

Vene T orator di Franza, dicendo di certa casa 
per lui comprala a Verona, fo di Rambaldi, inler- 
venendo cose particular, et li fo comunicato quanto 
si havia per le nostre ledere da Fiorenza. 

Vene P orator di Anglia, et disse esser venuto 
per saper di novo, et li fo dito quello si havea di 
Fiorenza de inimici et di nostri campi. 

In questa matina se intese il morbo esser api- 
zato in la conlrà di S.* Malgarita, morta una femena 
in caxa di sier Beneto Badoer qu. sier Orso. 

Di sier Alvixe Pixani procurator, prove- 
ditor cenerai, date a Castello apresso a Fio- 
renjsa, a di 29, horè . . . Come beri concluseno la 
liga con li Signori Fiorentini, sicome per le lettere 



scritte beri insieme con TOrator si bavera inteso, et 
poi tornoroDo al campo con il signor Capitanio ze« 
nera! et lui Provedilor, et dimao andarano a lo al- 
zamento di là di Fiorenza mia ... a la Loza di 
Pazi. Scrive zerea danari, et come il provedilor 
Vitluri èra Borgo S. Lorenzo, però che quel capi- 
tanio di sguiZfiri non voleva andar avanti senza 
haver danari, et poi li é sta mandati ducali • . • milia 
et dato danari ; siche unitamente li eserciti passe» 
ranno per Fiorenza andando allo alozamento ordi- 
nato. Scrive, ha bauto aviso da Roma di la conclu- 
sion di una nova liga con il Pontefice in la qual è 
mollo cargata la Signoria nostra; siche bisogna 
danari et poi danari, et tien non sia fatta senza 
voler di la Signoria nostra, ut in litteris. 

Di sier Zuan Vitturi provedilor Menerai, 
date a Borgo S. Ltremo, in campo, d d\ 29. 
Come ha bauto gran diCBcultà ad assetar questi 
sguizari e farli levar de qui, perchè non voleano ca- 
minar inanzi se non erano pagati integralmente del 
tutto. Pur il clarissimo Pixani mi ha mandato da 
Fiorenza una summa di danari, et cus.si a tutti li 
capitani di sguizari et grìsoni ne ho dato parte, et 
ho facto tanto cum promissione et bone parole, che 
in questa bora si levano de qui et andarano ad 
allogiar questa notte alla Logia dei Pazi distante 
da Fiorenza dui miglia, et io me ne andarò con 
loro, perché lo illustrissimo signor Marchese et 
signor Dnca aspeclano che queste gente se spingano 
inanti. Idio sa le fatiche che io solo ho bauto con 
queste gente in questi giorni, perché sono di sorte 
che non voleno zans^e né parole, tamen la desterità 
che io ho usato li ha facjo caminar bozi, et se non 
era io qui con loro, essendo andato ii signor Mar- 
chexe et tutti a Fiorenza, seguiva qualche disordine. 
Perchè, bora cbe'l suo capitanio general cum doi 
altri capi vuol partir, et che lui gli suadeva che più 
non andassero avanti, facilmente se sariano tutti 
partili con pericolo di questa impresa. Pur è stù 
acquietati tutti. Io non poria dir li gran danni che 
fanno queste gente di Francesco monsignor fratello 
del signor Marchese, che turchi non fariano li danni 
che fanno loro, et li inimici non fanno tanto male, 
et tamen non vieneno castigati, et per non esser 
loro pagati se fanno cosi licentiosi. 

In questa bora io cavalco con queste gente verso ^ 
Fiorenza, per andar ad alozar a le Ca' di Pazi. 

Post scripta. Hessendo in questa bora per 
montar a cavallo, ho bauto lettere del clarissimo 
orator Foscari, qual scrive la liga a Roma esser 
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eonclasa per fi PooteSee in questi giordi passati, in 
voler esser con la Christiinissimi UaesU et Illu- 
strissima Signoria nostra, et non voler più compo- 
sitione cum Cesare. Nella qual liga se comprendeno 
efiam li Signori Fiorentini, li quali hanno faeto una 
promissione in seriptia de non voler più loro 
senza consenso de li confederati tratar alcun acordo 
con Cesare o soi agenti. Il clarissimo provveditor 
Pixani et orator Foscari, intervenendo etiam lo 
illustrìssimo signor duca de Urbino et signor Mar- 
chese, non hanno possuto operar tanto che li Signori 
Fiorentini volesseno oblìgarse a tenir in Toscana 
uniti con li exerciti di la liga 10 milia fanti, né 
altro numero ; ma se ha capituiato che in termine 
di uno mexe se debia dechiarìr et exprimer il nu- 
mero delle gente che doveranno tenir essi Signori 
Fiorentini come confederati, sicome più partieularr 
mente il tutto scrive ditto orator Foscari. 

Fo parlato in Collegio di scrìver a Roma, et 
fatto notar per sier Mann Bondimier Cao di XL, 
^oler la lettera con questo si elezi de prae$enti 
uno ambasador a Roma in loco di sier Domenego 
Veoier. Tamen niun di Collegio ha via nota questo, 
et poi tutti fece notar etiam di far il prefato Orator 
a Roma. 

Vene in Collegio il floi del signor duca di Urbin 
capitanio zeneral nostro, di età di anni. . . nomi; 
nato Guido Baldo, unico fiol, venuto de qui per 
segurti di la sua persona. Aloza a Muran in cha* 
Capello. É simile al padre. Àcompagnato da molti 
soi et da messer Baldo Antonio orator del signor 
Duca et da Hironimo Sara genovese, qual ha il 
cargo per il capitanio di provèderli dì tutto, et è 
con boche ... Il Serenissimo li fece carezze, li 
sento apresso . 



Da poi disnar fo Pregadi per scriver a Roma, et 
ordina Conscio di X con la Zonta poi Pregadi. 

Di Bergamo fo lettere del proveditor ssene- 
ral Contadini, di ultimo. Con avisi hauti da Mi- 
lan, che Antonio di Leva é per ussir eie. 
3* Di sier Zuan Moro proveditor di Varmada^ 
date a Corfi^, adi . , . Come é 11 con una sola 
galla, dove é*grandissima carestia dì formenti. Era 
stato per haverne verso . . . , et non ha potuto 
haverne. 

Di Zara, di sier Nicolò Trivixan proveditor 
zeneral di stratioti, di 16. Come ha bauto aviso, 
tuicbi esser per venir verso Segna insieme con le 



zenle del Vayvoda novo re di Hongaria. Et che a 
Obrovazo erano zonte 3 fusle del Signor turco. Et 
come, ha vendo scritto li sanzachì il vicini che era sta 
latti danni sul^uo per uno di nostri nominato in le 
lettere, qual nomeva . . . . , unde lo fece prender, 
et examinato ha trova haver fatto molti danni su 
quel del Turco, unde V. ha fatto apicar. 

Fu posto, per i Savii del Conscio et terra ferma, 
excepto sier Carlo Contarìni, che a sier Domenego 
Venier orator nostro a Roma se scrivi una lettera, 
prima con uno exordio molto longo, dicendoli Tha 
fatto mal senza commission nostra haver sotto- 
scritto a una liga de la natura che la é, dannosa a 
la Republica nostra, perché ne dà cargo grande, et 
6i meravigliamo Thabbi conclusa senza darne prima 
aviso, et con altre parole; però vadi dal Pontefice 
a dirli haver hauto nostre lettere che questi capitoli 
sono di sorte che non piace a nui, si per il cargo 
ne dà di dar danari bessendo sopra si gran spexa, 
come di altro. Et li diga, non bevendo lui sindicà, 
é de niun valor, però Soa Santità voglii non alterar 
più quello che non ha potuto far ; ut in litteris. 
Concludendo, cusi come Y ha fatto la liga senza 
nostra saputa, voglii operar col Pontefice quella sia 
di niun valor, per non esser lui Orator in perpetua 
nota del Stado nostro. Con parole di l^il suslantia. 

Et da mo* sia preso che de praesenti sia electo 
per scurtinio uno Orator a Roma con cavalli 12 et 
A slafieri con ducati 140 d'oro in oro al mexe, con 
pena di ducati 1000 d* oro, et parti fra termine di 
zorni 15 in loco del ditto Venier, con la commissiou 
le sarà data per questo Conscio. 

Et sier Carlo Contarini savio a terra ferma vuol 
la lettera, et lecta quanto a V exordio et il far di 
r Orator a Roma, et che non si scrivi di capitoli 
expresse, come io la lettera di Savìi si conlien ; 
ma si dichi solum per esser capitoli che non é a 
proposito del Stalo nostro, et che ditto sier Dome- 
nego Venier vengi in questa terra, ut tn parte. 

Et parloe primo sier Carlo Contarini per la sua 
opinion, dicendo che . . . ^ 



Et li rispose sier Domenego Trivixan el cava- 
lier, procurator, savio del Conscio, dicendo biso- 
gnava chiarir la causa perchè> non volevamo questi 
capitoli, per haver scritto in Pranza cusi, et . , . 



Et compito sier Toma Lipomano el Cao di XL 
messe voler le lettere ora lecte, con questa condì- 
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tioD, che'l sia mandato in posta Andrea Rosso se- 
cretano nostro a Roma, qual babbi ducati 60 d*aro 
al mexe per spese, tegoì 4 cavalli, et stagi fino 
zonzerà li TOrator sarà electo, el qual debbi dir al 
Pontefice quanto si scrive in le lettere sopradilte di 
Savii, et che sier Domen^ Venier orator, imme^ 
diate vengi de qui. 

Et sier Bernardo Donado, é provedìtor a le 
biave, andò in renga, dicendo questo non e il modo 
di castigar quelli si ha porta mal, nostri ministri, ei 
sari come il Proveditor di l' armada, cUb va per 
tutto dicendo non voleva parlar sopra le lettere, 
ma iu TAmbasador, alleando 



Et fo conzà io la parte del Lippomano Cao di 
XL, che'l sì dovesse {l'Orator) venir apresentar a li 
Avogadori di comun, et 



Et in quésta opinion introe subito li Savti del 
Conscio et terra ferma, et poi il Serenissimo, Con* 
sieri et Cai altri di XL et fo azonto dar ducati 70 
d* oro io oro al Rosso secretario «1 mexe, et * • 



Et sier Carlo Contarini prima tornò in renga, 
lustificaodose M è sta primo messe che '1 ditto Ve- 
nier orator venisse via, et fosse . . < • ^ .^ 
dicendo esser suo grandissimo amico, ma il ben di 
la patria 1* liavia mosso. Poi intrò sopra la soa opi- 
nion, rispondendo a quanto bavia ditto domino 
Dominioo Trivixan proc. etc. 

Andò la parte ei tetiefe, cbe é quasi commise 
Sion. Ave 1 non sinciera, 1 1 di no, 35 del Genta" 
rini, 134 del Serenissimo ei altri nomiuèti^ et fo 
apefti ehi non mette taallote^ et toHo il scarikiio di 
Orator. 

3S4. Scuriinio di Ordiof ùl Summo pMkfM, 
iusta la forma di la parte, con pena. 

f Sier Antonio Serian dolor, «av. 
savio a terra feroia^ q». sier 

MìdtM 48.170 

Ref. t Sier Froncesco da dia* da Pesaro 
fo podesli a Padova, qa« sier 
Marco é. ^ . , . « • ^ 137. 77 
Sier ZUan Alvise Navaier I* atioga- 
dor di comun, qu. sier Fran- 
cesco ...*».»<. 55.163 



Sier Gasparo Gontarroi fo anabasa- 
dor a la Cattolica et Cesarea 
Ifaesti, qu. sier Alvise . . . 79.139 

Sier Piero da cba*da Pexaro el 

procurator 113.101 

Sier Andrea Trivixaa el cavaller. 
Savio del Gonseio, qu. sier 
Toma procurator «... 104.108 

Sier Bernardo Dooado d provedi* 

tor alle biave, qu. sier Zuaoe . 44. 166 

Sier Lorenzo Bragadin fo Cao dei 
Conscio di X, qo. sier Franee- 
SCO 73.133 

Sier Alvise Crradenigo fo Cao del 
Conseio di X, qu. sier Dome- 
nego cavalier . ..... 74.131 

Sier Nicolò Tiepolo el dottor savio 
a terra ferma, qu. sier France- 
sco • •««•%•• é 51«1C& 

Sier Mbrin Zorzi el dotor lo savio 

del Conseio, qu. sier Bernardo 61 

Sier Carlo Cootarioi savio i terra 

ferma, di sier Panfilo . « ^ 6 1 . 1 47 

Et chiamato alla Signoria il prelato sier Fran- 
cesco da cha* da Pesaro^ (}oal era Cao di X, re- 
fudoe, dicefldo per la ie2e del Conscio di X poi 
tefodar senza pena, et senza altra li Goasieri ace- 
tono la sua fehidason, che non Roteano fur stante 
h parte del lS%j a dì • . . Marzo, press in Gran 
Conseio se la sua scusa non sarà aoetà per il Pre- 
gadi, (amen la Sigaoria ordinò fosse tolto uno 
altro scurtìnio. 

Orator al Summo Pontefice, in Imogo di sier 
Francesco da cha' Sa FecMr»^ ha r^ltdado 
per il Conseio di 2L 

Sier Loresso Bragadin fo Cao det 
(iMìitio diX, qué sier Franoe- 
SCO % » • i • 4 ». 4 • 67»t31 

Sier Piero da <haf da Peiaro el 

proourator .^ « • é • ^ 119^ 86 

^ier Zuan Al viss Ma valer l' avogi^- 
dor di comun, qs. sier Fran- 
cesco > • « . i 4 ^ né 

Sfar Marco Dandolo dotor ^ ea- 
valier. fo savio del Conseio « 

Sier Piero Landò fo savio del Gon- 
seio, qu. sier Zuane .... 
Ref. t Sier Francesco Donado el cav. 



55l154 



74.137 



43.155 
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Ahrite 130. 86 

Ser Aotonìo Soriao dolor et ei- 

f alier tmo a lem lena, qo. 

tkrWdM ....'. 53.154 
Swr Gasparo Gootarioi fo imban- 

lor a la Cesarea et CaUrfica 

llaetli, qo. sier Alfìie . . 85.114 
Sier Nkoió Bernardo fo SaTio dei 

Coofeio, qo. ser Piero . . 73.131 

5 Et duamalo el ditto ser Fraoeeaeo Dooado d 
eavalier, dal SereoisfiiiK), refudoe» dioeodo é Savio 
dd Cooseio eoo peoa, et per la parte di Gno 
Cùoséio poi refcidar qud ei ruol senza pena, unde 
(o 9ettk la so scusa, die etìam non si poterà, et fo 
ordini lar il terzo scurUnio. 

Orator al Sumrno Pontefice in luogo di sier 
Franceeeo Donado el cavaliere ha refudado. 

t Sier Piero da eba'da Pexaro d pro- 

curator 131. 79 

Sier Lorenzo Bragadin fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Francesco 85.1 17 

Sier Gasparo Contarini fo amtnsator 
a la CatoUca et Cesarea Maestà, 
qo. sier Alvise 93.102 

Sier Nicolò Tiepoio el dolor, savio a 
terra ferma, qu. sier Francesco . 

Sier Marco Dandolo dottor el cava- 
lier, fo savio del Conseio . . . 

Sier Andrea Thvixan el cavalier sa- 
vio del Conseio, qu. sier Toma 

procurator 

non Sier Lorenzo Loredan el procurator, 
per esser papalista. 



61.114 



68.138 



69.143 



Et chiamato el dilUo sier Piero da cba' Pexaro 
el Procurator, volse refudar; el Serenissimo andò in 
colora, dicendo si faria provision che pid alcun non 
refudasse a li bisogni di la terra. 

Et bessendo bore due di notte, fo licenlia il Pre- 
gadi, né più cbiami il Conseio di X con la Zonta 
zi ordinalo, per V ora tarda. 

Di UergamOt di sier Domenego Contarini 
proveditor Menerai^ di J19, come bo scritto (o let- 
tere, con questi advisi : 



Copia di lettere di do m ino Frameeaeo da Castd 
eapUamio di eawaOi Ugieri, da Lodi, di 29. 

Le nenie da Miaoo sono aDeora i Mar^nano^ 
Vidigolfo et Saob Grialioa, d y atono fra Santo 
Anzolo d Pavia, d bz loro se diie pur che To/fao 
andar i Santo Anzolo; la qoal cosa penso non b- 
ranoo, perebé hod latti li casldii se teogooo, dove 
sono gente da combattere. Koo maoearò de tener 
cavalli fora d advisar se faranno movimeoto. in 
Milano se intende che bono provìsioQ de cari d 
monition per il viver. Età vostra signoria mi rieo- 
mando. 

Item: Copia di lettere di domino Mateo Mario 
Bnsseio, dilLodi di 29. 

Sono avvisi al magnifico Vistarino, il Leva 
dovea ussir questa notte di Pavia con artdlarie per 
venir a Santo Anzolo, d latta la (antaria nemica, 
eUàm sul pavese. Tolto per sviso. 

Summario di nma lettera da Fiorerufa, data ^ 
adi 29 Apra 1527, scritta per sier An^ 
tomo Bcìani pagador. 



Heri fossimo in Fiorenza, dove erano in con- 
sulto li reverendissimi cardinali Cortona et Re- 
dolfi, il magnifico Ipolito fiol fo dd magnifico Ju- 
liano, il signor duca di Urbino, il marcbese di Sa- 
luzo, il Guizardino, et il clarissimo Pixani, il ma- 
gnifico orator Foscarl, Il otto di Pratica, d li am- 
basatori di Milano, et il conte Guido Rangone per 
conduder la liga de fiorentini, dove cbe io bo visto 
cosa di questa povera RepubbUca, cbe mollo mi ha 
parse strania. Erano sentati prima li dui cardinali, 
a man drelta de li qual era il signor duca di Ur- 
bino, il marcbexe di Saluzo, il darissimo Pixani, et 
il magnifico orator Foscari. A man manca era il 
magnifico Ipolito, poi il Guizardino, li ambasalorì 
di Milao, et il conte Guido. Li otto di Pratica erano 
in piedi, qual tutU sono de parte de Medici. Il 
primo che parlò, fu il darissimo Pisani, et quando 
disse la Repubblica Fiorentina, il magnìfico Ipolito li 
fece alcune guardature, che ne monstrò baver 
hauto a male. Questa povera citta é venuta a ter- ' 
mine, che vi (aria grandissima pietà. Fu conclusa la 
liga aa poi molte parole, et dtri non parlò, salvo il 

(1) La carta 5* è bianca. 




il 



MTift!, Èàodia. 



is 



Golzardino. Hdverete inteso il tamulto s^ito in 
ditla eliti, cosa molto spaventosa. Di fuora indica- 
verno esser sti fatto a posta per taiar a pezzi il 
signor Dnca, et altri erano con lai, che non erano 
più di persone 200. Le cose son par acquietate. 
Damaltina passaremo per mezzo Fiorenza con tutto 
lo exercito. Lo alozamento nostro sarà lulilan da la 
città miglia do, so do! colesini. Li inimici poleno 
esser luntan de qui miglia 26, penso certo vegni- 
remo a la giornata presto, se prozederemo avanti. 
Siamo alozati qui a Castello, luntan da Fiorenza 
miglia tre, dove li sono li più belli palazzi del 
mondo. 

Questa lettera é scritta a sier Andrea Bohni so 
fradelo. 

7^) In Dei nomine Amen. Anno domini nostri Jesu 
Christi ab Eius salutifera incarnatione millesimo 
quingenlesimo vigesimo septimo, iodiclioDe quinta 
decima, die vero Dominiea vigesima ottava mensis 
Aprilis, dicti anni. — Actum Florentiae io palatio 
illustrissimo Medicaeo. Praesentibus venerabilibus 
viris domino Galeatio Hironimo Cufrudiri de Fani 
cìvitate familiari reverendissimi domini Sylvii car- 
dinalis Cortonensis, et Bartolomeo olim domini 
Maro! de Ferrariis Papiensis diocesis, testibus ad 
infrascrìpta omnia et singola vocatis, habitrs et ro- 
gatis. 

Cam excelsa Respubblica dominorum Fiorenti- 
noniro, prò comuni bono et tranquillitate Italiae et 
totius reipubblicae Cbristianae capiat ingredi con- 
foederationem et intelligentiam soperiori tempore 
initam inter serenissimum et excellentissimam do- 
roinum Franciscam Dei gratia Francorum regem 
Chrfstianissimum et serenissimum principem domi* 
num Andream Gritti, eadem gratia Ducem et excel- 
lentissimum Dominhim Venetiarum, ac pariter 
cuptens sic ingredi quamcamque coofoederationem 
et intelligentiam in primis initam inter Sanctissimum 
domtnum nostrum, donoinum Clementem, divina 
providentia, papam septimum, et praefatum Crì- 
stianissimum regem, illustrissiroom Dominium Ve- 
netiaram, ac iHustrissimom Ducem Mediolani, ac 
fortasse alios seu renovationem et reformationem 
foederis veleris et per antea superioribus mensibu» 
inter praebtos initi et percussi, Idcirco illustrissimus 
dominus Michael Antonkis marchio Salutiarom lo- 
eomtenens generalis Cristianissimi regis in Italia, 
9geQ9 vice et nomine ipsius Cristianissimi regis et 



(1) U earU 6* k bitnet. 

2 DiaHi di M. Sahuto. — Ibm. 



permiftens qaod eios Maieslas approbabit et raliG- 
cabit praesentem contractum et omnia in eo con- 
tenta in termino duorum mensiom proxime futuro- 
rum; nec non clarissimus vir dominus Aloysius 
Pisanus procurator Sancii Marci ac praefati Illu- 
strissimi Dominii Venetiarum provisor generalis in 
caslris, et dominus Marcus Foscarus ipsiusmet 
Dominii apud excelsam Rempubblicam Florentinam 
orator, sindici et procurateres praefalorum Sere- 
nissimi Principisetllluslrissimi Dominii Venetiarum, 
habentes ad infraseripta omnia expressum et spe- 
ciale mandatum per patentes litteras plumbeas 
dicti Illustrissimi Dominii Venetiarum dici 23 mensis 
praesentis, nec magniOcus dominus Scipio Attelanus 
orator illustrìssimi domini domini Prancisci Sfortiae 
ducis Mediolani apud illustrissimum dominnm du- 
cem Urbini generalem capitaneum praefati Illustris- 
simi Dominii Venetiarum, et promiltens quod ipse 
Illustrissimus Dux approbabit et ratificaWt praesen- 
tem contractum et omnia in eo contenta ra termino 
unius mensis proximi futuri, ex una, et clarissimi 
viri Domini Octoviri Pralicae cxcelsae Reipubblicae 
Plorenlinae in sufficienti numero congregati, videlicct 
Hironimus de Caponibus, Antonius de Paciis, Pau- 
lus de Medicis, Malheus de Strociis, Bartolommeus 
de Valoribus et Nicolaus de Dinais, agentes virlute 
auctorilatis eis attribulae vice et nomine ipsius prae- 
dictae Reipubblicae, ex altera, solemni slipulatrone 
inter se convenerunt, promiserunt et se obBgave- 
runt ut infra, videlicet : 

Primo. Inter suprascriptos illustrissimum mar- ?• 
chionem Salutiarum et clarissimos viros Provvfsores 
geuerales in caslris et Marcum Foscari oratorem, 
ac magniBcum oratorem illustrissimi ducis Medio- 
lani et clarissimos viros Dominos Octoviros Prali- 
cae suprascriptos, omnes praesenles slipulantes, 
et recipientes, conventura est quod praedicta excelsa 
Respubblica Dominorum Florentinorum de coelero 
sit et esse inleHigalur libere et expresse et tamquam 
principales in praefato foedere, liga et intellrgentia 
comprensa et ingressa, ac similiter in quocumque 
foedere et liga et intelligenlia seu reforraatione 
prioris foederis superioribus mensibus percussi et 
initi inter Sanctissimum dominum nostrtrm Cle- 
menlem Divina providentia papam seplimum, Cri- 
stìanissimum regem et Illuslrissimum Dominium 
Veneliartim, inustrissimum ducem Mediolani, et 

fortasse alios. 

Rem, partes praefalae, nominibus qulbos supra, 
promiserunt et se obbffganl quod de ooetcro nul- 
lam foedas, fnducias, armorum suspensiones seu 
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aliad quidpiam paclum aut conventionem inibunt 
aut aliquo modo tractabunt cum Maieslate Cesa- 
rea aut eius procuraloribus seu agentibus, neque 
cum aliis quibuscuroque sine scilu et expresso con- 
sensu praefatorum omnium couroederatorum, hoc 
declarato, quod casu quo Sanctissimus Dominus no- 
ster in Toedere nuperrime inito Romae inler eius 
Sanctilatem et suprascriptos coeteros priucipes, io 
declaratione porlionis equorum et aliarum rerum 
quas prò comuni foederis iitilitate habere et exhi- 
bere promisit, non expresserit quam partem oneris 
excelsa Respublica Fiorentina in ipsa portione su- 
stinere debeat, eo casu tali deciaratio in termino 
unius mensis proximi futuri per suprascriplas par- 
tes fieri debeat Praeterea, declaratur quod per 
praesentem contractum nihii innovatur nec inver- 
titur de contentis in praecedenlibus legis, foederì- 
bus et contractibus suprascriptis, concernentibus Se- 
'renissimum et potenlissimum regem Angliae et 
reverendissimum dominum cardinalem Eboracen- 
senf), Angliae Legatum, sed quicquid ad comodum 
et utilitatem utriusque eorum conventum (uerat, 
idem in praesenti novo contractu prò expresso et 
repetito babetur. Quae omnia et singula praelibali 
domini contrahentes ad invicem ut supra solem- 
Dìter convetierunt, et sic obligaverunt inviolabiliter 
observare. Et corporaliter manibus tactis scriptu- 
riSy ad Sacra Dei Evangelia iuraverunt ad nostrum 
notariorum infrascriptorumdelationem recipientium 
et stipulantium, et rogantes quatenus de praedictìs 
unum vel plura conficiamus instrumenta. 
g Item, postea, Dei nomine repetito, dictis anno, 
indictione et loco, die vero 30 Aprilis, et coram 
eximio iuris utriusque doctore domino Francisco 
Michael Angeli Tarvisio de Monte Pulciano et Bar- 
tolomeo olim domini Marci de Ferrariis papiensis 
diocesis, testibus ad haec infrascrìpta omnia et 
singula vocatis, habitis et rogatis, suprascripti do- 
mini contrahentes, modis et nominibus quibus su- 
pra, absente magnifico domino Scipione Atlellano 
oratore illustrissimi ducis Mediolani, cui ratificaodi 
et approbandi praesentem contractum ius et facul- 
tatem reservaverunt, nec non absentibus magni- 
ficis dominis Hironimo de Casinibus et Paulo de 
Medicis, prò quibus et aliis eorum coleghis Octo 
viris Praticae, coeteri eiusdem magistratus de rato 
promiseruut, praesentes omnes stipulantes et reci- 
pientes, de comuni concordia declaraverunt portio- 
nem seu partem oneris quam sustinere debeat 
excelsa Respublica Fiorentina prò utili et commodo 
coofoederatorum suprascriptorum, de qua io supe- 



riori tractalu fit menilo, quod exptìmi et decla- 
rari debeat, quae est et obligata sit habere, tenere 
in quocumque loco Italiae, ubi confoederatis bel- 
lum gerere suis propriis sumptibus et expensis se 
iuncti a Sanctissimo Domino domino nostro, cata- 
phratos equites ducentos quinquaginta, equiles levis 
armalurae* quingentas, et pedilum quinque mllia 
cum artellariis et munitionibus et aliis necessa^is 
ad bellum prò ea parte quae conveniens sit. In 
dominio vero ipsorum Florentioorum, cum de prae- 
senti copia cuiuscumque generis in multo maiori 
habeanl et leneant, non solum copias superius ex- 
pressas habere et tenere de praesenti et in futurum 
promiserunt, verum, prout necessilas exigel, multo 
plures se habituros affirmaverunt. Quae omnia ut 
in superiori instrumenlo attendere promiserunt, 
iurantes ut supra, rogantes etc. 

De commissione et mandato del clarissimo mes- 9*) 
ser Zuan Contar ini, dignissimo podestà di 
Vicenza et suo destretto. 

A notitia del quale é pervenuto per più vie, 
et cum veridica informatione, la grande et calami- 
tosa necessitade ne la qual si atrovano le ville et 
bona parte delli poveri aflitli cittadini del territo- 
rio, et maxime quelli che da sé non hanno modo 
de comprar biave di alcuna sorte, né modo o ca- 
rico di poterne trovar a credenza. Et cusi conve- 
nendo viver cum tutte le sue famegie prò maiori 
parte di herbe et acqua come Tanno li ammali, in 
breve convenirano mancare se non li é provisto 
de qualche opportuna subventione, cum periculo 
etiam manifesto de indur una pestilentia non vul- 
gar nel paexe. Et però, per le soprascripte raxon, 
et per ogni debito de iustitia in tal caxo novo et 
ejforbitanle, considerata la longeza del tempo fin 
al novo ricolto, et considerata la condilione nella 
qual si atrova questo povero territorio al presente, 
et però desiderando opporlunementc provederse,se 
fa lo infrascripto ordine, cometendo che del tutto 
sia fatto immediate la executione. 

Et primo. Che li ciladini, mercadanti et cia- 
scuna alti^ condition de persone che hanno biave 
nel territorio vicentino, debano per debito de iusti- 
tia in tal urgente necessitade dar et venler biave 
menute per lo pretio coreno, acontadi a li degani, 
sindici et consieri che unitamente per nome dei 
comun la domanderano per tal urgente bisogno, 

(1) U earU 8* « Utnot. 
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da esser dispensale come é ditto di sopra a quelli 
che cognoseranDO per sua conscientia et sacramen- 
to esser impotenti de poterne aìiquo modo com- 
prar overo haverne in credenza, et non in altra 
generatione di persone et li cittadini et mercadanti 
et ciascuna altra condition di persona che hanno 
le biave, volemo siano astretti a darli facendo ter- 
mine a la festa di S. Cristofolo, con tal provision 
che chi le daranno siano etiam seouri di esser sati- 
sfatti al ditto tempo. Et però volemo, che dicti de- 
gani, comuni et homeni debano tuor ditte biave 
et obligarsi per comun a la satisfaction di esse al 
tempo soprascritto, et il comun habia Regresso 
9* contra coloro a chi dispenseranno ditte biave, se- 
condo la rata che daranno a ciascun, et con quelle 
instesse oblìgation et azion de raxon summaria 
come se fusse sale o colte di S. Marco. Et in caxo 
che qualche uno de li poveri, li quali havessero 
habuto qualche parte delle ditte biave fusse poe- 
nitus impotente, si de faculta come dar opere 
pernal (personal ?) a la satisfation preditta, ita che 
si venisse a perder qualche particella della biava 
soprascritta, in tal caso, de tal perdeda, la qual 
non puole esser salvo che piccola a rispetto del 
beneflcio grande che si farà per la conservation 
universale, volemo che il danno sia tutto del co- 
mun, come etiam si observa in simili casi cosi 
nella cittade, come in li castelli et ville. Et aziò 
che in elezer dicti poveri de ciascun comun et 
8ie in lo distribuir le biave predille non sia fatto 
fraude, né proceduto per via de affetione o per 
amicitia, ma soìum sia distribuita in li poveri 
de la qualità et condition de sopra dechiarita, 
volemo sia dato il cargo del far la ellection de 
ditti poveri et del destrìbuir ditte biave al prete 
di la villa con il degan, sindaco et consieri, li quali 
siano obligati, sotto debito de sacramento, far iu* 
stamenle et per il dover diete ellection et com- 
partilion. Et ad intelligentia de ogniuno, se'l si atro- 
verà alcun cittadin, mercadante, overo qualunque 
altra persona che fosse si inhumano che de le biave 
che la bontà di Dio li ha concesso non volesse 
darne a li sopranominatì comuni, overo qualche 
comun che non volesse tuorle, intendendo con la 
iustitia li sforzaremo, si quelli al dar di ditte bia- 
ve, come etiam quelli altri al tuorle, benché si 
persuademo che ogniuno lo farà volentieri, si per 
far cosa agrata a lo Omnipotente Iddio, come etiam 
per subvenir a tanti meschini che si moreoo da 
la fame. Per el qual bon effetto, potemo sperar 
che lo Omnipotente Iddio darà prosperità a Qgnii;* ■ 



no, et ce libererà da guerra, pestilentia, et da ogni 
altra mala fortuna. 

Die ultimo Aprilis 1527, 

Proclamata et pubUicata fuit per 
Peregrinum tubieina magni ficae 
eomunitatis Vincentiae sub Io- 
dia plateae magnae, maxima 
astan te populi multitudine^ Ue- 
fa per me ViNCENnuM Sontangià 
notarium sigilli^ die ut supra. 

Adì 3, fo Santa Croce. La matina non fo ]{k 
lettera alcuna da conto. 

Vene Torator di Milan per voler biave per Cre- 
mona, zoé trata. Il Serenissimo scusò non ne esser 
et 



Vene Torator di Pranza per saper di novo, et fo 
parlato di le presente occorentie et di la liga fatta 
a Fiorenza. 

Vene sier Piero da chà da Pexaro procurator, 
electo Proveditor zeneral, dicendo in lui si doverla 
usar la equalità et observar le leze come in li altri, 
et che era sta acetà la scusa a sier Francesco Do- 
nado el cavalier, et voleva iustitia. Et fo rimessa a 
expedir questa cosa hozi in Pregadi. 

Da poi disnar fo Pregadi, et ordinò Conseio di 
X con la Zonta. 

Da Fiorenea, vene lettere di sier Alvixe 
Pixani procurator, proveditor general, et sier 
Marco Foscari orator, di 30. Come haveano au- 
to le nostre lettere 4 man et inteso la conclusion di 
la liga fatta a Roma. Si scusano non sapevano loro 
questo che fiorentini doveano saper, però erano 
renitenti alla conclusion di capitoli, pur feno, sicome 
per le soe scrisseno, et apresso hanno capitolato de 
novo voler tenir a beneGcio della liga 5000 fanti, 
250 homeni d'arme et 500 cavalli lezieri, oltre 
quello fosse in la capitulation fatta a Roma a loro 
deputati, et in questi soi bisogni ne fariano molto 
più. Item, come quelli 60 zoveni, che fo ditto es- 
ser partiti, par non fusse vero, et steteno in casa ; 
poi é sta veduti per la terra, siche le cose di la ter- 
ra, come li hanno ditto quelli reverendissimi Car- 
dinali, sono acquietale. It&n, mandano uno aviso 
di Siena et uno aviso di Arezo et di uno altro Go- 
rentino, come inimici erano levati de su quel di 

(1) U otrta 10 e iO* è bluMt 
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Sieoa et tendevano verso Roma, et hanno alozato 
a Bonconvenlo mia 12 piti in là di Siena. Per il dae, 
e sta consulta che il conte Guido Rangon con li 
fanti fo di Zuan di Medici et il conte di Caiazo con 
li soi fanti et zente, che saranno da 6000 fanti in 
zerca, Tadino per la via di Montepulzano et Orvieto 
pili presto di loro verso Ronaa, a confortar il Papa 
stagi saldo perchè li exerciti li vien driedo. Et cussi 
hanno scritto avanti a Soa Santità. Et esso procu- 
rator Pisani ha trovato ad imprestedo II a Fiorenza 
ducati 9500 et paga le zente, et damalina si dia le- 
var col Capitanio zeneral et V esercito et seguir li 
inimici etc. Item, che hanno, inimici faranno bone 
zornate per andar presto a Roma, di 30 mia al zor- 
no, come hanno per avisi. IteiUy che di danari è in 
camino, come se li scrive, renderano a chi li ha 
prestati, et ne voleno di altri 

Nolo. Il Foscari scrive solo di Fiorenza, di 30, 
hore 3, et il proveditor Pix^ni scrive solo di primo 
a bore 3, dal campo, 3 mia apresso Fiorenza. 
11* Da Siena, fo uno aviso scritto a Fiorenea 
molto copioso. Come, a di 26 intrò il Viceré in la 
terra et fo molto honorato. El qual fece intendere a 
li XXI deputati al Governo, che volea parlar nel 
suo Conscio. Questi XXI prima chiamati Zonta di .... 
per consultar il ben di la loro Repubblica andono 
poi da Soa Signoria, il qual li expose di V amor el 
benivolentia portava la Cesarea Maestà a quella Re« 
pubblica, con altre parole. Poi per beneficio loro 
et di la Cesarea Maestà et del suo esercito, rechie- 
devano 7 cosse. La prima, 12 in 14 pezzi de artel- 
laria, perché haveano lassa le sue per venir expedi- 
ti. Secondo, quattro homeni di loro cittadini con i 
qual potesse praticar di quello acadeva. La terza, i 
facesseno 4000 fanti per agumenlodi Texercito. 
La quinta, fusseno contenti fosse messo uno agente 
per nome di la Cesarea Maestà in Siena. La sexta^ 
potesseno alozar con lo esercito su quel dì Siena. 
La septima, li provedesseno di vicluarie per i loro 
danar. Li quali Signori del Conscio tolseno tempo 
a risponder a la sera. In questo il Viceré tornò al 
campo, vene in la città il duca dì Borboo, et vo- 
lendo da loro la risposta, li disseno volerla dar al sì- 
gnor Viceré, il qual havea fatto le proposilione. 
Et cussi poi Barbon andò in campo, et il di seguen- 
te vene il Viceré, al qual risposeno di la servitù el 
observantia portava quella città a la Cesarea Mae- 
stà, et di alozar et darli vicluarie erano contentis- 
simi, et far fanti, li fariano per guarda di la città et 
andar contra fiorentini a recuperar i loro castelli, 
ma contra altri, non. El che di le arlellarie . . . 



Quanto a mandar quattro homeni, che non poteano 
trattar cose di Stato manco di XXI, però si exeusa- 
vano a questo, et eiiam in voler lo agente in la 
città, per es^r loro t>astanti al governo ; né manco 
voleano intrasse zente di guerra in la città, ma che 
a r incontro loro li dimandavano volesseoo recupe- 
rarli Montepulzano, et , elallri casteUi ji 

occupano Fiorentini. Et come era venuto li uno ora- 
tor di lucchesi, qual trattava di note col Viceré, si 
tien li babbi dimandato a luchesi 100 milia ducati. 
EOam era venuto uno orator del duca di Ferrara 
al prefato Viceré. 

(Questo avisd è nota qui da st' altro ladi, però 
questo é depenado). 

Aivisi di Sièna, fino 28 Aprile 1527, hore 17. (j 

Giovedì agionse in Siena el Viceré cum circa 50 
cavalli, et il resto di la compagnia rimase di fora, 
et li fu fatto grandissimo honor et visitato da tutti 
UXXL 

Da poi poco la sua venula, li XXI fecero con- 
siglio disputando fra loro che cosa doveano propo- 
nere al Viceré, et cosi considerare che cosa poteva 
il Viceré domandare, unde fu presto referilo al Vi- 
ceré, che li XXI faceano eonseglio, el li fece inten- 
dere, che lui bavea gratto , anzi bisogno di essere 
cum loro in quel ponto. Li XXI, inteso questo, si 
deliberorono andare tulli a trovare el Viceré cum 
de molti altri nobili cittadini, quali erano delli XXI 
passati, che potevano essere da 60 cittadini. Subito 
che furono raunatì, el Viceré propose, el cosi : 

La prima, che desiderava si facesse electione di 
quattro o sei che bavessero la auctorilà come tutto 
lo stato, perché potesseno pili facilmente negociare 
cum lui, che non voleva in ogni caso haver a con- 
ferir cum tanti cervelli. 

La secunda, che baveodo sempre la Maestà Ce- 
sarea tenuto et reputato quello Stalo et città per 
sui fidelissimi amici et in ogni parlamento sempre 
loro erano stali cognosuti per precipui confederali 
de sua Cesarea Maestà, et bora de novo sotto que- 
sta fede si erano conduti in queste parli non manco 
per loro utile el sicurezza, che per la comodila del- 
I Imperatore, pertanto li esortava a fare dimonstra- 
lion del loro bon animo el integra fede a non man* 
care di tutto il necessario et bisogno. 

La terza, che volia valersi di tutta la loro gente 
da piedi et da cavallo et unirle cum parte de le 
sue ad oflTese de li inimici, tanto per acquisto loro, 
quanto per quello deir imperatore. 
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La quarta, che volia lo aocoiDodASsero di 30 pezà 
de arteliaria grossa, che sotto questa speranza ba- 
veano lassata la loro, et senza arleilaria non posse* 
vaDO offendere la città et castelli. 

La quinta, che entrassero nonoinatamente io le- 
ga C¥m V Imperatore, cum obligarsi a tenere a suo 
servitio 4 milia fanti et 500 eavalli. 

La sexta, che non li havesse a mancare victua- 
ria per da nissuna banda dove si voltasse il caoipo^ 
tanto di biada, quanto di grano et munition per la* 
arteliaria. 
13* La septima, che volia metter in Siena et conta* 
do parte di questo esercito, perché pensavano si 
dovesse far due parte deli* exercito» et haveodoci 
a diminuire et dividere, non volea Aissero senza 
securtà di poter ricorrere ne la città. 

Li XXI eum tutti quelli homeni del Conseglio 
))igliorono tempo di rispondere il Sabato, et curi si 
parlirooa 

El Sabato de matina, il duca di Barbone cum 
de molti et assai capitanei et signori, vennero al 
palazzo del D . . . . et li fecero parlamento, che 
durò sino alle 30 bore, et* da poi del loro parla- 
mento mandoro per li XXI a dirli se si erano an- 
cora resoiuti a quelle dinoande, quale bavea propo« 
ste el signor Viceré. 

Li XXI eum el Consiglio li mandorono a rispon- 
dere, che come el Viceré tornava in Siena, li havé- 
rebbeno risposto ; ma che non voleano venir fora 
della città, maxime cum tutto el Consiglio. 

II Sabato sera el Viceré tornò in Siena, et lutti 
li altri capitani et signori col Duca se ne ritornoro* 
no in campo. Li XXI risposero alle dimando del Vi« 
cere in questo modo, et il Falleri fu il proposto. 

Alla prima, che loro non haveano possuto vin* 
eere partito de dar la auclorità del loro Consiglio a 
cosi poco numero per la gelosia haveano del Stato, 
et che non voleano rempver le loro usanze in su li 
bollori della città, che mancandoli sarebbe un modo 
di precipitar quella unita libertà. 

Alla seconda, che loro erano per fare ogni de- 
monstration cum le parole et effetti di bona servitù 
et amicilia verso la Maestà Cesarea, come sempre 
haveano fatto et demonstrato. 

Alla terza, che erano contenti se valesse della 
loro gente di una parte contra el Dominio fioren- 
tino, ma non per altra banda, che non volevano re- 
maner senza guardia et defesa. 

Alla quarta, circa l' artigliaria, Y haverebbero 
accomodato de 10 pezzi grossi, che il resto vo- 
leano per la lor delesa ne la città. 



Alla quinta, che loro non potevano mantener la 
spesa de i milia fiinti el 500 cavalli per tempo 
fermo, ma per 3, o, 4 mesi se ne sarebbero sfor- 
zati, se non di tutti, di una gran parte. 

Alla sexta, che circa alla victuaria non li erano 13 
mai per mancare, cusi della munitione per quella 
parte a lor fosse accomodato. 

Alla septima, che per niente non voleano in Sie- 
na molte gente ; ma che per il contado erano con- 
tenti, et quella summa che pareva a loro senza ri* 
sparmio alcuno. 

Ma che loro dimandavano a Sua Maestà queste 
quattro cose, ^vm le quali haverebbero maggior 
forza et balia de servire Soa Signoria. 

La prima, che volevano presidio de gente a suf- 
ficentia per ricuperar li loro porti marittimi, i quali 
darebbono, oltre la sicurtà del paese, grani infiniti et 
biade, el ogni altro vitto. 

La seconda, che voleano recuperar Montepul- 
ciano col contado, quale é loro, ma occupato da 
fiorentini. 

La terza, che Sua Maestà promettesse, et che di 
novo in nome de lo Imperatore se bandisse per 
ribelli li foraussili. 

La quarta, che promettesse io ogni accetto, acor- 
do suspesa si facesse, che loro non babbino a ri- 
maner di fuora, et sempre cum conservation de la 
libertà. 

Il Viceré li rispose che li risolverebbe fra dui 
giorni, et che pensava farli cosa grata. 

Il colloquio et parlamento che fu fatto secundo 
che 1 Viceré ha spillato cum alcuni di consegiieri 
et maxime cum Simolpho, al quale dimostra favo- 
re assai, tianno concluso, che subito ritorna una 
risposta da Roma, che questo campo cioè li lanzi- 
chenech babbino da restar per offender il Stato fio- 
rentino et per tener che le gente della lega non 
passi verso Roma, et che spagnoli cum li italiani, 
numero di 13, o, 15 milia persone, vadino alla vol- 
ta di Roma et del reame cum far calar lo exercilo 
collonese, et le (laiure) spagnole cfim el marchese 
del Guasto, el qual se ritrova a Napoli, et partir Tar- 
tigliaria tra questi due exerdti et la gente senese 
cum li lanzichenechi. 

Il Bondelmonte é in campo del Duca, et stava 
molto allegro, et qui se dice pubblico che '1 Viceré 
ba intendimento nella città di Fiorenza, et favorisse 
assai questi fiorentini che sono in campo. 

Da Roma, il Viceré ebbe aviso come il Papa fa- 13« 
eea far gente et che non bavea ancora accumulato 
Bum^o, et se ne facea beffe de tal provisione. 
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Il Viceré bebbe per la via de Luca uno dudIìo 
del duca di Ferrara, il quale stele cod lui più de 
quattro bore Domenica matina, et slava mollo ale- 
gro, el subito lo rimandò indrieto, et per quanto si 
é inteso, manda ad avisar, che lui uscirà verso la 
volta di Modena. 

Uno ambassalor luchese e giorni doi che e qui, 
et è molto alle strette con el Viceré, et ancora non 
é expedito et non si parla se non di notte ; ma se- 
condo se intende vorebbono dar composition, et el 
Viceré dimanda 100 milia scudi. 

Da Fiorenza ogni di banno aviso di quel si fa, 
et tutto da questi foraussili, el assai vengono de 
verso Colle et da Montepulalino. 

Le victuarie che ordinariamente vanno in cam- 
po, sono 70 sachi de pane et casso assai et biade 
poche, et il pane che sitk è mesticato con crusca. 

Il Viceré, cum li altri signori et capitani, hanno 
nel parlamento resolulo voler alli do di Maggio Tar 
sforzo contro la cilli da doi bande per la volta de 
Valdarno et de S. Cassano, cioè la via deritta, da 
una banda li senesi cum parte de li spagnoli, el da 
r altra li lanzichenechi. 

U Dell'Agnello, da Castello apresso Firense^ 

alli 28 de Aprii 1537. 

Questi signori dell* esercito, non hanno atteso 
tutto beri et hoggi ad altro che alla pratica della 
nova confederatione con i Signori Fiorentini, la qual 
questa sera é conclusa et stabilita del tutto, et li 
capitoli sono stali sottoscritti et sigillali, et manderò 
poi la copia a Vostra Excelleolia. Ancor non si ha 
inteso particular alcuno de ditti capitoli, et fin qui 
SODO stali visti da pochi. Imperiali ieri si levorno da 
Castel S. Joanne, et sono andati sulla via maestra 
che va de qui a Siena. Dicesi per racogliere le ar- 
tellarie che li danno senesi, et per assicurar la via 
delle victualie. Hanno preso dui castelli de Signori 
Fiorentini, li quali non son però di molta importan- 
za, el fatto represaglia di gran numero di bestiame 
per valuta di 30 milia ducati et più quando loro 
vengino alla volta di Firenze, come si crede che 
babbino ad venir. Lo illustrissimo signor Duca di- 
segna firmarsi ne lo allogiaroento che é apresso la 
città ; del quale ho già dato aviso. Et già ha fatto 
dar principio a fortificarlo, tenendo per certo di 
resisterli, che non potrano sponlare, et tempor^r 
fintanto che saranno gionti 13 milia svizari per la 
lega manda a levare de presente da li Cantoni pro- 
prii, sperando di haver bona gente, perché questi 



che SODO nel campo sono di poca valuta et però 
saranno cassi, et poi pensa di fare la giornata se- 
guendo li imperiali et acostandoseli in ogni loco 
dove loro anderano, sperando haver di loro certa 
vittoria. É slato ditto, che tra senesi é gran discor- 
dia, perché alcuni di loro voriano dar arlellarie et 
victualie a cesarei, alcuni non ; ma questo aviso non 
si ha de loco che se li possa prestar molta fede. Il 
signor Viceré ha scritto a li Signori Fiorentini, che 
non ha potuto indur le gente del campo imperiai a 
r acordo, dicendo che per modo alcuno non voleno 
acettarlo salvo se non hanno 300 milia ducali, de 
li quali ne voriano al presente 200 milia, et li altri 
100 milia fin a dui mesi, et rizerca la risposta di 
questo. É stato riso di questa sua dimanda et li pre- 
fati Signori se ne fanno beffe, né voleno per modo 
alcuno attendere più a simile partila. Nicolò Varolo 
é stato morto. À Roma é slata fatta la medesiuìa 
confirmalion di accordo che é stata fatta qui, et di- 
cesi che *l Re Ànglico dà danari al Papa per susten- 
tar questa impresa conlra imperiali. 

Da poi scritta la presente, ho inteso dal signor 14< 
Aloyse da Gonzaga chi Pietro Salviati, uno de li 
autori della sollevation di beri V altro, se n* é fu- 
gito da Firenze con circa 50 altri, de li quali non 
si sa il nome. Il signor Duca va domane a Cassano 
per veder quello allogiamento. 

Del ditto, date ivi a d\ 29 ditto. 

Qui si ha suspilione che il signor duca di Fer- 
rara non vadi alli danni di Modena, el però questi 
signori hanno determinato mandar alla defensione 
di quella città il conte Ludovico Rangone, qual do- 
mane si metterà in via per andarvi a bone giornate, 
et si spera che il disegno del prefato signor Duca 
sarà frustalorio et vano. Perché la città di Firenze 
et il suo contado è molto frusto di victuarie, di dqo- 
do che non potrà pascer lo exercito se non per po- 
chi di, é stalo scrino a Venetia che si mandi a Ra- 
vena magior quantità de grani che sia possibile, li 
quali da Ravena saranno condutti al campo per su- 
stentar li soldati, aziò che la impresa non vadi in 
precipilio per mancamento di pane. Lo exercito 
francese s* é unito pur hoggi col venetiano, et la 
causa é stata, perché sguizari per haver passata la 
paga loro non volevano marchiar inanzi senza da- 
nari. Nondimeno, il signor Federico Gonzaga li ha 
conduti fio qui con promessa di farli pagar subilo 
che fossero gionti allo allogiamento ; la qual pro- 
messa ha causato un gran disordine, però che ri- 
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zercando il signor Marchese al clarissimo Provedi- 
tor li danari di tal pagamento et negando lui volerli 
dar, sono naie fra loro alcune male parole, che sono 
slate con poco bonor del Provedilor, quale é stato 
molto incargalo dal signor Marcbexe, dicendoli che 
non era vero ciò che '1 dicea, et che quando el fusse 
stato par suo, gli lo haveria fatto veder con V arma 
in maao. Il Guizzardino ancor lui ha fatto un gran 
rebuffb a missier Scipion di la Tela, nominandolo 
homo maligno et di perversa natura, inclinato sola- 
mente a dir et operar male ; la causa se dice esser 
stata perchè esso missier Scipione ha fatto mal offi- 
tio contra il Papa. De imperiali non si ha aviso al- 
cuno hozi. 

1 5 Del ditto, date ut ante a dì 30 Aprii. 

Si ha aviso, che imperiali vanno a la \olta di 
Roma, per il che questi signori si sono congregati 
in Consilio, nel quale hanno rx)ncluso di mandar 
inanzi a Roma il signor conte Guido Rangone eoo 
8000 fanti et 500 cavalli, che habbino di andar a 
bone giornale et in grandissima diligenlia, aziò che 
habbino da gionger più presto che li ditti imperiali, 
li quali secundo lo aviso che si ha hanno passato 
Siena. Lo exercilo si leverà domane de qui et an- 
dari alla volta di Roma per la via di Arezo el del 
Patrimonio, et secundo se intenderanno esser li 
progressi de imperiali, cosi alla giornata se delibe- 
rerà quel che sarà da fare. Le gente passeranno 
tulle per Firenze, et domane non si farà più de 6 
miglia. Da bon loco ho inteso, che tra questi Signori 
Fiorentini è grandissima discordia et suspitione, per 
il che in Firenze sono slate acresciule le guardie et 
mandali alla piaza molto# più pezi de artellaria che 
erano prima. Persevera la suspitione che se ha del 
signor duca di Ferrara, et se intende che il signor 
don Antonio di Leva ha mandato a Malegnano al- 
cuni pezi di artellaria, el ivi fa la massa di tutte i« 
gente che si trovano nel slato di Milano, et perché 
si crede che *1 voglia far la impresa di Lodi, il si- 
gnor duca di Milano ha accresciuto il numero de le 
gente che vi erano dentro, et levati alcuni dei quali 
havea qualche suspitione. 

jgi) Summario di una lettera di sier Antonio Boi- 
lanipagador incampo^ data in Fiorenga^ 
a dì primo Mago 1527. 

Quanto alle gente sono passate le Alpe, sono 
passati con il signor Capilanio zeneral fanti 7000, 

(1) U otrU 15 • è biuoa. 



computando fanti 2000 mandali con Piero France- 
SCO da Viterbo nel stato dei ditto signor duca di 
Urbino, lanzinech 1800, sguizari 2000 tolti nuova- 
mente venuti di Roma, homeni d* arme a la liziera 
200, cavalli lizieri 500. Con el signor marchese di 
Saluzo sono sguizari et grisoni 3000; lo resto sono 
andati via con el suo Capitanio zeneral. Li fanti del 
ditto signor Marchese, li quali sono pagati per fanti 
4000, a le fazion sono fanti 2200, cavalli lezieri 260. 
Poi è le gente d^ arme francese, le qual non saperia 
dir particularmente quante sono. Quelle della Chie- 
sa sono con el conte Guido Rangon da fanti 6000, 
computa quelli del conte di Caiazo. Non vi persua- 
dete che si legni possiamo venzer, che certo é cosa 
impossibile. Hozi, per il cativo tempo non abbiamo 
potuto andar avanti, da matina si levaremo. Il no- 
stro alozamenlo sarà a TAncisa, et andaremo alla 
volta del lago di Perosa, luntan del stalo del Duca 
miglia 12. Questa lettera é drizala a sier Andrea 
suo fratello. 

Da Bergamo, di sier Domenego Contarini 171) 
proveditor general, di primo. Come quelli di Mi- 
lan erano andati a Castel S. Anzolo ; et dato baiala, 
quelli de dentro si defeseno et li rebalè, poi ritor- 
nati cazono li custodi in castello et li sachizorono 
un borgo. Item, come ha via esso Proveditor ha- 
bulo le nostre lettere zerca le provision et le zente 
veneno li in bergamasca. Et il signor Janus di Cam- 
pofregoso, el qual hozi é zonto Ji et parlato insieme, 
voria haver qualche titolo eie. 

Del signor Janus supradicto. Del zonzer li 
in Bergamo et provision ha ordinalo si fazi ; ma 
voria haver qualche titolo aziò le zente lo dovesse- 
no ubedir a beneficio de le cose nostre. 

Di Crema, del Podestà et eapitanio, di 
30. li sumario dirò qui avanti. 

Di Veia, di sier Agustin Valier proveditor 
di ... . Come avisa, turchi 20, erano in ferri nel 
Castel di Segna, ebbeno modo di cavarsi di zeppi 
et andar a la porla, amazò uno soldato era a la por- 
ta et si feno forti in castello. Quelli della terra poi 
andono per recuperarlo, a la fin lo preseno con 
occisìon di 2 turchi, et li altri presi li remesseno in 
ferri. Iten^ come il Bassa voi venir a la impresa 
di elisa. 

Dì Arie, di sier Zacaria Simitecolo eonte, 
di . . . Come, avisa di Clisa in conformità, il San- 
zaco voi venir a tuorla eie. 

(1) U carte 16* è hUnea. 
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Da Zara, di siér Nkold Trevixan provedi- 
tor general in Dalmaiia, date a d) .... Co- 
me turchi voleno venir a laor Glissa. 

Fu posto, per sier Àleiaodro Zorzi et sier Do- 
meoego da Molin proveditori sora il cotimo di Ale- 
xandria, eum sii che li Consoli di Alexandria siano 
i primi pagati di loro salari et utilità, però sia scrit- 
to al Console di Alexandria, che del tratto dì Tudo 
per cento de l' entrada de le merze zonzeranuo de 
il, debbano pagar il credito hanno sier Piero et il 
qu. sier Alvise Loredan suo fratello, stati Consoli 
in Alexandria. Fu presa. Ave : 157, 1^, 17. 
17* Fu posto, per li Sa vii del Conseio et terra ht^ 
ma, una lettera a sier Marco Foscari orator a Fio- 
renza in risposta di soe, et debbi ringratiar quelli 
Signori della liga fatta con nui et con li altri, et di 
capitoli mandati di quanto voleno far a beneficio di 
la liga ; però li debbano laudar, con altre parole, 
ut in ea. Ave tutto il Conscio. 

Da poi chiamato sier Piero da chà da Pexaro 
procurator dal Serenissimo, qual beri fo electo am- 
basrìator a Roma, il qual refudoe. 

Et sier Anzolo Gabriel avogador andò in renga, 
volendo tuorli la pena per non haver alcun scudo di 
refudar etc^ 

Et sier Piero da chi da Pexaro procurator par- 
loe, comemorando quanto si havia faticato per que- 
sto Siado, et che '1 si meravetava che li fosse fatto 
questa ingiostitìa, che a lui li fosse tolto la pena et a 
sier Francesco Donado el cavalier rimasto prima 
de lui Orator a Roma, qual non ha legittimo scudo 
in brazo da refudar, et tamen è sta aoetà hi soa 
refudation, dicendo el non poi andar etc. 

Et sier Anzolo Gabriel tornò a parlar, dicendo 
zerca sier Daniel Renier rimase Savio del Conseio e 
refudò, volendo con il suo collega sier Zuan Alvise 
Navaier venir a tuorli Ja pena a questo Conseio» 
sier Jaconx) Corner et sier Antonio di Prioli Cai dì 
X li feno uuo mandato, che zerca questo non se 
impaiasseno, et volendo alcuna cosa si trattasse nel 
Conscio di X. La qual cosa intesa, il Conseio bave 
molto a mal di tal mandato contra il dover. 

Et poi h Avogadori, visto era la verità, messeno 
di tuor la pena a sier Francesco Donado d cavalier 
refudò Orator a Roma, di ducati 1000 da esser mi- 
tigada per questo Conseio. El qual sier Francesco 
Donado savio del Conscio andò in renga, dicendo il 
Pexaro ba parla per lui, doveria principiar da sier 
Francesco da Pexaro rimasto avanti ebelui. Poi 
disse era impotente, cazudo di mal caduco, non po- 
tria servir. 



Andò la parte : 13 non sincere, 53 di la parte, 
135 di no, et fo assolto. 

liem, poi messeno che sier Piero da cbà da Pe- 
xaro procurator fosse cazudo a la pena ut sujpra^ 
Ave : 9 non sincere, 38 di la parte, U4 di no, et 
fu preso di no. Siche tutti hanno refudado ; et il 
Serenissimo con li Consieri et Cai di XL il primo 
Conseio voleno nietter una parte gaiarda, che DÌun 
si possi excusar. 

Fu prima posto, per li Consieri, Cai di XL et Sa- 
vi!, la parte di suspendér li debiti per do anni, ba 
con la Signoria nostra 

a Zuan Battista Darduin é scrivan a la doaoi di 
mar, et ballota do volte non fu presa, la pende et 
questo è il secondo Conseio. 

Et licentiato Pregadi a bore 23, restò Conseio 
di X con la Zonta. 

Da Crema, del Podestà et eapitamOf di ig 
primo Mago : 

Copia di lettere di domino Matteo Mario 
Bassetto di Lodi, di heri, hore 7 di notte. 

Molto magnifico signor mìo observandissimo. 

In questa sera, certi villani mi dissero li ioimici 
esser intomo a Santo Anzolo. Mandai subito homo 
a posta. Riporta in questa bora septima di notte, 
come, cerca le hore 23 aggionsero tre bandiere oe) 
borgo di Santa Maria di esso loco, et per li nostri 
de dentro scaramozando, forno rebaluti fora un 
gran pezo, et ne restorono morti tre de inimici, et 
li nostri se ritirorono tutti a salvamenta De li a 
una bora, ritomorono li inimici da tre bande io 
ooraria, et li nostri, che erano ussiti solo da aoo 
canto per ritornare a scaramuzare, se reUrorona 
dentro, tal che inimici sono restati intorno a Santo 
Angelo et hanno sachegiato ditto borgo. Sot^iunge, 
il messo haver poi veduto un foco verso ditto loco 
star alzato più di mezza bora et poi cessare. Né al- 
tro bo. A vostra signoria, etc. 

Item, dal ditto, da Lodi, di primo, hore le. 

Molto magnifico signor mìo, observandtssimo. 

Oltra il scritto questa notte, bora bora bo, uno 
de nostri soldati ussito a cavallo di Santo Angelo, 
riporta la rinculata de le tre bandiere de inimiei de 
beri esser stata fino a Vilaniera, con morte de piA 
de 6 de loro et doi pregioni. Dice sono 12 bandiere 
de italiani, de li quali sono capi li coati; Bnuioro da 
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Gatnbara, Albrico Bdzoioso et Filippo Torniella 
SlanDO restretti tutti per lì nostri nel borgo solo de 
Santa Maria, et non sono più di 100 per bandiera, 
et boggi aspettano il conte Lodrone con lanzchinecb 
et 12 pezi de artellaria, et dicono voler fare due 
battane; ma che li italiani, per non esser pagati, non 
' Toleno dar assalto. Li nostri dentro banno de animo 
gagliardo et deliberato alla defensione, con tanto 
bona inlelligentia et coragio insieme, che non si poi 
dir di più, et boggi li bavemo mandato di qua uno 
altro barile di polvere con piombo et 80 fanti apres- 
18* so per loro recbiesti, et si fa monitionedi farina 
per mandarli. Et dicono li nostri, cbe se bavessero 
pur 100 fanti alla mano, sbara lariano tutte quelle 
12 bandiere, perchè li nostri teneno ancora tutti li 
ponti et li passi, et tutto il resto, di quel borgo in 
fora. Hora, bora, cavalcano li magniflci capi Vista* 
rìno, Francesco Casale et il Pelacon capitano di la 
guardia ducale, con due compagnie alla volta de ini- 
mici. Et di tutto il successo sarà advisata al solilo 
vostra signoria. 

19 Da Crema, del Fodeatà et oapitamo^ di 3 
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Adìé.ÌA matina, vene in Collegio V orator di 
Fiorenza, qual etiam lui ha bauto lettere di la capi- 
tulation fatta et bon animo banno quelli Signori a 
esser uniti con la liga, né sono per mancar, unde 
il Serenissimo rasouò con lui zerca questo andar di 
cesarei verso Roma ete. 

Non fu lettera de alcun loco, ohe da conto fusse. 

In questa matina, si reduseno in sala del Mazor 
Conscio da numero .... di quelli hanno prestato 
per baver officii, rezìmenti et Consegii, et forono 

numero Erano presidenti sier Francesco 

Marzello et sier Alvise Michiel consieri, i quali 
contono le ballote, et tolto il scurtinio di 12 da es- 
ser ballotati in Pregadi, de* quali ne dia romanir 
tre sollecitadori etc, iusta la parte, fono tolti nu- 
mero 51, et ballotati rimaseno li soitoseritti, zoé : 

Sier Beneto Dolfin el consier> qu. sier Daniel, 
Sier Francesco MarzeHo el consier, qu. sier Andrea, 
Sier Jacomo Corner fo Caadi X, di sier Zorzi ca- 

Talier procurator, 
Sier HiroDÌRK) Grimani fo Cao di X, qu. sier Marin, 
Sier Alvise Foscari è di Pregadi, qu. sier Nicolò, 
Sier Daniel Trivixan é di Pregadi, qu. sier Andrea, 
Sier Filippo Trun é di Pregadi, qu. sier Priamo, 
/ DiaHi di M. Sahuto. — Tm. X£V. 



I Sier Veltor Diedo e di Pregadi, qu. sier Baldissera, 
Sier Bernardo Donado è provedilor a le biave, qu. 

sier Zuane, 
Sier Ferigo Morexini eleto governador, qu. sier Hi- 

ronimo, 
Sier Andrea Marzello è di Pregadi, qu. sier Jacomo, 
Sier Sebastian Malipiero el governador de V intra- 

de, qu. sier Troylo. 



Noto, per le nove venute, che vien assà formenti 
di Cipro et za principia a zonzer et è soraporto na-» 
vilii .... Li formenti che valeva lire 12, soldi 10 
li padoani, zoè meuudi, calono lire 1, soldi 10, et 
non si trova compratori, ma venditori. 

Et sono farine di mercadanti per metter In Fon- 
tegi, che voleno calar chi soldi 4, ehi soldi 8, ehi 
soldi 12 il staro ; ma non è roto precio. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con ia Zonta, et 
preseno dar li dacii di Breza del sai, et etiam quel 
di Salò a Gabriel di Sandrin di Bergamo per altri 
4 anni, el qual dà contadi ducati 6000, videlicet 
5000 per il dazio di Brexa, et 1000 per il dacio 
di Salò. 

Item, lasono di preson el vechio di Gardon da 
Salò, fo fatto venir in questa terra per aospelto ; 
ma non e' è nulla et fo liberato. 

Da poi licentià la Zonta, restò il Collegio con il 
Conseio semplice. 

liem^ preseno, olirà li 1000 ducati, dar etiam 
400 ducati a Y ofiBcio di le biave per dar il doD di 
soldi 16 per staro a quelli hanno le tra te, et hanno 
manda a molin per vender le farine in Foolego. 

Fu preso, che per tutto il mexe di Avosto prò- 
ximo, air ofBcio di le biave non si possi far bolletin 
alcun di dar trata di portar fuora biave de qui, de 
che quantità si voglia, se *1 bolletin non sarà sotto- 
scritto per man di tutti tre li Provedadori a le biave^ 

Et da poi, li Savii veneno zoso et restò per 
un poco Conseio di X semplice. 

Di Bergamo^ di sier Dom^uffo Contarmi 
proveditar selcerai, di primo. Con a visi di le cose 
de li ; ma perchi in quelle di Crema é questo me« 
demo, pertanto farò nota di le ditte lettere da 
Crema. 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 
primo Maso: 
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Copia di lettere del eapitanio di legieri domino 
Francesco Casale, da Lodi, di 1 Majfo. 

Molto roagnìGco signor observandissimo. 
Questa matioa semo stali ad Santo Angelo per 
melter dentro della polvere et da 70 archibusieri, 
con questi cavalli, et da 150 Tanti. Ha verno cavali 
li inimici dal borgo che é qui verso Lodi, et have- 
mo messo dentro quel che e* e voluto al suo di- 
spetto ; anzi se sono presi de loro zerca 70, et 
semo tornati senza perder de nostri. Per quanto 
se intende da presoni, V animo loro é di pigliar 
Santo Angelo et poi dar il guasto per il lodesano ; 
tamen patiscono grandemente li inimici del viver ; 
prima li ha promesso 60 mila pani. Quelli de den- 
tro da S. Angelo hanno fermento per 20 giorni^ 
secondo loro dicono, et penso certo faranno il de- 
bito. Le gente che sono intorno Santo Angelo sono 
30 bandiere de fanti italiani, con doe di spagnoH 
et 200 cavalli. Ad vostra signoria mi raccomando. 

Del ditto Podestà et eapitanio, di 2. 

Copia di lettere di domino Matheo Maria 
Sasseto, di Lodi, di 2, hore 21. 

Molto magniGco signor mio observandissimo. 

In questa bora si ha duplicati avìsi da Santo 
Angelo, li inimici essersi levati et andare alla volta 
di Graffignana per passare da poi a Santo Colom- 
bano, dove, di commissione dell' illustrissimo si- 
gnor Duca, penso a questa bora sia entrala la no- 
stra compagnia del Contino da Becaria, et subito 
lo illustre signor Sforzino col magniGco Vislarino 
. ef capilanio Francesco di Casale sono cavalcati con 
bon numero di cavalli et fanti alki volta de ini- 
90* mici per seguitarli et impedirli, quali sotto coperla 
et stratagema del nome del prefato Vislarino, ha- 
veano fallo fare un ponte a Salarano da quelli vil- 
lani, et li nostri il romperono con ogni allrx) ponte, 
passo, barca dove potesseno passare. Et de ogni 
successo sarà subito al solilo advisata vostra si- 
gnorìa, a la quale eie. 

Dal ditto, di Lodi, a hore 24. 

Mollo magniGco signor mio observandissimo. 

Subilo dopo scritto et expedilo Patirò mazzo, 
ho un altra da S. Angelo, qual referisse li nostri 
baver scoperti pezi 8 de arlellaria in , et 



hanno fatto doi pregioni, pei quali si conferma ne- 
mici far motivo verso San Colombano, al che se é 
falla la provisione di poco avanti avisata. Et a vo- 
stra signoria mi ricomando. 

In questa mattina, fu fatto in Collegio patron di 
la fusta si arma Simon Calbo, comito Pasqualin Ma- 
sarachi, patron Tomaso Albanese. 



Die 4 Maii 1527. 

Inter creditores imprestiti Maioris Consilii. 

Elecli, di quali e per rimanir 12, da esser poi 
ballotadi in Pregadi, et di dilli remaniranno tre sol- 
lecitatori et executori dell' impresiedo del Gran 
Conscio, iusta la parte presa a di 27 Aprii 1527. 

t Sier Bernardo Donado el provedador 

a le biave, qu. sierZuane, . . . 71.64 

Sier Beneto Zorzi fo avogador di co- 

mun, qu. sier Hironimo el cavalier. 30,105 

Sier Andrea Vendramin qu. sier Zac- 
caria . ► '. . 46. 88 

Sier Zuan Alvise Soranzo qu. sier Be- 

netto 40. 96 

Sier Marin Justinian di sier Sebastian 

el cavalier 31. 96 

Sier Lunardo Bolani qu. sier Alexan- 
dre 8.127 

Sier Donado da Leze di sier Michiel . 32.104 
f Sier Daniel Trivixan é di Pregadi, qu. 

sier Andrea 64. 67 

Sier Hironimo Trivixan é di Pregadi, 

qu. sier Domenego 23.110 

Sier Ferigo Vendramin qu. sier Lu- 
nardo 42. 93 

Sier Marco Barbo qu. sier Marco . . 15.106 

Sier Justo Contarini qu. sier Lorenzo . 25.103 

Sier Jacomo DolGn el patron a V Arse- 

nal, qu. sier Alvise 40. 91 

Sier Marco Antonio Foscarini di sier 

Andrea 28.106 

Sier Lunardo Justinian fo di Pregadi, 

qu. sier Unfrè 41. 89 

t Sier Alvixe Foscari fo di sier Nicolò . 70. 62 

Sier Toma Lippomano el Cao di XL, 

qu. sier Borlolomio 23.106 

Sier Lodovico Barbarigo che è di Pre- 
gadi, qu. sier Andrea 41. 87 
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t Sier Filippo Trun che è di Pregadi, qu. 
sier Priamo , . 

Sier Francesco Contarini qu. sier Polo 

t Sier Andrea Marcello fo bailo e capi- 

tanio a Corrù, qu. sier Jacoooo . . 

t Sier Francesco Marzello el Consier, qu. 

sier Andrea 

Sier Nadalin Contarini fo proveditor al 
sai, qu. sier Hironimo 

Sier Piero Morexini è di Pregadi, qu. 
. sier Francesco 

Sier Marco Antonio Moro che é camer- 
lengo di comun, qu. sier Marin . . 

Sier 'Antonio Justinian, che é di Pre- 
gadi, qu. sier Francesco el cavalier. 

Sier Piero Orio qu. sier Bernardin el 
cavalier 

Sier Vicenzo Michiel qu. sier Nicolò 
dottor, cavalier procurator . . . 

Sier Alvixe Emo di sier Lunardo . . 

Sier Christofal Morexini qu. sier Ni- 
colò 

21* Sier Alvixe Bon qu. sier Hironimo . . 

Sier Alvise Benedeto fo capitanio a 

Raspo, qu. sier Domenego . . . 

f Sier Sebasiian Malipiero el proveditor 

al sai, qu. sier Troylo .... 

Sier Alvixe Michiel el consier, qu. sier 
Vetor 

Sier Trifon Gradenigo, che è sora i atti 

de Soragastaldi 

t Sier Vetor Diedo fo retlor el provedi- 
tor a Cataro, qu. sier Baldissera . 

Sier Jacomo Bragadin è di Pregadi, 

qu. sier Daniel 

t Sier Ferigo Morexini fo patron a V Ar- 
senal, qu. sier Hironimo .... 

Sier Jacomo Simitecolo fo di sier Ale- 
xandro » • • 

Sier Marco Antonio Contarini V avoga- 
dor extraordinario, qu. sier An- 
drea 

Sier Bernardin Bondimier qu. sier Hi- 
ronimo . , 

Sier Daniel Barbaro qu. sier Zacaria . 

Sier Zaccaria Trivixan fo savio ai or- 
deni, qu. sier Beneto cavalier . . 

Sier Andrea da Molin el Cao del Coli- 
selo dì X, dal Banco 

Sier Hironimo da chà da Pexaro qu. 
sier Nicolò 
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73. 57 
13.111 

53. 75 

74. 54 

37. 88 
48. 74 
20.110 

38. 91 

19.110 

29. 96 
25.101 

29.100 
31.109 

28.101 

58. 71 

42. 80 

29. 96 

57. 71 

29. 98 

62. 60 

11.117 



33. 88 

17.106 
18.107 

11.114 

43. 83 

31. 96 
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Sier Antonio Bembo fo di Pregadi^ qu. 

sier Hironimo 40. 85 

Sier Marco Querini qu. sier Francesco 15,111 
Sier Alvise Capello fo di Pregadi, qu. 

sier Hironimo 44. 83 

Sier Antonio Venier fo di sier Zuane . 18.106 
t Sier Hironimo Grimani, che è del Con- 
scio di X, qu. sier Marin .... 69. 58 
f Sier Beneto Dolfin el Consier» qu. sier 

Daniel 66. 59 

t Sier Jacomo Corner di sier Zorsi el 

cavalier procurator 93. 32 

Sier Piero Gritti qu. sier Homobon . 19.108 

A dì 5, JDomenega. La matina, fo lettere di S2 
Roma, di sier Domenego Venier orator^ di 29^ 
30, et primo de V instante 



Vene il Legalo et V orator di Firenze in Colle- €^i 
gio, et il Legato monstrò una lettera di Roma del 
Datario oìim, nunc episcopo di Verona, di ultimo, 
qual scrive come il Papa é ben disposto a volersi 
mantenir, feva fanti, et 



Vene V orator di Pranza per saper di novo, et 
per cose particular, nulla da conto. 

Vene Torator anglico, et monstroe lettere di 
Roma di suo fratello, li scrive di queste occo- 
rentie. 

Da Fiorenza, fo lettere di sier Alvixe Pi- 
xani procurator, proveditor general, et sier 
Marco Foscari orator, di 2 et 3, Kore .... 
Mandano avisi hauti di Siena, che U Viceré era li. 
Inimici erano al ponte di la Paia, mia .... di Sie- 
na, et ... . di Roma. Il conte Guido, con le zente 
sarano avanti di loro in Roma. Scriveno, come de 
li 60, cht per soe avisoe, de li tumultuari! di Fio- 
renza, esser absentati, che è vero uno Piero Sode- 
rini era absentato, ma haveano quelli Signori fatto 
retenir uno protonotario di Nerli et li soi andono a 
dolersi che a tutti era sia perdonato: li risposeno si 
a li seculari, ma non a li ecclesiastici, el che 4 ec- 
clesiastici erano del numero di questi. Item, come 
a di primo il campo nostro si levò, et prima li sgui- 
zari et grisoni erano col marchese di Saluzo, poi il 
nostro in ordinanza passono per Fiorenza via, che 
mai fu visto m^lio, né piti bel exercito, et il capi- 
tanio audoe ad allogiar a l'Ancisa, mia 15 lontan di 
Fiorenza. Item, scriveno il Capitanio di sguizari al 
tutto haversi voluto partir. 
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S3 nitrato di avisi di Siena, fino a Mereordì a 
sera, a di primo Magio 1527. 

Marti da matina, vene al Viceré ìyìso da Colon- 
na, zioé dal Cardinale e( da don Ugo, come bave- 
vano resohilo di venire a Roma alli 10 di questo, 
et che in Roma li doveva esser facto spalle dalla 
porta in questo modo, et che alle ore 6 di notte si 
doveva ussìre di verso Monte Cavallo el a Campo 
Marzo 20, o, 25 con le arme, et mostrare di fare 
questione, et fare occasione che si pigliasse V arme, 
et in questo tempo tutta la parte doveva gridare : 
Colonna, et immediate accostarse a Roma, Ta- 
cendoli intendere clie a Roma gi é dui nepoti suoi 
per capi di tal effecto, et sabito hanno d' andare 
per la tratisteverina et aprire la porla del Popolo 
et fare inlrare tutto lo exercito, el quale dice essere 
raegfio de 10 milia fanti el 2000 cavalli, senza molti 
venturieri di Napoli et d' altri luochi. Dice ancora, 
che '1 cardinale di Monte è ben soldato per loro, el 
che di ogni cosa li tiene riguagliati, per tanto che li 
tenga avisati di bora in bora del camino di lanz- 
cbinechi, aziò sappino dove fare la unione. Et più 
li avisa, che 1 Papa non havia fatto ancora 2000, 
né posseva essere a tempo di farne, et li confortava 
a non fare resistentia per la strada, né far impresa 
contra alcuna città per non perdere tempo, perchè 
erano bene informati che, come fossero presso Ro- 
ma, tutte quelle bande el lochi farebbero suWeva- 
lione. Mercoredl, da Borbone el altri capitani vene 
aviso al Viceré, come gli lanzchenech et spagnoli 
non s'accordavano motto et queHi loro capitani 
neir inlrare prima in Roma per el sacco di fioreo- 
tini, el li knzchinectii dicono non volere andare 
inanzi se non li é promesso la intrata comune el 
insieme. Questa perplexione é nata, perché il Duca 
voleva ne rimanesse in verso {Pienaal) eè Viterbo 
bona banda perché non si fosse dalli nemici Inter* 
celta la strada, el li lanzchiaech non vogliono rima- 
23» nere né gli spaj^noli. El più scrive il Duca al Viceré, 
iAte havendo il Papa fatta provisione che questo 
campo de la liga se unisca, dubita di non possere 
passare né ottenere, et che li pareva dMntertenire 
4, o, 6 giorni in loco securo, el di poi che *1 campo 
di la liga fusse in loco lontano, di tornarsene in- 
dietro et venirsene alla distesa a Firenze. Et che io 
questo mezzo advertissa il duca di Ferrara passasse 
per la medesima volta, oome rimasero, eC se unis- 
sero con le genti di Siena, considerando più facilità 
di là che di verso Roma, quatdo vi sia la frovi- 



sione gagliarda. El che lui già havea deliberato 
mandare 3000 fanti et 500 cavalli alla volta de la 
strada de Valdamo. Che aveva bauto oolilia ebe *l 
conte Guido con pochi cavalli et fantaria era ioaozi 
del resto del campo, per vedere se lo posseva rom- 
pere el pigliare Ei Viceré subito mandò a li capi- 
tani et a Borbone lo aviso hauto dal cardinale Co- 
Iona et don Ugo, facendoli intendere che sopra 
questo aviso vedessero quello gli pareva di bre, et 
che gli mandassero la resolutione. Da poi, fece fiire 
consìglio alli XXI, el li mostrò tutta la lettera del 
Colonna, el in substantia quella di Borbone, et in 
eflfecto li senesi risposero esser conienti unire le 
genti et ogni loro forze al servizio di Sua^Maeatà 
et da queste bande. 

Cosi il Viceré mandò questa medesima resolu- 
tione delli senesi al duca di Borbone. Da poi tutti 
questi avisi et resolutione, mandò il Viceré al duca 
di Ferrara per homo suo che era apresso del Vice- 
ré, supticandolo di celere risposta. £1 Viceré fa 
grande missier Borlolomio Fanluzzi et Antonio del 
Vechio el Sinolfo Saraciui et Gio : Balla Fantozio ; 
del resto fa poco conto. La data di le lettere di 
Barbone era da Àsinalonga, cbe'lui vi si trovava lì, 
el il campo era a Lucignano, et uua parte più in là 
6, 0, 8 miglia, el era alle 18 bore Mercordi. Vil- 
tovalia non manca al campo di pane, carne, casio 
et biada, et crusca da fame pane per la canaglia. 
El Viceré diceva parl'we Venerdì per la volta del 
campo, se non resta per aspectare questa resolu- 
tione. 

Da Fiorenza, di 30 Aprii 1527, di domino 24 
Joanne Boromeo. 

Scrissi, si vedeva che li lanzchenedìi andavano 
alla via di Siena el si pensava volessero levare Tar- 
lellarie, et subito preso il camino verso Roma, el se 
intende beri erano allogiati a Pieoza, per il che il 
signor Duca el li oratori veneti, el marchese di 
Saluzo, el signor Federico di Bozolo, conte Guido 
Rangon hanno concluso andarli drielo con ogni 
celerità per la via di S. Joanni di Valdamo, el poi 
ad Àrezo et Cortina et Perugia, et sperano solicitar 
tanto il camino che saranno a Roma dui giorni o 
meno presso a loro. El già el conte Guido, el conte 
di Caiazo sono andati a S. Cassano in posta per le- 
var li fanti de li 8000 et le sue gente da cavallo et 
molle altre, et dimane di sera saranno ad allogiare 
a San Joanni. Le gente francese et marchescbe sono 
«qui presso a tre miglia, el similmente deveoo an- 
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dir dimane a San JoanDi et poi il di sequente al 
loro viagio. Hanno fermi alcuni capitoli ouovaroeule, 
li quali non bo possulo intender per esser V ora 
tarda. Monsignor reverendissimo Cortona ha da 
dare audientia per varie cose, et maxime per quelli 
che preseno il palazzo, che tutti vi sono stati per 
convertire le suore (?) et é bello intendere, tamen 
loro Signori gli hanno perdonato quanto si convie- 
ne. Menerano 36, o, 40 pezi d' artellaria leggiera 
et ballote et polvere sopra li muli, et la excellentia 
del signor Duca è andato a cernirsele questa sera 
alla monitione. La importantia dei capitoli é» per 
quanto ho inteso, che questi Signori et la Santità di 
Nostro Signore si obbligano non parlar più di ac« 
cordo. 

Del ditto, di 2 Mago. 

Per Tultime mie, dissi che tutto lo exercito do- 
vea andar ai prinK) di questo mexe, zoé beri, a San 
Gioanni ; ma venne nel medesimo di molti scandali 
et inconvenienti, che feceno ritardar le gente Tran* 
cese et venete et parte de le nostre ancora. Le no- 
stre furono quelle de la Banda negra in parte, zoé 
che erano del signor Joaoni, quale intendo dover 
andar sotto el comandamento del conte Pietro Ma- 
ria Rosso, et del oontazo mulilorono et molti, secoti- 
do doveano seguir il conte Guido, da S. Cassiano 
dove allora si trovavano alla via di S. Joanni, pre- 
24« seno il camino verso Firenze, recusando non gli 
voler andar sotto ; pur poi vi sono andati et hanno 
slongata questa via. El primo di andorno a S. Joan- 
ni et questa sera logiarano vicino ad Arezo, el sono 
insien>e con quelle del conte Guido el del conte di 
Caiazo circa 8000 fanti el 500, o 600 cavalli, fra li 
quali é il suo missier Camillo con la compagnia. Et 
per quanto scrive hozi il conte Guido, sono uniti el 
deliberati in voler il medesimo di caminare forte, 
tanto che pensano essere a Roma al pare de lanz- 
chenech el forsi prima. El medesimo giorno, accade 
che sguizari de francesi non volevano cavalcare se 
prima non haveano la paga ; pur andavano sotto 
fede del signor Federico di haverla il di seguente a 
San Joanni. Et essendo già fuori di la porta S. Ni- 
colò tutti, a la porta fu relenuto un suo cariazio 
dove era suso robe robate da li patroni, et volen- 
dolo loro cavar per forza, fu amazalo da le guardie 
un loro capitanio a furore tale, che tornorono tutti 
ne K borgi bravando, et finalmente se risolse che 
non volevano marchiare se non baveano la paga, 
la qual baveano proaiesaa veoetiaai di servir fran- 



cesi. Et facendo alcune dificultà, intendo che1 mar- 
chese di Saluzo disse molte male parole al Provedi- 
tor, et finalmente li pagò. La sera medema fu anche 
un tempo molto piovoso, talmente che con fatica 
grande potevano caminare. Cosi questa malioa sono 
partiti di bon bora insieme con tulle le gente fran- 
cese, a le quale é stato dato 16 pezi de artellaria 
piccola, manco che falconeti el più che moscheli, 
sono pezi 10 et 12 il pezo, un mulo bene ne por- 
tava doi con grande fatica, et un altro mulo portava 
4 rode el altri legnami delle sue armadure per 
posser andar più presto. La paga de questi lanzche- 
necbi era a Savona insieme con altri danari de fran- 
cesi, li quali el signor Marchexe ha mandati a tuor. 
Hanno anche expedito un homo in Pranza al Chri- 
slianissìmo perche mandi in Lombardia nove genti ; 
dal quale ci sono lettere che a mezo il mese saran- 
no in camino 10 milia sguizari, 800 lanze, 1000 
arzieri, et la persona sua sarà a Lione, et che il ma- 
ridazo e concluso. Et questa sera andarano ad allo- 
giar a S. Joanni, dove erano allogiati li nostri. El 
signor Duca, questo giorno e passato con tutto io 
exercito in ordinanza per megio la città, el prima 
passorno lì cavalli legieri el parte di homeni d' ar- 
me, fra li quali era il signor Loj^so Gonzaga, poi li 
2000 lanzchenechi, circa 2000 italiani, la più parte 
archibusieri, di poi Sua Excellentia e1 Proveditor 
veneto con tutta la sua compagnia di gente d'arme 
et cavalli leggieri certamente bene a cavallo, da 
poi seguivano le altre gente da piedi tutte, quali 25 
furono indicate da 7 in 8 milia, che furono certa- 
mente laudate da (ulta la città. Seguiva poi qualche 
400 stradioti et archibuseri a cavallo, el dietro tulli 
li saccomani, cariaggi el altre munitioni da campo 
mollo ordinatamente, et per ultimo circa 1000 fanti 
li più in or' line el più belli per retroguardia, con cerca 
100 cavalli legieri. Havea nel mezzo quattro pezi de 
artellarie, ijuali erano tirale da 4 cax'alli per una, et 
insieme haveano 10 pezi sopra li muli simili a queli 
de francesi, con le loro munitioni di polvere» bat- 
tole el piombo, et drieto a li cavalli, prima ne era- 
no 8 pezi simili sopra li muli con li soi fornimenti ; 
ne havea davanti di sé 6 pezi portati da 12 facbini, 
6 portavano le canne di peso di libre 120 Y una, et 
6 portavano li cavalleti da metterli sopra, con dui 
cavulli che portavano polvere, ballote et altri biso- 
gni di esse. Li 4 pezzi tirati da cavalli sono de le 
venete le più piccole, V altre tutte hanno haute da 
questi Signori. Li nostri hanno anche loro 10 pezi 
simili sopra muli per andar più presto ; hanno an- 
che avuto li Signori venitiaoi 4000 libre di polvere 
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fina de archibusi, la quale ne é molto doluta, ta- 
men ne li capituli V hanno voluta. Questa sera sta- 
ranno (in) allogiannento fuora de la porla S. Nicolò 
do et tre nrìiglia, et si può dir siano allogiati in un giar- 
dino, che per uo poco di paese non é più cultivato 
in tutto questo Donrtinio, et se il danno si havesse a 
pagar a questo Dominio, ricevuto dalle genti nostre 
da francesi et venetiani, non credo che mezo mi- 
lion d' oro satisracesse, oltra alla carestia haveremo 
di bestiami et formenti lo anno futuro, che es- 
sendo triste, hanno tagliato le più belle et assai 
quantità, tanto che stimo che de li villani morirauno 
la più parte di fame. Hanno anche preso la più parte 
delli mobili di casa, et se ne tiene certissimo, se fus- 
seno venuti li nemici non haveriano fatto maggior 
danno, et già non havessero bruciate le case, le 
quali anche molte sono guaste et alcune brugiate 
.... li ussi et fanestre per levar li ferramenti. 

26* Di sier Zuan Vituri provedihr aeneral fo 
lettere^ di campo apresso Fiorenza, a dì primo 
Mago, Scrive, io son stato martire tutti questi 
giorni con questi sguizari, si per non haver hauto 
da pagarli, come per la confusione che era tra loro 
per il partir del suo Capitanio general con alcuni 
altri capì, et io solo ho convenuto star qui con loro 
per inlertenirli in questi urgentissimi bisogni ; che 
se fossi andato a Fiorenza, come hanno fatto tutti 
li altri, senza dubio i seriano partiti tutti et have- 
riano minati questi paesi. Pur io ho satisfatti 
quasi tutti di la paga passata, et il suo Capitanio 
zeneral non ha voluto mai restar, et si parte diman 
con 7 capì et zerca 2000 fanti et forsi più ; siche e 
da pensar che gente è queste, che non temeno ver- 
gogna alcuna, che in li maggiori bisogni ce lassano, 
et questo fanno sempre mai. Io non li voria mai 
condura servicii nostri; questi si fanno ricchi et non 
vogliono far factione alcuna. Beri in Fiorenza fu 
fatto un consulto, nel quale intervene tutti questi 
signori capetanei nostri et quelli signori di la Repu- 
blica Fiorentina. Et io non mi putì partir de qui per 
non lassar questi sgulzarì senza governo, et in dicto 
consulto fo terminalo de andar con questi exercili 
verso Roma, perchè li inimici sono andati di là da 
Siena 25 miglia et caminano verso Roma, lassando 
le artellarie drieto. Hozi, lo illustrissimo signor du- 
ca di Urbino et noi con li exercili dovemo mar- 
chiare inanzi verso Roma ; ma il tempo pluvioso che 
hozi ha sempre continualo, non ci ha lascialo carni- 

(1) U carta t5* < biasot. 



nare. Dimane a Dio piacendo caminaremo et faremo 
uno allogiamento lontano da Fiorenza 12 miglia. Si 
ha mandata il conte Guido Rangon questa Docte io 
diligentia cum la sua banda di gente a la volta dì 
Roma, per esser prima che li inimici. 

Copia et summario di una ìeiiera di sier An- 26* 
ionio Balani pagador in campo, data in 
Fiorenza a dì 3 Majso 1527, scritti a sier 
Andrea suo fradello. 

Heri passò per Fiorenza il campo del marchese 
di Saluzo disordinatamente con li sguizari, grisooi 
et fantarie di esso Marchese; el numero, come per 
mie di primo ho scritto, e similmente cavalli lizieri, 
homeni d* arme. Passò poi lo exercito nostro con 
bellissimo ordine. L'antiguarda era cavalli lizieri 300 
et li lanzincch 1800; driedo loro lo illustre Capi- 
tanio general et il clarissimo proveditor Pixani et 
nui altri, el qual era con il bastone in mano con 
trombetti 5 avanti, li quali qualche volta sonavano. 
Driedo de nui erano le gente d* arme, poi le fao- 
tarie in due battaglie, li mancava il colonello del 
Duca el qual, come scrissi, fu mandato nel suo 
Stato, che sono fanti 2000, lontan de qui miglia 17. 
Li era poi tutte le bagaglie insieme con li sguizari 
2000 venuti da Roma et tolti a soldo. Fu bellissimo 
ordine, et bellissinia cosa da veder. Lo alozamento 
di lo exercito sarà a TAncisa, lontan de qui miglia 
15, et il clarissimo Proveditor el io siamo venuti 
qui per cosa che imporla. A bore 20 monlaremo a 
cavallo per andar in campo. 

Summario di una lettera da Fiorenza, di 2 -27 
Marzo 1527 a hore 20, scritta per Orazio 
Florido a la dtichessa di Urbino. 

Illustrissima et excellenlissima signora et pa- 
trona mia. 

Sìngulari non ho scritto a Vostra Signoria da 
poi che scripsi l* ultima del caso ne successe in 
Fiorenza, dove fussemo tutti in non poco pericolo, 
perché le cose di qua sono andate mezo inresolule 
circa r intender bene el vero de li nimici, come 
circa el resto, salvo che quattro giorni sono se vol- 
torno a la via di Siena, el li lassala quella arligliaria 
che haveano da campagna, se intende che tirano a 
la via di Roma, et airulliroo del passato erano già 
20 miglia di là da Siena. Heri, che fu un tempo 
mollo crudele di vento el di acqua, se slima che 
DOD camminassero, uè hoggi si è inleso altro di loro. 
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£1 conte Guido Rangone, el conte di Caiazo et alcuni 
aUri, già sono Ire giorni che camiuano alla volta di 
Roma con fanti 6000 et cavalli 400 per essere 
inanli a T esercito cesareo, et fa el suo camino 
sulla mano slanca a Cortona, Castiglion de lago, 
et Orvieto, et spero vi saranno prima, che sarà non 
poca giunta al presidio che pur se intende che fa el 
Papa. £1 campo francese é hoggi passato inante a 
TAncisa ; quello della Signoria illustrissima di Ve- 
nelia lo ha seguitato, et é allogiato circa 7 miglia 
discosto da loro. El campo francese è passato per 
mezo Firenze, ma senza ordine; quello della Si- 
gnoria Illustrissima é passalo tutto in ordinanza, et 
ogniuno si era concio da feste, maxime el signor 
Duca armato et vestilo molto galante a cavallo. Al- 
loysio Gonzaga, et el resto de li soi ogniuno sforzato 
di comparere quanto più sì poteva. Et veramente 
Ve stato iudicato cusi bel campo secondo el numero, 
27« quanto sia stato visto insieme già molti anni. L' è 
dui giorni che io son in Fiorenza per le expedìtione, 
et questa sera le ho cavate. Dimattina partirò cum 
un gentilomo de la casa de Medici, con lettere di 
questa excelsa Repubblica a consiguarmi il possesso, 
et penso Domenica arrivar a San Leo. Questa Re- 
pubblica ha renuntiato non solo alle ragione che 
pretendessero et potessero pretender di San Leo el 
Mayolo, ma universalmente de tutto el Montefeltro. 

3g Copia di una lettera del campo apresso Fio- 
renza, de 3 Mazo 1527, scritta a Agtistin 
Abondio. 

Heri matina passò per Fiorenza tutto lo esercito 
de francesi, et con pochissimo ordine, et andò allo- 
giare a Lasisa {Ancisa) e Altìgino. La excellentia del 
signor Duca ordinò di fare passare lo exercito veneto 
per Fiorenza in ordinanza, et cosi da poi el disinare 
se passò con questo ordine. Prima el conte Donino 
maestro del campo con tutti li foreri, et di poi se- 
guiva tulli li cavalli legieri in un gropo ben serali 
con tutte loro arme, et infrascati de verdura loro 
et li cavalli ; da poi el colonello de li lanzichinech in 
mezzo a cinquanta labarderi, di poi li soi capitani, 
tutta la battaglia loro a sette per fila, di poi 4 fal- 
coneti condutti da due n^uli, et quatro muli che 
conducevano le sue casse et ruote ; di poi il capi- 
tanio Biordo con li archibuseri a cavallo della 
guarda del Duca et poi li soi trombeta ; da poi la 
sua persone con li signori. Proveditore et imbassa- 
tori, et molli gentilomeni ; da poi li cavalli di Sua 
Excellentia el quelli delli signori conduttieri, et 



seguiva poi tutti li signori conduttieri con li homeni 
d' arme con sue arme infrascade de verdura, et 
dreto li ragazi con le lanze et cimeli in testa ; di 
poi el capitante Ferramolino, et dietro quatro falco- 
neti, tirati con cavalli, et otto altri falconeti condutti 
da quatro muli, el otto muli che portavano li soi letti 
el le rode, quattro moschetti portati in spalla da fa- 
chini, et li cavalli; da poi li soi 100 archibusieri inanli 
el suo locolenente, et qualche pochi guastatori. Dipoi 
messer Leandro sergente mazore inanli a una filala 
de capitani de fanti a piedi con li soi archibusi in 
spalla et una cadena d* oro al collo, el poi seguiva 
li archibuseri, che furono fili 147 a sette per fila; di 
poi li altri capitani con le piche in spalla con parechi 
armali, furono in tutto Gli 167, con le sue bandiere 
in mezo. Di poi Biasio Stella con T archibuso con il 28* 
resto di r archibusaria, che forono 130 fili, tutti li 
fanti infrascati di verde ; di poi il resto de li gua- 
sladori ; dapoi la monitione, la vittuaria conduta in 
su muli el le bagaie; di poi li fanti che erano andati 
a Ravena prima 6'2 fili de archibusieri et file 130 
de piche; et poi 66 file pure de archibuseri, tutti a 
sette per fila ; di poi li capeleti. La quale ordinanza 
fece molto allegrare tutto quello popolo, quale sta- 
seva tutto con la bocca aperta a vedere, et venis- 
semo allogiare lontan da Fiorenza doe miglia. Li 
inimici erano a Bonconvento, secondo che se inten- 
deva. Non altro eie. 

Da poi disnar fu Gran Conscio, et non vi fu il 29 
Serenissimo. 

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Zorzi 
Corner podestà di Buie di poter venir in questa 
terra per zorni 15 per curar la sua egritudine, ut 
in parte. Fu presa. 

Conseier del Sestier di Canareio, 
per scurtinio. 

Sier Francesco Donado el cavalier 

savio del Conscio, qu. sier Alvise 81. 74 
i Sier Filippo CapelFo é di Pregadi, 
qu. sier Lorenzo, qu. sier Zuane 
procuratore, ducali 1000 ... 85. 67 

Sier Almorò Donado fo podestà a 

Padoa, qu. sier Piero . . . . 34.115 

Sier Ferigo Renier fo avogadordi 

comuu, qu. sier Alvixe . . . 36.117 

Sier Priamo da Léze fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Andrea . • 55.100 

Sier Piero Badoer fo governador de 

rinlrade, qu, sier Alberlio dollor 47. 106 
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Capetanio a Padova. 



t Sier Crìsloral da Canal to di la Zonta, 
qu. sier Zuane^ ducali iOOO . . 

Podestà a Buie. 

Sier Vida! da Canal qu. sier Marin, 
ducali 300 

Sier Zuan da Mosto qu. sier France- 
sco, ducali 300 

t Sier Silvestro Minio fo camerlengo a 
Treviso, di sier Filippo, due. 250 

Sier Carlo Lolin qu. sier Anzolo, du- 
cali 300 

Salinera Chiosa. 



Sier Priaono da Leze To Cao del 
Conscio di X, qu. sier Andrea, 
dòpio 463.6S5 



93. 63 



95. 61 



70. 87 



99. 57 



49.108 



t Sier Michiel Bon qu. sier Marin, qu. 

sier Michiel, ducali 300 . . .115.38 

Sier Dionise Duodo di sier Stai, du- 
cali 200 78. 77 

Sier Zuan da Mosto qu. sier Fran- 
cesco, ducali 200 71. 80 

Camerlengo di Cotnun. 

Sier Nicolò Donado fo camerlengo a 

Zara, qu. sier Zuane, due. 400 . 81. 75 

Sier Àguslin Contarini di sier Marco 
Antonio, qu. sier Alvise, du- 
cali 400 85. 82 

Sier Nicolò Longo fo Cao di XL, qu. 

sier Zuane, ducali 250 ... 62. 91 
t Sier Andrea Marzello fo capilanio et 
proveditor a Lignago, qu. sier 
Marin, ducati 250 . ... . 82. 68 

Sopraconsolo. 

Sier Sebaslian Zane fo a la Zeca di 

Toro, di sier Bernardin, due. 450 90. 64 
f Sier Gabriel Valaresso fo sopracon* 

solo, qu. sier Francesco, due. 250 97. 58 

In Gran Conscio. 

Consier del sestier di Canareio. 

f Sier Filippo Capello é di Pregadi, 
qa. sier Lorenzo, qu. sier Zuaa 
proc. triplo, ducati 1000 . . . 860.235 



Capetanio a Padoa. 

t Sier Cristofal da Carni fo di la Zonta, 
qu. sier Luca, voi dir Zuane, 
quintuplo, ducati 1000 . . . 913.195 

Podestà a Buie. 

Sier Silvestro Minio fo camerlengo a 

Treviso, di sier Filippo, due. 250 647.459 
t Sier Vidal da Canal qu. sier Marin, 

quatruplo, ducati 350 ... . 778.389 

Saliner a Chiosa. 

t Sier Michiel Bon qu. sier Marin, 

qu. sier Michiel, ducati 200 . . 743.367 
Sier Zuan da Mosto qu. sier France* 

SCO, ducati 200 - . 669.435 

non Sier Dionise Duodo di sier Stai, qu. 
sier Lunardo. 

Camerlengo di Comun. 

t Sier Andrea Marzello fo capilanio 
et proveditor a Lignago, qu. sier 
Marin due. 250, quatruplo . . 978.108 
non Sier Nicolò Longo To Cao di XL, qu. 
sier Zuane; 

Sopraeonsolo. 

Sier Gabriel Valaresso fo sopraoon- 

solo, qu. sier Francesco, due. 300 480.607 
t Sier Sebaslian Zane fo a la Zeea di 
l'oro, di sier Bernardin, du- 
cati 500 834.232 

Casielan di la Saraoinesea di Padoa^ in luogo 
di sier Alexandro Malipiero a chi Dio 
perdoni, et sia con la condition si feva in 
prima. 

Sier Polo Parata fo zudexe di Pro^ 

prio, qu. sier Zuane .... 418.665 

Sier Vida! Miani fo a la Teroarni 

veehia, qu. sier Polo Antonio . 401.686 
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t Sier Hironimo da Canal fo a le raxon 

vechie, qu. sier Anlonio . . . 835.354 
Sier Zuan Francesco Corer fo Cao di 

XL, qa. sier Jacomo .... 7U.363 

Uno ai X Savii in Eiallo. 

Sier Francesco Bragadtn é di Pre- 
gadi, qu. sier Andrea» da santa 
Maria Formosa 489.538 

Sier Bertuzi Soranzo fo zudexe di 

Proprio, qu. sier Hironimo . . 376.647 

Sier Marin Contarini fo ai X Savii, 

qu. sier Bortolomio .... 543.477 
t Sier Bernardin da cha' Taiapiera fo 

di la Zonta, qu. sier Nicolò . . 597.418 

Un avocato per la Corte. 

Sier Jacomo Pixani qu. sier Polo . 536.510 
Sier Jacomo da Mosto qu. sier Al- 
vise, qu. sier Jacomo .... 387.638 
Sier Zuan Grìmani qu. sier Zacaria 618.453 
f Sier Hironimo Zorzi fo eastelan a 

Sibinico, di sier Jacomo . . . 659.386 

Da Crema del Podestà et eapitanio, di 4. 
Manda lettere del capitanio . Casale da Lodi, qual 
scrive, quelli de S. Columbano non hanno voluto 
tor dentro il Contino di Becaria mandatoli per il 
signor Duca, et si hanno reso agli inimici, quali 
preparavano far uno ponte sopra Lambro, per 
venir a sachizar il lodesano. 
30 Adì6,lA matina vene in Collegio 1* orator di 
Pranza monsignor di Baius, et monstrò lettere del 
signor Theodoro Triulzi di Lion, di 35. Come 
erano zonli li ducati 30 milia cbe'l Re mandava in 
Italia, et zonzeriano li altri 30 milia per mandarli al 
marchexe di Saluzo, per far la impresa de Italia, 
zoé fanti 15 milia. 

Veneno in Collegio 3 oratori de la comunità di 
Padoa, li quali è domino Nicolò Dotto cavalier, do- 
mino Porzelin cavalier, et domino Paulo 

da Brozuol dotor, con li quali fono portati in sachi 
ducati 3500, et intrati dentro li apresentono al Se- 
renissimo dicendo quella fedelissima comunità, ve- 
dendo in la grandissima spexa era questo Serenis* 
Simo Dominio contra li inimici nel suo Conscio, 
haveano preso di acomodarli ducati 10 milia, di 
quali ne haveano portato 3500, et il resto si scode- 
ria^ et si manderia per zornata, pregando questa 
I DiaHi ii M. Sanuto. — Tm. 1L7. 



Illustrissima Signorìa aceltasseno il suo bon voler, 
ancora che le forze fosseno pieole etc Et il Sere- 
nissimo li rìngracioe grandemente, dicendo que- 
sto Stato ne baveria etema memoria, per esser ve- 
nuto da loro senza esser riehiesU » et in questo si 
cogn^sceva il suo bon animo verso la Signoria 
nostra. 

Da poi il Serenissimo si levò perché voleva tuor 
cassia, et poi disnar non fo alcun Conscio, sdlum li 
Savii si reduseno a consultar. 

Di Bergamo^ ^i sier Domenego Contarini 
proveditor general^ di 4. Come inimici, hauto 
S. Columban, voleano andar a campo a Santo An- 
zolo, unde col nome de Dio, a dV 7, esso Proveditor 
ussirìa in campagna con il signor Janus di Campo- 
fregoso con lanze zerca 400 in tutto, cavalli lizieri 
... et fanti zerca 3000 et artellaria da campo. 

Di Salò, di sier Jacomo Corer proveditor fo 
lettere, di 3. Con avisi de le parte superìor, che si 
diceva che un Marco Secher havia fatto et feva 
fanti lanzinecb per calar in Italia, da numero 15 
milia, et le terre franche li pagava. Il qual aviso 
havia hauto da uno suo amico da Riva. 

Di sier Zuan Emo podestà et sier Ibmà 
Moro capitanio di Verona, di .... ^ tUam 
fofìo lettere, con questo aviso instesso, et per uno 
venuto di Trento, havia visto. 

Noto. Questi oratori padoani questa mattina In 80* 
Collegio rechieseno,' che essendo sta ruini il suo 
Lazareto era fuora di Padoa per le spianade fattCì 
però rechiedevano un loco, zoé ii monaslerio di 
Santa Orsola, che é di frati di S. Francesco Obser- 
vanti ; et il Serenissimo col Collegio non li parse di 
darlo, dicendo li darìanp il loco delle Brentelle dove 
facessero ditto Lazareto, qual é mia do luntan di 
Padoa, verso Vicenza. 

A d\7. \A matina vene in Collegio 1* orator 
(di Ferrara) rechiedendo sìa leva il ponte a Figa- 
ruol, andando li exerciti verso Roma, perché stando, 
é con gran danno di sudditi del suo signor, qual in 
ogni bisogno promette refarlo immediate; et cussi 
fo scrìtto sia levato, et quelli fanti é a custodia, 
vadìno in bergamasca. 

Da Fìorema, fo lettere di sier Marco Fo^ 
scari orator, di 5, Kore 18. Avisa ben haver 
scrìtto copioso ; qual non si ha haute. Manda lettere 
del Proveditor zeneral Pixani, qual é col campo a 

, di summa Importanlia. Et come non 

è de li lettere di Roma da 39 del passato in qua ; et 
parìando con il Legato, li ha ditto chel dubita cbe*l 
Papa non A accordi con il Viceré. 

4 
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Di campo, del proveditor Piovani da ... ^ 
di 4. Come si mandi danari ; et colloqui hauti col 
Capitanio zeneral zerea andar avanti, el qua! non 
landa 1* andar se prima non se intende quello voglii 
far il Papa, perché in caso si accordasse con li 
cesarei, andando avanti questo esercito scoreria 
manifesto pericolo. 

31 Die 7 Maii 1527. In Maiori Consilio. 

Serenissimi^ dominus Lux. 
Ser Petrus Bragadend^ 
Ser Benedicttis Delphino, 
Ser Antonitis Gradonico^ 
Ser Daniel Mauro, 
Ser Franciscus Marcello, 
Ser Aloysius Michael, 
Consiliarii. 

Ser Marinus Bondimerio, 
Ser Thomas Lippomano, 
Capita de Quadraginta. 

Le presente importantissime occorentie causate 
dalla guerra sono di tal qualità, et cussi ardue et 
diflBcile, che si deve far ogni provisione per haver 
de li primarii cittadini de questa Repubblica, a li 
quali commetter si possi de li importantissimi ca- 
richi che alla giornata occorreno, removendo le 
cause et prerogative che havessero di poter refudar, 
essendo ben conveniente che cadauno equalmente 
babbi a partecipar de li comodi et incomodi, et 
esser electo a beneplacito del Stato nostro, et pero; 

L*anderà parte, che per auctorità di questo Con- 
seguo, sia firmiter preso et statuito, non obstante 
parte alcuna in contrario, la qual se intendi esser 
et sia suspesa, che durante la presente guerra, quelli 
saranno electi cum pena per il Conscio nostro di 
Pregadi, over per qualunque altro Conscio, Prove- 
ditori, Ambassalori, overo sotto qual altro titolo 
parerà a quel Conscio, dal qual sarà electo per 
mandar fuori de questa città, si da terra come da 
mar in servitii publici, non possiuo refudar sotto 
alcun pretesto. Torma, colore, modo over inzegno, 
et sia chi si voglia, nemine excepto^ cussi Consieri, 
Avogadori, Savii del Conscio, quelli del Conscio di 
Xy Procuratori, come cadauno altro de qualunque 
sorte, titulo, grado et condilione se sia, che hab- 
bino officii si continui come ad tempus, cum pena 
senza pena, overo che fusseno in alcun magistrato 
rezimento di fuori, ma siano tenuti acceptar im* 
mediate sotto pena a cadauno ut supra eletto che 



refudasse, ultra tutte le altre pene saranno conte- 
nute et expresse nella eletion sua, de ducati 300 de 
contadi a soldi 124 per ducato, da esserli imme- 
diate tolta per li Avogadori nostri di comun, overo 
per cadaun de loro senza altro Conscio, sotto debito 
di sacramento. Dui terzi de la qual pena sia de 
TArsenal nostro, et lo altro terzo de chi farà la exe- 
cutione, et non essendo subito fatta per alcuno de 
li Avogadori, la possi esser fatta per cadauno dei 
Capi de XL de sopra, con la auctorità modi et con- 
ditione sopraditte. Et tilterius, quelli refuderanno 
siano subito privi delli offici etiam continui, rezì- 
menti et Consegli nei quali fusseno, nemine exce- 
pio, et banditi di questa città per mesi 6, ne li 
quali andar et star debinu de là del Quarner, overo 
di là delle Alpe, et al suo ritorno siano obligati 
portar una fede legai che siano stati li mesi 6 al 
ditto bando, senza la qual fede mai se possino pro- 
var ad alcuna cosa ; et ritornati dal bando non se 
possino etiam per anno uno allora proximo esser 31' 
electi ad alcun officio, rezimento Conseglio, si 
dentro come di fuori. Se veramente alcuno se 
volesse excusar per qualche necessaria causa de 
infermità altratale excusatione, non possi esser 
accettata, suspesa over aliquo modo dechiarita per 
alcuno Conseier, altro magistrato ovvero offitio, et 
sia qual si voglia di questa città nostra, ma sola- 
mente per parte posta per quattro Conseieri almeno, 
in quel Conscio nel quale sarà sta electo con li tre 
quarti di le ballote di quello, sotto pena a cadauno, 
à Conseier come altro, nemine excepto, che altra- 
mente acceptasse excusatione de alcuno, interpre- 
tasse, suspendesse dechiarasse, de ducati 300 per 
cadauno, da esser scossa et divisa come di sopra è 
ditto de la pena di quelli che refudassero, et tamen 
qualunque lermiuation, interpretation, suspension o 
dechiaration fusse facta, ipso facto sia de niun 
valor, come se facta la non fusse. Né ad alcun de li 
Advogadori overo Capi di XL, possi esser dato 
alcun njinimo impedimento per Consieri, Capi del 
Conscio (ii X over per qualunque altro modo che 
dir imaginar se possi, ma lassali liberi executori 
della presente importantissima et necessaria delibe- 
ratione, con li modi et conditione in essa contenute, 
possendosi solamente acceptar la excusatione con 
el Conseglio nel quale sarà sta elleto, per il modo et 
forma che de sopra é dechiarito. 

t De parte 1040 
De non 75 

Non iiDcere 10 
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3^ ISX/^ die 7 Mati. In Maiori Consilio. 
Con9Ìliarii et Capita de Quadraginta. 

Fu deliberato per questo Conseio, a di 36 del 
presente passato mese, che li rimasti per lutto il 
mexe di Marzo n^li offici et regimenti con obla- 
tioD de danari fussero obligati baver salda inte- 
gralmente quanto i restassero dar per tutto Sabato 
proximo preterito, altramente si havesse a far in 
loco loro etc. Et perché Y è anche da proveder 
circa li electi da poi el dicto tempo, che i|babino a 
pagar quanto dieno dar, hessendo più che necessa- 
rio che cusi si fazi per ri bisogno che 1* ha il Stato 
nostro de danari, però, 

L'anderi parte : che tutti li altri che sono rima- 
sti tiflto il mexe di Aprii proximo passato nelli 
officii et rezimenti eum oblatione de danari, siano 
obligati haver satisfatto et salda integralmente 
quanto i restano dar per lai conto per tutto di 15 
del presente mese ; el qual termine passato, siano 
tenuti li Gonsieri, sotto pena de ducati 500 per uno 
da esser scossa immediate per li Avogadori di co- 
mun senza altro Conseio, far imbossolar tutti quelli 
che non barano saldato ut supra, el far cavar tre, 
et far in loco de quelli ogni Conseio che si farà, zoé 
per oblatione de danari, fin che ne saranno. 

^ De parte 816 
De non 1 12 
Non sincere 37 

33^) Da poi disnar fu Gran Conseio, el vene il Sere- 
nissimo Principe. 

Fu prima posto, per il Serenissimo, Consieri et 
Cai di XL una parte zerca li Oratori el Provedadori 
saranno electi duranle la presente guerra, ut in ea. 
La copia sarà qui avanti. Ave 

Fu posto un* altra parte, per li Consieri el Cai 
di XL, zerca il resto de debitori di Toblation fatte 
da primo Aprii fin questo zorno, ut in ea. La 
copia etiam sarà qui avanti posta. Ave .... 

Scurtinio di Consier del sestier di Castello^ 
et niun passoe^ perchè niun offerse. 



Sier Zuan Minotto fo Cao del Con- 
seio di X, qù. sier Jacomo . . 

(1) U ovu ai' h bitaot. 



44.115 



54 

Sier Valerio Valier fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Antonio • . 37.1 19 

Sier Juslinian Morexini fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Marco . 44.1 10 

Sier Antonio Morexini fo Consier, 

qu. sier Michiel 45.107 

Sier Marco Loredan fo podestà a 

Brexa, qu. sier Domenego . . 33.135 

Sier Francesco Foscari fo Consier, 

qu. sier Filippo procuratore . , .• 63. 96 

Sier Alvise Mozenigo el cav. fo Con- 
sier, qu. sier Tomi .... 68. 90 

Sier Polo Nani fo Cao del Conscio 

di X, qu. sier Jacomo .... 45.113 

Sier Marco Gabriel fo Consier, qu. 

sierZacaria 34.133 

Luogotenente in la Patria di Friul» 

t Sier Marco Antonio Contarini fo avo- 
gador di comun, qu. sier Carlo, 
ducati 1000 . 96. 55 

Sier Francesco da cha' Taiapiera fo 
retor el provedilor a Cataro, qu. 
sier Andrea, ducati 600 . . . 36.134 

Sier Marco Antonio Barbarigo el po- 
destà el capilanio a Ruigo, qu. 
sier Francesco, ducati 1300 • . 58. 93 

Podestà et capitanio a Crema. 

Sier Alvixe Trivixan fo provedilor a 
Cividal di Friul, di sier Domenego 
cavalier procurator, ducali 400 . 

Sier Antonio Badoer di sier Jacomo, 
qu. sier Sebastian el cavalier, 
ducali 800 

Sier Toma Lippomano el Cao di XL, 
qu. sier Borlolomio d(jU Banco^ 
ducali 400 63. 97 

Podestà a Budua. 

Sier Zuan Corner fo podestà a Di- 

gnan, qu. sier Nicolò, ducali 350 93. 65 

Sier Francesco Mocenigo fo patron a 
Barato, di sier Hirooiroo, du- 
cati 350 49.108 

f Sier Donado Dolfin fo camerlengo a 
Ruigo, qu. sier Sebastian, du- 
caU400 99. 59 



36.130 



73. 81 
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OoiUHan a Napoli di Bomama. 

Sier FraDcesco Boldd qu. sier Hiro- 

Dimo,fovìcesoracoini(o,duc.350 72. 84 
t Sier Nicolò Grilli fo a la beccaria, 
qu. sier Zuane, qu. sier Beoelo, 
ducali 300 99. 57 

Sier Polo da Canal fo avocalo grao- 

do, qu. sier Filippo, ducali 300 89. 68 

8ier Marco Diedo fo Consier a Re- 
limo, qu. sier Anzolo, due. 250 . 97. 59 

Officiai a la Ternaria tfechia. 



Sier Daniel Malipiero é podeslà a 
Porlobufolé, di sier Carlo, du- 

. caUaOO 38.116 

Sier Zuan da Moslo qu. sier Fran- 
cesco, ducali 200 47.110 

Sier Etor Contarini di sier Lunardo, 

qu. sier Zuane, ducali 250 . . 60. 90 
t Sier Fanlin dà cha' da Pezaro di 
sier Alvise, qu. sier Fanlin, du- 
cali 300 108. 47 

Sier Antonio Morexini qu. sier Zuan 

Alvise, ducali 200 ... : . 74. 75 

In Gran Conseio. 

Luogotenente in la Patria di Iritd. 

f Sier Marco Anlonio Contarini fo avo- 
gador di comun, qu. sier Carlo, 
quatruplo, ducali 1000 ... 926. 94 
non Sier Francesco Contarini fo provedi- 
lor a Cataro, qu. sier Andrea. 

Castelan a Napoli di Bomama. 
(lerza voxe) 

t Sier Nicolò Grilli fo a la becarla, qu. 
sier Zuane, qu. sier Beneto, Iri- 
plo, ducali 300, el poi azonse du- 
cali 100, summa due. 400 . . 850.195 

Sier Polo da Canal fo avocalo gran- 

do, qu. sier Filippo, ducali 350 . 485.562 

Sier Francesco Boldd qu. sier Hironi- 

mo, ducati 300 470.577 



Podestà a Budua (seconda Toze), 

t Sier Donado Dolfin fo camerlengo 
a Ruigo, qu. sier Sebaslian, du- 
cali 400 596.436 

Sier Zuan Corner fo podestà a Di- 

gnan, qu. sier Nicolò, ducali 250 590.442 
non Sier Zuan da Mosto qu. sier Fran- 
cesco. 

Sier Francesco Mocenigo fo patron a 
Barulo, di sier Hironimo, du- 
cati 300 378.657 

Ofidàl a la Ternaria ffechia. 

t Sier Fantin da cba* da Pexaro di sier 
Alvise, qu. sier Fanlin, dopio, 
dncali 300 664.380 

Sier Zuan da Moslo qu. sier Fran- 
cesco, dopio, ducali 250 . . . 398.646 

Sier Mafio Soranzo fo XL Zivil, qu. 

sier Mallo, ducali 200 . . . . 611.446 

Air officio di X Savii in Rialto. 

Sier Andrea Bolani fo auditor vechio, 
qu. sier Alvise, qu. sier Marco 
procuralor ,. .411.621 

Sier Alvise Beneto fo capitanio a Ra- 
spo, qu. sier Domenego . . . 452.583 
t Sier Francesco Bragadin è di Pre- 
gadi, qu. sier Andrea, qu. sier 
Jacomo , . 628.467 

Sier Jacomo Pizani fo a le Raxon ve- 

chie, qu. sier Demento cav. . 598.437 

Dite del Conseio di XL Zivil di nuovi. 

t Sier Sebaslian Malipiero fo provedi- 

torsora il cotimo di Damasco, 

qu. sier Mallo 704.337 

Sier Marco Anlonio Basadona fo XL 

Zivil, qu. sier Paulo .... 374.678 
Sier Nicolò Longo fo Cao 'di XL, qu. 

sier Zuane 430.635 

Sier Alvise Grimani fo Cao di XL, 

qu. sier Nicolò 554.515 

t Sier Jacomo Condulmer fo zudexe di 

Petition, qu. sier Zuan Francesco 728.340 
Sier Marco Antonio da Mosto fo Cao 34 
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di XL, qa. 8ier Piero, qu; fier 

Valerio 484.604 

Sier Nicolò Boldd fo XL Zivil, qu. 

sier Eironimo 501.559 
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Nolo. Fo stridè nel numero di le altre voxe, 
eiiam di Tar il primo Gran Conseio provedilor ad 
Axoia in luogo di sier Zuan Baltisla Barbaro di 
sier Francesco, per qon haver dato l'oblation falla. 

Di Bergamo, di sier Damenego Contarini 
proveditar Menerai^ fo lettere di ... . Come 
inimici, di Mìlan voleano andar a Santo Anzolo el a 
Pizigalon, el Cesare Fr^oso con alcuni cavalli le- 
neri era andalo per veder di 



84* Da poi Conscio, il Serenissimo con li Consieri et 
Savii si redusseno per expedir li capitoli di amtM- 
sadori di Malvasia. 

AdiS.ÌA matina fo lettere di Pranza da Poesl, 
di l'Orator nostro, di 23, et d* Ingalterra di 1* Ora- 
lor nostro, di 16. Il summario dirò poi. 

Vene il Legato per cose del Jubileo, però che 
per le terre nostre par siano sii trovali in la cassa 
pochi danari, unde fo parlato et ordinato lettere 
per tutte le terre nostre, zoé che li confessori pos- 
sano pattuir eoo le povere persone di dar a la cassa 
del Jubileo in tempo ; del qual se ne fazi nota. 

Vene V orator di Milan per biave et vituarie in 
Lodi et Cremona, et si provedi, et per saper di 
novo. 

Vene prima sier Hironimo Zen qo. sier Simon, 
venuto Capitanio di Vicenza, vestito di veludo ne- 
gro, in loco del quale andoe sier Jacomo di Cavalli, 
et referìte iuxta il consueto. 

Di RranMù^ del Justinian orator nostro^ da 
Fùrie, di 23 Aprii. Come era venuto il re Cri- 
stianissimo con la corte, etiam lui Orator, li a Paris, 
et havendo solicitft il mandar di danari in Italia, per 
questa Maestà era sii mandi tutta la oliava et nona 
paga, et tutti li 75 milia scudi per far li 15 miiia 
fanti, el altratanti fra 8 zorni si mandarà a Venetia 
per monsignor di Ardirà, a questo deslinato. Questa 
Maesti promette mandar 10 milia sguizari in Italia, 
et del pagamento loro non si fa menzion se la 
Signoria nostra debbi contribuir ; et vedendo lui le 
cose de inimici prosperar in Italia per li a visi nostri, 
tndoe dal Re exponendoli il bisogno, ezortaodolo 
a far valide provisìon, dicendoli di che natura era 
questa guerra che si feva in Italia, non per uno Im- 



et povero exule et foglio et senza alcun slato o 
domicilio, et era eoa vergogna di la Sede Aposto- 
lica, di Soa Maesti et di la Illustrissima Signoria 
nostra, imo de tolta Italia, però Soa Maestà doveva 
fare ogni coqato conlra di questi tali. Le qual parole 
mosse tanto 1* animo di Sua Maesti, che immediate 
comandò fosseno inviati li danari, scritto a sguizari 
che discendono subito, et altre provision, dicendo 
non é per mancar. Di Anglia, si ha avisi di 16. Come 
il matrimonio di la principessa Sola di quel Sere- 85 
nissimo Re era sii concluso in questa Maesti, o nel 
fiol , sicome sarà dechiarito nel con- 
vento faranno tutte do queste Maestà. El sono sta 
destinali li oratori di uno et V altro Re a Cesare a 
dimandar la paxe, con liberation di fioli, il che non 
volendo, li inlimi la guerra. Et le condition sono, 
ehe*l re dMngilterra rompi in la Fiandra con 10 
milia fanti, 1000 eavalli lizieri et artellaria neces- 
saria, con una potentissima armada, sopra la «qual 
sia 1000 fanti per il re di Anglia pagati, el 1500 
per questa Maestà. La qual roptura si eseguirà ai 
principio di Zugno proximo. Questo Re romperà di 
qua a li confini di la Pranza con 3000 lanze, 30000 
fanti et artellarie necessarie per la impresa. Questi 
do si abocheranno avanti la festa di le Pentecoste, o 
a Cales, overo a Bologna, sicome sarà fra loro or- 
dinato. É sia solloscriti li capitoli per il re di Anglia 
el da li oratori di questa Maestà, et mandati di qui 
a ralificarìi, la qual il Re V ha falla in ampia forma, 
el questa confederation et noze si pubblichi la Do- 
menega di Apostoli in Anglia et cussi in ditto zomo 
si pubblicherà qui a ParLs, habuto però prima la 
retiflcation de Ingilterra, el si farà questo alto con 
ogni segno di letilia. Sono sta cazadi di Anglia tulli 
li fiamengi el banditi di Tixola, che non ecium loro 
non possino comerchiar, ma etiom non possino 
trazer roba di alcuna strie de T ixola. Scrive esso 
Orator, le lettere nostre scrilloli col Senato, che'l 
dovesse parlar a quesla Maestà zerca le Irieve vo- 
leva far et havea fatto il Pontefice con li cesarei, si 
rera contenta de intrar eie. le qual vedendo la 
voluntà del Re non li parse de comunicarle, co* 
gnoscendo ninna cossa li sària più molestar che 
sentir di le Irieve, el havendola proposta, haveva 
lardato tutte le provision gaiarde ha fatto, et voi 
(ar questa Maestà per la guerra a beneficio di le 
cose nostre. 

De Ingilterra^ del Venier orator, da Lon- 35* 
dra di 11 . . .et 16, Scrive come, trattandosi de 
li il matrimonio eie., scrive la conclusioo é per 



perador ma per il duca di Barboo suo inimicissimo | esser, el li capitoli sono in mano delti oratori fran 
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eesi che li revedino ; siche fra doi o Ire giorni li 
soUoscriveranno, et poi fatto si manderà li oratori 
air Iroperador, zoé per il re Cristianissimo lo epi- 
scopo di Terbe, che é qui, et per questa Maestà el 
Piguglielmo ad intimarli tal oonclusion di noze, 
recbiedendoli la liberation di Noli con darli la ho* 
nesla taia, et vogli lassar la Italia quieta et libera, 
dandoli termine zorni 20 a risolversi, quali passati, 
non acetando le condition propostoli, gli intimerano 
la guerra, et questi dicono voler far ; el modo di la 
guerra sarà che manderano gente et danari, é ne sono 
alcuni hanno speranza Cesare habbi a iotrar in la 
nòstra liga. Questi reali si dieno aboccar di là dai 
mare, zoé questo Re con Pranza, et per la conclu- 
Sion di tal matrimonio et cession di questa Maestà 
del titole dì re di Pranza, é sta obtenuto che, poi la 
morte del presente re di Pranza, la Pranza dagi a 
questo Re el successori in perpetuo ogni aono 10 
milia scudi dal sole, et una peosion di 40 milia 
scadi, la qual se intendi cominciar nasciulo che 
s»rà uno figlio de la principessa sopraditta. Sola di 
questa Maestà, la qual pension sia di esso figlio, ma 
non essendo figlioli, la non sia pagata. La resolution 
di questo matrimonio é stata fatta prima di quello 
si indicava, et Tha accelerata la dedition del Ponte- 
fice, dubitando questa Maestà etiam che la Signoria 
nostra non vi fosse. Scrive, se le cose sarà come le 
se dipingono, é bona speranza di gran bene. Piacia 
a Dio che Cesare habbi tanto ad temer la declara- 
tion di questi reali, che contentandosi di lo honesto, 
vengi alla pace. 

Tenute fin 16. Dimane questi signori hanno 
statuito signar li capitoli del matrimonio, et Poetava 
di Pasqua a Granuzi questo reverendissimo Cardi- 
36 nai canterà la messa, et con ogni demonstrazion de 
letizia et solenità si publicherà acordo, et cosi si 
farà in Pranza. Scrive lo aboccamenlo si farà fra 
questi reali, sarà con manco persone per non far 
r un et r altro Re la spexa feno 1* altra fiala si abo- 
corono. Et altre particularità, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, et 
principiono a lezer parte del processo fatto in ar- 
mada per Nicolò di Gabrieli secretano fo mandato 
per il Conseio di X a farlo, et sier Àgustin da Mula 
proveditor di 1* armada ha fatto, li qual processi 
sono di assà scritura venuti de qui za alcuni zorni, 
mandati per il Proveditor di V armada et lui Nicolò 
di Gabrieli el proveditor Mula ha voluto tenirlo in 
armada con lui. 

Item 



Da Bergamo, fo lettere di $ier Domenego 
Contarini proveditor general, di 6. Come era 
le zenle ussite et lui Proveditor, et 



In questa sera gionse qui la duchessa di Urbio 
moglie del Capitanio zeneral nostro, sorella del mar- 
chese di Mantoa, vien da Pezaro, venula a solaio 
con persone 40. Àlozò in procuratia, in hi caza di 
sier Marco Grimani procurator, qual é voda per 
esser lui a Roma, ma ben in ordine di tutto ; suo 
fiol é alozà a Muran in chà Capello. 

Adì9. lA malina, fo lettere di iZonra, di 4 36* 
et 5, Prima, come, intendendo il Pontefice il campo 
cesareo del duca di Barbon tender a la volta di 
Roma et esser partito di Siena, trepidava molto. Da 
poi se intese, il conte Guido Raogoo con il conte 
di Caiazo et altre gente con 1000 archibusieri esser 
partiti di Fiorenza per venir in Roma, et il campo 
nostro, zoé il capitanio zeneral duca di Urbio et 
marchese di Saluzo, con tutto lo esercito, veniva 
driedo inimici, et esser zonto ad Orvieto, il Papa 
et questi cardinali et il popolo di Roma comenzooo 
a prender vigoria, volendo tuor le arme in mano et 
defendersi. Et qui era il signor Renzo da Cere, al 
qual il Papa havia dato il governo de la terra ; 
etiam Orazio Baion et Camillo Orsini qui in Roma 
erano, quali provedevano al bisogno, et romani si 
voleno difender con le arme in mano. Qui é da 
3000 fanti usati. Scrive, il Papa haver publicato in 
concistorio tre cardinali fatti con IO milia ducati 
per uno, zoé V arzivescovo di Perosa di nailon .... 

1* arzivescovo di Ravena di nation , persona 

docta et nipote del cardinal di , . . . , et lo episcopo 
di Teracina de Agodis, de nation ..., et ne avea tolto 
licentia di publicar do altri, o do venetiani,^ uno 
venetiano et uno fiorentino. Scrive, veniva uno .... 
con 8000 ducati di raion del ditto arziepiscopo di 
Ravena fatto cardinal a Roma, per darli al Papa, è 
stato preso dal campo inimico. Sono zonti a Roma 
formenti ruzi . . . . , che sono stara .... » che 
é sta molto a proposito a la gran carestia vi era. 

Item, per quelle di 5, scrive inimici esser apres- 
so Viterbo, et uno Orsini, era li a Viterbo, ussite 
el ne amazò da 50 et con li sol cavalli lizieri é zon- 
to a Roma. Scrive, il duca di Barbon, el principe di 
Orangie con parte del campo erano venuti più pro- 
pinqui a Roma, zoé a Orgoan el Izola, mia .... 
di Roma. 

Di Civitavechiaf di sier Agustin da JkMa 
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proveditùr di rarmada, di ^. Come era li, et del 
vescovo dì Pistoia venuto et 

et come bavia mandato et mandava do galie a la 
bocca.del Tevere a Hostia, recbiesto da alcuni no- 
stri prelati per levarli in caso accadesse per securtà 
loro^ et che bavia mandato 3 galie a Portovenere 
per segurtà di quel loco. 

Di Andrea Bosso secreiario, di 6, di Val 
di Sertor, Del suo zonzer li, et andava a stafela a 
Roma. 

Di Crema, del Podestà et capiianio, di 6. 
Manda copia di lettere di domino Matteo Mario 
Bussetto, di 5, hore 4 di notte, da Lodi : 

Molto magniGco signor observandissimo. 

Ho ricevuto le (lettere) di vostra signoria, con il 
progresso de inimici, et proprio nel medemo momen- 
to voleva expedir via un cavalaro ad quella, come li 
inimici di qua lutti hanno tolta la volta di Pavia 
con r artellaria, et li nostri star di tanto gagliardo 
animo, quanto al mondo dir sii possibile. 11 tutto 
ho per lettere del magniGco Vistarino di campo, et 
domane avisarò poi più olirà. Et ad quella sempre 
mi raccomando. 

Per lettere del clarissimo proveditor zeneral 
Gontarinl, ho, dimane se dia ritrovar qui con lo 
illustre signor Janus. 

Del ditto Podestà et capitanio, di 6, hore 
18. Manda : 

Copia di lettere di Lodi, del sopraditto. 

Molto magnìGco signor observandissimo. 

Lo illustre signor Joan Paulo mi avisa, questa 
matina non esser in campagna de nostri più de 
1000 raoli, per il che se insta apresso il clarissimo 
Pfoveditor, voglia far marchiar sue zente con sum- 
roa presteza. Sono spie a lo illustre signor Sforzino, 
lanzinechi di Milano non esser venuti alla impresa; 
perché il Leva non ha bauto i page di darli, 
come adimaodavano. Il conte Lodrone, Matteo Be- 
caria et Pietro BotUgella erano già sulla ripa del Po 
per passar di qua a questa impresa ; ma forono su- 
bilo revocati per mandarli alla volta di Savona, di 
donde se sentono motivi, voleano ancor levare per 
il medemo eflecto A compagnie di qua, dico jnemici, 
ma anco non si sono levate. Per descritione fatta io 
Milano, non vi si trova più de 1 400 some di biade 
S7^ grosse. 11 formenlo vale lire 35, la segala 19, et 



il milio U il mozu, talché, accelerandosi la impresa 
con gagliardi modi, spero riporteremo presto op- 
tato efletto. Il Leva fa lavorare incessantemente 
intomo al corpo de la città, et lui stesso vi si af- 
fatica come uno cane. L* ho aviso da questa notte, 
inimici esser al ritorno di Pavia; se risolve in tre 
pezi de artellaria grossa, mandata con scorta, et 
restarà a Belzoioso. La massa grossa con i d* ar- 
tellaria menuta è ancora nei borgi di Santo Co- 
lumbano. Non altro per bora. Ad vostra signoria 
sempre mi ricomando. 

In Lodi, 6 Mago 1527, hore 18. 

Item, ancora: 

Copia di lettere del ditto, di Lodi, di 6, 

hore 18. 
• # 

Molto magniGco signor observandissimo. 

Queste é solo per advisar vostra signoria, 
inimici baver fatto bando a pena la forca, che tutte 
le nave del navilio se conducano a Cassano. Non 
altro, eie. 

Di Mantoa, fono avisi al marchese di Man- 
toa, di 27 Marzo, da Vaiadolit, con alcuni 
avisi. Il sumario scriverò qui avanti. 

Veneno in Collegio li Pro veditori sora la Sa- 
nità quali non voriano si facesse la Sensa, et fo 
rimesso a deliberar bozi in Pregadi. 

Copia di una lettera da Vaiadolit, di 7 Mar^ 33 
go 15 27, scritta al signor marchese di Man- 
tova. 

m 

Al presente, più qua non si parla de pace fra 
questi ambassatori della lega et Imperatore. Vero 
é che molto frequentano li despazi de qua in In- 
gilterra, et Tassi ogni cosa per voler certiOcare 
quello re d' Ingilterra che non manca per lo Im- 
peratore de fare pace, et quello ho veduto, secon- 
do ha scritto il nuntio residente in Ingilterra al 
nontio qua, bavendo novamente lo Imperatore ri- 
zercato il re d' Ingilterra de volere fare una bona 
confederatione defensiva tra essi dui, gli ha re- 
sposto che, bavendosi da fare pace universale, non 
saria, da fare confederatione Ira essi dui particu- 
lare. Apresso, gli bavea adimandato termine di pò- 
ter restituire li denari gli deve, overo che bavesse 
patientia 6n tanto che il re di Pranza riscodesse 
li figlioli, e| gli darebbe laalo di quelli daoari che 
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k) satisrarebbe, ei per sua sicurezza gli darebbe 
nelle maoi il Delfino et duca di Orliens, insieme 
a certi luochi in Fiandra. A questo gli risponde 
il re dMngilterra, che non volea esser pagato se 
non da esso Imperatore et non da Pranza, et non 
poteva fare li termini, et le soprascritte cose, in- 
sieme il voler dare ad intendere a IngUterra che 
gli voleno qua rimettere nelle mani ad Ingilterra 
il fare la pace, cosa molto lontana da quello tene- 
vano ebe le cose de Italia gli debeno succedere 
secundo le hanno designate. Sono li negotii che 
hora si tratano fra lo Imperatore et Ingilterra. Et 
per quello mi dice Y ambassiatore inglese, il suo 
Re conosce che di qua gli è dato parole, et sta lo 
Imperatore inresoluto aspettando intendere se in 
Italia prosperare, et provedere la resolutione de 
queste corte de Spagna, che depraesenti si fano. 
Vostra Ezcellentia saperà, come sono gii circa 
20 giorni che sono incominciate queste corte, et 
ancora non se ne intende resolutione qua, et lo 
Imperatore in persona, contra il solito, che non ha 
parlato lui nelle altre corte, ha parlato bora, rac- 
oomandandose in queste necessitade dove si trova 
posto per causa de non gli avere il re di Pranza 
mantenuto quello gK promise in Madrid, da la qual 
cosa e causato che *1 Turco ha pigliato V Hongaria 
per non haverla potuto soccorere, et oltra sforzase 
de iustiOcalamente fare conoscere in queste corte 
la iniusta guerra che il Papa gli ha mosso in Ita- 
lia con volontà de tuorli il reame di Napoli, et 
con altre ragione vuole indure tutta la Spagna ad 
pagare denari, sotto colore però di fare la guerra 
al Turco. Et qua sono venuti tutti li grandi et pi- 
ooli signori in temporale et spirituale de Sp^a, 
et li cavalieri de li tre maestrati di Spagna et de 
Rodi, tutti li abati de conventi che vivono de en- 
trate, et tutto il clero gli ba mandato procuratori, 
et tutte le citlade regie. Indicasi che bona summa 
de danari bavera lo^ Imperatore, non tanta però 
come vorebbe, né tanto presto come sarebbe il 
suo bisogno ; tuttavolta se remetteri il negozio allo 
exito che ne reussiri. Mandano in Navara la com- 
pagnia de 1000 fanti spagnoli che lo Imperatore 
continue si mena drieto la corte, et questo per- 
ché temono che con aiuto de Pranza il re de Na- 
vara non entrasse alla scoperta in quel regno, atte- 
soché le pietre lo adimandano et odiano li spagnoli. 
Et molto é pubblico per la corte, che '1 ditto re 
di Navara fa genti per venire in ditto regno. 

Fùsticripta. Beri gioose qua el signor missier 



Andrea dal Borgo, mandato ambassatore dal sere- 
nissimo archiduca de Austria et re di Boemia a 
Roma per veder di tratiare pace, o qualche reme- 
dio alti tanti mali come al presente regnano in 
Ilalia. Non havemo mancato de honorarlo et aca- # 
rezario facendolo allogiare in corte, et cosi hoggi 
da poi disnare si partirà. Mi é parso anche di 
questo darvi aviso. 

Dell' Agnello, da Odsiello presso Fiorenga^ 89 
al primo di Mosto 1527. 

Per bogg! non partimo di questo allogiaroeD- 
to, perché li sguizari, quali tuttavia si pagano, non 
si voleno movere finché non siano pagati tutti 
integramente. Però si tarderà il partire a dimane. 
Si ha aviso, che li imperiali allogiomo beri sera a * 
Boiiconvento, et che hoggi non si son mossi di 
quel loco. Il signor Duca si meraviglia de la tardità, 
dicendo che se danno tanto tempo a tutte le impre- 
se come a questa, non potranno far cosa bona, il 
conte Guido Rangone parti questa matina con le 
gente che scrissi, et va a bone giornate alla volta 
di Roma, et hoggi deve fare 20 miglia. Il coloDello 
del signor Duca, con le fantarie che forno mandate 
per il Po a Ravena quando eramo a Pigarolo, é 
gionto hora qui, chiamato da Sua Ezcellentia per 
haver unito tutto lo exercito. Sono ancor venuti 
li capitani di cavalli legieri che erano a Santa Cro- 
ce, zoé Gioanne di Naldo et Farfarello. 

* DA dato, di 2, date ui supra. 

Adesso il campo si leva et tutto passa per Fi- 
renze. Li francesi sono vanguardia, et vanno que- 
sta sera ad allogiare ad Andsa. Il signor Duca 
serva un bel ordine nel passar per Fiorenza, del 
quale darò poi ampio aviso. Hogi non s* e inteso 
cosa alcuna de imperiali. 

Dol ditto, da Montevareo, àUi 4, hare 22. 

Siamo gionti a Montevarco, dove el signor Du- 
ca et signor marchese di Saluzo hanno parlato in- 
sieine xerca il dividere li exerciti, et caminarà per 
due vie, sicome scrissi. Ma bavendo pariate loro 
signorie, parlato con li pratichi del paese, non 
trovano modo di poterlo far per adesso, per non 
trovarsi lochi, partendosi de qui, dove si potesse 
allogiare, levandosi della via che si fo al presente ; 
per il che si sono risolti di caminar insieme fln 
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ad Àrezo, come hanno Tallo fin qui, et là poi ri- 
tornerano a parlare sopra questa materia. Par- 
lando boggi de la deliberalion Talta per Nostro 
Signore di volersi fermar in Roma ancor che il 
39* campo imperiale vi vadi, qualcuno ha dillo, quan- 
do Sua Santità non muli opinione, che questa sarà 
. la total ruina de la impresa. Et la causa e, che 
andandosi a soccorrer Roma con questo esercito, 
come bisognarà andar per liberar la persona de 
Nostro Signore da periculo, sarà Torza venir a la 
giornata, perché imperiali non desiderano altro, 
et combalendosi, si vedono le cose molto dubiose 
dal canto di qua, perchè si ha poca bona genie da 
combaler, però che i francesi el sguizari si puono 
quasi mellere per nienle, perchè per il vero sono 
pochi et di non molta valuta. Lui voria che si 
lasasse Roma, et che si fornissero Orvieto, Ora- 
ziano, Neppi et altre Ire terre che tendono dal 
Tevere al mare, le quale tulle' sgno forte et si 
possono defendere senza darli soccorso, el mettere 
poi li apresso lo exercilo in qualche silo forte, et 
mandar a levare li 10 milia sguizari, de li quali 
é slato ragionato lanle volte, perché gionti che 
fossero, se polria far la giornata con grandissimo 
avantagio et si potrà sperar vittoria. Pare che il si- 
gnor Duca concori nel suo parere. Et parlando 
bogi con missier Zuan dalla Stufa, si é doluto seco 
che mai si habbia vohilo far la provision de li dilli 
10 mila sguizari. Et ancorché Sua Excellenlia me 
dicesse 1* allro di che se mandavano a levare, non- 
dimeno si vede adesso maggior difficultà in con- 
durli di quello é stalo per il passalo, perché a li 
signori confederali pare la spesa troppo grande et 
fuori di tempo, dicendo che dilli, sguizari non ve- 
nirano a lempo ; ma il signor Duca é di contraria 
opinione, et dice che se ben tardassero un mese et 
mezo ad venire, sariano ancor a tempo, che si pò- 
tria avere quel servizio di loro che si haria al pre- 
sente. Il ditto ambasciatore scrive ancora, che da 
Sua Santità li signori confederali voleano che desle- 
nese il principe di Salerno, il duca di Melphi et di 
Traieto che erano in Roma ; ma che lei non V ha 
voluto farlo per non concitarsi contra il regno, et 
li ha lassali andar liberamente. Avisa etiam, che se 
intendeva che il signor marchese del Guasto faceva 
unione de le genti da guerra che si trovava nel 
dillo regno, per andarsene alla volta di Roma el 
unirsi con V altfd exercilo imperiale. 



Del ditto, da Figino, olii 3 di Maeo, 
alle 23 hare. 
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Lo allogiamenlo nostro della notte passala è 
stato ad un luoco che si chiama Susino, lontano da 
Fiorenza 4 miglia. Questa sera siamo venuti a Pigi- 
no, ancor che fosse stato deliberato di alogiare ad 
Ancisa, et questo è causato perchè è parso alli mae- 
stri del campo che questo allogiamenlo sia più co- 
modo di queir altro. Queste due terre non sono 
Imitane V una dall* altra più di tre miglia. Dimane 
andaremo a Monlevarco, dove il signor marchese 
di Saluzo et tutto il campo francese allogia questa 
notte. Dimane si spingeranno ancor loro inanzi. Et 
perchè alcune bande francese hanno occupato li 
alogiamenti che erano stali deputati alli cavalli le- 
gierì di la Signoria, dimodoché questa notte loro 
bisognano star alla frasca, il signor Duca ha delibe- 
ralo, per fugire ogni disordine che potesse accadere, 
di non voler andare con francesi, ma pigliare dui 
camini che vadino a rispondere lutti in uno solo 
loco, dove la unione delli eserciti sia necessaria, co- 
me fu facto nel passar di le Alpe. El questo ha fatto 
scrivere al signor marchese di Saluzo, che *1 voglia 
aspettarlo domane a Mo^ntevarco per parlarli sopra 
questa cosa. Hoggi, hessendo in via per venir qui, 
incontrassimo missier Joanni da la Stufa gentilomo 
fiorentino, mandato in posta dal Papa al signor Du- 
ca, per solicitarlo ad andare inanzi a buone gior- 
nate, dicendo che Sua Santità é disposta di slare in 
Roma, sperando potersi defendere quando il soc- 
corso di questi eserciti non arrivi molto tardo, pe- 
roché bavera per tutto hoggi meglio di 8 mila fanti 
dentro Roma, dove il signor Renzo in questa prima 
necessità bavera la cura del tutto circa la guerra. Il 
prefalo gentilomo ha ancor ditto, che imperiali beri 
r allro erano a Bolsena el a Santo Lorenzo, per il ^Q 
che si tiene qui, ca minando loro come hanno fatto 
questi proximi di passati, il ébnle Guido non debba 
arrivare in lempo a Roma. Qual, per li avisi che si 
hanno questa sera deve allogiare a Cortona. Il con- 
te Pietro Maria di Rossi ha havuto la conduta di 
7 bandiere di fanti, di quelli che erano del qu. si- 
gnor Joanni de Medici, et il conte Azo da Casalpò 
di tre altre. Due altre compagnie restano da dare 
via, che sono tutti corsi. Da pò che s' é inteso la 
venuta de missier Paulo Luzasco in campo, e stato 
ditto che lui le bavera, perchè ditti corsi sono mol- 
to superbi, né hanno voluto andare sotto i* obe- 
dientia de alcuno, dicendo che se hanno da bavere 
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capitanio, voleno ana persona signalata, et che ab- 
bia r^SD >bon oooto di sé per altro tempa 

il Da poi disnar, fo Pregadi per lezer lettere et 
far Oratore ftoraa. 

IK SerffOfHO, fo ìeiiere del proveditor Hm- 
ràl Centanni, di 7. Come partiva eoo le zente 
per aoda>r a Crema ete. 

Ei poi, per lettere date a '0rgnan,di7. Dei 
zonzer 4i, piirliti hoaii di Bergamo, et hessendo te 
camino, vene lettere del signor Cesare Fregoso, qua! 
efe*a avHRli verso inimici. Avisa come oetca "200 fanti 
erano fessati Lambro, et baveano bottinato certi 
be0tiami> umde li nostri <N son siali a li fianchi et li 
hanno fotto Ias(3srr il tnittino, ^t darli una bona ^- 
luzàla, ^negati, presi «t 'morti assai di 4oro, ut in 
Utieris. 

Fu postò, per li Consieri, una tata a Vicenza, 
còme si ha per lettere di sier Zuan Contanni po- 
destà, di alcuni ladri, quali hanno roba arzenti et 
danari et altro a Santa Maria in monte di Vioeiaa : 
che quelli accuseranno babbi lire 500 di iaia, et^ 
uno compagno accusefi l'altro, babbi la taia et aia 
assolto, ut in parie. 1 35, 3, 7. 

>Fu posto, perii ditti, i0i^m'iri7, che essendo vaca 
la preceptoria de la beata Maria Maddalena di Pa- 
doa di riiordine di Santa Maria di iodeschi per 4a 
nfotte di domino Filippo Hatisen Sorihocasten (Mas 
de Alto lapide, H Pontefice Ja dete al reverendo do- 
mino Andrea Lippomano preceptor di la Trinità di 
Venetia,et fo scritto a Padoa et altrove fosse se- 
questra fino le bolle veniva di Roma, li frutti, libri, 
scripture eie. ; et hessendo mò (venute le bolle date 
a Roma a di primo Deeembrio passato, però sia 
preso 'li 5ìa dato il possesso, 4i< inparie, i4 1, 5, 10. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra fer- 
ma, heneado ^ tsià la tansa terza al Monte del 
subsidio, 'et restando la seconda, sia ;preso, che tutti 
queli isoAO debitori la debano pagar fino 20 del 
presente mexe a li Governadori ^nza don, oM/er 
sia taià a raxoti di 50 .per cento^ come fu le altre. 
Ave:166, 2, 0. 

Fu .posto, per sier Ruzier Contarini, sier Filippo 
Lion, sier Jaoomo Pisani provedadori sora la Sa- 
nità unaiparte, viddicet^ essendo infetada di peste 
quasi tutta h Dalmalia ot molti lochi cifcumvicini 
^l# di terra ferma, et baixlita la pratica di quelli da 'li 
Provèditori nostri «ora la^Safiita, etcomesi vede, 
per «la polizza, qual bora si le^igerà, ulira che se 
haaviso che etitun Ferrara et Milano sia frinoi- 
piaload infetar, non si potria senza manifesto pe- 



ricolo dèlia città nastra permèltér 11 ht dcAla fiera 
che si suol br al tempo de V Assensionie per il con- 
"Corso di tanto numero di persone, che de diver^ 
lochi n «oncorerieno, essendo nkmifu occMW li 
preoedenlti giorni quaftto ogQìuno ha inteso, al nei 
monastero de li Frati Menori, come in altre case ; 
Wide invigilandosi per li nostri Proveéilori Mtiedtli 
ad preservar h terra da simile contagione, et ob- 
viare a quelle cose che la polriane fadimeute intro- 
durre ; r anderà parte che la fiera preditta de la 
AMsensione, per autorità di qtesto Conseie wm se 
possa, né debba far per questa fiata. Fu presa. 141, 
56, 12. 

Sumario di lettere, date a Figino, a d\^ 

Marno 1537. 

Hozì, oaminando, se incontrarono missier Zuan 
da la Stuffa mandato «da Nostro Signore al s^or 
Duca con uno breve, ringratiando Sua ExccMenUa 
del* andata sua, et dimandato il parer ^iio di ie 
cose di Rotna, come si doveaso gev^nare. £1 si- 
gnor Renzo età in Roma con 9000 fanti, et per tuto 
Domenica se ne saria a la somma de 8000. Se ha 
mandato il eonte Guido Rangòn con 8000 lanti et 
700 cavaK le^ieri a questa volta. Non so se saraao 
le prima de riemici, quali al primo di questo eraw 
in Paglia ; per quel di non si mossero per la piog^ 
^nde. Noi seguilamo el caminare. DÉmane aoda- 
remo ad allogiare « Montevarco, et demàne ei Ito- 
vareroo per la via di Roma con queUa presteza Sii 
possibile, perchè Nostro Signore sollioita assai la 
nostra andata. Francesi ne sono inaozi et marchia- 
mo tuttavoita. Come saremo a Cortona, si cekrefà 
il nostro andare, insta A voler di Nostro Sigoere. 
Andaremo per due strade per esser più expedUi ; 
gli nimici per altri avisi si ha, sono di là di la Pm 
a Bolsena. 



>Fn ftitlo scurtinio, con hollettini, di Ambasadw 42 
a Roma, et rimasto sier i¥ancesco da chà da Pe- 
xaro Cao del Conscio di X, chiamato a la Signorni, 
tolse 'rispetto fin da mattina. 

215. Smrtinio di Oratora Boma, con pena. 



Sier Piero Landò fo Savio del fldfiseiOr 
qu. sier Zuane 

Sier Francesco Donado el cavalier, Sa- 
vìo del Conseio 



51.171 



27.182 



Sier Lorenzo Bragadin (o Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Francesco. . . 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier, fo Sa- 
vio dei CoBseio ^ « 

f Sier Francesco dM chà da Pexaro fo 
podestà a Padoa, qu. sier Marco . 

Sier Gaspara Cootarini To Savio, a ler- 
rarerma, qcu sier Alvise , . . ^ 

Sier Andrea Trivizan el cavalier, Sa- 
vio del Conaeio ....... 

Sier Bernardo Donado el proveditor a 
le biave, qu. sier Zuane . . « . 

Sier Nicolò Bernardo (o Savio del Con- 
seio> qu. sier Piero 

Sier Alvise Gradenigo fo Cao del Cob- 
seio di X, qu. s er Domeoego ea- 
valier t 

Sier Piero da elià da Pexaro el proc4- 
rator . . . . ^ .. • • • • 
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79.134 
45.171 
150. 6q 
100.114 
67.152 
32.187 
48.170 



70.149 
87.131 



A (H XQ, Ik>mefiega. La malioa, pon fo alcuna 
lettera da conto, fo gran pioza, ma- stalo subito. 

Da poi ^isioar fu Gran Conscio, non vene il 
Serenisaimo. Et reduto la Signoria, noaera sier 
Beneto DolQo e| Coosier, sier Zuao Pattista Bar- 
bara di sier Francesco vene a la Signoria, dicendo 
non si fazi in loco suo Proveditor ad Asola» per 
bavtr pagato et restava IQQ ducati^ quaK li havea 
za dati a sier Piero Bragadia el Consjer, unde la 
Signoria stete assà. A la fio termiooroj3a non far in 
loco suo, el fo pubblicato noa si fari Proyedador 
ad Axola, per baver satisfatto. 

Fu posto, per li Coosieri, dar (i^entia a sier 
Antonio Barbo podestà di Are di vepir in questa 
terra per zorai 15 a varir la sua egritudiQc, ut in 
parte. Fu presa. Ave : . . . . 

Seurtimo di Consier del sestier di Castello. 

Sier Marco Gabriel h Cpqsier, qu. 

sier Zaccaria ....... 49.120 

Sier Polo Naui fp Cao del Conscio 

di X, qu. sier Jacomo . . , . 47.129 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier, fo 

Consier, qg. sier Ton^. . . , 82. 87 

Sier Zuaj) Miaottp fo Cao del Con- 
scio di ^, qu. sier Jacomo. . . 41.1 17 

Sier Antonio Morexini fo Consier, qu. 

BierMicbiel .,.,... 43.122 

Sier Justiniao Morexini fo Cao del 

CpPfleip d| J^, cjM, «er Mvco , , 49-122 



Sier Francesco Pascavi io Consier^ 
qu. sier Filippo procurator . . 
non Sier Filippp Mofcx^oi qpf sier 1^. 
drea, nulla oferse. 

Podestà et eapitanio a Crema. 

Sier Toma Lippomano el Cao di XL, 
qu. sier Bortolomio dal Banco, 
ducali 600 

Sier Lorenzo Bembo h Savio ai or- 
4eni, qu. sier Hironiiuo, due, 800 
f Sier Antonio Badoer di sier Jaco- 
mo, qu. sier Sel^liai^ ^ ca^s^r 
lier, ducali 1000 ..... . 

Siei Alvise Trivixan fo proveditor a 
Gvidal di Friul, di sier Di^naen^- 
go cavaKer procurar, due 1^00^ 

Podestà in Albana e .FVonofMb 

t Sier Marco ^K^tonio Lolla fo s|l f pq- 
tego di lodescbij qu. Bkf ^ta^, 
ducati 350. .,<,... ^ 

Sier Michiel Querini fo podestà a 
Uderzp, qu. sier piropioiPt du- 
cati 200 

Sier Fantin Collarini dì aief . . • . 
ducati 350 ...... . 
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74. 95 
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88. 82 



67.101 



95. 70 



45.122 



121. 49 



71. 97 



99. 63 



Camerlengo iti Ctjprp^ 

f Sier Piero Malipiero é podestà a Lo- 

nigo, qu. sier AntoaiPi due 4OO. 183. 35 
Sier Nicolò Coco fo Cao di XL, qu. 
sier Aplpnio, ducati 3QQ , ^ 



W. 70 



Castelan a Lksnck, 

$ier Zuan Alvise Moro di sier Bor-. 
tolomio, è avocato grandmi di^ 
cali 400 ....... . 

Sier Zuan Falier fo podestà a Monta- 
guana, qu. siier Beri^rdini du- 
cali 500 

Sier Zuan Frano^soo BaU)i fo pode- 
stà a Pipve di Sacco, qu. aier 
Piero, ducati 400 ..... 
t Sier Lion Viarp fo auditor npvo, qu. 
sier Zuane. ducali 300 • ^ . . 



56.110 



86. 85 



5^113 
106. 61 
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Sier HiroDimo Arìmondo fo Cao di 

XL, di sier Andrea, ducati 500 . 69.100 

Sier Francesco Michiel qu. sier Ni- 
colò, ducati 500 64.101 
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Zudexe di PiovegL 

t Sier Zuan Mocenigo el grande, di 

sier Hironimo, ducati 200. . . 121.40 

In Gran Conscio. 
Podestà ei Capitanio a Crema. 

t Sier Antonio Badoer di sier Jaco- 
mo, qu. sier Sebastiano el cava- 
lier, dopio, ducati 1000 . . . 652.402 
Sier Alvise Trivixan fo proveditor a 
Cividal di Friul, di sier Dome- 
nego cavalier procurator, du- 
cati 700 372.651 

non Sier Hironimo Bennbo fo savio ai 
ordeni, qu. sier Hironimo. 
Sier Thomà Lippomano el Cao di XL, 

qu. sier Bortolomio, ducati 700 . 561.494 

Podestà in Albona e ^anona. 

t Sier Marco Antonio Lolin fo al Fon- 
tego di (odeschi, qu. sier Anzolo, 

triplo, ducali 350 684.399 

Sier Michiel Querini fo podestà a 
Uderzo, qu. sier Hironimo, do- 
pio, ducati 300 651.434 

Camerlengo in Cipro. 

f Sier Piero Malipiero é podestà a Lo- 
nigo, qu. sier Antonio, dopio, du- 
cali 400 740.323 

Sier Hironimo Malipiero fo Cataver, 

qu.sior Piero, ducati 300. . . 504 502 

Sier Nicolò Coco fo Cao di XL, qu. 

sier Antonio, dopio, due. 350 . 589. ^23 

Castelan a Liesna. 

t Sier Lion Viaro fo auditor novo, qu. 

sier Zuane, quatruplo, due. 300. 741.349 
Sier Lorenzo Orio fo podestà a Co- 
togna, qu. sier Hironimo, du- 



Of fidai a la Ternaria Veehia. 



Sier Zuan Mocenigo el grande, di 

sier Hironimo, triplo, due. 200 . 599.465 
non Sier Vicenzo Zorzi qu. sier Piero, 
t Sier Alvise Zorzi fo podestà a Noal, 

qu. sier Marco, ducati 200 . . 643.421 

Avocato per le Corte. 

Sier Filippo Balbi di sier Bernardo, 

qu. sier Beneto 478.547 

t Sier Zaccaria Barbarigo fo a l'Arma- 
mento, qu. sier Francesco. . . 737.296 

Sier Alvise Zorzi fo podestà a Noal, 

qu. sier Marco 503.427 

Sier Anzolo Manolesso di sier Zua- 
ne, qu. sier Orsato 420.609 

Due del Conscio di XL Civil nuovi. 

t Sier Simon Diedo fo Cao di XL, qu. 

sier Arseni, dopio 688.394 

Sier Zuan Francesco Barbo fo XL, 

qu. sier Faustin 396.684 

Sier Zuan Maria Manolesso fo Cao 

di XL, qu. sier 498.611 

Sier Bernardin Coco fo Cataver, qu. 

sier Antonio 632.455 

Sier Francesco da Molin fo consolo 

di mercadanli, qu. sier Marco . 566.507* 

Sier Lunardo Bembo fo pcnlestà e 
proveditor a Martinengo, qu. sier 

Francesco . 547.516 

f Sier Antonio da Ponte fo provedi- 
tor sora i officii, q^ sier Zuane . 744.349 

Da Fiorenza, fo lettere di sier Marco Fo- 
scari orator, di 7, hore .... Scrive, come ba 
di Roma, il cardinal Egidio esser partito, et che a 
Siena era ancora il Viceré, qual era restato con 
poca repulalione. Del conte Guido non si sapeva 
dove fusse, ne se ancora era entrato in Roma. Scri- 
ve zerca danari per il campo 



Del campo da Cortona, di sier Alvise Pi- 
xani procurator, proveditor general, di 6, hore 



cali 350 659.435 j ... Del zouzer li col campo, el la malioa parti- ^ 
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vano per andar a uno altro alozamento mia 7 loo- 
taùo, chiamato .... Scrive zerca danari per pa- 
gar le zenle, et di due. 8000 di Fiorenza che . . 

43^ Et il marchese di Saluzo, qual era avanti con li sgui- 
zari> grisoni et le sue zente alozalo, havia mandalo 
i dir al Capilanio zeneral, voleva parlarli prima si 
movesse. 

Et a hore zerca 23, vene uno cavalaro chiamato 
Zanin con lettere di Andrea Rosso secretarlo, qual 
lecte per il Serenissimo, et poi mandato a chiamar 
li Savii nel suo tinello, steteno fin hore 24. Il sum- 
mario é questo qui sotto : 

Di Andrea Bosso seeretario, va a Boma, 
date a Temi a dft 7, hore 3, Come, essendo 
zonto 11 per andar a Roma, scontrò alcuni li diceva 
inimici esser intrati in Roma ; poi scontrò il secre- 
tano fo del signor Zanin di Medici, nominato . . . 
• . . . , qual veniva da , et li con- 
firmò la ditta nova, che Luni da sera inimici en- 
trono in Roma per la porta di S. Piero, et tutte le 
strade erano rotte. Il che inteso, deliberò di sopra- 
star; et'poi vene il signor di Monterotondo capi- 
lanio del Papa, qual veniva di et disse 

questo esser vero et andava al campo, unde ve- 
dendo il suo andar esser pericoloso, ritornava in- 
drieto. 

Del ditto, di Sertor, adi 8,hofe 16. Scrive 
il suo venir li, et esser venuto Zanin corier, vien 
indrio, el qual volendo andar in Roma per parti- 
culari, come fu a prima porta senti gran trazer di 
artellarie, et vedeva persone fuzer perché inimici 
erano intrati in Roma per forza. El qual dice molte 
cose, come a bocca riferirà a la Signoria nostra ; el 

che 20 mia di Roma* a scontrò il conte 

Guido Rangon con 

4 

44 Summario et copia di do lettere di Andrea 
Bosso secretarlo, andava a Boma, data la 
prima in Valstritura a cavallo alti 6 de 
Mago 1527, hore 22. 

Come, bessendo zonto qui lunlan da Terni circa 
miglia 10, trovai Miorato corier, vien di Roma, con 
lettere di 1* Oralor nostro. Tutti questi paesi sono 
in fuga, et di Roma ho incontrato molti prelati, et 
il signor Constantin Amiti fuziy che vanno verso 
Pexaro. Diman spero in Dio zonzerò a Rotna et 
sviserò. 






Del ditto, da Narni, di 7, hore 3. Come, 
havendo usata ogni diligentia per andar avanti senza 
rispetto de pericoli, perché le voce reputava false 
per le molte passion di questi popoli in gran parte > 
inimici del Papa, ha trovato bozi poi disnar, che 
partido da Terni questa matina in aurora et (olio il 
camin del Stato del signor Camillo Orsini eh* é da 
Torre a Monterotundo, perché certo era, che da 
Tricoli non si poteva pid andar a Roma, bessendo 
li cesarei alle mure di quella città da la parte de 
li prati, et iranscorevano air intorno. Zonto fui 
apresso Lamentano loco del ditto signor Camillo, 
distante di Roma zerca mia 24, se ben prima ba- 
vessi incontrato gran numero di persone che fu- 
givano di Roma, che me affirmavano la perdita 
beri al tardo di quella città, cosa horrenda ad nar- 
rar, tamen non lo credendo et passando pìd oltra, 
incontrai finalmente uno Francesco Cantalupo, fu 
già intimo secretarlo del quondam signor Zoanni 
di Medici, da me conosciuto, agente apresso il Cri- 
stianissimo, et bora par sii deputato sopra il pro- 
veder di vittuarie per lo exercito de la liga, et era 
insieme con uno servitor del Papa, li quali fuzivano 
da Monterotondo et me certificorono della perdita 
prefata di Roma, unde con loro me son ritornato 
fin qui con bona scolta di bomeni Ursinl de questi 
paesi, perché za questi loci ecclesiastici é sublevati. 
Et vedendo la deliberalion de questo Excellentissi- 
mo Dominio ne la persona mia non poter aver loco 
per il caso sopraditto, et star aspettar altra com- 
mission di Vostra Sublimità in queste parte besser ^^ 
manifesto pericolo di la vita mia senza niun utile, 
son statuito al primo loco ritrovarò del ducato di 
Urbino che sii là la posta, et li firmarmi aspectando 
altro ordine di quello debbo far. A la qual ho expe- 
dito per tal causa lo exhibente de questo Zuane suo 
corier, tolto bora de qui a piedi, ritornato da presso 
Roma, come da lui quella intenderà. Di V exercito 
del Papa et di la liga si parla variamente. 

Sumario et copia di una lettera di sier Anto- 45 
nio Bolani pagador, data a Batastardo a 
di 6 Maeo 1527, luntan da Areeo mia 3. 

Beri se partìssemo da Montevarchio et veois- 
semo ad alozar qui a Batastardo, luntan da Arezo 
miglia 3. Del nostro passar le alpe, et con quanta 
zenle, vi dico esser fanti 6200, computa quelle 8 
bandiere erano con Piero Francesco da Viterbo, 
qual gii giorni 4 sono venuti, et lanzinech in esser 
1700, cavalli legieri 600, bomeoi d'arme 200, do- 
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veriano esser più, ma non son vepuU quelli del 
Marlinengo, ohe se doveriaoo casligar ; tra guasta- 
dori et aiutanti 400. Queste zente son quelle son 
' continui in esser, et bella gente. Questa é la verità. 
De sguizari et grisoni, quali sono con il elarissimo 
Vitturì, di 6000 che erano, ne son riioasU 3000 ; 
li altri za quattro zoroi sono andati via con il suo 
Capitanio zeneral et altri capitani ; più particular* 
mente, come si farà la mostra darò aviso. La opi« 
nion mia é, t>encbé non li babbi visti per esser 
sempre luntan da nui una giornata, credo siano 
manco de li fanti del marchese di Saluzo, che di- 
cono esser Tanti 4000, non sono 2*200 et pur fossero 
SOOO, et sono gente sbandata, non son boni se non 
da robar et brasar et dar taia a villani, et fanno 
cose crudelissime, pezo che li inimici; homeni 
d*arme 500. Li e ancora tutta la slralja {stradiotia) 
oon il magniOco Zivran. Li capitani dì francesi sono 
la più parte manloani, zoveni che non pensano se non 
robar. Di loro non potria scriver ben niuno, et sono 
malissimo pagati. De II fanti de la Cbiesia et fioren*» 
tini, io non li ho visti, per esser aviali alla volta di 
Roma ; ma pur ho inteso la verità; Quelli fo del si^ 
gnor Zanin di Medici, che si chiama la Banda negra, 
sono da 2500 et più tpsto roanoo, et sono pezo che 
turchi. Hanno sachizato in Valdarno tre castelli de 
fiorentini, et forzato femene et fatto altre cose ora* 
delissime. Li é ancora il conte di Caiazo, et il conte 
Guido Rangon. Tra loro doi hanno da fhnti 4000. 
Le zente d* arme sono a Roma. De cavalli lezieri 
eredo siano 500. Di le gente se ritrova eoo il mar^ 
chese di Saluzo, non e da far fondamento aI(!uno ; 
ben vi dico di le nostre combatteranno certo et 
45# faranno ogni faction, che sono bellissime zente ; se 
r accadere combatter, dal canto nostro si farà ogni 
bona fazion. Del resto non so quel debia sperar. De 
li inimici, per li avisi bavemo, sono lanzinecb da 
1 1 in 13 milia, spagnoli 4000, taliani 4000 et altre 
generation honoeni d* arme 400, cavalli lizieri 600 
in 700. Quello vi scrivo é la verità et con fonda- 
mento, lo questa bora monlamo a cavallo. Lo alo- 
^amento nostro sarà apresso Cortona ; forza ne é 
paa3ar per paesi amorbati eto« 

4g Copia di una lettera di CHovoMni Simonetta, 
da Arquato apreeso Areeo, alti 6 de Mag- 
gio 1S2I7. 

Illustrissima et ezoellentissima signora pa* 
(rona mia singolare, 

Ifoi caminamo di loogo g aoi^Qrr^^ {tapiro 9i- 



giore et le cose di Roma. Et dal primo dei pveseftle 
in qua qoo habbiamo altro aviso de nemici, se md 
che un oavaUaro, qual parti Venere da RocM, refe- 
risse come, hessendo egli arrivato a Ronciglione per 
venire di longo per quella strada, trovò che a qud 
loco cominciavano ad apparire cavaBi de nemici, 
quali presumevasi che fosse \ aniiguarda loro, che 
quando fosse cosi potriasi estimare che inimici ba- 
vesseno passato il nooote di Viterbo. Qttcsto oaval- 
laro referisse a booa, che Nostro Signore havea già 
adunato grosso numero di fantaria, et quella distri- 
buita in Borgo, in Trastevere^ a Santo Jsmni, el ad 
altri luoghi apti alle custodUe di Roma, et ebe il po- 
polo era deliberato voler correre una «oedeaima 
fortuna con Nostro Signore, pigliando animosa- 
niente le arme a difesa di Sua Beatitudine e( deiU 
città et de lor medesimi. Et questo contengono m^ 
cor in sustantia alcune lettere del Datario che por- 
tava questo cavallaro alli revereodissinai Cortona et 
Ridolfi in Fiorenze, in le quale dice il numero de li 
fanti de Nostro Signore esser già de 7000, et di- 
mostra nel scrivere Sua Beatitudine voler Mar salda, 
Che seria una bona cosa, ma però io pon uno di 
quelli che vi credeno poco, maa^ime bayeQdo ve- 
duta r andata Cibo a Pisa, ebe mi dubito non s;ia 46* 
per preparar le stanzio et dar ordine a ricever il 
Papa; pur mi potria facilmente ingannare. Dice 
questo cavallaro, che Colooeai non facevano movi- 
mento alcuno. Et messer Gioan Maria scrive quello 
che vostra eccellenza intenderà per I* alligata, che 
4 r ultima che se ha havuta de lui da Siena» sonosi 
ultimamente retralti li inclusi avisi. Messer Horatio 
beri si mise in camino per andare a torre il pos- 
sesso di S. Leo et Mayolo, et porta boni^sima ei^pe- 
dilione. Dall'altro canto, lo Illustrissimo, parendoli 
che bora sia tempo, ha commesso per duplicate 
lettere a messer Gioan Maria, che con tulli li mezi 
et modi necessari et possibili procuri di ottenere 
da Nostro Signore che la bolla della nova investi- 
tura sia redutta libera et netta come era prima^ 
senza quelle clausule preiqditiale, etc, 

Bi Crema, dei Podestà et capitanio^ di 7. 47^ 
Manda una lettera haute dal signor duca di Milan, 
da Cremona. La copia di la qual é questa, con avisi 
di Pranza, 

Magnifice domine, amice honorande. 
Per lettere del 23 del passalo da Paris, siame 

(1) U etm 47 è biaBOt. 
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odvisati esfer concluso la lega Ira il Crislianissimo 
et il SerenissioK) re Anglico» et Saa Maestà Cri$iio- 
nissioia iiaver promesso, o de torre la principessa 
de higiltierra, o darla al duca di Orliens suo seeoo* 
dogenilo. Ci <|uesto sari subito saranoo rìtoroati U 
dui hometìt mandati in Spsigna, uno in nome del 
Oi9iia»isskno et T altro dell' Ànglico, per invitare 
la Maesti Cesarea ad entrare in dieta liga con la 
liberationedelli figlioli del Cristianissstno,con houesto 
laione, et reslHutione del stato nostro ; et in caso 
di contrario effecto P intimeranno la guerra, la 
ifvalAfarà gaiarda dal «antodi Fiandra. Etgtonti 
^ ditti messi, li preratì Cristianissimo et Serenisi 
Simo si aboeberanno tra Cales et Bologna, li Cri- 
sUanissiiio, olirà li danari per le page delle gente 
•sue, ha mandalo scudi 75 mUit a Venetia, et ai- 
iratanii le dovea mandar fra 8 giorni. Et se con- 
tentava^ che parendo alla illustrissima Signoria^ si 
levassero laoti sgnizari 10 milia. Altro j)er bora 
noB occorra. ÀUi piaceri de vostra n^ignificeatia se 
offerimo. 

CrwMnae 7 Maii 1527. 

Sotloscriita : 

Bonus amicus 
FiUMCiscDS dux^Mediolani tic. 

Bieius. 

A tergo: Magnifico domino Andreae Lau- 
redano Oapiianeo ^t potesiati Cremae^ umico 
nostro honorando. 

Di sier Domenegs Contarini provediior Me- 
nerai, date a ...... . fono lettere de d\ 3, 

hors .... Come inimici erano di là di Lambro, 

et il Capitaoio havia scritto ote . » 



iS A^ IL La mattina tutta la t^rra fc piena di 
tal nove di fioma, chi la credeva et chi non, et 
maxime fin nona non esser venuto alcun avizo ; di 
cbe tutti si meravegiava. Fa parlato in Collegio di 
trovar danari, almen ducati 100 R)ilia« et far pro- 
vision. Et .perché quelli della Scuola della Uiseri- 
oordia haveano ducati 6 mila li lassò il Grifalconi 
novamente morto, da esser fatto ...... 

, (o mandato per il vardian et com- 
pagni in Collegio, il qaal vardian è .... . 

• . . et era li Qjpi di X, et persuaso a prestar 
questi danari a la Signoria per mandarli in campo. 
per iljgran bisogno sì ba^ et li fu premeaao farli cre- 



ditori, zoé la Scuola, al Monte del subsidio di altri 
danari a ducati 75 il cento per la ditta summa. Et 
cusl coDtentono di darli, «t li deie bozi al Camer- 
lei^o. Item daranno altri i iwUà di 



Vene 1* orator di Fiorenza, con il qual (o par- 
lato di queste nove. 

Vene rorator di Milan et ditto le nove si bavia. 

Vene il Legato, qual disse teoiva non fusse in- 
trati in Roma, perche si haria da Luni in qua a di 
6 seguite la cosa, qualche altro aviso. 

Vene V orator anglico, etiam col Legato intrò 
et parlò ut supra^ se*l fosse seguito é da scriver et 
proveder caldamente etc. 

JDi Verona, di sier Zuan Emo podestà et 
sier Toma Moro eapitanio, di herL Come, por 
uno suo venuto di Trento hanno, che erano pre- 
parati do milia fanti) et ohe erano li capitani li ad 
ordine per expedirli, per far fanti ;* e( altre parti- 
cularità. 

Et fo expedito per Collegio Jacometo da No- 
vello stato governador in Cipro, homo vechio, va- 
loroso et eiercitato nel mestier di le arme. Va ve*- 
stilo di bianco; stava in questa terra perché il Ca- 
pitanio zeneral non volse fusse capo di colonnello ; 
al qual fo dati 400 fanti et mandati a fortificarj zoé 
che*l vadi subito in • . 



Di Crema fo lettere del Proveditor Menerai 
Contarini, di 9. Del zonzer li eoa le zenta^ et 
altre occorrentie. 

Da poi disoar fo Pregadi per far provision di M^^ 
danari^ et venendo qual cosa di Roma, poter scri- 
ver etc. Tamen nulla vene fin steteno suso il Pre- 
gadi, che temporizono fin 24 bore con far coaa de 
aieQte% 

Da Crema, del Podestà et cofiitanio^ di 10. 
Manda : 



LeUeredi Lodi didomino Matteo Mario 
BusmUo, di 10, here 17. 

Molto magnifico signor observandissimo. 

Questa «attina per tempo ebbi le di V. S. di 
beri, et subito «latidai la sua allo illustrissimo signor 
Cesare» In oampo questa notte si é stati advertili» 
et Don si é veduto altro, vero ohe nemici in Pavia» 
per JiUre spie» faaveaoo fatto grande praptralioat 
di polvere et beatiaflM, ohe si pensa sia tolto per 
soeeorrere PiwgattA. U 'Oonte JLodovjoo £elioÌQi9 
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^ fKAi MlÙB, <€ i »iido li Rifatto et ràm- 
■vi <!« Irtgp afte » km. AfI jenfi^ Per 
nl«ni» de b Jtelfie s^ikt Sten di tamfo. m ia 
f«r <eeri9 E aóma lotti eaer pKSiii Umbro ^' 
Tcffmsào 4à Orio ci aftJar iDa volito <fi ^aagtkm, 
ei essf^ spus/r Shm TM dà ìoag» d» feAelre»- 



a diti9 PoteiJ et ripÌMin ficrire. Zi 4 ani 
de i wm b akro cke pioiv; adbè E leafi 



«rsl^ dl0 CVoM, £ 10^ hore . . . Cane do- 

50rj (kata di ti di Labbro per 
■a per li lesfi piovoa 
hi potalo oaodtf . D lilre prlkafarilJL 

Fa polio per lì Coasm «ai griiii a 

flluBpodor, di poter stjapv Orisdo Fmiaso^ tot- 



Fa posto per i SereotsBmo, Gnoeri et Ca di 
m et Safi dd Goflseio et iemCeran, da* Oerli 
9Ì Goilqsio di poter netler aoi, o do laose di 
Monte dd sbImmIm, doo ostiate 3 Icnpo fwapiio 
& poietìt neller, mi mi jiarle. La copa san qm 



a 

dieeodo wm b poi neller, et (e ieaer h pale 
flKltev;i peoaete. 

n i S a turni no E rispoK, 3 
lem DOO era <fi fvdar a parte; et 
trovar daoin. Hor fa prcsL 
40 Fa posto pfr i Cooaieri, Gh di XL et 
stofo a ano dacìer 



ddh 

iva 



re- 



Fo posto par G Sara dd GooseÌQ, Tcm (ermi 
et Ordmi, die aedo noo si vìeogi io aileraoDoo di 
prescedenlia, die 3 Gapilaoio di le gdSe bastarde, 
et qoelG die de coderò si eleunnoo sa sotto i 
Provedilor di rarmada. Et fa posto un Ictlen 
aopra di qaesto a sier Aotooio Maradb opitaoìo di 
le pSe Ittstarde, mimfawfciri io nota il capitolo di 
h sua eoaunéBioo, et il Provedilor pagi le gilie lai, 
et laziiiistitaiocÌTiletcriiDioiI,elc Avelli, 0, a 

Fu posto per sier Fnneesoo liorexioi, sicr 
Fnoeeseo lialqiiero, sier Afanorò Barbaro sivi ai 



ordem, doveodosì armar, cbe qoelE Soneooiiti 
eleell aiaoo cbiamali a neller bHieo, d ooo vo- 
lendo aHon anoar siaoo uliiaii de tetti ad armar, 
eieeptiBDdo però qoelli baveasero kgitlima causa 
da Boo armar, da csaer couosHHa per fi Ire qaarti 



di faerfo CfionflL cf 

dbn m ramaéikL kvtz ^m, ^ ù. 

Fa parto, per aar Fi 
FraanTun Udifaen^ et sar Aibacaó Barbaro e Sa vii 

r: eamustf cbe sierZaao Goo- 
di sar Ibevo Aaloriio loì anadbr osa sua 
aavie di ìWù koie d va^ éi Btftara et a Tuois, 
bfadacib è rtÀ Aiiiéirtì per i credito di sier 
Beaeto «tSeftoslBS Iktfa ^ aier DteMd ti soi 
maistn fia ad l^lè, pfftwto sa dato kcolia al 
pradito di poter auaijbr b dito aave a qod 

ebe aaali h sa a Toois, ooo 
lem s' J Be ODO pigi i suo de- 
bito, e stato E per am €1, psfaodo docatì 700 
oomalio b vaiala d raawTiriii di drtti,aBon casa 

rtc; i qmà nit ani lochi fan li 
EL patkè eUrnm àer Imm 
kmr dd ditto s%iaor dKab 700, 
per lai ditto «ab atettobda, et eoo qoesto, sopra 
b ditto wtm sa alan boaesi 90. soUo peoa di 
perder fi ooi. Ave I5d, €, & 



f ire Savii H 



Ì^L SemrUmio diioSmwU 
sora te ofVf, m /aofo dì 
mipo imÈrò FironUior sorm Fi 
HirorùmùZamtyhm 



; et sier 



Sier ?6eolo Tnao fo provedilor d 



79.108 



Sier looolòBoB fo provedilor sora 
i eotimo di Loodn, qai 



4ai47 



Aaloaio I>ndofo fo d 
loogo di Procoralor, qai 



Bcoeto VUtori fo 
di CooMBi, qo. sìa 
LaBtfdo Zaolaoi cab 
d*Hiipresli(ì, qo.siv Aotoofo . 
Zoan llarii ìfafipiood graodo, 
qoL sier Piera, qai sier ìfara 

Piero Diodo fo eooto et prove- 
<fitor a Liesna, qo. sier Zosoe . 
Alvise Btfbo d freutdo, qo. 



fSicr 



Filippo VcndmnÌD qo. 

Lamfdo 

Toma ICdiìel è ai X Savi, qo. 
sier Piera, «fai & Brf« . . 
Polo VahRsso fb podestà a 
qa.àcrGakriel . . 



104. 90 
45.147 

104. 88 
59.132 
67.127 
44.151 
64.130 
72.118 

10& 86 



s\ 



di 
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Sier Zaan Malìpiepo to provedilor a 

le biave, qu. sier Hiponimo 
Sier Bertnzi Zivrao fo di Pregadi, 

qu. sier Piero ...««« 
Sier Valerio Marcello fo sario a terra 

TeriDa, qu. sier JacoiDO Antonio, 

cavalier . 

Sier Maroo Antonio Conlarini fo di 

Pregadi, qu. sier Alrise . . « 
Sier Antonio Bembo fo Cao del Oon- 

seio di X, qu. sier Hironimo . 
Sier Lunardo Veoier fo a le Raxon 

vechie, qu. sier Moisè . . . 
Sier Andrea MoceiMgo el dottor fo 

di Pregadi, di sier Lunardo proc. 
Sier Velor Mincio fo dj la Zooiai 

qu. sier Jacomo 

Sier Polo Bragadin el proveditor a 

le biave, qu. sier Zuan Alvise . 
Sier Filippo Bernardo fo savio a 

terra ferma, qu. sier Dandolo . 
Sier Francesco da cha' Taiarpiera fo 

retor el proveditor a Cataro, 

qu. sier Andrea 

non Sier Nicolò Zorzi fo ducd io CamUa, 

qo. sier Bernardo, 
non Sier Zuan ZosUgnan fo di la Zont>r 

qu. sier Zustignan. 
non Sier Marrm Sanudo fo di la Zonta, 

qu. sier Lunardo, per k caxada. 
non Sier Antonio Zustignan é di Plregadi,^ 

qu. sier Francesco, et eav^ 
non Sier Alcxaadro Pisani fo oooBok) a 

Damasco, qu. sier Marin. 
non Sier Toma Donado fo a le Gazude, 

qu. sier Nicolò, 
non Sier Aiexandro Fo6cari b dr Pregadr, 

qu. sier Urban, qu. sier Filippo 

proc. 
non Sier Vetior tfmoto fo df Pregadi^ 

qu. sier Jacomo. 



78.110 



82.110 



102. 87 
56.127 
85.105 
79.112 
69.120 
83.108 
47.141 
94. 96 



67.127 



Bebahtadi. 



t Sier Zuan Antonio Dandolo 
Sier Lunardo Zaniant . . 



119. 75 
fOl. 90 



Die 11 Moti. 1S27. 1» Bogatis. SO 

Serenissimus Daminus Dux. 

Consiliarii. 

Capita de Quadraginia^ 

Sapientes Consilii^ 

Sapientes terrae firmae. 

Hessendo sta preso in questo Conseio a di 13 
ZugDO 1525 passato et 1526, {che) non si bavessero 
più a metter tanse secondo la laxalione fatta, ma 
cbe'l si dovesse trovar nova forma; il che non si 
è fatto per esser subseguita la guerra et tal pro- 
visione de nova forma baveria prodotto contrario 
effecto al bisogno nostro per el scoder di le gra- 
veze che indubitatamente se baveria ritardato; et 
hessendo necessario chel si fazi provision di haver 
danari per le presenti iflttportaalissiine oecorrentie, 
però; 

L* anderA pa?U, che se possino metier ttnay 
oter do tanxe quando panerà al Collegio nostro di 
venir a questo Conscio. 

De parte 166 
De non 49 

Non sincere 2 

A di 12, Domenega. La mattina, il Serenis- 51'} 
Simo non vene in CoH^ov si po^rga, ba tolta fbe- 
dicina, voi star bozi in quiete. Et non fo lettera 
akuna; che parse molto di novo a tutti. 

Vene l' onitor di Fiorensa parlando dt questo, 
che li pareva motta di aot o mrila venisse di qual- 
che banda. 

Vene Torator di Ferrara, dicendo haver lettere 
di Ferrara di 10 del suo Signor, aerea .... 



Da poi disnar fa Gran Conseio. Non vene il 
Serenissimo. 

Fu posto, per li Coasieri et Cai di XL una parte, 
ebe bevendosi fallo do voUe Gonsier di Venetia 
del sestier di GaeteMo» et- aian ha passato^ nèfùun 
ba fatto oblalkNi, pertanto sia presa cbe questo 
Geneier et Taltro si ba a far, non heesaDdo nomi- 
nato alcun* che fazi ablation, si oiwervit quella ei!a 
ordinato per le fesS) videlicUrdMoi^v ti do meio, 
et chi bavera pia balota sia rimaso in scurlinio, ut 
in parte. Fu presa. Ave 



(fyuetftoayè 



/ IHuHi^di If. Smuro. — Tm. ZLV. 
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Seurtinio.di Consier del sesKer di Castello. 



Sier Antonio Morexini fo Consier, qu 

sier Michiel 

Sier Polo Nani fo Cao del Conscio di 

Xy qu. sier Jacomo . • . 
Sier Marco Gabriel To Consier, qu. sier 

Zacaria 

Sier Zuan Minoto fo Cao del Conscio di 

X, qu. sier Jacomo . . . 
Sier Francesco Foscari To Consier, qu 

sier Filippo procurator . . 
t Sier Alvise Mocenigo el cav., fo Con 

sier, qu. sier Tonr)à . . . 



Podestà et capitanio a Crema. 



50.103 
50.115 
51. lU 
49.117 
80. 84 
86. 78 



5r 



Sier Piero Polani qu. sier Jacomo, du- 
cati 1000 18.148 

t Sier Lodovico Michiel fo di la Zonta, 

qu. sier Polo, ducati 700 . . 136. 38 

Podestà et capitanio a Buigo. 

t Sier Vicenzo Grilti fo di Pregadi, qu. 

sier Piero, ducati 600 ... . 124. 43 

Sier Jacomo Vitturi di sier Alvise, qu. 

sier Borlolomio, ducati 700 . 36. 128 

Sier Bernardo Balbi fo podestà et capi- 
tanio a Fehre, qu. sier Beneto, 
ducati 600 110. 55 

Sier Vicenzo Malipiero fo proveditor 
sora il cotimo di Damasco, du- 
cati 400 70. 91 

Podestà a TJdergo^ 

Sier Zuan da Mosto qu. sier France- 
sco, ducati 250 60.103 

Sier Piero Memo fo camerlengo in 

Candia, qu. sier Tome, due. 300 84. 83 

Sier Francesco Pasqualigo é podestà 
a Noal, qu. sier Marco Antonio, 

ducati 350 71. 93 

t Sier Bortolomio Zorzi é al dazio del 

vin, di sier Jacomo, ducati 300 1 17. 49 

Provedador sora le legne. 

Sier Zuan Battista Memo fo Cao di XL, 

qu« sier Andrea, ducati 300 . • 88. 79 



Sier Nicolò Malipiero qu. sier Anto- 
nio, é airinsida, ducati 300 . 

Sier Hironimo lArìmoodo fo Cao di 
XL, di sier Andrea, ducati 400 . 

Sier Manin Malipiero é podestà in Ai- 
bona et Fianona, qu. sier Piero, 

ducati 350 

Sier Donado Michiel fo podestà a 
ftuigno, di sier Francesco, du- 
cati 300 

Sier Lauro Querini qu. sier Hironimo, 
fo , ducati 350 

Behalotadi. 



i Sier Hironimo Arimondo 
Sier Marin Malipiero 
Sier Lauro Querini . . 



83. 80 



90. 73 



90. 73 



34.138 



90. 75 



93. 73 
83. 80 
81. 84 



Extraordinario. 

Sier Daniel Malipiero é podestà a 
Portobufolé, di sier Carlo, du- 
cati 300 

Sier Hironimo Marzello fo Signor di 
notte, qu. sier Fantin, ducati 400 

Sier Marco Antonio Malipiero qu. 
sier Luca, ducati 350 .... 

Sier Hironimo Pizamano é a TArma- 
mento, qu. sier , du- 
cati 300 

\ Sier Matteo Soranzo fo Cao di XL, 
qu. sier Zaccaria, ducati 300 . 



40.123 



87. 70 



69. 90 



87. 75 



93. 68 



In Gran Conseio. 

Consier del sestier di Castello. 

f Sier Alvise Mocenigo el cav., fo 

Consier, qu. sier Toma, triplo . 699.435 

Sier Polo Nani fo Cao del Conseio di 

X, qu. sier Jacomo .... 458.678 

Sier Francesco Foscari fo savio del 

Conseio, qu. sier Filippo proc. . 591.54i) 

Podestà et capitanio a Trevixo. 

f Sier Lodovico Michiel fo di la Zonta, 
qu. sier Polo, quintuplo, du- 
cati 700 1069. 77 
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Podestà et capitanio a Ruigo. 

t Sier Viceozo Gritti fo di Pregadi , 
qu. sier Piero, quatruplo, da- 

cali 600 959.185 

Sier Jacomo Vituri di sier Alvise, qu. 

sier Borlolomio, ducali 700 . . 357.785 

Podestà a Uderao. 

f Sier Bortolomio Zorzi è al dazio del 
vìd, di sier Jacomo, triplo, du- 
cali 200 747.365 

Sier Zuan da Mosto qu. sier France- 
sco, ducati 250 515.598 

Sier Piero Memo fo camerlengo in 

Candia, qu. sier Nicolò, due. 250 603.510 

Provedador sora h ìegne. 

t Sier Hironimo Arìmondo fo Cao di 
XL, di sier Andrea, dopio, du- 
cati 400 718.403 

Sier Mann Malipiero é podestà in Ai- 
bona, qu. sier Piero, triplo, du- 
cali 350 651.467 

Extraoi'dinario. 

f Sier Matio Soranzo fo Cao di XL, 

qu. sier Zaccaria, ducati 200 . 680.438 

Sier Hironimo Marzello fo signor di 

notte, qu. sier Fantin, due. 400 584.537 

Sier Hironimo Pizamano é all'Arma- 
mento, qu. sier Alvise, triplo, 
ducati 300 585.529 

A V officio di X Savii in Rialto. 

Sier Aurelio Hichiel fo sopraconsolo^ 

qu. sier Andrea 464.665 

Sier Francesco Navaier fo proveditor 

sora il colimo di Alexandria, qu. 

sier Michiel 477.646 

Sier Jacomo Michiel fo patron a TAr- 

sena), qu. sier Hironimo . . 536.472 
f Sier Alexandro Foscari fo patron a 

r Arsenale qu. sier Urban • . 707.385 



Due del Conseio di XL Civil nuovi. 

t Sier Bernardin Badoer fo zudexe di 

Procuratori, qu. sier Marin . . 770.374 

Sier Filippo Barbaro fo XL Zivil, qu. 

sierZacaria 384.761 

Sier Francesco Navaier fo proveditor 
sora il colimo di Alexandria, qu. 
sier Michiel ....... 582.575 

Sier Bortolomio Bembo fo Cao di 

XL, qu. sier Jacomo .... 378.760 
t Sier Filippo Calbo fo di la Zonla, qu. 

sier Zaccaria 983.164 

Sier Piero Bolaui qu. sier Sebastiano 141.1000 

Sier Polo Paruta fo zudexe di Pro- 
prio, qu. sier Zuane .... 602.535 

Sier Alvise Trivixan fo XL, qu. sier 

Piero, qu. sier Baldissera • . 470.653 

Et non essendo nulla di novo, a tutti pareva 
gran cosa, ogniun diceva la soa ; io sempre d' op- 
pinion che la cosa era vera. Et vepe una voce esser 
lettere. Fo mandato per la Signoria Lorenzo Roca 
secretarlo dal Serenissimo per saper, qual tornalo, 
referl esser avìso di Torator di Fiorenza ha per 
uno parti di Pexaro a di 10, con novo vecbie; 
siche tutti restono confusi. 

Et disciolto il Conseio apena aperto, vene voce 
inimici esser intrali in Roma, morto il duca di 
Borbon et taià a pezi pid di 4000 de inimici. Et 
questo era per lettere del proveditor Pixani, unde 
tutta la camera del Principe fu piena et Soa Sere- 
nità havia tolto medicina per purgarsi, et non 
compita da menar, era in tinello, dove andò la Si- 
gnoria, li Cai di X, et alcuni del Conseio di X, 
sier Andrea Mudazo, sier Polo Trevixan, sier An- 
tonio di Prioli, et fo lede le lettere, et poi rilecte 
in Collegio da li Savii, qual fo mandate suso a 
lezer, dove erano molti di Pregadi et altri. Il sum- 
mario di le qual é questo, riportandomi a notarle 
se avrò la copia de li advisi. 

Di sier Alvise Pixani procuratore provedi - 52* 
tor general, date a Lavalson di Perosa^ a dì 9, 
hore 16. Come zonli di li con Io exercito, haveano 
baulo una lettera, drizata a li signori capitani di la 
liga, mandatali al Capitanio per il signor marchese 
di Pescara che era avanti, qual scrive lo episcopo 
di la Motula, come governador di Viterbo, di bore 

avisa come a di 6 inimici in Borgo erano 

presentali, et era sta fallo gran difesa et morto il 
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duca di BarboQ di uno arcobuso nel peteneio, et di 
loro da numero 4000, i quali erano intrali. RI Papa 
é redudo in castello con li cardinali. Siche vadino 
presto per soccorrer Soa Santità. Poi serive esso 
Proveditor zerca danari, et caminaveno avanti. 

Del ditto, di 9, hare 4 di noete^ da Diruta 
su quel di Perosa, mia .... lontan di Roma, 
Come erano venuti li col campo ; el marebese di 
S^luzo con il suo campo era avanti a . . . . Scrive 
esser venuto uno fratello da Lienso da Perosa con- 
tentabile nostro, qual parli di Roma a di 7. Refe- 
risse inimici esser intrati in Roma per il Borgo del 
pastello per Belveder, et sachizavano Roma, bru- 
sando etc. Il Papa era intrato in castello con li car- 
dinali, excepto do, il cardinal Valle et Cesarin, i 
quali sono di la fazion Colonese, e( li oratori, tra li 
quali il cardinal Pixani suo fiol. Et haver visto por- 
tar morto da tre archibusate il duca di Barbon, et 
tuttavia sachizavano Roma, mettendo foco in molle 
case. Il conte Guido Rangon con le sue zente era a 
Ulricoli, mia 28 di Roma soprastato, liem, par il 
signor Camillo Orsini condutier nostro sia sti mor- 
to, et il signor Zuan Paulo da Cere fiol del signor 
Renzo, et del signor Renzo né del signor Orazio 
Baìon non si sa dove siano; si lien siano in castello. 
Et r inlrar in Roma fo a di 6, bore 19. Item, scri- 
ve esso Proveditor, come il Capitanio bavia scritlo 
al marebese di Saluzo et al conte Guido Rangon, 
per consultar quid agendum. 

Et nota. In ditti avisi é, come a di 6 aproximato 
il campo a Roma, 1* orator di Portogallo, Zuan di 
Urbina et uno capitanio di lanzinecb erano intrati 
in castello a parlar al Papa et ussiti per trattar ac- 
cordo, et poi seguitò Tintrar de inimici, et par 
fpsseno intrati in Roma et sachizavano la terra. 

53 Depositione del reverendo domino Baldissera 
da Pescia circa le cose di Boma, habuta a 
dì 12 Maeo 1527. 

È venuto in questa città il reverendo missier 
Baldassera da Pescia prelato dignissimo di fede, il 
quale narra, che hier mattina a li 1 1 in su V alba, 
essendo sbarcato la sera dinanzi al porto di Cervia, 
et passegiando in su ditto porlo, passò uno in po- 
sta che diceva esser buomo d* arme del signor Ma- 
latesta Baglion, et che veniva dalla excellenlia del 
signor duca di Urbino, mandalo dal signor Malate- 
sta a Padova; et domandandolo il ditto missier Bal- 
dissera se era vero che li spagnoli fussero entrati in 
Roma, gH disse di no, el che a li 10 si era parlilo 



dalla excellenlia del Duca, che 1* havea lasciato alla 
Magione in quel di Perugia per andarsene a la volta 
di Todi, et che le gente sue erano in su la (vai) Teve- 
rina a Tintorno, et chele genti del marchese di Stlttzo 
erano in Orvieto, et che li spagnoli havevino preso 
la via di Belvedere sopra Roma per passare da le 
bande di sotto a S. Paulo per ooniongersi eoo li 
Colonesi, che dovevano fare uno ponte in sul Te- 
vere. Et che la excellenlia del Duca haveva avuto 
nuove di Roma, come il popolo di Roma unita- 
mente in Campidoglio havevano fatto capitanio ge- 
nerale il signor Renzo, con 10 milia fanti a guardia 
di la terra. Et che il conte Guido Rangon era in- 
trato in Roma con 1000 archibusieri della Banda 
negra, et con TOO oavalli ; et che il signor Vitello 
era andato in Roma in posta; et che stavano di 
buona voglia ; el che per questo il dica di Urbino 
si spingeva avanti. Et dice, che li spagnoli hanno 
arso San Lorenzo, Bolsena, Montefiascon, el Viter- 
bo messo a sacco. Et cbe TosoaneHa, Cometo el 
Montealto si sono accordati, et date loro le victualie, 
et che la strada de Spoleti é rota, perchè Terni, 
Arieti, Pedeluco et altre terre vicine della parte 
gibellina havevano alzate le bandiere de lo Impe- 
ratore. Il prefato missier Baldissera parti di Roma 
a li % et narra che a quella bora nostro Signore 
haveva 4000 fanti, et continuamente ingrossava. 
Ho inteso la Serenila Vostra ha inteso il medesimo; 
ma mi é parso mandarli il particolare. 



Di Andrea Bosso secretorio, date a Sigillo, 54*) 
loco sotto Pwosa, a dì 10, hors .... Come 
mandano queste lettere di campo, el replica etiam 
lui la nova de inimici intrati in Roma, quali vanno 
depredando, sachizando, oecidendo uiriusque se- 
xus, El Papa esser in oastelo con li cardinali. Et 
questo avisa di la morte del signor Camillo Orsini, 
sicome ho scripto di sopra. 

Da Fiorenza, di sier Marco Foscari ora- 
tor, di 9. Di cose vecchie, nulla da conto, perché 
queste cose di Roma importano assai. 

Et tutta la terra fo piena di questa nova gran- 
dissima, la qual fo mandata a dir a tulli li oratori. 
Et vene in Colegio da li Savii domino Batdo Anto- 
nio con lettere haute dal Capitanio di questa nuova. 
La copia sarà qui avanti scritta. 

Et la Signoria, redutta con li Savii in CoHegio, 
scrisseno in Pranza et in Anglia, con aaandarli tulli 

(i) U eurU 53 * è iHABca. 
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li summarii di le lettere, et che li oratori persuade- 
QO quelle liaesii a far celere provisioQe* 

Fo scriUo a Fioreoxa a l'Oralor nostro. 

Et in campo, a li provedilori Pixaoi et Vituri, 
die intesa questa nova grandissrma et di maxima 
importantia, tenimo certo che '1 signor Caprtanio 
zeneral ei quelli signori 



Et bavendo sier Lunardo Emo cassier di Col- 
legio preparati za beri sera ducati 30 milia per 
fnaiìdarli in campo, et volendoli mandar, parse ad 
alcuni di Collegio non fosseao mandati per ora 
senza licentia <Iel Pregadi ; tra i qual fo sier Andrea 
Trivixan el cavalier Savio del Conseio. 

Noto. 11 formeoto, per le nave vien di Cipro 
«on tormenti, dete zoso, né si trovava compradori. 
Valeva quelli di gran menudo il staro lire 9, et poi 
«alò ttiam alire 8, soldi 10. 
54« A dì 13. La matina, fo lettere di sier Piero 
Zen vicébailo a Constantinopolij di 3 Aprii. 
in le pubblioe nulla da conto, di baver cargato so- 
pra una nave eantera .... di salnitri etc, ma era- 
no etiam lettere in la Signoria, drizate a li Cai di 
X in zifra. Il summario dirò di sotto. 

Di Crema, di sier Domenego Contarini prò- 
vediior general, di IL Come li 500 fanti doveano 
passar Lambro, andati, nulla banno fatto, ut in Ut- 
teris. 

Bel Podestà et capitanio sier Andrea Lore- 
dan, di Crema, di 11, hore 16. Con aviso auto, 
la copia di la qual sarà scritta qui avanti. 

Veneno in Collegio il Legato del Papa et V ora- 
lor di Fiorenza, et parlato di queste nove il Sere- 
nissimo li mandono a comunicar beri sera, che sono 
grandissime, et se ben eseguite, concluseno li exerciti 
doveriano andar avanti a soccorrer il Papa; et sopra 
questo fo parlato assai. 

Vene V orator di Anglia, et in consonantia disse 
il meglio era li exerciti andasseno a Roma a libe- 
rar il Pontefice ; et come I* bavia scritto al Re et 
reverendissimo Cardinal beri sera in bona forma. 

Noto. Monsignor di Batus orator del re Chri- 
stianissimo é amaialo di gote, però non vene in 
Collegio ; ma il suo secretano feva 1* officio. 

Veneno li Cai di X in Collegio, et letto le lettere 
di Costantinopoli. Item, parlono zerca liberar do- 
mino Baldo Carduzio doctor, qual i amalato, rete- 
noto nel Collegio di le biave, dando segurtà di du- 
cati 5000 non si partir di qui, né di caxa ; et fo 
concluso bozi per il Conseio di X liberarìo ; etiam 
scriver a Costantinopoli. 



Da Udem, di $ier Zwm Moro loóotenente 
fo lettere, di 8, con tre reparti. La copia di quali 
saranno jiotait qui avanti. 

Da Constantinopoli, in li Gài di X CoUo* 
qui hauti <^n Imbrain basse, qual li dimandò quan- 
to era fino al streto dove veoiria T armata de lo 
Imperator. Disse assai del streto de ZibiHerra ; ma 
di quel di Messina é poco. Li dimandò se Tera gran 
signor, perchè sapeva V era povero. Rispose el ooo 
voi mostrar la sua potentia. Disse, come il Signor 
bavia 350 milia homeni nel suo dominio, 18 milia 
capitani et spendeva 7 milioni di dueati a Tanna, 
dicendo quelli se ataca al .... del Signor .... 
Et lui Bailo disse la illustrissima Signoria non so- 
lum è atacata, ma aferrata con lì denti ; et el bassa 
di questo se la rise. Scrive, voi hr uno arseoal in 
Andemopoli, voi baver galle bastarde numero .... 
et desfor le sue vechie et ... . 

Summarii di lettere venute di la nova di Ro- 55 
ma, in lettere del secretano Rosso da Sug- 
gilìo, a li 10 Mago, a hore 2i. 

Alcuni fuziti da quella misera eitti di Roma, 
partiti il Marti avanti di, a di 7, affirmava il Papa 
esser in castello con quasi lutti li cardinali et ora- 
tori. Li inimici tutti esser intrati in Roma, sache- 
giando, et amazando senza perdonar né a donne né 
a putì, et brusavano qualche eaxa. Et che nel suo 
ingresso et da poi ne sono sti morti cerca 4000. Af- 
fermano la morte del signor Camillo ei del figlio 
del signor Renzo ; de lui, non sapersi altro. El si- 
gnor Orazio Ragion esser in castello. Barbod morto 
de uno arcobuso. Et esser tanta la confusion tra 
soldati, che se V exercito de la liga arrivasse pre- 
sto, se ruineriano 1* ioimiei. 
« 

In uno aviso del signor vescovo Mutula al si- 
gnor duca di Urbino, aU7,a hore 19, in 
Viterbo. 

Li inimici hanno preso il Borgo, benehé nostro 
Signore ei tutta Roma stia firmissifcna. Barbone 
morto de uno arcobuso ; morti da 8000 de li ini- 
mici. Vostre signorie solicitino, perché li inimici 
sono in grandissimo disordine. 

In lettere del proveditor Pixani, de di 9^ a 
hore 4, da Diruta. 

Habbiamo babuto questa sera, da uno che era in 
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Roma, gioDto questa sera, che la iotrala de li ini- 
mici fu a li 6 da matina per la via di Belveder nel 
Borgo, el poi inlrorono ne la terra. Et se dice l*ha- 
veano sacbegiata, et Barbone esser morto da uq 
arcobuso, et che ne la terra non arrivavano a fanti 
3000 et poche provision per bora fanno, salvo se- 
rarsi ne le caxe. El signor Renzo et signor Orazio 
in castello, el conte Guido era a Ventricoli. II Pon- 
teflce con tulli li Cardinali, excetto la Valle et Ce- 
sarino, erano retirati nel castello. Entrali li inimici 
nel Borgo, forono a parlamento cum il Pontefice 
Torator di Portogallo, Zuan di Urbina et uno capi- 
tanio di lanzinecb, li quali ussiti introrono V inimici 
ne la (erra circa a bore 21. Et se ben costui dice 
55* esser morti molti de li inimici, pur anche dice che 
ebbe la terra cum gran facilità. Et dice li inimici 
erano apresso Roma che non si sapea, et dallo in- 
tender che haveano inimici voltato il camino verso 
Roma a lo arrivare li, non vi son stati più di giorni 
tre in mezo. 

5g Copia di una lettera da Casolino sul Tevere, 
sopra Diruta, a li 9 di Mazo 1527, scrita 
per Joanni Simoneta a la illustre duchessa 
di Urbino. 

Illustrissima et excellenlissima signora patro- 
na mia singulare. 

Finalmente, questa sera siamo certificati, per un 
fante che stava a la guardia in Borgo di Roma, di 
dove parli il Lunidi proximo passato a nocle a di 6, 
come inimici introrono il Lunedi mattina a bonora 
in Borgo, et di Borgo a le 20 ore in Roma. Qual 
dice il referente, che al partir suo sachegiava. Et 
dice ancor che Nostro Signore et lutti li cardinali 
erano relirati in castello, nel quale introrono a par- 
lamento lo ambasalore di Porlogallo, Gioan de Ur- 
bina et un capilanio todesco. Con grandissimo fango 
et non poca pioggia siamo arrivati con lo exercito 
questa sera qui a Casolino, di dove non partiremo 
dimani havendo consideration sopra le nove di Roma, 
et aspectando aviso di quelle el del marchese di Sa- 
luzo, al quale per tre volte da ier sera in qua se 
li é scritto. Non se ha ancor possuto sapere cosa 
alcuna, né quello che sapiano di questa cosa, né del 
pensiero che vi babbi fallo sopra. Baso humilmente 
la mano di Vostra Excellentia. 



Copia di una lettera di la prima nota Aanfo, 
scritta per U vescovo di Modula. 

Signori illuslrissimi della lega, comendevo- 
lissimi eie. 

Le Signorie Vostre illustrissime soilicttioo pre- 
sto senza perder tempo, che come vedono per la 
présente li inimici hanno preso il Borgo, t>enchè 
Nostro Signore e tutta Roma stia fortissima. Ifon" 
signor di Borbone é morto di uno arcbibuso in el 
petignone, et adesso è venuto uno homo, quale si é 
trovalo a portare il corpo del prefato monsignor 
di Borbone. Sono morte più di 3000 persone de li 
inimici. Vostre Signorie illustrissime solicilino per- 
ché li inimici sono in grandissimo disordine, presto, 
presto senza perder tempo. 

De Viterbo, a li 7 de Majto 1527, hare 19. 



Sottoscritta : 



Servitore 
Guido vescovo di Modula. 



A tergo : Àlli illustrissimi signori duca di Ur 
bino el marchese di Saluzo capitani della 1^. 



Da Piasenza, di domino Lodovico Guerrero, 571) 

di 5 Mago 1527. 



Li imperiali, che erano inlrati ne li borghi di 
Santo Angelo, si levorono et andorono a San Co- 
lombano, et in poche bore Io presero da accordo. 
Per quanto ora se intende, vi hanno lassato 150 fan- 
ti et si sono retirati verso il pavese, con voce di 
voler far la impresa di Santo Angelo ; ma per aco- 
starsi a Lodi le genti de la Signoria di Venezia ha 
in brexana et bergamasca, se stima che non la de- 
bano attentar per adesso. Qui é venuto il tesorier, 
qual era a Fiorenza, per pagar li fanti che sodo (jui 
et agumentarli a la summa de 1000, per tenir que- 
sta terra in maggior sicurezza. 

Lettera di 9 ditto. 

Questi di Lombardia non fanno altro; li impe- 
riali sono di là di Lambrq, li veneti et duchescbi 
de qua. 

(1) U carta 56 * è Itianot. 



93 



llDtXVÌI, MAGGIO. 



9Ì 



Lettera de 11 ditto. 



Heri se bebbeno letlere da Lodi, che dicono es- 
ser andati a Milano il cónte Ludovico Belzoioso et 
Filippo Torniello a fare intendere al signor Anto- 
nio da Leva che non pono intertenere li suoi fanti, 
et si mandi li lanzchinechi, che non sono per fare 
cosa bona. Li quali lanzchenech dimandano 4 page, 
che non vi è il modo di darle. Li cesarei vacuano 
S. Ck)lombano con le navi per il Po. Il signor Janus 
è venuto a Crema con animo di passare Ada con lo 
resto di le gente venete, che saranno 4000 bnti. 

►8') Da Udene, di sier Zuan Moro locotenente^ 
di 8 Maao 1527^ qual manda questi avisi : 

Lettere di la comunità di Veneon^ di 7. 

Magnifico et clarissimo etc. 

Heri zoDse de qui un nepote de monsignore 
r abate de Veri, qual havendo per avanti cono- 
scenza con il capitanio nostro, halli referito nelli 
zomi proximi passali, in quelle parte superiore 
esser stato grandissima inundatione de acque, che 
da zi 50 anni in qua fusse slato. Le quale hanno 
minato il ponte di Vedh)n et molti altri ponti, 
et lo ponte de Vilaco é stato in eminente pericolo 
ancora luì de ruinarse. Ulterius, interrogato da 
esso capitanio nostro de I* archiduca Ferdinando, 
dice che dicto Serenissimo Principe se atrova io 
Prin, et dicesi che 'I debia ritornar a Olmiz dove 
se debbe fare una dieta per le cose de Hongaria, 
a la qual dieta se deve atrovar lo re de Polonia, 
il qual trata de componer et assetar lo prefato 
Serenissimo Archiduca con lo inclito Vaivoda re di 
Hongaria. Et interrogato quello che de ciò crede, 
monsignor l'abate dice non creder seguisca ac- 
cordo alcuno, imperochè mai il Vaivoda cederia 
la corona de Hongaria. Praeterea dice, che es- 
sendo il prelibalo Archiduca a Praga, li ambas- 
satori de la maestà del re d' Ingilterra feceno le 
lor . . . . et, per quanto se diceva, offerivano fa- 
vorì grandi a esso Serenissimo Archiduca. Item, 
dice che se continua a fortificar Vienna, et altro 
degno de significatione non ha referito. El va a 
Venetia, et sol alozar in casa de quelli de Alban, 
sul campo de S. Bortolomeo. Forse che loro po- 
traoo sulrazer cosa da lui che nui non habbiamo 

(i) U ctrta nf • è lifauwt. 



possuto fare, però habbiamo scripto a vostra si- 
gnoria, dove che 'I sol praticar a Venetia. 

Lettera di la ditta comunità di Veneon^ 
di 7 Mago 1527. 

Hozi é venuto da le parte superiore uno no- 
stro cittadino, quale referisse che a Villorichin et 
in quelli contorni li commissari del Serenissimo 
principe Ferdinando continuavano a tuor i arzenti 
ecclesiaslicL Praeterea dice haver parlato a Vilaco 
con alcuni servitori da uno monsignor napolitano, 
qual dicono esser Legato della Sanctiti del Papa, 
mandato za doi anni et raezo al duca de Mosco- 5g« 
via zoè de Ruscia a operar e perlractar che essi 
moscoviti ritornino alla vera et cattolica fede della 
Sancla Romana Chiesia, ac etiam per causa che 
dicto Duca rechiedeva il titulo regale. Et dipe che 
fin do, tre zomi el zonzerà de qui. Et che ne 
la contpagnia sua sono alquanti moscoviti. Dite* 
rius, hozi ré andato fuori uno zentilhomo mode- 
nese, qual fu medico del cardinal di Ferrara et 
bora è medico del re di Polonia, el qual è slato 
a P^rara con alcuni presenti, et hozi se ne ritorna 
fuori; del che non ne ha parso pretermeler* de 
significarlo a vostra signoria, aziò che la conosca 
che ponemo ogni nostro studio ndverlire ad ogni 
cosa per lenir del tutto advisala vostra signoria, 
a la qual etc. 

De la ditta comunità di VenMon, di 7 Moto 

1527. 

V é venuto uno mercadante, qual vien da Bu- 
da, del qual luogo dice esser partito il zorno de 
S. Zorzi. Et dice che lo inclito Vaivoda se atrova 
nel castello de Buda, et che apresso Sua Maestà 
se atrova unoHannibaLda Este de padoana, molto 
acarezato de sua corona. Item^ dice, esso inclito 
Vaivoda ha mandato i soi ambassatori alla corona 
de Polonia, et uno suo ambasator, qual havia man- 
dato a le terre franche, esser sta retenuto da ale- 
mani. Item, referisse che lo re de Polonia ha 
mandato al prelibato Vaivoda alcuni belli cavalli 
presi nel conflicto fatto contra tartari, et molti al- 
tri doni. Item, dice che il conte Cristoforo Fran- 
gepan se atrova al castello de la sua donna in 
Hongaria. Praeterea dice che in Transilvania ò 
sùbievato un prete con uno dimandato V Homo 
negro, con zerca 7000 persone, et hanno suscitato 
sedizione nel paese. Ulteriua dice, che da Buda 
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a Vieonft et da VieDoa a Buda correno le Bier<^- 
dantìe, et de boi et de ogni altra sorte iiiercaDzie 
59 che solevano corer per il passato, et che de ogni 
C0S9 è eonvepieote ail>uodaDtia, excepto che di pan 
é penuria. Domane dia zoozer de qui lo Legalo, 
qual per altre nostre scrivessenao a vostra ina- 
gnificentia che veniva da Moacovia. Et cum lui é 
uno ambasciatore del duca di Moscovia, et tra ambi 
lor dui signori ambassadori, dicese hanno da 40 
cavalli. Né altro habbiamo per bora de significar 
a vostra signoria, a la quale me arìcot)[>aiKlo. 

Da Crema^ del Podestà et eapitanio^ di 11 
MagOf Kore 16. Manda questo aviso : 

Copia di lettere da Lodi, di domino Malhio 
Mario Busseto, di 11 Mago, hore 13. 

Ulnstrìssicno signor mio, unico et patrono oh* 
servandissiijao» 

Questa statina ó ritoroalo lo illustre signor 
Sforza. Riporta che, essendo coodula ta gente no- 
stra al ponte più proximo a Santo Angelo, ancora 
che con gran fatica, per T aboodaotia delie aie^pie, 
con ammo de eseguire il loro proposto disegno 
et concluso, noa quando furono ivi, per avisi di 
motti, et ro spec« di domino HiroiuaM) Vittuono 
iodrizati al magnifico Vislariiio, intesero le ban- 
diere del Lodrone et Boltigella al nomerò di 12 
essere gionle al castello di Lambro loco vicino al 
ponte ove li nostri baveano ad capitare nel loro 
ritorno milia 5, et a li nostri reslava far il camino 
de milia 10, zioè 5 ad andare a Sanlo Colomba- 
no et 5 al ritorno, el cons^uente saria facile a 
nemici lo inlerdodiere H nostri. Però Ara loro tuUi 
fu consultato retirarsi, et qui per lo illustre signor 
Jannea e stalo laudato, et cosi et poi qui per su» 
signoria orduoto che li illustri signori Joan Paulo 
et Sforzin siano iu campagna con sue compsif nie 
et altre Ire de la Uluslrissima Signoria, con modo 
però ceslegiando, che non pbssino esser aslretti 
centra lor volere al combater, né anele sia las- 
sata la' campagna in tutto vacua a nemici, tenendo 
sempre piò vicino a la dita il loro allogia mento ai 
potrit, e€ se tenga lo inimico aaltem per suspiliooe 
59* impedito al pid si potrà, et qui in la oitU stiano 
h Aie compagnie de h Uloslrissima Signoria che 
vi sono, aioé di domino Guido di Nafdo^ che sono 
fcnti 800. et del capitani» Siiono che e di 300. El 
sua iitastrisBina signoria se rileroc ad passar Atde 
oon U resto' di le fantarie della prrfat» IHusfRsn-. 



ma Signoria, lassando 11 le tre compagnie de ca- 
valli et tre di fanti al governo dello illustre signor 
Cesare suo fìgliolo, con li prefati illustri signori 
Joan Paulo et Sforzino, et sua Ulustrissinaa signo- 
ria andrà oostegiando il fiume di AA% riconoaeen- 
do li loci verso Pizighilono, dando favore a le oose 
nostre di qua. Medesimamente, a parere de sua 
illustrissima signoria, che apropin(|uando6i il ne- 
mico a Plzigilone la exoellentia de lo iHuslrisBimo 
signor Duca levasse le genie sue da circa esso looo 
a la voUa de Cremona ; il tulio però riporiaodo al 
savio iuditio di sua excellentia. Et t vostra si- 
gnoria me ricoroando. 

In Lodi a li 11 Mago 1572, hore 13. 

Da poi disnar fo Pregadi, et ordinato poi far 60 
Conscio di X con la Zonta. 

Di Spagna, vene lettere di aer Andrea 
Navaier orator nostro, di Vaiadolit, di 3 
Aprii sotto mercadanti a Lion, drietUe a sier 
Antonio di Prioli dal Banco, lì suoimarie e, 
come quei Paulo da Renzo nunlio del Papa vene 
11 et é partito, ha tratato far atelinentia di arme 
secrelissima. El 1* Imperalor ha scritto al Vìeert 
to fczi. Et questo ha inteso dal vioecaaaeKer, et 
qnal viceeanzelier era partito per Halia, è di natio» 
di . . . . , con dir voleva venir . ^ . . , ma lieo 
non ritornerii più, vedendo haver poca rspotation» 
in qnella corte, ei esser debito ducali 39 milia in 
Spagna ; siche non voi pid servir Cesare, Scrive, 
quel Serenissimo Cesare ha pochi danari el pcpcliì 
trtzerà in le certe che U tien in quel regno, di . . • 
el dì «no lubileo, el qnal | concesse il Papa a la 
ebiesia di Santa Maria de , ... per ripararla di 
dneati 30 milia. Cesare V ba oomprato ditto lubi- 
leo da K fr^i, promettendo darli fin a h snmnM 
di ducati 100 milia per la (titta fafarica. Etil prn^ 
fato lubileo Pba vendnlo alcuni per ducati 800 
mitia, con promission che lutti lo debbi fuor. 

IH FhrenMa, di sier Marca Fósoari arch 
tor, di 10. Nulla sano di le cose seguite a Ronia. 
Stanne de 11 con bon animo di )* eiito di la iaa« 
presa. 

Fono lede prima per it Ceroide la lettera acrìUa 
beri sera in Pranza a T Orator nostro con questi 
svisi, esortando soa Haeslà Chrislìaaissima a far 
provision gaiarde et presto eie. 

Item, nna lettera scritta a sier Manco Poscari 
orator a Fiorenza, che quegli signori veglino sier 
costanti, perché non seme per abbandonarli, imo 
per conservarii ne la liga neaka^ 
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Jfem, la lellera scrilla a sier Alvise Pixani pro- 
curalor, la qual nulla diceva ; tanto seca quanto dir 
si possi. 

Fu poi letto, per Nicolò Sagudino secretarlo, una 
lettera scritta in Anglia a TOrator nostro, molto 
ben dilata, a inGanoar quel Serenissimo He a le pro- 
vision de Italia, perchè Cesare si voi far monarca ; 
con altre parole, laudata da tutti di Pregadi. La co- 
pia di la qual scriverò qui avanti, polendola haver. 
30* Fu posto, per li Savii del Conscio et terra fer- 
ma, che oltra li 4000 fanti presi di far, il Collegio 
babbi libertà di farne altri 4000 sotto quelli capi 
che parerà, ut in parte. Fu presa. Ave : . . , . 

Fu posto, per tutto il Collegio, che si debbi 
mandar questa sera con do barche longe con bona 
custodia ducati 31 milia a Pexaro, da esser dati al 
Proveditor zeneral Pixani. Fu presa, Ave : . . . . 
Et sier Lunardo Emo cassier andò a farli cargar 
sopra do barche longe, armate di homeni di 1* Ar- 
senal, sopra le quali andò per capo Mattio Brexao, 
et zonse a salvamento. 

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
XL, Savii tutti di Collegio, che oltra le galle 6 de- 
liberate di armar de qui et 1! do arsilii si ha da ar- 
mar a Corfù et le 4 galie in Candia, si armi etiam 
10 galie in questa terra et lochi nostri quando pa- 
rerà al Collegio ; et col nome del Spirito Santo, Do- 
menica proxima nel Mazor Conseio, per scurlinto et 
4 man dì election, si elezi Capitanio zeneral di mar, 
di ogni loco, officio et regimento, etiam perpetuo, 
babbi di salario ducati 50 al mexe, per spexe ducati 
95, iusta la parte 1519 primo Marzo, et babbi di 
don al mexe ducati 50, metti banco quando parerà. 
215, 14, 3, 

Fu posto, per li Savii, una lettera a Andrea Ros- 
^ secretano, dovea andar a Roma, che *l vengi a 
Pexaro, stagi li, et mandemo danari, et li consegni 
a la scorta mandarà il proveditor Pixani etc. Fu 
presa. 

Fu posto, per il Serenìssimo, Consieri, Cai di 
XL et Savii ut supra^ do tanxe al Monte del sub- 
didio,da esser pagate con don di 10 per 100, la pri- 
ma termine a di ... . del presente mexe et l'altra 
a di 10 Mazo proximo ; la prima sia deputada a le 
occorentie da terra, et la seconda da mar. Fu presa. 
Ave: 178,41,2. 

Fu posto, per li Consieri, Cai et Savii, che sier 
Polo Valaresso et sier Zuan Antonio Dandolo electi 
sora le acque, possino venir in questo Conseio non 
roettando ballota fino Settembrio proximo. Et fu 
presa. Ave: 193, 14, 4. Et loro voleano venir bozi; 
/ Piarii di M. Banuto. - Tom. XLV. 



ma non potcno venir perchè fo Y ultima parte che 
fusse messa. 

Et licenlìato Pregadi con gran credenza, si di le 
lettere di Spagna come del mandar dì danari a Pe- 
xaro, a bore , restò Conseio di X con la 

Zonta. 

Nel qual Conseio di X con la Zonta, fo letto fe^ 
ter e di sier Fiero Zen, driaate a li Cai di X, 
di colloqui hauti col magniOco Imbrain bassa. 

Fo scritto al ditto Bailo, con avisarli li anda-<61 
menti de inimici, et come havemo electo Capitanio 
zeneral. 

FuconOrmà sier Donado Corner qu. sier Do- 
nado posto per soracomito per sier Agustin da 
Mula proveditor di V armada, in luogo di sier Polo 
Querini, a cui Dio perdoni. 

Fu preso, dar la trata di stara 100 di formento 
a la comunità di Caodistria per bisogno di quella 
terra, di la parte di fuora. 

Fu etiam preso di cavar di preson, zoè del Col- 
legio di le biave, lo excellenle dottor domino fial- 
dissera Carduzio Goreutino, dando segurlà di ducati 
5000 di star qui, né si partir di caxa, aleuto é ama- 
lato ; et cussi data la segurtà, tra li quah fo sier 
Andrea di Prioli el dotor, sier StefauGt Trivixao qu. 
sier Nicolò, Piero Rames et uno Besalu. A di 15 fu 
aperto et niandato a casa sua a S. Zulian. 

A dì 14. La matina fo pioza assai. Vene in Col- 
legio r orator di Milan, non per cose da conto. 

Da ìiorenea, di V Orator nostro, di IL 
Hanno nova del Vizardini, del campo col marchese 
di Saluzo, di 8, di quelle motion di Roma ; nia non 
ancora il successo come si bave per le nostre. 

Del provedador Pixani, general^ da ... . 
di 6. Che mancava a venir, con avisi et danari si 
mandi, ut in eis. 

Da Chioga, di sier Domenego Lion podestà 
di heri sera. Del zonzer li Matteo Brexan con le 
do barche longe, con li ducati vanno a Pexaro etc. 
Da poi disnar, fo Collegio del Serenissimo el 
tutti in materia dr danari per scuoder li debitori di 
le Raxon nuove et di le tanxe restano a scuoder ; et 
nulla feno, ordinato di levarsi li alfabeti di debitori. 
Item^ alditeno li canonici di Udene, zerca il pagar 
di le decime di la residentia. 

Da Fiorenza, di sier Marco Foscari orator 
nostro, di 12. Con avisi hauti di campo et di Ro- 
ma, di la nuova etc. Per il che, quelli reverendissimi 
cardinali Cortona et Redolfl li hanno ditto . . . 
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/or, pravedit&r general^ di 11, Kore i di notte, 
tenute fin 12, hors . . . . , date a Diruta. Co- 
me uno Piero Macbialuso partito da RooHi a li 9, 
mandato dal Pontefioe a io illustrissimo Capitaoio, 
rererisse Sua Santità esser io castello eoo ^erca J3« 
o, 14 cardinali, et li altri cardinali esser nelle sue 
case, ma eooie reteouti ; et che spagnoli dimandano 
scudi 300 milia, et che *i Papa con li cardinali vadi 
in Spagna ; et haveano sadiegiata tutta la terra ex- 
cepCo le case del cardinal Valle, Cesarino et Far- 
nese, H di la marchesana di Mantoa. Ck>nferiBa la 
morte del duca di Barbon, et che haveano levato per 
suo capo Zuan de Urbina ; che *i Viceré era a Sie- 
na. Item, le genie del conte Guido Rangon» che 
sono 7000, erano a San Geroeniano, et la sua per- 
sona era andata in campo. Et che il Capilaok) asene*, 
ral et il marchese di Saluzo era ad Orvieta 

63 Copia di una lettera di Giovanni Sinumetiay 
scritta a la Ulustre dfickesia di Urbino, 
data a Casolino sul Tevere , a li IO di Ma* 
BO 1527. 

niustrìdsima et ezcelIeotissiQaa signora» patro- 
m rmia smgularisskBa. 

Quello che, dopo le ttlliaie mie a Vostra Excel* 
lenlia intendiamo delle cose di Roma è, che in Ro- 
ma haveano fatta grandissima ooeisione, et li nomi- 
nali de impoKanlia tra quelli ebe dicono esser mor- 
ti sono il signor Camillo Orsmi da Lamentana, il 
signor Canaillo Pardo Orsino, il Sgliolo del signor 
Renzo, il signor Ranuiio secondogenito del cardi- 
nal Farnese et Menico di Maximo romano con tra 
quattro GgUoli. Di BorlK>De iotendesi 009 esser 
vero che sia morto, oé che fusse ferito ; pur non 
habbiamo chiarezza della morte, né b vita. Et U 
avisi si hMao sciio, per persone Tuale da Ro«^ la 
iiocttf dei Lunedi che li inimici iolrorono, et dicono 
elle se saebegiava a furia ; et che ivel castello souo 
il Papa ei tuiti tt carJioali fuora che Cesarino, la 
Valle el Traili et moltissimi altri vescovi et grandi» 
quali ne V intrare facevano lauta furia, che dicono 
alcuni il cardinale Saiiliquattro esser morto del cal- 
pestar de le gente. La Valle et Cesarioo defeodevaai 
nei palazi, quali sono vicini^ et gli bavevauo rej^rati. 
Traili recevette i nemici senza replica alcuna. La 
casa del cardinale de Monte ardeva. Madama lUu- 
slrisaisaa, aoò di Maodoa, dicono baver salvata la 
casa ove era, et uoa moUitudiae di doooe nobili 
ricorse a lei. Di missier Gioan Maria non intendiamo 
eoli abttoa. Del ligoor marchese di Salozo nQO ab- 



biamo ancor possuto haver né aviso, sé risposta 
alcuna. Domani pensamo se partiremo. 

Copia di una altra lettera del ditìQ alla ditta, 62^ 
data ut iupra a li lì Mago l^Xì. 

Da poi molti varii avisi ohe questa matina hab- 
biamo bevuti de le oose di Roma, é arrivato final- 
mente uno uscito di Castel S» Angelo Mercordi, 
mandalo secondo ha detto da Nostro Signore a soli- 
citar la salute di Sua Beatitudine, per parte della 
quale ha fatto pubblicamente raccomaodatione al 
signor Illustrissimo, subgiongendoU baver quella po- 
sta ogni speranza in la Excellenlia Sua. Acerta co- 
stui, sicome tulli gli altri avisi di questa matina 
dicono, la morte di Borbone prima che se entrasse 
nel Borgo, de arcobuso ; et dice non esser vera la 
morte de alcun de quelli che bier sera scrissi a Vo« 
etra Excellenlia nominarsi per morti, di quali uno 
fu H signor Camilq Orsino che é arrivato a Naroi. 
Et che in castelo pono esser da dodici cardinali, gli 
altri rimasti in Roma« per avisi che haveaoo tiavuti 
nel castelo, dioe non esser morti, ma guardati in le 
lor case, sache^ti come presoni. Et prima che ar- 
rivasse costui, il quale $e chiama Pietro Cbiavelazzi 
eapitanio di cavali de la guardia del Papa, haveano 
inteso U cardinale de la Valle et Cesariiio esser stati 
morti et Araceli fatto pregiooe. Et questo referma 
maislro Uironimo Corìmbooi da E^gubfo medico 
in Ro9ia, el qualo trovossi io Araceli quando spa- 
gnoli lo menorono via pregione, essendo grave- 
mente amalato. Et fu nel principio della furia, es- 
sendo andato a visitarlo, unde vestito da frate se 
ne é fugito con guida de uno altro fante spagnolo, 
et dopo molti pencoli é arrivalo qui tanto aflitto 
quanto Vostra Excellenlia se può immaginare, cosi 
per baver l^ata la casa, la roba, la moglie, figlioli 
et figliole a T arbitrio de ioimid, come per la stra- 
cheza del camino, nel quale ha caminato molti Qiilia 63 
con K zocoli, el bona parte scusa, a pie nudo. Dice 
questo Chiaveluzzi, che erano.slali in castelo a par- 
lamento due o tre volle alcuni per parte de nemici, 
et ohe in suslantia adimaodavano 300 milia ducati, 
et die il P^ et tolta la corte andasse io Sipagna. 
Et la dimanda veniva fatta per parte di ventidoi 
capitani, et che a questo Sua Santità andava lempo- 
riaando piti che poteva il rispondere. Dicono alcuni, 
che nemici haveano, dopo la morte di Bort>one eleto 
eapitanio geuerale Gioan de Urbinaf altri che aspec- 
lavano Alarcone. Il Viceré non se ioieide cbe aia 
partita di Siena \ iQa ai tifo per c^rUi ohe m a ^ua* 
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sta bora non é gionto al campo, debba indugiar po« 
co lo arrivar suo, el che torrà il cargo. De Colonesi 
et da la parte del regno, non si é fallo molivo de 
sorte alcuna. Et quanto se ne intende é, che 'I qu. 
cardinale arrivasse Mercore in Roma, pur non se 
ne ha certezza alcuna. Missìer Gìoan Maria non é in 
castello, et altro non ho potuto sapere. La moglie 
el quella di missier llironimo Staicole sono futile 
ad Eugabio, et fu si tarda la partila loro che inten- 
do hanno perse un mulo et una soma de missier 
Joan Maria, che per essere un poco remasta indrielo 
capitò a le mani de nemici Le gente del conte Gui- 
do caminano hoggi verso Lodi (?) lontano de qui 10 
miglia. El la persona sua bora é gionta qui, ove é 
anco atrivato il signor Gioan Hironimo da Casti* 
giione, mandato dal signor marchese di Saluzo, 
qutil é a Castel di la Fieve et ragionavasi per pigliar 
qualche risoluzione ; ma prima che altro se lazi, par- 
mi veder il signor Duca deliberato voler assicurarsi 
di PerosQ, de la quale se ha qualche ragionevoi du- 
bio per c^usa del signor Gentile Baglione, Galeotto, 
ei quelli nitri Baglioni, quali se intende esser drizati 
a far novilft, el però mi penso che o questa sera o 
dimattina. Sua ExoeHenlia rechiederà pbe Se eschìno 
Ha ia cilti, la qual babbi a restar libera al goveroe 
del vicelegalo a nome di Nostro Signore ; et se re- 
GUBHsenOy pensomi vorà teolr mòdo di (argeio fare 
ancor cbe noa volessind. Del successo darò aviso a 
Vostra Exceilenlia, a la quale basando le mane rac* 
rofDlodooai hutniloìente in sua bona gratia. 



^^ Copia 4i una Miera del campo, da Casoltièo, 
a ti 12 Mago 1527, scriiia per Joanni Si- 
monéita a ta duchessa di Urbino, 

IHuslrissima et exoellenlissima signora, patro- 
na mia singulare. 

Scrissi hJeri sera quanto fino a quella bora si 
era inteso di ie cose di Roma, di le qual non bab- 
biamo di poi inteso altro. Il conte Guido Rangon 
eoo Je genie sue hoggi si e avvicinalo o noi, et di- 
maai (^saerà di li dai Tevere qui a Poalenovo a la 
volta di Orvieto. Noi mede<;imaraen(e repasseremo 
de là qui a questo ponte a quella volta, et vegnono 
inolio deliberatamente el soccorso di Nostro Signor 
et a reeuperatione de le tsose di Sua Beatitudine ; 
ma per dimane potrìa essere che noi non moves- 
simo, perché il signor Duca vorà veder stabilite le 
cose di Perugia, le qual sono passale di questa sorte. 
Sua Exoellentia scrisse kier sera di notte al Vicele- 
gato aoB lettera di questo tenore, cbe essendo eoo- 



docta qua con questo exercito per soccorrere le 
cose di Nostro Signore, et essendo quelle di Roma 
passate de la sorte che se sa. Sua Exceilenlia era 
per procedere a la reeuperatione de quelle et al 
t>eneOcio di Sua Beatitudine, exponendo per farlo 
ciò che se può fare, con la vita insieme, senza reser* 
va alcuna. Et prima che facesse altro, indicava es- 
serli conveniente et necessario assecurarsi de le 
case di Perugia. Et inlendea volerla fare col man- 
dare una parte di questo exercito in la città, o per 
altro modo violento, col vedere fuor di essa il signor 
Gentile et signor Galeoto et quelli altri Baglioni, et 
andassero dove più gli piacesse pur che ussisseno 
et stesseno fuora de la città, la quale restasse libera 
sotto il governo del vicelegato a nome di Nostro 
Signore, et prometteva subilo ussiti levarsi con que- 
sto exercito del territorio perusioo senza mettere 
alcuna guardia a la terra, et però pregava sua si- 
gnoria volesse operar che se ne usoisseno quanto 
più presto, perché al resto non voleva procedere se 
questo non sequiva, et recusandosi di farlo ne des- 
se sobito aviso, ei che si troverebbe con lei ancor il 
eonte Guido con le gente sue ; et non voria haver 
causa di venire a far altro, però si evitasse il danno 
delia città et la mina dei paese, el per non lardare . 
a le cose di Nostro Signore. Questa matina a bo- 64* 
nora missier Raynaldo Garimberto homo qua re- 
sidente per il signor locoteneple del Papa, porlo 
la lettera con islrutione di quanto havesse a dire 
al vicelegalo, quale essendo timoroso non si ari- 
sigava a far convocare il Consiglio et proponerla, 
dubitando, inlrando questi amici el seguazi di Ma- 
latesla Baglion di non recevere iniuria, essendo 
stato quello cbe senlenliò a morte il signor Gìoap 
Paulo. Et missier Raypaldo trovando questa diffi- 
caltà» andò pubblicando la cosa per la città, et uno 
suo amico o parente si offerse andare, a trovare 
il signor Gentile et denotarli il tutto et persua- 
derlo €ba, per mostrarsi grato al popolo et alla 
città el per più sua laude, andasse ad ofcrirse in 
Consilio et prima al vicelegalo di parlirse ad ogni 
loro requisilione, se cosi loro voleano o fusse de 
bisogno. El cussi inanimò il vicelegalo, et chiamalo 
il Conseglio, propose questa cosa el con questo 
missìer Raynaldo tornò al signor Duca. Sua Excel- 
lentia expedi un' altra volta con lettere et promis- 
sione al vicelegalo, che non si reconosceria cosa 
alcuna de le passate, et np' altra promissione in 
scritto, che se il signor Gentile et gli altri voles- 
sero ussire de loro volunlà, se li perdoneria el 
passalo. Questa sera poi sono venuti al signor Du- 
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ca dui homeni, uno del vicelegnto, 1* altro della 
comunità di Perugia con lettere di credenza. Hanno 
exposlo ha versi fatto general consulto, nel quale 
chiamato poi il signor Gentile, gli dissero il tutto, 
ed esso dolendosi che si havesse deHdentia de lui, 
mostrando quanto fusse servitore di Nostro Signore 
si offerse di fare quanto il vicelegato et la città 
gli comandasse, secondo volesse il signor Duca, et 
palatina a che hora volesseno. Li é sta risposto 
per il signor Duca, con ordine che diano effecto a 
questa cosa quanto pid presto, et hanno promesso 
che 1 signor Gentile se ne andarà questa notte o 
da mattina pqr tempo; unde per questo sarà ne- 
cessnrio soprasedere a domani. Et del successo darò 
avviso. 

66') A dì lo. La mattina, fo lettere di Franga, 
da Paris, di 3 Mago et di Londra, dì V Ora* 

tor nostro, di Item, di Brexa et di 

Crema, Con molti summarii, sicome scriverò di 
sotto. 

Veneno in Collegio il Legato del Papa episcopo 
di Puola, et Toralor di Fiorenza, quali exortono 
questa Signoria a scriver in campo, vadino a soc- 
correr il Papa, che si tenirà ben fin sie soccorso etc. 
Et su que:^lo fu parlato del modo, et ditoli come 
il conte Guido Rangon andava, dissono bisognava 
etiam li exerciti per farli spalle et romper inimici, 
che per la preda fatta sono in disordine. Et il Le* 
gato mostrò una lettera del Vizardino, con avisi, 
et par inimici fevano trinzee atorno il castello, 
sicome ha inteso da un villan venuto di Roma. 
Tki Brexa, di sier Antonio Barbaro po- 
destà, et sier Piero Mocenigo capitanio, di. ,. . 
Del zonzer 11 ... . corrieri vien di Pranza con du- 
cati 30 milia, i quali vieneno di longo in questa 
terra, et con lettere di Pranza. 

Di Pranza, di sier Sehastian Justinian el 
cavalier orator nostro, 6 lettere di 26, 27, 
28 Aprile, primo et 3 Mazo, date a Paris. 

Et in la prima di 26 scrive, come il re Chri- 
stianissimo li havia ditto haver mandato a Lion 
scudi 40 milia per pagarli 15 milia fanti, li quali 
si deputariano perla decima paga, et altri 40 milia 
esser sta mandati per ditti 15 milia fanti, et im- 
mediate si manderà if compimento per due page 
a II prefali. Deinde disse faria calar 10 milia svi- 
li; La carU 65, 65 * I bianca. 



zari in Lombardia, per pagamento de li quali 
expediria scudi 40 milia a Lion. Item, che il re 
Ahglico manderà doi araldi con li oratori a Cesa- 
re, con ordine che se Cesare li prohibirà il pro- 
cieder fino a la sua presentia, se intenda esser rotta 
la guerra, et che già havca electo li capitani de lì 
exerciti, et la publicazione de li contratti si farà 
la Domenica de li Apostoli. 

In lettere di 58 ditto, scrive che fra 9 giorni 66* 
si expediriano scudi 65 milia per il stipendio de 
li 15 milia fanti. 

In lettere di primo Mazo, che li doi oratori 
anglico et galico erano partili per le poste per 
venir in Pranza et poi andar in Spagna a Cesare, 
con l'ordine scritto per le altre che lo episcopo 
di Baiona et domino Gaspar Sormano doveano 
partir di brieve per Alemagna, per andar a distur- 
bar la electione de V Archidgca in re dei Romani. 

In lettere di 4 Mazo, che la Christianissima Mae- 
sta era per mandar Cesare Scotto al marchese di 
Saluzo per farli intender la sua voluntà, si de li 
sguizari, come de li fanti 15 milia. Et che Sua 
Maestà ha in questi mari una nave di 3000 bote 
con 6 galioni, et altratanti navilii ha il re di An- 
glia, con li quali, con quelli di l'armata se inquie- 
terà tutte le marine de inimici. 

Di Anglia, di V Orator nostro, di 24 Aprii. 
Scrive, questa Maestà ha electo monsignor Ponis 
suo gentilomo, el qual insieme cum dui araldi, io 
compagnia di lo episcopo di Tarbe, habbioo ad an- 
dar a Cesare ad intimarli la guerra etc. La qual ha 
deliberato far la guerra di qua su la Fiandra con 
30 milia fanti, 10 milia per conto di questa Maestà 
et 20 milia per conto del re Chri^tianissimo, oltra 
Tarmata marittima. 

In lettere del ditto, di 27 ditto, pur di Lon- 
dra. Che la publicazione non si poteva far la Do- 
menica per esser il reverendissimo cardinal Ebora- 
cense indisposto ; ma e sta diferito a farla. 

Sumario di lettere di sier Sebasfian Justinian 67 
el cavalier, orator in Pranza, date in Pa- 
ris, a dì 3 Mazo 1527. 



Come, havendo uno zentilomo francese, qual era 
in la corte di madama Margarita in Piandra, el se 
impazoe con una sua donzella, di che venuta la cosa 
in luce, lui se parti, è venuta in corte di questa Mae- 
stà ; per il che Cesare Y ha haute a mal. Scrive, se- 
condo il voler de la Signorìa nostra é sta mandato 
a Lion ducati 40 milia per la decima pagu integra. 
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et !(guiz2iri 10 mili') sono per descendeì* in Italia, et 
za li é sfa mandati li danari per levarli, con condì* 
lion poi la Signoria contribuisi a la metà de la spe- 
xa. Et perché questa spexa a questo tempo é molto 
grande, scrive ha ver operato con il Re che la pri- 
ma paga tutta questa Maestà la dagi, et poi la se- 
conda la darà la Signoria nostra, siche havemo uno 
mexe di più tempo a proveder di danari per pa* 
garli, et se sguizari starano mexi dispari, si pagerà 
tanto manco. Scrive, il capitolo de la impresa del 
reame é sta expedito cid vota, come di qui li fu 
scritto, zoé che la metà di (ulto quello si aquisterà 
sia nostro, et l' altra metà del re Ghrislianissimo, a 
la qual parte non venìrà il duca di Milan, come da 
prima voleva il Re cheM venisse ; ma ben é sta con- 
sulta che ditta impresa non si toy al presente, ma 
sii difenda quando parerà a li confederati. Et que- 
sto è sta fnlto per non mulliplicar tanto in la spexa, 
che M bisognasse per mancamento di danari dover 
soccomber questo Exccllentissimo Dominio, et il 
duca di Milan paga la S|)exa per la portion del Stato 
che r ha. Il Duca non volse nominarlo di principali 
in la liga, perché il suo orator non havia commis* 
Sion. Scrive, hozi tandem è sta sottoscritto a li ca- 
pitoli, qual li manda de qui. Il Re voleva ditta 
eonfederation fosse promulgada ; io modestamente 
li dissi saria bon indusiar, perchè la toca alquanto 
il Papa senza di lui esser fatta, né li é risalvà loco 
ad intrar volendo ; ma il Re voi la sia publicà, per- 
ché el stima questo sia de grandissimo honor et 
existimatione. I danari per la decima paga é sta 
inviati, et in spazio de 10 giorni la Signoria baveri 
67^ più di ducati 100 milia da questa Pranza. De Ingil- 
terra si ha, esser sta sottoscritto il contratto di le 
noze et volevano publiear il zorno di .\postoli, et 
poi si pubblicherà la liga tra questa Christianissima 
Maestà et la Signoria nostra. Scrive, il Re manda li 
danari in Italia per far 2000 archibusieri, quali sia- 
no mandali in Pranza per far con quelli la liga 
contra fiamengi. 

68 Sumari di lettere di Franaa, da la corte da 
Paris, di primo, secondo et tergo Maso 
1527. 

Si ha come, essendo gionta la expedition per 
li ultimi capitoli facti fra Pranza et venetiani, il 
Re la voleva far pubblicar con solennitate, et il 
Legato et nontio andoroo dal Re per pregar Sua 
Maestà volesse cessare di far pubblicare tal cosa, 
perché era molto in vergogna della Santità de No- 
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stro Signore, atento non sapevano ancora quello 
havesse ad succedere per la suspezione con Bar- 
bone. Era venuto uno gentilomo de Ingilterra, et 
riportava se preparava lo apparato per pubblicare 
r accordo facto con il Re et Ingilterra, et il gior- 
no di Santo Georgio haveva concesso fusse facto 
reverentia et vista la flola inglese da li oratori 
francesi, qual cosa non Y havevano ancor vista, né 
lassata vedere, et per dieta Oola fu parlato a li 
ambnssatori parole in lingua francese et latina, et 
scripse et la fecero sonare de arpicordo. El prefato 
genlilomo diceva, come di novo veniva dui araldi • 
con uno de lo Infìperatore, quali andavano a noti- 
ficare lo accordo facto tra li dui Re, et domandare 
la 'relaxatione de li Ooli con bonesta taglia, et re- 
futandolo intimarli la guerra ; la quale é conclusa 
di farla in Piandrìa, et il re Anglese darà 10 mi- 
lia scudi et 1000 cavalli al re di Pranza per dieta 
guerra Di presente, il re Anglese passerà il mare 
per venire a lo abocamento con Pranza. Ultra 
tutti li danari tocd ad pagare al Re al mexe, ha 
mandato già ad Venetia 30 milia scudi, el 40 mi- 
lia di presente son stati inviati per deponerli in 
Venetia. li vescovo di Baiona va per ambascia- 
tore del Re ad una dieta in Alemagna de li Elee- 
tori de lo Imperio. 

In lettere di V orator Navaier di Spagna, ^8* 
daU a dì 13 Aprii 1527, a Vaiadolit. 

Circa a queste corte, li grandi hanno dato la 
risposta a Cesare, che é stato il più in persuader 
Sua Maestà a far la pace con cristiani, contra li 
quali non vogliono sborsar uno quatrino, ma vo- 
lendo Sua Maestà andar contra turchi, che tutti li 
andarano in persona et spenderanno quanto hanno ; 
et cosi le corte cominziano a risolversi senza ca- 
varne molti danari. Item, li oratori anglici, hessen- 
doli novamente venuto uno nontio di Anglia per 
questa causa, solicitorono Cesare a la pace univer- 
sale; dal quale haveano avuta si fredda risposta, 
(he erano hormai quasi chiari che'l non la voglia. 

In lettere del ditto, di 16 ditto. 

Come le corte si ei*ano risolute, che li episcopi 
haveano dato anche loro la risposta quasi conforme 
a quella deili grandi, sen^nché sono pronti a dar 
danari per la impresa contra turchi, et contra altri 
per cui mancasse di far la pace ; il che non hanno 
detto li grandi, ma solum disseuo che andariano io 
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pèl'BODa) et spenderiaiK) loro medesimi, che dar 
dinari non volevano, pek* non metter questa usanza. 
liem mùo dtà lioenliati eiiam li procuratori delle 
ebiesrà et delle citlà senza aUm risoiulione. 

69 D« Crema, di iter Ihmenesfo Cantorini 
proveditor eenefal, jitò lettere di . . , Et per- 
ché del Podestà et oapit^nio è questo medemo 
aviso, noterò quello etc» Et par Antonio da Leva 
con lente sia per venir di Milan fuori. 

Da Crema adunca, del Podestà et capita- 
ftìo, di 12, Kore 6 di notte. Coinè in questa bora 
ho il presente aviso; di la morte di monsignor di 
Borbone a Roma d^l magniOoo Busseto, qual bes- 
seodo vero me ne rallegro con voi, non tessendo, 
spero preisto sarà. 

Del ditto di 13, hore & Questa notte scrissi ; 
da |k»i ho lettere dal prefato Busseto di hore 6 di^ 
notte. Come dui gìotti imhrinchi, uno venetian et 
reltfo milanese per il gioco si sono tacati di pa- 
role, poi alle Spade et deinde hHì schioppi con 
rumóre t>oi di tutto il campo, adeo che li nostri 
con quelli del signor Duca ataeati, ne sono morti 
phi di 900, et quelli del Sigtvor Duca sono relirati 
ndr Oipedaletto, et che*l signor Cesare Fregoso 
metendo di mezo é rimasto ferito nella man dextra 
di una archibusata, et tenesi rimarrà strupiato del 
dito grosso. 

Del ditto di 13, hore 16. Manda una lettera 
da Lodi, di domino Matteo Mario Busseto, di 13, 
hore 11. 

Molto raagniOco signor observ^ndissimo. 

Del caf^o iuocèsso altro non ho da poi inteso, 
salvo la morte del Panniceli uno di nostri cape- 
taoei, et sto in continua expectatione del resto a 
parte a parte, éi : 

Per lettere del signor Paris Scotto di beri, mi 
e affirmato Barbone nello assalto di uno de li borgi 
di Roma esser rimasto morto con molli altri capi- 
tani spagnoli, et rebutati dal signor Renzo et altri 
di Roma gagliardamente ; et che più oltra succe- 
derà di meglio. Scrive, ancora Genoa haver capitu- 
lato con la lega, et il signor Andrea Doria esser 
stato a parlamento con genoesi, né si scia ancora la 
conclusione, salvo che si tiene restarà duce quello 
che é. Non altro. A vostra signoria mi racco- 
mondo. 

Scrive esso Podestà et cajfitanio. Questa 



mattina per tempo, lo illustre signor Jannee é an- 
dato in campo, et metterà boo ordine al tutto. 

Et li Cai di X fono in Collegio volendo il suo 69* 
Conscio, tamen il Serenisstnio volse Pregadi« eiiam 
Conscio di X per scriver a ConstantinopolL 

Fo brusato in Rialto, di ordine del revendissimo 
Patriarca nostro, in mezzo di quello . . . molti 
libri di Martin Luther et soi seguazi, li quali fono . 



Vene in Collegio domino Lunardo da Porlo 
dottor, orator di Vicenza, dicendo è sti preso nel 
suo Conscio prestar a questa Signoria ducati 5000, 
da esser scontadi nel datio di le sede questo anno 

di Et visto questo, il Serenù^imo disse si 

lenisse li so' danari, non si voleva V imprestedo a 
questo modo. 

Da poi disnar fo Pregadi, et ordinato Conseio di 
X con la Zoota, et vene le sottoscripte lettere. 

Di sier Zuan Vitturi proveditor Menerai, 
date da Orviéto a dì li. Come dal Borgo di la 
Pieve a di IO scrisse, et non si ha haute, questa 
fama, le strade sono rotte et da villani, che oaal 
si poi scriver. Scrive, come questo campo, bessendo 
passato per quel luo^ di la Pieve, feno grandissima 
erodeltà, però Che loro si volsero lenir, di quali 
ne amasiono più di 500, et quelli si teneoo in la 
rocca, quali da poi si resero a descrition, usono più 
crudeltà di morte et sacco. Scrive, come a di 10 
dai ponte di Comaiello zonti, et bessendo in camino 
partito da Castel di la Pieve il signor Marchese et 
lui Proveditor, ave la nova grandissima di la cosa 
seguita a Roma, zoé che li yspani haveano bauto 
Roma per forza, et che la Santità del Papa oon 
molti cardinali et eam il signor Renzo era retirato 
nel castello, unde per questa mala nova il prefato 
signor Marchese, magnifico Guizardino et lui Pro- 
veditor steteno in consulto, et si risokeno cbe*l 
signor Zuan Hironimo di Castiglione dovesse andar 
al sigùor duca di Urbino a expooerli il tutto, per 
intender il modo che si havessero a governar et 
air abocarsi insieme. Et cussi il ditto é partito, et 
ancora non è ritornato. Noi con questo exercito 
siamo venuti qui a Orvieto per aspectar il signor 
Duca, overo suo ordine; et come slati loro in con- 
sulto, il signor Federico di Bozolo disse li bastava 
Y animo, bavendo 150 homeni d* arme, 200 cavalli 
lizieri et ... . archibusieri, di andar a dar soc- 
corso al castello et liberar il Pontefìce con quelli 70 
cardinali, overo trarli de I); per il che fo laudato 
et ordmato el vadi la mattina. Et il marchese di 
Saluzo li promise levarsi con il campo l'ha, et 



109 



Énxxn, uiùiió. 



Ito 



70^ 



andar propinquo a Roma mia 12 per farli spalle e(c. 
Et cusi li fo dato quaulo richiese, et a bore 18 col 
nome di Dio parlile per Tar tal effecio. 

Da Crema, del Podestà et capitaniOj di 13, 
hùre 2 di notte, wne lettere: 

Copia di lettere di domino Matteo Mario 
Bf^sseto, da Lodi, di 13. 

La sedilione questa notte causala et proceduta 
da do furfanti per conto di uno porzeilino, quali 
erano imbnacbi, bora per la venula dell* illuslris^ 
Simo signor Jannes i paciflcata ; solo si allende a 
fare restituire certe robe tolte per la gente di 
questi signori eolonelli alla gente de la Illustrissima 
Signoria. Li feriti et morti sono al numero di UH), 
pur ancora li auctori non sono nominati. Come in* 
tenderò il particolare, ne scriverò difusamente a 
vostra signoria, alla quale per sempre mi rico* 
mando. 

Francesco cancellier de lo ilustre signor Cesare 
Fregoso, ferito nella testa da uno arcobuso de 
scarso, et nella facia de una pica, interrogato da 
ehe é processo la causa della sedilione s^ta beri 
sera, dice die, atrovandosi uno soldato de li nostri 
infuno allogiamento di quelli di k) illustrissioio signor 
Duca, venero a parole per uno porzellino aveano 
morto, dicendosi uno all^altro baver fallo male, eie. 
Et da parole 8i ridussero a (alti, et per esser el 
ditto ne li allogiamenli, come bo predillo, de quelli 
de lo illustrissimo signor Duca, tulli li forno at- 
torno, dandoli di molle ferite, per il cbe cridando : 
< Mareo, Marco, adiulo, adiuto % el per caso pas- 
sando due bandiere che andavano alla guardia, una 
del capilanio fìeilone l'altra del contino di Paiùceiliy 
diverliriM) al rumor et venero tra esse alle arma» 
eridando Tuno e Duca, et 1* altro < Marco ;i ei 
ehe etiam lo compagnia del predillo Panicelli, 
quasi lutti é morti o feriti, et cusi di mano in mano 
si solevorno lutle le compagnie da uaa parie el 
r altra Et durò la sèaramusa da bore "iì Vt fino 
bore una dì notte, ehe mai fu modo repararvi, non 
obstante che lo illustre signor Gioan Paulo Sforza 
et signor Cesuro Fregoso facessero qu^^liu fu possi* 
bile, quale fu ferito nella mano di la spada de arco- 
buso, de sullo rullimo nodo del dedo grosso. Elcbe 
ae non fusse sia la ooole, non era modo acquietarla. 
Del numero de li feriti et mqrli dice esser da l&Q; 
ma elle nvolti ne sono per le biave, cbe la cosa e poi 
issetola dei lullOi et che eolum nteuea siaqo resti- 
(uiU aioQne robe« dfiiuuri et cavalli loUi aUi oo^ 
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per alcuni marioli di quelli de lo illustrissimo Duca, 
cbe Giio cbe durò la scaramuza roborno li allogia- 
menli et amazorno li regazi che erano alla custo- 
dia, eie. 

Da Udene, di sier Zuan Moro loeotenente 71 
di la Patria^ data adì , . . Mago. Manda una 
lettera con nova, qual dice cusi : 

1^^, a di f MoMO in Zol de Corintia, 

Clarissimo signor mio. 

Per un' altra mia reverenter dissi quanto m 
occorse ; ora vi signi6co che mi alrovo de qui, et 
aspeclo la risposta circa la tratta di le biave per 
quel tK>vero populo de Udene ; qual risposta, per 
quanto mi affirma il magnifico domino Andrea Hau- 
ber, (sarà) ai 13 del corrente. Di quanto suocederi, 
ne darò avviso a vostra signoria, È gionto al suo 
castello Viginsten, sopra Viilaoo miglia 10, domino 
Sigismondo Lietislan con 60 cavalli, qual vien de 
corte, et se dice con gran reputajion apresso el Se- 
renissimo Principe, per e^ser intravenuto alla sua 
coronalion in Boemia. Qual domino Sigismondo ba 
commissione et slreclamenle tracia de ritornar il 
conte Cristoforo Frangipane alla davotione della 
caia di Austria, et già il Conte predillo havea man- 
dato al prefalo domino Sigismondo per suo amba- 
adatore con 5 cavalli uno Uirunimo da Zara cbe jk 
fu barcarolo al tragetlo di Porlogruer, bandito per 
la Serenìssima Signoria, indicano Wcuui, ebe'l pre- 
falo domino Sigismondo, per esserli grandissimo 
amico, redurà asso Conte alla devolion predilla. Il 
magnilico messer Andrea Rauber de ciò parlando, 
disse ehe se il Conte vegnira al servitìo del re di 
Boemia, in luogo ohe se babbi poder sopra de lui, 
più non ritornara in Crovatia ; qual parole diUet 
easo domino Andrea fu mal contento, però prego 
v. signoria le lengi secrele per rispetto di esso 
domino Andrea. Se titn certo, cbe'l Serenissimo 
Principe babbi lettere da la Cesarea Miuestà di 
operar ohe il prefato ooute Cristoforo sia rilornaio 
alla devolion predilla. Dicono, il principe Perdi* 
naodo dia andar a Ueuebinspurcb. Item, di guerra 
per Ongaria non se dioe cosa aJguna ; me tulio 
quollo cbe si fa, sì fa per trovar danari. Il re Xuane 
che era Vaivoda, é in Buda cum poche «onte, AJH 
10 finirà questa dieta, cbe al presente si fé in Con* 
Aureli, el za in un mese ne hanno fatto quattro. 7i« 
Tutte fioisQono oome bo ditto io trovar dewri; m 
questi paesi sono taolò stracbii cbe dicono de pU«« 
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nie parole de non voler dar cosa alcuna, per esserli 
troppo spesso dimandati denari, ne altro etc. 



Sottoscritla : 



Andrea Paribon. 



72 Fu posto, per i Savi! del Conscio et terra ferma, 
hessendo per compir li do anni de respecto di lo 
illustre signor duca di Urbin capitanio zeneral no- 
stro, et facendo per la Signoria lenirlo per li pre- 
senti tempi, sia preso che li sia fatto saper che 
semo contenti perseveri per Capitanio zeneral no- 
stro ancora per li do anni di rispetto, quali siano 
per fermi, con li modi et conditiou è stato fin ora. 
24 di no . . . di si. 

Fu posto, per li ditti, scriver a sier Alvixe Pixani 
procurator, proveditor zeneral una lettera calda, 
cbeM sii col signor Capitanio zeneral et vedi di 
andar con lo esercito verso Roma, perchè non soc- 
correndo il Papa, si poi dir Italia sia persa. Con 
altre parole. Ave 

Fu posto, per li ditti, una lettera a sier Marco 
Foscari oralor a Fiorenza, debbi dir a quelli excelsi 
Signori voglino star constanti in la liga nostra, 
perché non semo per mancar, et mandarli li sum- 
marii di Franza, et debbino con tutte loro forze 
mandar a soccorrere il Papa come nui havemo 
scritto al nostro Proveditor zeneral Pixani chel 
fazi et vali verso Roma ; con altre parole, che non 
voglino mancar in aiutarsi loro instessi. Ave .... 

Et essendo sta comanda Consiglio di X con la 
Zonta, per dar una Zonla a le lettere si scrive a 
Constantinopoli, ma parse al Serenissimo indusiar, 
et cusi fo licentià il Pregadi a bore 23. 

Fo lassato in questa sera di torreselle domino 
Baldissera Carduzio dottor, havendo dato la pie- 
zaria di ducati 5000, et fo fatto venir a li Cai di X, 
al qual li usono dolce parole, che quello li era sta 
fatto era a requisitioq di presenti tempi, non che 
questo Stado non Tbavesse carissimo, et se li bavea 
dato ogni comodità, né se li mancheria etc. £1 lui 
disse sapeva la causa, et era bon servitor di qiiesto 
Stato. 

Noto. Per bisogno del campo nostro fo man* 
dato forménti et farine da slera .... alla volta di 
Pexaro, tolti stara 1000 ad iropresledo da Calzeran 
Zopello a renderli di questi di Cipro vien con le 
nave, qual di zorno in zorno si aspecta, et si sa 
erano zonte a Corfù, et tolto da altri, et certe fa- 
rine di S. Marco erano a molin; siche li Proveditorì 
9 le biave ave questo cargo, et 11 a Pexaro si 



A dì 16. La malina fo lettere da Marciano^ 72^ 
del Provvedi t or general Pixant\ di 13^ hore à 
di notte. Del zonzer U. Et di 14^ ore 19. Come 
si lievano per andar verso Orvieto. Scrive, Zenlil 
Baglion con li altri Bagioni intrati in Perosa, ai 
qual li fo mandato a dir per il Capitanio zeneral 
dovesseno ussir di la cillà : cussi sono ussiti et é sta 
mandato alcune zente pontificie in la terra. Scrive 
di! zonzer li Camillo Orsini il qual fo in Roma ai 
fatto, et ha parlato col Capitanio zeneral narran- 
doli la cosa come fu, et si è fatto amico del Ca- 
pitanio, che prima erano inimici. Item^ il Capi- 
tanio ha hauto V aviso del partir del si|;nor Fede- 
rico di Bozolo con 150 homeni d' arme a la liziera, 

cavalli lizieri et arcbibusieri per andar t 

veder di tuor il Papa fuori di Roma, quali partirono ' 
da Orvieto a di 12, hore Ib, sicché adi 13 di DoUe 
doveano veder di far la experienUa. Il Capitanio 
zeneral dice va con poca zente a far tal effecto. 
liem^ come erano lettere del conte Guido Rangon, 
Conte di Caiazzo, et Piero Maria di Rossi andati da 
r altra banda verso Roma con le zente stalute per 
far il sopraditlo effecto. Par che zonli al Tevere, 
non hanno potuto passar, fatto ogni experientia, 
percné a sguasso non si poi passar, et che andavano 
pur con speranza di poter passar. 

Copia di lettere di Joanni Simoneta dapresso m^ 
Orvieto, alli là di Mago, alla signora du- 
chessa di Urbino. 

Scrissi, credeva che camminassero soIarocDle le 
Bande nere et le altre che sono col conte Guido, 
nondimeno camminassenu) tutti, et allogiamo co» 
la testa de le fautarie a Marsciano, al camino di 
Orvieto, et il signor Duca havia fatto i)on ordine di 
cavare il Papa di castello; ma perché Io illustrissimo 
signor marchese di Saluzo et il signor Federico 
prima che havessero inteso questi pensieri baveaoo 
pensato il medesimo, ma per altro modo et senza 
aspeclare di comunicarlo si erano posti alla exe- 
cutione, però il signor Duca non fa il suo, che era 
ragionevole et sicuro, et se ne poteva sperar di 
bene. Questa mò a comun parlare ha poca spe« 
ranza in se. Il modo che questi hanno pensalo e 
questo, che il signor Federico di Bozolo con 150 
homeni d'arme et circa 250 ca^'alli legieri stra- 
tioti electi, et 200 arcbibusieri, caminassero per 
Castiglione della teverina sotto Soriano, tra Cor- 
siano et Fabrica, per Civìlacastellana apresso a 
Stabia et per Magliano, Pecorarezio et Tormello,' 
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senza toccare alcuna ferra, né castello per non esser 
scoperto. 11 sij^nor Marchese, per un allra strada, con 
il resto di le gente d'urme et 300 ardii busieri electi 
per brìi spalle se acoslasse ^0 miglia a Hoina, ca* 
minando per questa strada arrivassena a Viterbo 
per aspettare il signor Federico verso Sutri, per la 
strada di Campagnabrusada per Monterosso et 
Baccano. Et con questo ordine il di ... partirono per 
questo efiecto, quale si dovea fare la nocte proxin^a 
ptis9ata. Et in questa bora, che sono 4 di notte, non 
se ha sentito nulla del successo. Havemo inleso per 
bona via, messer Joan Maria essersi salvato in casa 
di Madama illustrissima. 

Hoggi si babbiamo mosso da Marsciano et ve- 
nuti ad allogtare alle mura di Orvieto, con pioggia, 
vento grande et sole, il più stranio tempo che mai 
9% vedesse, per una montagna, con li più fastidiosi 
passi dal mondo, et siamo giunti quasi alle due bore 
di notte, allogiati in una certa abballa, nella quale 
non havemo trovato cosa alcuna di questo mondo. 
''3^ De Roma se ba, che Sabato a di 11 T inimici rin- 
Torzorono le guardie al castello, et che li lanzcfai- 
nechi allogiano tutti in Borgo, et li spagnoli in fian- 
chi, stendendosi fino a (lampo di Fiore. Et signor 
Gaotile se partite di Peroea beri a 20 bore. 

Lettera dd ditto, da presso Orvieto^ alti 15. 

Hiersera non si expedi il cavallaro, et però la 
mando con questa. De la cavalcata del sigiK)r Mar« 
che«e et signor Federico non se lia ancor inteso 
altro chp questo che scrive il Guizanlino da Mon- 
leflasoone, zoé essere arrivato li a lui uno il quale 
diee kaver lassato il prefato Marcbexe a Viterbo, et 
che detta cavalcata non referisse altro, se iK)n che 
per discretione se può fare iudilio che non babbi 
avuto eflfeelo quello che se desiderava, il Guizardino 
isarà qui da mattina, et si consulterà quello che é 
necessario di risolvere; però' mi peiiso non si move- 
remo. Saravi forse anco il Marchese, però che il 
Guizardino, subilo che inlese quello essere a Vi- 
iertK)t gli expedi le lettere, per le qual se rizerca 
lo abocamento. 

74 Copia di tina leUsra dal campo in Marscia- 
no, de dì 14 Mazo 1527^ scritta per Piero 
da Porto a domino Leonardo da Pòrto do- 
tor, gentilomo vicentino. 

Hqiì é venuto il signor OmiWo Ursino « tro- 
var il Duca. Li ho (oetlo la mano, et lui mi ba 
Viarii a M. Sasuto. - J^. Xiv. 



ditto < io ho la vita per tuo fratello > et mi ha ditto 
che il Papa mandò per missier Polo, et li disse 
voleva pigliasse carco de uno Orio de Homa, il 
hayia circa 1000 homeoi da ben con lui, tutti ar- 
mati, et il Papa il faceva star a la guardia sua. 11 
di poi, al combatter li dete a guardar una porta 
di muro, di la qual parte non vene li inimici, et 
poi che erano intrati spagnoli in Koma et che il 
Papa era seralo in caslellO) andò per intrar in ca- 
stello et non potè, et se relirò ad una^ porla con 
cerea 20 archibusieri». et lui havea V arcobuso et 
trovò il signor Camillo che non sapeva dove andar, 
et missier Polo li disse t venite con mi, che voglio 
vi salvate » et deliberò morir cum lui, et il menò 
tino fora di la porta un pezo lontano, et il signor 
Camillo non volse V andasse più con lui per paura 
per esser tanti di non esser visto. Missier Polo 
fece assai, che non si voleva partir, pur per far 
apiacer al signor Camillo se partile et ha preso il 
suo viazo verso Civitavechia, demodochè se è sal- 
vato certo, et credo venirà a trovar forsi il campo 
nostro. Il signor Camillo si ascose in uno fosso et 
cosi si è salvato. l>el resto di la guerra, credo sa- 
piate ogni cosa. Se disc in tanti modi, che non so 
che me dir ; basta cl»e ha sachizalo tutta Roma. Il 
Papa è io castello lui et quasi tulli li cardinali 
con gran tesoro. Ha noandato a dir al Signor, che 
ha victuarie et si tenirà per parecchi di, et che 
ha posta quanta speranza ha al mondo sopra de 
lui, el che non si voi più fidar despagnoli^ Den- 
tro li è il signor Renzo et il sigiu)r Oratio et altri 
signori. Di fora è morto Barbone. Loro si gover- 74* 
nano per collegio et hanno 2*2 capitani* Ha man- 
dato a dir al Papa, di\t se voi pagar 300 milia 
ducati et che vada a star in Spagna cun^ tutta la 
corte. Nui altri marchiajuo inanzi, et il marchese 
di Sabizo et signor Fedrìgo sono andati con ar« 
chibusieri assai et cavalli per cavare il Papa di 
castello; sta notte dieuo esser li. Nui camioamo 
B bone giornate, et saremo là fra 4 di per veder 
di soeorer il Papa per ogni aaodo. Missier Piero 
da Porlo era ammalato in Roma, et cosi si crede 
sia pregione. Altro non so che scrivervi de mi ; sou 
sano et ben dispoeto ad ogni cosa. 

In Marsian^ lontan da Perosa Hi milia. 

Vene V orator di Milan, dicendo haver . - . 75 



Vene T orator de Ingillerra per saper di novo ; 
al qoal li io ledo le lettere si ba bauto di TOrator 
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noslro in Anglia, el coraunicaloli le nove di Pranza 
et la deliberalion falla lieri nel Sanalo di mandar 
il campo verso Roma, qual laudò mollo. 

Di sier Zuan Vitturi proveditor general 
vt^ne lettere, pii^ vechie de le altre, sioè di 10 
Mago, date a Castel di la Pieve. Come da pri- 
mo del mexe in qua non ha scriplo per non vi 
esser ordine di posle, né se expedisse lellere. A 
dì 4 è venuto da Roma domino Joanne da la Staffa 
con brevi del Pontefice a li illustrissimi signor du- 
cii di Urbino, marchexe di Salulio, al clarissimo 
Pisani et a me directive, in conformità esortandone 
che con questi exercili con ogni celerità se spin- 
giamo avanti, el dicli brevi erano come lettere 
credentiale, aziò che prestassemo fede al dicto mis- 
sier Joanne Slupha, il quale, oltra la instanlia del 
spingerse avanti che *l ne fece, mi disse poi che 'I 
havea parlalo al signor duca de Urbino et claris- 
si(no Pisani, confortandoli per parte di Sua San- 
tità, che acadendo il bisogno si dovesse venir alla 
giornata ; al che, dice, il signor Duca gli rispose 
che in questa giornata gli era de ha ver gran con- 
sideratione, perchè gli andava tutta la libertà et 
salute danno de la Italia. EX sopra tal parole, il 
diclo domino Joanne ha facto lai fondamento, che 
mi parea che noi fusse cussi ben satisfatto de la 
risposta del signor Duca, lo gli dissi che Sua Excel- 
lenlia era persona respecliva, et voi iar più di quel 
che *1 promelte, ma che *1 lenisse per certo che 
Sua Excelentia, vedando una bona occasione, il farà 
che '1 Pontefice conoscerà cum effecto che V è ho- 
mo di attender assai et promeller poco, et lo misi 
in grandissima speranza che '1 non si mancarà in 
conio alcuno a Sua Santità^ ma che 1 bisognava 
anche che quella dal canto suo non mancasse de 
tulle le debile provisione, perchè se '1 non si ha- 
vea mancato de adiular et soccorer fiorentini, man- 
co se mancherà de soccorrer Sua Santilà, anzi più 
arditamente, di sorte che *1 mouslrù rimanir sati- 
sfallo et mi rizercò che io scrivessi in tal forma 
al Pontefice. Al quale io li dissi, che lui lo dovesse 
riferir a boca, né volsi scriverli, non mi parendo 
conveniente scriverli senza parola de la llluslris- 
sima Signoria; el qual se parti per Roma. IJeri 
hessendo gionto qui a Castello de Pieve territorio 
perusino, trovai che lulle le laularie, si de Tillu- 
slrissimo signor Marchese, come de svizari el gri- 
goni davano la battaglia al diclo loco, et introrono 
dentro per forza et amazorono tulli quelli de la 
terra el (contadini che erano dentro, che era più 
de 500. Et di poi si messeno a dar la battaglia a 



la rocca, la quale é con tre torre, et la combat- 
leno longissimamenle, fin passate ^'2 bore con pio- 
za. Et quelli poveri bomeni et done che erano 
dentro, più fiale messeno fuora peze bianche, che 
é segno di parlamento, et li butorono le chiave zoso, 
et non volsero cessar. Da poi butorono una poiiza 
che dicea che i se rendevano salvo la vita el Tbooor 
de le donne, et cussi il signor marchese di Salulio 
inlrò dentro, et lassò sachegiar tutta la roba et poi 
se partile, el fono menate via da li soldati tuUe le 
done et puti, che fo una grandissima crudelU. Io bo 
voluto intender la causa di tal sacco ; se dice esser 
perchè in questo castello era sia terminalo di alo- 
giar hozi, et loro di la terra per alcun paclo non 
hanno voluto aprirli, el per tal causa fu dato lo 
assalto a la terra, et fono tulli presi el amazati» co- 
me ho dicto. Et dando loro la battaglia a la rocca, 
io mandai missier Vetlor Soranzo a lo illustiissiino 
signor Marchese che 1 volesse far cessar, perché '1 
mi parea che '1 bastava esser sta sachegiata la terra 
el morti tanti homeni; il qual signor rispose che l'era 
impossibile lenir queste fantarie. Scrive, questi sono 
grandissimi disordini, oltra quelli che ogni bora 
fanno questi fanti del signor Marchese, i quali etiam 
beri brusorono un castello sopra il lago di Perosa, 
che turchi non fariano maggior crudellade ; el per 
mancamento che si facia el non vien punito. Per 
questi importantissimi bisogni io sto, se io sapesse j^ 
di dover morir, per non mancar dal debito mio ; 
ma passata questa occasione, niuno si pensi che gli 
restasse apresso queste gente cosi disordinate et 
scoratissime, con le quale continuamente, o per una 
causa per Tallra non mancano fastidii el inganni ; 
che invero V è impossibile che io gli possi remediar 
per esser favoriti da quelli che li doverìano casti- 
gare. 

Da Fiorenga, vene lettere, di sier Marco 
Foscari orator, di 13. Come 



Copia del Breve del Papa scritto al proveditor 

general Vitturi, 

Clemens Papa VII. 

Dilecle fili, salutem el apostolicam benedic- 
tionem. 

Jam non est amplius opus, ut te horlemur. Sa- 
tis enim id fecimus eis lilleris quas proximis die- 
bus ad te scripsimus, necessitasque rerum urgeo* 
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tior in dies horlari te et monere maxime debet, 
ut ci nostrae summae spei, quam in (uà virtute et 
providentia babemus eollocatam omnibus tuis viri- 
bus respondeas ; nec tam quidero prò nostra et pa* 
triae nostrae salute, quam prò vestri eliam Dominii 
totiusque Italiae ac Sanctae Ecelesiae status Ormita- 
te. Verum, cum nonnulla baberemus quae devotio- 
lìem luam scire omnino oportere arbitremur, misi- 
mus ad te cum bis lilteris dilectum Hlium Joannem 
de Slupha civem nostrum nobis valde fidum, ut de 
its tecum nostris verbis loqueretur. Hortamur de- 
votionem tuam, ut ei summam fidem praestare velit. 
Ad coetera autem nil aliud repetimus nisi praestare 
vobis et reliquis conroederatis nostris, boc tempore, 
occasionem, qua cum coeleris commodis gloriam 
apud Deum et bomines sempiternam vobis poste - 
risque vestris consequì possitis. 

Datum Romae apud Sanetum Petrum, sub an- 
nulo piscatoris, die ultima Aprilis MDXXVII, ponti- 
ficatus nostri anno quarto. 

Blosius, 

A tergo : Dilecto Alio Joanni Vetori Venetorum 
provisori. 

Ricevuta a di 4 Mazo. 

Da poi disnar, fu Gran Conscio et non fu il Se- 
renissimo. 

Fu posto, per i Consieri, la gratia di sier Vettor 
Bondimier qu. sier Bertuzi, debilor di la Signoria 
nostra de ducati . . . . , voi pagar di tanti prò' de 
imprestidi con li soì cavedalì, et é passa per lutti li 
Gonsegi. Po ballota do volte et bave la prima . . 



Scurtinio di Consier del sestier di S. Marco^ 

niunpassoe. 

Sier Hironimo da chà da Pexaro fo 
savio dei Conscio, qu. sier Beneto 
procurator 54.106 

Sier Hironimo Loredan fo capitanio 

a Padoa, qu. Serenissimo ... 59. 97 

Sier Nicolò Zorzi fo duca in Candia, 

qu. sier Bernardo . , . « . 26.133 

Sier Zuan Alvise Duodo fo governa- 

dor de V Intrade, qu, sier Piero . 31.128 

Sier Domenego Contarini el prove- 



ditorzeneral in campo, qu.sier 

MaGo ..,....,. 77. 79 
Sier Marin Zorzi el dolor fo Consier, 

qu. sier Bernardo 64. 93 

Sier Marin da Molin fo podestà et 

capitanio a Treviso, qu. sier Ja- 

comò, ducati 300 56.100 

Sier Nicolò Coppo fo Consier, qu. 

sierJacomo . . . . , . . 31.127 
Sier Piero Contarini fo avogador di 

comun, qu. sier Alvise . . . 52.100 

Capitanio di le Saline di Cipro. 

f Sier Bernardo Zigogna el consolo 
de mercadanli, qu. sier Marco, 
ducali 200 130. 29 

Castelan a Famagosta, 

Sier Polo da Canal qu. sier Filippo, 

fo avocato grando, ducati 300 . 95. 64 

Sier Marco Diedo fo Consier a Reti- 
mo, qu. sier Anzolo, due. 200 . 82. 75 
t Sier Lorenzo Arimondo qu. sier 

Zuane, ducati 400 112. 47 

Castelan a Cerines. 



Sier Francesco Boldù fo vicesoraco- 

mito, qu. sier Hironimo, due. 200 

t Sier Francesco Corner qu. sier Do- 

nado, ducati 250 

Oficial a la Justitia Vechia. 



91. 67 



95. 63 



t Sier Zuan Battista Moro fo podestà 
a Monfalcon, qu. sier Faulin, du- 
cali 200 101. 56 

Oficial a la Taola de V Insida. . 

f Sier Priamo Trun fo al dazio del vin, 

di sier Vicenzo, ducali 200 . . 99. 59 

Sier Daniel Malipiero fo podestà a 

Lonigo, di sier Carlo, due. 200 . 64. 92 

Sier Antonio Morexini qu. sier Zuan 

Alvise, ducali 200 95. 58 
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In Orati Conseio. 

Capitanio di le Saline di Cipro. 

t Sier Bernardo Zigogn» é consolo di 
mcrcadanli, qu. sier Marco, quin- 
tuplo, ducali 900 9&5.159 

Caslelan a Famagosta. 

t Sier Lorenzo Arimontlo qu. ver 

Zuane, dopio, ducati 400 . . 972.198 
77 non 3'^'' Marro Diedo To consier a Re- 
limo, qu. sier Anzolo. 
non Sier Poto da Canal to avocalo gran- 
do, qu. sier Filippo, dopio. 

Castelan a Cerines. 



t Sier Francesco Corner qu. sier Do- 

nado, qualruplo, ducali 250 . . 748.338 
Sier Francesco Boldil To ricesoraco- 
milo, qu. sfer Hironimo, du- 
cali 950 673.419 

Officiai a la JusHtia Veehta. 

t Sier Zuan Battisla Moro h podeslì 
a Uonralcon, qu. sier Fanlin, qua- 
lruplo, ducali 900 704376 

non Sier Daniel Malipiero fo podr^li a 

Lonigo, di sier Carlo, due. 900 . 638.419 

Officiai a la Taola de V Insida. 

t Sier Priamo Trun fo al dazio del vin, 

di sier Vicenzo, triplo, duo. 900. 935.180 
non Sier Antonio Morexini qu. sier 
Zuan Alvise, 
non Sier Zorzi Duodo di sier Vellor, qu. 
sier Zorzf. 

Un Avocato per ìe Corte. 

t Sier Pdsqual Gradeni^ To KL, qu. 

sier Hironimo 830.911 

Sier Jacomo da Molin di sier Piero, 

qu. sier Jacomo, doHor . . . 480.563 
Sier Piero Memo fo camerlengo in 

Caiidia, qu- sier Nicolò. . . . 509.533 
Sier Marco Marin dì sier Beitelo . 592.494 



Due del CoHseto di XL Cimi tm09i. 

Sier Francesco da Ucdin fo XL, qa. 
sier Piero 454 

Sier Gabriel Barbo fo ludilor novo, 
qu. sier Panlalon 463 

Sier Zuin Barbu fb XL Zivil, di lier 

Alvise 896 

t Sier Lion da Molin, qu. sier Nicdò, 
(o soracomito, da la Siva del 
Carbon 664 

Sier Anzolo Ifemo fo XL Zivil, qu. 

Sier Luci 469. 

t Sier Bernardin da Canal fo a la ca- 
mera d'impreslidi, qu. sier Piero S20 

Sier Alvise Conlarìni fo Cao di XI^ 
qu. sier Antonio &M 

Sier Gasparo Zane fo mdexe di Pe- 
tition, qu. sier AI»i» .... 577 

Da poi Conseio fo mandati do Savi! di I 
ferma, sier Piero Boldù et aer Carlo Coniar 
eaxi di monsignor di Baius oralor di Franza, 
ha le gole, a comunicarli quanto si bavea, et le 
(ere di Fiorenza, et diHi che *l scrivesse In Pr 
bI Re a mandar pr'>slo li svizari et li danari. 

Po Sfrìtto in Pranza in questa materia. Et 
il Baius scrisse. 

A di 17. Vene in Collegio 1' orator à\ Fio 
a, et li fn dillo per il Serenissimo quanto n sci 
heri con il Senato, che quella Signorìa fosse fé 
in la tiga, et si aiutasse loro medemi etc. Laudi! 

Di Crema, del Podestà et capitanio. Ai 
Come quella comunità hozì nel suo Conseio ha' 
preso prpslar a la Sijinoria nastra in questi bis 
ducati 9000, da esserli resliluìti in treanni, 
danari fono subito scossi el preparati dì far qi 
Tol la Signoria. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonli 
perchè sier Alvise d'Armer, (o Provedilor da i 
questa matina fo ai Cai di X a pregar BJ eom| 
dì lezer il suo processo, aeciò se ha fatto mal 
punito, se anche non se vedi la inocentia sua 
così fo ledo palle del dillo processo. 

Fu preso una gratia di sier Uìchiel Bon qu. 
Mario rimasto Suliner a Cliioza con danari et 
ha il tempo, presta <ìucali 100 per do anni et A 
de passati possi sconiar in angarie etc. 

Fu preso una gratis di sier Mann Morexini 
sier Polo, CHiM 8Ìt che sier Crìstofolo suo fiol 
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ducati 800 rimanesse ssudexe di Proprio, et é morto 
avanti Tintri in T officio, voi che ditti ducati <300 
possi scontar in angario , sicome fu con- 
cesso ai Ooli fo di sier Domenego Kuzini, che mo- 
rite. Fu presa. 

Fu preso di disfar alcune artellarie grosse sono 
in V Arsenal, zoé pezi . . . . , et di quel metallo 
far cannoni et altro. 

Fu preso dar trate di Tormenti ad alcune terre 
che hanno gran penuria, zoé di la parte di fuora, 
di gran grosso. 

Da Bergamo, di reeiori, di 15. Come hanno, 
Antonio da Leva in Milan volendo intrar in castello, 
quel easlelan, che è francese, non ha voluto, liem^ 
in Milan si fortiOcava la terra. 

Di Andrea Bosso secretano, di 14, fo lei- 
iere, daPexaro. Del suo zonzer II, et voria lioen» 
tia di venir a repatriar. 

Noto. Se intese la duchessa di Urbin, é in que- 
sta terra, è stata a visitar V oralor cesareo don Al- 
fonso Sanses, et lui é stato a visitarla lei ; il che, chi 
V intese, non li piacque tal cosa. 

Noto. Sier Zuan Boldd savio ai ordeni, con li- 
centia di la Signoria nostra, é andato podestà a Por- 
denon, messo per il signor Livio Liviano. 

78 Da Firenge, alti 13 di Maao 1527, al signor 

marchese di Mantoa, 

Vostra excellentia sarfi avisata, come le ultime 
lettere di Roma Turono de 8 del presente, et per 
essere meglio informati, questi signori mandorono 
un giovane assai pratico et animoso, perché se con* 
ducesse tanto oltra quanto si potesse. El quale é 
tornato questa mattina et non è passato di là da 
Otricoli, dove si fermò il conte Guido con le sue 
gente, perché, essendo il Luni del caso di Roma in- 
viato a quela volta, longi 6 milia, intese la perdita 
del Borgo et di tutto Transtevere et si consigliò 
tornare a Olrìcoli la sera, dove era, secondo questo 
htiomo referisse, arrivata grandissima quantità di 
victualiede la Romagna. La mattina sequente, tornò 
de qua dal Tevere con le genti tutte a Todi, dove 
ancora sono, et francesi sono a Castel di la Pieve, et 
li intorno. CI signor duca di Urbino é di là de Pe- 
rosa 7 miglia a uno loco ditto Diruti et dui altri 
esisteteti li cireumvicini, dove hozi se dovea ritro- 
vare il conte Guido, el conte di Caiazo, et marchese 
di Saluzo, signor Federico et il Guicciardino et tutti 
gli altri capitani, per fare dieta el risolversi se sia 
da andare più inantì et soccorrere Roma, o far prova 



de cavare Nostro Signore del eastdlo con quelli altri 
cardinali. Et di farlo o non, sono varie opinioni. 
Qui lì pid credono che non, giudicando sia quoda" 
modo impossibile. Alcuni dicono si, perchè ancora 
non hanno ferme le cose di Roma el vanno drieto 
sach^iando, et quanto più sachegiano, tanto più si 
spargono, et che andando questo exercilo animosa- 
mente se potranno accostare et trarli de quello, 
perchè non si metteranno mai insieme, et molti 
non vorano abbandonare le prede per andare a 
combattere et farsi amazzare. Cosi ogniuno va fa- 
cendo il suo luditio. Dicono essere tanta gente In 
castello, che non potrano durare, benché per la 
fame affirmano essier provisti benissimo; ma ogniu- 
no dice non si potrà tenere per niente, per essere 
debolissimo al possibile. Dice costui che ha inteso 
da chi è stato là, che gli hanno già fallo intorno 78' 
le trincee, et alcuni gli han detto che le fecevano 
perchè non potessero fuggire, et che hanno man- 
dato a Pattano et a Rocca di Papa per le artellarie, 
quale dicono esser bellissime et assai, el che sono 
quelle che '1 Christianissimo donò al signor Pro- 
spero, el che battendo a la porta del soccorso in 
mezzo, vi entrerano denlro, per essere da quella 
banda la muraglia con molte crepature et tristissi- 
ma. Circa la città, dice che quante gente che gli ven- 
gono ogn' ora piò cresce il numero de li morti, 
quali affermano èssere fino a V ora piò di 40 milia, 
et non sparagnano piò Colonesi che Orsini. Fra gli 
altri, dicono avere amazalo Dominico di Maximo 
eum tutti li figlioli et menale le figliole al loro pia- 
cere, et che gli hanno tolto in casa piò di 300 milia 
di valscente et mobili ; cosa che pare molto mara- 
vigliosa. Altri dicono che erano morti li figlioli et 
lui pr^one, con taglia de 190 milia ducali. Dice, 
che li dui cardinali, zoé Valle et Cesis o Cesarino, si 
erano composti di taglia con molti vilani di le terre 
di la Chiesa el banditi del Slato di la Chiesa, che 
sono 4000 piò in una compagnia, quali si sono 
attaccati a spagnoli, et dice fare cose crudelissime 
el a le case de ricchi, perchè essi le sanno el cogno- 
scono. Dice che, per certo lanzchenechi amazorono 
tulli li frati et preti, el dolendosi spagnoli, dicendo 
essere homeni da taglie, risposero bavere promesso 
a Dio amazzarli tutti che veranno a le loro mani et 
non cavare da loro taglie. Dice che afBrmano anche 
in Campidoglio essersi redulo gran numero de ro- 
mani et altre gente, che si tengono ancor firma- 
mente, el per questo si indica anche che se questo 
exercilo andasse inanli, haveriano quel soccorso. Et 
che in Roma erano ancora dui lochi forlìGcati, quali 
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si tenevano, in uno di quali si diceva essere una 
Marchesana et un cardinale et molti nobili. Qui si 
iudica sia la maire di Vostra Excelleotia, quale sarà 
soccorsa da lo ilustre si gnor suo figliolo. Dice che 
un fanlè, che diceva esser stalo dui giorni de quelli 
del signor Renzo et mostrosse de li nemici, affir- 
mava avere guadagnato danari assai, et fugendosene 
poi fuora di Roma con alcuni altri compagni, furon 
svalisali da vilani che sono Tuori. Et se dice esserli 
79 grandissimo numero, né gli è prete alcuno che non 
spoglino, che é cosa horribile a vedere la infinità de 
morti, et maxime de li putti et putte fino a 10 
anni, el homeni et donne, et che il tertio giorno 
non haveano ancor sachegiata la tertia parte di Ro- 
ma, et che li amazavano lutti imbriacati nel sangue 
et ne le fatiche che non dormeno, et molti conten- 
dendo de la preda, se amazano. Dice che lanziche- 
nech dicono amazzare tutti indiferentemente, per- 
chè vogliono abitare II et farla sua patria, et final- 
mente, secondo vengono queste nove, eresse pili ogni 
bora la fama de la crudeltà grandissima, talmente 
che ogniuno ne trema el teme grandemente. Dicon 
che é scapato del palazo di S. Piero solo il Datario, 
quale è venuto al Guizardino, el nn vescovo che ha 
nome Sciano. Gionti là scalzi con panni da vilani. Sì 
ha per cosa certa, che volendo andare in castello 
Santiquallro fu ferito et cadde di la mula el fu scal- 
chizato da la moltitudine et strasinato cosi come 
morto ili castello, talmente che si crede che M sia 
spazato. 

Non si verifica la morte di Borbone, el non si 
crede, et dicono fu fatta quella fama per dare animo 
a questo esercito che si facesseno avanti, pensando 
che privi del capitanio havessino ad pensare poterli 
più facilmente rompere et trovare in disordine. Di- 
cono, che ne la zuffa del monte di Santo Spirito, 
dove introrono, morirono più di 4500 homeni 
quali havea 11 Nostro Signore, el che si portorono 
valorosamente, et de li spagnoli morirono circa 
2500 ; né altra fantaria vi havea Nostro Signore. 

bO') Stampa. 

Hieronimus Quirinus miseratione divina Patriar- 
ca Venetiarum Dalmatiaeque Primas. Jacobus Pi* 
saurus Dei et Aposlolicae Sedis gralia Episcopus 
Paphensis, etc. Marcus Antonius Reginus iuris utri* 
usque doctor et in arlibus magister, Decanus Fel- 
trensis et Prothonotarius Aposlolicus ad infrascrip- 

(i)UeAr|A79* è bUnoa. 



ta auctorilate apostolica deputati et nominati, ani- 
versis et singulìs reverendis dominis Archiepiscopis, 
Episcopis, Electis, Adminislratoribus, .Abbatibus, 
Prioribus, Proepositis, Proelatis, Capilults, Conven- 
tibus ac Clero civilatum el diocesium, terrarum, ca- 
strorum, villarum et locorum Illustrissimo Dominio 
el Reipubblicae Veneloruro mediate vel immediate 
subiectis el sub ipsius dominio et diliooe censi- 
stenlibus, caeterisque personis ecclesiaslicis, saecu- 
laribus et regularibus ordinum et militiarum quo- 
rumcumque exemptis el non exemptis in praedicto 
dominio beneficia ecclesiaslica obtinentibus et fruc- 
tus beneficiorum huiusmodi etiam ex reservatione 
aliquarum annuanim pensionum habentibus cuius- 
cumque praeminentiae, stalus, gradus, ordinis et 
conditionis existentibus et in infrascriptis litteris 
apostolicis nominatis, contentis et expressis, et ve- 
strum cuilibel in solidum , Salutem in Domino 
sempiternam nostrisque huiusmodi imo verius apo- 
stolicis firmiter obedire mandatis. Noverilis quod 
alias Serenissimus et ExcePentissimus dominus An- 
dreas Grilli, Dei gratia Dux Veneliarum eie., cum 
suo Illustrissimo Dominio, nos Jacobum episcopum 
el Marcum Antonium protonotarium ad infrascrìpta 
vigore lilterarum apostolicarum in forma brevi 
Sanctissimi D. N. D. Clementis, Divina provvideo- 
tia papae VII, deputavìt et nominavit, prout de de- 
putatione huiusmodi cum inserlione ipsarum lilte- 
rarum apostolicarum conslat suis patentibus litteris 
sub bulla plumbea dicti Serenissimi Ducis teooris 
subsequentis : Andreas Griti, Dei gralia Dux Vene- 
tiarum, eie. Universis el singulis notum esse volu- 
mus, quod cum Sanctissimus et Beatissimus D. D. 
Clemens Divina Provvidéntia Papa VII, inclioatus 
rationabilibus causis et piis proecibus nostris, prò 
sua innata clementia universo clero Ditionis et Do- 
minii nostri, exceptis personis reverendissimorum 
Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinalium, nec non 
militìbus Sancii Joannis Hierosolimitani et Beatae 
Mariae Teulonicorum, duasdecimas in conservatio- 
ne praeserlim civitalum terrarum et locorum no- 
strorum marittimorum convertendas imposuerit, 
concesserilque nobis el Dominio nostro facullatem 
duas personas in ecclesiastica dignitate constitutas 
nominandi in earumdem duarum decimarum col- 
h*ctores et exatores, prout per breve Bealiludinis 
suae datum Romae sub annulo Piscatoris, die 
XXVI Martii 1526 proxime decursi constai, Nos 
ideo cum universo Collegio nostro habila diligenti 
consideratione el de integrilate, dextcrìlate el expe- 
rienlia reverendi in Christo patris domini Jacobi 
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episcopi Paphensis et peverendissimì domini Marci 
ADlonii Regini Prolonolarii apostolici, eos iu ipsa- 
rum decimarum colleclores et exaclores, una cum 
reverendissimo domino Patriarca nostro nominavi- 
mus ac tenore praesenliuin nomiuamus, cum omni 
capacitate et Tacultate eas petendi, exigendi et col- 
ligendi, ac omnia alia faciendi, aliis(]ue omnibus 
inoJis et conditionibus prout in dicto brevi lalius 
eontinetur, cuius tenor erit inferius de verbo ad 
verbum descriptus. Declarantes,quod pecuniaequae 
de huiusmodi decimis exigentur de tempore in tem- 
pus, miltantur ad ollicium Gubernatorum nostro- 
rum introituum, ad hoc ut de eis tenealur particu- 
lare compulum, accepti expensique rationes omni 
tempore videri possint. Mandantes universis et sin- 
gutis rectoribus, officialibus, camerariis, magistra- 
tibus et represenlalibus nostris, ut huiusmodi de- 
norainationem noslram observare et observari la- 
ciant et debeanl, praestando eisdem reverendis do- 
minis collectoribus prò exatione huiusmodi facienda 
omne auxilium et favorem prout ab eis fueriut 
requisiti, siculi prò eorum obedientia facturos non 
dubitamus. Tenor vero ipsius brevis, de quo supra, 
talis est. A tergo dileclis tìliis nobili viro Àndreae 
Griti duci et Dominio Venetiarum. Intus. Clemens 
Papa Vii Dilecti (ìlii saluteiu et apo^toiicam bene- 
dictionem. £xponi nobis nupcr fccistis per dilectum 
filium Marcum Foscarum patritiuui veueluui ve- 
slrum apud nos orutorem, quod licct uos alias ad 
praeces vestras per ipsuui Marcuui etiam tuuc po- 
rectas ex causis rationulibus et piis tuuc expressis, 
de venerabilium fralrum nostroruui S. H. E. Car- 
dioalium Consilio et assensu duas decimas ex om- 
nibus et singulis illius anni fructibus redditibus èl 
proventibus quarumcumque Catedralium etiam Me- 
tropolitanarum aliarumque ecclesiarum, prioratum, 
mooasteriorum et beneticiorum ecclesiaslicorum 
saeculariuuietregularium etiam militiarum iu Domi- 
DÌO et Ditione vestris cousisteutium, per persouas tam 
exemplasquam non exemplas, illa quomodoiibet ob- 
titeutes et fructus ipsos etiam ex causa reservatio- 
Dum, peosionum etiam a similibus decimis exemp- 
iarum percipieutes,personiseorumdem Cardiuahum 
ac S. Joanuis Uierosolimitaui, ac B. Mariae Teuto- 
oicorum militibus duiutaxal exceptis persolvendas 
el in causas lune expressas converlendas et expo- 
uendas imposuerimus certis exactoribus desuper 
deputaUs, prout in aliis nostris inde sub plumbo 
mib datuin, videlicel Romae quinto Calendas Maii| 
PoDliQcatus nostri anno primo, conrectis litteris 
plenius conlioelur. Tamen, cum adbuc vigeaot cau* 



sae propter quas contra desiderium nostrum diclas 
decimas imposuinius» cogiinur eliiun ad pniestMis 
invili praeserlim ul marittima via loca piralis illa 
quotidie invadentibus tueri et defendere possilis« 
ad quorum luitionem et derensionem non soluni 
laicorum bona, sed etiam fruelus ecciesiarum, be- 
neticiorum in Dominio vestn» consistentium sunt 
plurimum necessarii, supplicari proplerea nobis 
per eumdem Marcum oratorem humililer curastis, 
ut quod personae ecclesiasticae fruelus ex bent Geiis 
ecclesiasticis in loto vcstro Dominio consistenlibus 
percipientes, ad quas non minus quam ad laicos 
pertinent dieta loca et terras et pyralarum incur- 
sionibus conservari, vobis in hoc u)terius subsidium 
porrigant providere de benignitate apostolica di- 
gnaremur, Nos igilur, piis praecibus vestris libenter 
annuentes ac de venerabilibus fratribus nostris ar- 
chiepiscopis, episcopis, ac dileclis Gliis electis, ad- 
ministratoribus, abbatibus, prioribus, praepositis, 
praelatis, capilulis, couvenlibus ac clero civitatura 
et Diocesium, terrarum, castrorum, villarum el 
locorum eisdem veslro Dominio ac Reipubblicae 
mediate vel immediate subiectorum et sub ipsius 
Dominio et ditione consistentium, ulleriorem in Do- 
mino fiduciam summentes el nobis persuadeutes 
quod ipsi quorum interest Rempublicam veslram 
loca sibi subiecta ab omni molestia conservare 
posse, etiam sua sponte in hoc subvenirent. Duas 
alias veras el integras decimas ex omnibus el sin- 
gulis fructibus, redditibus et proventibus eccle- 
siasticis quarumcumque cathedralium etiam metro- 
polilanarum, aliarumque ecclesiarum, prioratuum, 
mbnasteriorum, el beneficiorum ecclesiaslicorum 
saecularium el ordinum quorumcumque regula- 
rium eliam mililiarum, non tamen S. Joaunis Hiero* 
solimilani et Beatae Mariae Theulhonicorum in Do- 
minio el ditione eiusdem vestrae Reipubblicae con- 
sistentium, ab eisdem archiepiscopis, episcopis electis 
administratonbus, comeudatariis et abbatibus, cae- 
lerisque persouis ecclesiasticis, saecularibus el re* 
gularibus ordinum et nuhtiarum quorumcumque 
exemptis et non exemptis in predicto Dominio 
beneficia ecclesiastica oblinenlibus, el fruelus bono* 
rum beneficiorum huiusmodi etiam ex reservatione 
aliquarum annuarum pensiouum ab omni decima 
subsidio ac onere quavis etiam auctorilate aposlo* 
lica, et ex quavis causa, etiam in favorem fabbricae 
basilicae Principis apostolorum de Urbe, ut cru- 
cialae el expedilionis contra infideles.aut alios 
quosvis orthodoxae fide! hostes prò tempore iu)" 
positarum liberarum el exemptarumi babeolibui 
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et infra biennium habiluris, cuiuscumque praenii- 
nentiae, status, gradus, ordinis, vcl coiulitioois 
exislanl : quibus aul alicui eorum nulla privilegia 
aol indulgenliae sub qùacumque verborum forma 
vel expressione concessa, quo ad hoc volumus 
suffragar! personis eorumdem venerabiliom fra- 
trum noslrorutn S. R. C Cardinalium^ oec non 
mililibus S. Joannis Hierosolimilani et Bealae Ma- 
riae Theuthonicorum buiusmodi dumtaxat exceplis, 
in lerris et locis congruis per infrascriptos collec- 
tores aul ab eis facultatero habentes siaiuendis et 
declarandis persolvendas, et in buiusmodi eonser- 
vatione exponendas aucioritale apostolica tenore 
praesendum imppnimus, utque ipsarum decimarum 
exatio hcilius Aeri possit, duas personas in digni- 
tate ecclesiastica oonstitutas per vos in Dominio 
veslro ab hoc nomiuandas, super quo vobis per 
praesentes licentiam damus et faculialem concedi - 
mus una cum venerabili fralre nostro Patriarca 
Venetiarum collectores et exactores dieta auctori* 
tate facimus^ creamus, coustiluimus et deputamus, 
eisque decinias buiusmodi ab eisdem arcbiepisco- 
pis, episeopis, eleetis, administratoribus, abbatibus, 
commendata ri is et personis aliis ad illa solveudum 
astridis petendi, colligendi, exigendi ac eis tam 
in genere quam nominatim et in specie ut iilas 
solvant sub excomuoicatione latae senteutiae et pri- 
valionis beoeticiorum ecclesiasticorum per eos lune 
obteutorum, et aliis de quibus sibi videbitur poe- 
nis etiam pecuniariis auelorilate nostra maodan'Ji^ 
ac terminuni ad id pnuìligeudi et praelixum semel 
et pluries, lotiens quotiens sibi videbitur proro* 
gaudi, ac subcoliectores qui pari qua ipsi per vos 
ut prefertur nominandi per praeseules uti potè- 
ruat faeultate fungantur deputaodi tam geuerales, 
quam nominatim, et deputatos amoveudi ac alios 
eorum loco totiens quotiens sibi videbitur surro- 
gaiidi ; iiec non decima:^, buiusmodi solvere recu* 
santes directe vel indirecte per ceosuram tedesia- 
sticam et alia iuris remedia opportuna appeilationfi 
postposita eumpesoendi. Invocato etiaai si opus 
fuerit ad Itoe auxilio Uracbn iaeculariSf solveuteoi 
vero de solutis quiataudi, iiberaudi, et ab excomu- 
flieatioois aenluntia aiiisque eeujiuris et poeujs qua:) 
dieta ocoasMMitj quocoodolibel uieurnsseut abtkil- 
vendi, et generaliter omnta et singuia in praeuus6is 
et circa ea uecessaria aeu quouiodulibet opportuna 
faciendii mandandi et exequeudi pleuam et bbe* 
ram, tengre pnieseutium coueedimus facuitatem, 
non obstautibus si praeoiissis exceptjs eialemAr- 
cbiepiscopis, EpiseofiiSy £lectis, ÀdminislratonbuSi 



Commendatariis, Abbatibus, Prioribus, Mililibus 
ac aliis personis ecclesiasticis vel quibusvis aiiùi 
eomuniter vel divisim ab Apostolica alt Sede io- 
dultum quod ad solulionem alicuius imposiiioois 
minime teneantur, et ad id compelli, aut quod in- 
terdici, suspendi vel exeomuoicari aut extra vel 
ultra certa loca ad iudicium evocar! non possint 
per litteras Aposlolicas non facientes pleoaoi et 
expressam ac de verbo ad verbuui de iudultum 
buiusmodi, eiusque loto tenore ac propriis ipso- 
rum loGorum ordinum et persooarum nomioibus 
et cogQomiuibus et quibuscumque privilegiis exeiu- 
pliouibus etiam in corpore iuris clausis ac litteris 
Apostolicis quibus digultatibus seu urdiuibus, slabi- 
limentjs, usibus et uaturis et praecipue S. Beue- 
dicti, S. Agustiiii Cluuiacensis, Cisterciensis» Ca- 
maldulensis, Vallis Umbrosae, Cruciferorum et Uu- 
miliatorum et ipsorum universitatibus geoeraliter 
vel spedaliter sub qùacumque forma et expreaùo- 
ne verborum ab eadem Sede coucessis, meulioueoi 
etiam si de eis eorumque lolis teuunbus de verbo 
ad verbum quoad oporluua eorum et clau^Mikniui 
in eis contentamm derogatoriarum dero|$aUooefQ 
praesentibus lial)enda esset meutio specialiii quaa 
eis quo ad praemissa illis alias in suo roi)ore per- 
mansuris nolumus quumodoiibet suliragari. Volu- 
mus autem, iuxta ordioationem in concilio Vieu* 
nensi super hoc editam, cahces, libri ei alia Divino 
cultui dedicata ex causa piguorum vel abter ooci- 
sioue solutionis deciuiarum buiusmodi ouilateiuis 
capiantur, distrabantur, vel oocupentur, quodque 
prò malori solveutmm comoditate dictae duae de* 
cimue per oos coucessae exigi debeant divisiui et 
equaliter, una Vkielicet super pruesentis aoui 15:^, 
altera vero super sequeutis anni 15:^7, CrucUlMis^ 
redditibus et proveutibus predictis ac quod pnie- 
seotium trau)suuiptis alicuius ex nominatis per vos 
collectoribus vel praelati in digmt^te ecclesiasiioa 
constituti, sigillo et pubblici Mutarti subscriptione 
muuitis, eadem prorsus lides adhibeatur io Hidieia 
et extra quao adbiberentur ipsis ongmalibui litl««^ 
ria, SI essent exbibitae vel osteusae. Uiitum ttomiM 
apud 6. Petrum sub aiuiio Piscatons. Dm XX Vi 
Martii 15'it>, pouliiicatus nostri anno tertio Be. £1. 
Ravenuatis. Oalum in nostro DucaU palatio die 
XX Vili Juuii indictioue XIV, 152t>. Aloyams iSa- 
badiuus secretarius. Nos itaque Hierommus pa- 
triarca, Jaeobus episcopus, et Marcus Antouius 
protouotarius exeoutores seu collectores apostolici 
autedicti, sic requisiti per dictum SeremasMOuin et 
ilkistrissìaHim Duoem et Dominium Venetorum prò 
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debita litlerarum ipsararo aposlolicarum execulio- 
ne, omnia el singula suprascripla vobis unìversis 
et siiigulis suprascriplis et veslrura cuìlibet io so- 
lidooi ÌDlimamus, insinuaoius et notificamus el ad 
restraro el cutusiibel veslrum notiliaro deducimus, 
el deduci volumus per praesentes. Vosque nihUo- 
mÌDUs reverendos dominos el archiepiscopos, epi- 
scopos, eiectos, adminislralores, abbates, priores, 
praelatos, capKulu, conventus, ac clerum civitalum 
et diocestum lerrarum, caslroruo), villarum et 
locorum Reipubblicae illuslrissimae Venetorum me- 
diale vel ifflinediale subieelos el sub ipsius do- 
minio el didiooe consislenles, caelerasque perso- 
nas ecclesiaslicas, saeculares el regulares ordinum 
et mililiarum quorumcumque, non lumen Hieroso- 
lìmXaDi et B. Mariae Tbeulonicorum exemplas el 
non exemplas in praediclo Dominio beneficia eccle- 
siaslica oblinenles el fruclus beneGciorum huiu- 
smodi etiam ex reservalione aliquarum annuarum 
pensioDom habenles cuiuseumque preeminenliae, 
sUtus, gradas, ordints el condilionis exislenles, et 
Testrun quemlibel lam coniunctim quani divisim io 
sofidtim tenore praesentium, et auelorilate Aposto- 
lica suprascripla qua fungimur in hoc parte, requi- 
rinras et monemus, primo, secuodo, lerlio el pe- 
remploeie tolHsque nibilominus et unicuique ve- 
stnim, io VHTlQle sanclae obedieotiae reverenda 
demìDis arehiepìscopis, episcopis sub interdicti in- 
gressus ecclesiae. Aliis autem inferioribus exoomu- 
nicatienis el aliis de quibus -in litleris ipsis Apo- 
stolicis poeofs et eensuris ecclesiaslicis in capilula 
vepo et oonvenlus ac eollegia suspeolionis a divi- 
nis poem, in quam vos ci veslrum quemlibel si 
ea quae vobis el unicuisque veslrum lam coniunc- 
tim quam divisim eomittimus el mandamus ne- 
glezeritis, seu distulerilis contumaciler adimplere, 
caooiiiea qionilioQe praemissa iocurrere voiumuSi 
distriele pfaec)pi^odo maodauius qualenus infra se- 
xaginta dierum spacium posi barMm put)licalionem 
et affixionem per queracumque nunlium, iuralum, 
atit notaiium publicum faeiendas ad raivas Calbe- 
dralium el aliarum principalium el insignium ec- 
detiaromi dviUlum, iocorum el caslrorum Do- 
fliioii pr«adicti immediata sequeutes. Quorum LX 
dierum, XX prò primo, XX prò secundo et re- 
liquos XX dies vobis universis el siogulis supra- 
dietis ei cuilibel veslrum prò lerlio el perempborio 
itrmioo ac monjlione canonica assignamus, unam, 
veraoi ei iot^am decimam ex omnibus ei sin- 
gulis fructibus, redditibus el proveutibus quorum- 
cumque catbedralium et ni^ropoliiaoariHQ alio- 
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rumque ecclesiarum, prioratoum, monasteriorum, 
et beneGciorum ecclesiasticorum saccularium ei 
ordinum quorumcumque regularlum, eliam mili- 
liarum, non tamen S. Joanuis hierosolirailaoi ei 
Beatae Mariae Teutonicorum in Dominio el ditione 
illuslrissimae Reipublicae Venetorum, ex fructibus 
honorum beneficiorum huiusmodi eliam ex reser- 
valione aliquarum annuarum pcnsionum per lolum 
praesenlem annum 15^7 percepturis, per vos el 
unumquemque veslrum nobis vel alieni nostrum 
aui subcollectorìbus per nos depula lis et deputan- 
dis, ac in locis desìgnalis, et designandis exsotvere 
el satisfacere debealis per vos vel alium seu alios. 
Cerlificantes vos omnes et singulos sic monitos, 
quod nisi mandatis noslris huiusmodi imo verius 
Apostolicìs parveritis, el quilibel veslrum paruerii 
realiter el cum efleclu sactisfactionem praedictam 
debilam, ut supra, impendendo nos ad declaratio* 
nem poenarum, sentenliarum et censurarum huiu- 
smodi el ad poenas graviores, invocato eliam ad 
hoc, si opus fuerit, auxilio brachii saecularis aui 
alias, proul ex forma ipsarum litteranim Aposlo- 
licarum nobis iniungilur procedemus, prò illarum 
debita execulione et Sedis Aposlolicae obedientia 
ac Serenissimi Principis el illustrissimi Dominii 
prelibati reverenlia, vesira aui alicuius veslrum 
inobedienlia in aliquo non obstante. Ne autem de 
praemissls aui aliquo praemissarum aliquis ve- 
slrum ignoranliam praetendere aut allegare quo- 
modolibel valeat, maiuiamus praesentes ut supra 
publicari el affigi ac aflBxas dimitli. In quorum fi- 
dem praesentes Gerì iussimus, et per praesbiterum 
Nicolauin Moravium plebanum ecclesiae Sancii Ge- 
miniani Venelum nolarium et in huiusmodi causa 
corani nobis scribam subscribi nostrorumque sigil- 
lorum impressione muniri maudavinms. 

Dalum Veneliis, in palatio Patriarcali, die 
Veneris XVIi mensis Maij 1527. Presenlibus do- -: 
minis praesbileris Barlbolomeo de Laude, et Do- 
minico de Bonamicis camerariis prefati reveren- 
dissimi domini Palriarcae, testibus ad haec babitis, 
vocalis et rogatis. 



(L. S.) 



Praesbiter Nicolaus Moravius notarius 
mandato sùbscripsi. 



Adi 18. La mattina fo gran pinza. Da Chioga 81*) 
fo lettere di ùer Domenego Lion podestà^ di 
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heri sera. Del zonzer li la moier del magnifico 
domino Jacomo Salviali zermana del Pupa, vien da 
Fiorenza qui ad tòbilar, el la moieir fo del signor 
Zanin di Medici. 

Vene in Collegio V oralor del marchese di Man- 
Ioa con leltere del suo signor, di Mantoa, di 16. 
Pregava questa Signoria a voler soccorer il Papa. 
liem disse a bocca, come era nova che a Livorno 

era zonto Filippo Slrozi fiorentin, con una 

con le zoie el haver solil del Papa el di altri fioren- 
tini el banchieri, qual Tuzile di Roma avanti se- 
guisse r intrar de inimici. 

Vene uno corrier con lettere del proveditor 
Pixani etpromditor Vituri da Orvieto^ di 15, 
hore ... di notte. Scrive esso Pixani il suo ve- 
nir li con r exercito, dove ha trovato esso prove* 
ditor Vitluri, et ha ricevuto le nostre di 1 i zerca 
lenir avisato li successi di Roma, el che la Signo- 
ria si meraveia nulla li scriva di prender Roma, 
avanti. Scrive, che non havendo inteso la nova 
avanti, non potè scriver se non adi 8. Item^ il mar- 
chese di Saluzo era a Viterbo con il suo campo, 
andato per Tar spalle al signor Federico di Bozolo, 
qual a di 12 si parli per andar verso Roma etc. II 
magnifico Guizardino e a Montefiascon, qual ha 
scritto do lettere al signor duca di Urbino, et . . 



Item fono lettere de li dilli Provedilori zene- 
rali, drizale a li Capi di X, et subito fo mandato 
tutti fuora el letto con li Cai ditte leltere, qual è di 
summa importantia, et fo ordina Conscio di X con 
la Zonta. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, el 
avanti si redusese, il Legalo del Papa vene dal Se- 
renissimo. 

gl« Da Crema^ del Podestà et capitaniOf di 16. 
Manda questo aviso da Lodi. 

Copia di lettere di domino Matteo Mario 
Busseto, da Lodi, di hoggi. 

Molto magnifico signor mio observandissimo. 

Nemici questa mattina partirono da Corlelona 
et andorono a Copiano el Boltirago lutti, excepti 
quelli lassati in S. Colombano. Da poi, per lettere 
del magnifico Vistarino intendo si sono anche par- 
titi de li, el andati alla volta di Milano. Il conte Fi- 
lippo Torniello era andato a Briona, il conte Ludo- 
Tico di Belzoioso a Belzoioso, et li allrì doi conti 



sono con le gente al campo, zoé Albrico el Bra- 
noro. Domenica sera stavano il Leva et seguaci 
tutti attoniti con secreti ragionamenti, el in alcuni 
lochi fu ditto li del Barbono morto. Ad porta Tosa 
el porta Romana fanno lavorare senza inlermissia- 
ne ; a da una fanno un bastione, a 1* altra faDDO la- 
vorare nel fosso al basso. 16 Brolelo toleano tutte 
le biave el formaglio, qual mandano in castello. 

Il modo et la via pensata per lo illustrissimo fn 
signor marchese di ScUubo, et signor Fe- 
derico da Bossolo di soccorrer Nos^o Si- 
gnore è questo, per lettere del campo, date 
a dì 14 Marzo 1527. 

Che*l signor Federico con 1 50 homeni d' arme 
el circa 250 stralioli eletti el 300 arcbibusierì ca- 
minasse per Castione della leveriana sotto Soriano 
fra Coriano el Fabrica per Civitacaslellaua presso a 
Slabia, el per Magliano, Peccoraruccioel Horoiello, 
senza toccare alcuna terra, né castello per doq 
esser scoperto. Il signor Marchese per no' altra 
strada con il resto di le gente d* arme et 300 ar- 
cbibusierì electi fesse spalle al signor Federico» et se 
accostasse 20 miglia a Roma caminando per questa 
strada arenle da Viterbo, per aspettar il signor Fe- 
drico verso Sutri per la strada de Campagna Bru- 
sada per Monte Rosso el Bacano. Con questo ordine 
il di 12 partirono per questo effeclo, quale si dovea 
fare la notte proxima passata, et fino alli Ve a hore 
4 di notte, non se ne havea sentita alcuna. 

Adi 11, che Tumidi inanzi, li nemici haveano 
rinforzalo le guardie al castello, el li lanzcbenechi 
allogiano tutti in Borgo el li spagnoli in Bancbi, 
stendendose fin a Campo di Fiore. 

Copia di una lettera scritta alla signora dii- 331^ 
chessa di Urbino, dal campo^ da Orvieto^ 
alli 14 Magio 1527. 

Illustrissima el excellenlissima signora pa- 
trona mia singularissima. 

Non si intendendo ancora dove sia la excellen- 
lia voslra, el persuadendomi che del 'viagio presto 
la dovesse gionger a Venelia. scrissi a messer Baldo 
el caso infelice di Roma, aziò arrivata ne potesse 
riguagliare quella, flora, proponendomi al certo che 
la sia in Venelia, sequilarò el significarli quanto se 
ne e inteso di poi el cosi farò successivamente in lo 
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advenire, robando il tempo, et tanto più voluntieri, 
che Hi la absentia de messer Horalio n* ho commis- 
sione dal signor Duca. Àgiungo adunque a quella 
dirizzata a messer Baldo, che per homenl venuti di 
Roma et per lettere, el caso et morie di Borbone 
successe come ho scritto, et lui sepelito in San 
Pietro, in la qual chiesia et allo altare proprio di- 
cono esser stali morti da 500 bomeni, et reliquie 
sante disperse et arse, et alcuni dicono anche abru- 
ciata la Veronica; et per tutta ditta chiesia sono 
stalle. Ecco verificate le profezie. La casa anco del- 
l' orator portughese fu in quello impeto observata 
et fra tre giorni poi sachegiata ; et benché ancora 
non vi sia certeza, dicesi el simile, che Dio noi vo- 
glia, di la casa di Madama .... la marchesana 
di Hantoa, dove molti se sono redutti, et forsi que- 
sto per avidità del guadagno, ne sarà casone. Lui et 
nostro messer Joan Maria se era salvato, et é in 
dolore estremo per non haver certeza della mo- 
glìere gii in Eugubio gionta a salvamento insieme 
con madama Lucia Stacola ; che s'el meschino ne 
havesse notitia, *saria pur grande alleviamento de 
affanni in 1* animo suo. Oh Dio I come di lui ed 
altri é miserabile il caso I Et più, a chi più la mala 
sorte é loca, intendesi p^r advisi, che da Roma a 
Napoli mai'non si stronca fila di done giovine et 
potè menate in preda insieme eum le robbe da 
spagnoli. che martoro de inamorati I mai potutosi 
consolare per la observantia di Thonore et extrema 
gelo»*a romana, vedere bora cattirar et da chi, 
quello che era unico contento loro. Li presoni ma- 
schi sono tenuti di modo separati che 1 patre noi 
sa del figlio, non il fratello di V altro, et per rico- 
vero li inimici, inteso el nostro apropinquare, già li 
hanno minaciato fra tre giorni occiderli, et temo 
lo faranno per assecnrar$i di loro in Roma. Dicono 
che tra spagnoli, et thodeschi per causa di bulino 
é stata una baruffa, dove più di 300 ne sono morti 
tra l*una parte et V altra; in la felicità disordinano, 
nel travaglio si rasetano, el già si fortificano et fanno 
preparamenti per V andata nostra, el hanno partiti 
li lochi spagnoli et talianr per Biinchi el ivi intorno, 
sino a Campo di Fiori. Li lodeschi tutti redulti in 
Borgo, et radopiate le guarde al castello, il quale 
hanno principiata battere, et dicono anche voler 
nnioare. Oh Dio, che infelice seculol Se la mala 
sorte desse vedere un Pontefice con una turba di 
cardinali per furia di foco volare in aere? Dio per 
sua misericordia ne adiuli tutti, che 1 bisogno ci é 
nel vedere il periculo universal del fare del resto. 
Et a Roma per supplemento è intrato il cardinale 



Colonna con bene mille villani. Hanno rastellato 
quel poco di povertà che era restata per ricovero 
et conforto di la patria sua. Ecco li modi et go- 
J verni del Pontefice; a che lui el la infelice Italia 
r hanno condotto, et eum la sua ruina ci prepara 
de li altri innocenti el senza cdfpa di tal cosa. Oh 
quante volle il signor Duca V ha predetto et anti- 
visto et confortato el pregalo et proposti li remeJii 
da altri non mai creduti, et eccone li miserandi 
effetti. Questi nostri francesi, pensando con una 
grossa coreria a Roma et inverso castello posser 
guadagnar et cavare il Pontefice, si spinseno a 
quella volta, et invano si Irovaao haver faticato, 
che li inimici sono slati saldi alle guardie loro. Et 
hessendo ben forniti, nonché di mule, ma di tanti 
boni cavalli quanto si pò pensare, poco hanno cu* 
rato r ussire fuora per guadagnare una rozza. El 
signor Duca di sanità sta bene, et tuttora travaglia 
eum la mente per attendere alla recuperalione et 
salute del Pontefice; nel che non é per lassare 
opera alcuna. Et Dio la conceda come Sua Excel- 
lentia lo desidera el si afalica eum ogni studio et 
possibile conato. Bascio la mano alla Illustrissima 
Signoria vostra. Et humilmenle in sua bona grazia 
mi raccomando. 

Di Orvieto, 14 Maggio 1537, al fuoco, per il 
fredo et continue piogìe che ogni bora cadono. 



Sottoscritta : 



Minimo et fedel servo 
Urbano. 



Summario di lettere, di campo, da Orvieto, 84 
di . . . Mareo 1527, dal campo. 

Alli 1 5,per lettere del Guizardino da Montefiascone, 
si havea esser arrivalo li a lui uno, che dicea haver 
lassato quel signor marchexe di Saluzo a Viterbo, 
et che della cavalcala non referiva altro, ludicasi 
non havea haulo effetto. El alli 16 damattina do- 
veano esser a bocamento a Orvieto, dove alli 15 
di sera era giunto il signor Duca con tutto Texer- 
cito, et slimavasi vi saria il signor Marchese, per- 
chèi Guizardino V havea avisato. Item, che Marti 
passalo il signor duca di Urbino bebbe S. Leo, el 
messer Horalio vi entrò dentro. 

Dapoi disnar fo Conscio di X con la Zonla, et 341^ 
era Vicecao di X, in loco di sier Francesco Foscari, 
è amalato, sier Hironimo Grimani, slato altre fiale. 

(i)UotrU84-èlHt&ca. 
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Fu proposto una ghin tna(eria> c|uale si liavia a 
IraUar in questo Gonseio, hi qual é . . . • • 



85^ 



Et fu posto, per il Serenissimo, Consieri et Cai 
di X di elezer 1 b iltri di la Zonta in materiu di 
Stado, da esser electi a cinque per scurtinio pos- 
sendo esser electi cadaun si cazi con questi sono 
Consieri del Conscio di X et di la Zonta al presente, 
ma non possi esser electo se non uno ebe sé casi 
in ditto numero. Et presa la parte, ave ..... • 
Fo mandati zoso li Savii del Conscio et di terra 
ferma che non mdtevano ballota, siche restono . . 

a t)allotar et fatto più sourtinii riinàserb 

iolUm 14, r altro non passoe. 

Eteett 16 di Zonia apresao ìi àlM 

Sier Zorzl Corner el cavalier, procurator. 

Sier Domenego Trivixan procurator. 

Sier Luca Trun procuratore 

Sier Piero Landò fo savio del Conscio. 

Sier Nicolò Bernardo fo savio del Conseio. 

Sier Lorenzo Loredan el procurator. 

Sier Francesco Bragadin fo Savio del Conseio. 

Sier Piero da cha* da Petaro el procurator. 

Sier Marco Dandolo el cavalier, fo savio del 

Conseio. 
Sier Polo Donado fo Consier. 
Sier Lazaro Mocenigo fo Consier. 
Sier Borlolomio Conlarini fo Consier. 
Sier Zuan di Prioli fo Cao del Conseio di X. 
Sier Priamo da Leze fo Caò del Conseio di X. 
non Sier Lodovico Barbarigo fb governàdor de 
Tintrade, qu. sier Andrea, si caza col Leze. 



QtiesH sono quelli è al preàentei 
dira il Serenissimo. 

Consieri. 

Sier Piero Bragadin. 
Sier Bendo DoIGn. 
Sier Antonio Gradenigo. 
Sier Daniel Moro. 
Sier Francesco Marcello. 
Sier Alvise Micbiel. 



Caliseio di X. ^ 

^ non Sier Francesco Poscari, el grondo 

Sier Francesco da eha* da Pezaroi qu. sier 

Marco< 
Sier Andrea da Molin dal Banco. 
Sier Jaoomo Badoer. 
Sier Andrea Mudazo. 
Sier Polo Trivixan. 
Sier Daniel Renier. 
Sier Jacomo Corner. 
Sier Antonio di Prioli dal Banco. 
Sier Rironimò Grìnlani videcao^ 



Sier 
non Sier 
Sier 
Siér 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 



Di la Zonia^ 

Lunardo Hooentgo proc* 

Alvìte Pixani proc^ 

Jacomo Soraneo, proe. 

Hirohimo Zustigoan proo. 

Polo Capello cav. proo. ' ' 

Miehiel da Leze. 

Alvixe MalipierOi 

Marin Zorai el dotor. 

Lunardo Emo. 

ZUan Miani^ 

Nicolò Venier. 

Antonio da Mula* 

Polo Valaresso qu. sier Ferigo. 

Valerio Vaher. 

Andrea Gusoni proc. 



Da FiòreMtat ^>^ne lettere di sier Marco Fo- 
scari àratoTy di 16. La copia et summario scri- 
verò qui avanti. 

Copia di una Uftera di ^er Marco Foseari 86 
orator nostro^ data in Fiorensfa a dì 16 
Mago 15«r. 

Da novo, qiii non é altro se non che si ha che li 
campi fhncesi nt nostro vanno ver^o Roma per 
soccorrer il Papa, et el signor Federico da (Bojgofo)^ 
con cavalli lizieri et 500 archi busieri era andato 
inaoti et el marchese di Saluzo con la sua cavallaria 
h) seguitava. Qui beri fu un poco de tumulto» che 
se disse la terra esser in arme et fono serrate le 
boltege, et tutti fupvano a casa ; ma non fu allfo 
et durò una mezà bora. La 6iusa fu uo poco dò 
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rumor tra li soldati io piaza ; ma hesséndo quesii 
ctCtadini tn provision di regular la terra et con de* 
tiderio cbe li Medici se debbano partir, et sono tra 
beri et hozi sempre in consulto, de volunti però 
delti reverendissimi cardinali Cortona et Redolfl et 
de Medici, et tai consulti se fanno in palazzo de la 
Signoria senza Medici, per questa causa ogni poco 
de rumor fece quel tumulto; ma non fo alcuno che 
prendesse le arme, et subito cessò. Quel cbe abbia 
a seguir, dipende da quello che seguirà del Papa. 

Scrivendo questa, é seguita la mutation di que- 
sto governo, posto nel populo, et tolto ogni gu- 
bemo a Medici ; perché, essendo tutti questi citta- 
dini rabiati de mutar questo governo, li reveren- 
dissimi cardinali, sentendo questo, chiamorono a se 
circa 60 in 70 cittadini, ai quali disseno, si li car* 
dinali, come el magnifldo Hipolito de Modici, che 
loro non voleano il male di questa città, ma se re- 
meteano a la voluntà della città, et che fariano 
quanto loro volesseno ; per il che beri feceno un 
consulto in palazzo di la Signoria di zerca 30 citta- 
dini, et deliberono di mandar i di loro alti cardi- 
nali et signor Ippolito, aziò ratificassero et confir- 
massero quanto haveano dicto. Et cusl bevendo loro 
conflrmato, hoggi se reduseno in palazzo con 60 
g5» riltadinr, i quali de voluntà de li Medici deliberono 
che el governo della città sia reduto còme era del 
1513, quando li Medici rilomorono in caxa ; che li 
signori Medici potessero stare come cittadini privati 
In Fiorenza, o dove li pareva, et goder li sui beni 
bessendo exempti de la graveza extraordinaria, 
come sono tanse, ma dieno pagar le decime, che 
sono gravezza ordinaria ; non li p^ esser doman- 
dato conto de li danari, né dieno render ragion di 
alcuna cosa faota per loro, over per li sui mistri. 
El governo suo del 1512 era de un Consiglio de 
zefca 1500 citadini, et de uno Confalonier perpetuo, 
el qual hanno deliberato de far per uno anno, et 
cbe el dicto Consiglio debtya haver principio a di 
primo Luio proximo, qual debba elezer el Confa- 
lonier et tutti li magistrati, et di elezer uno Consi- 
glio di 80 cbe bara cura di gubemar el Stato et la 
materia de danari, et far election de commessarii 
el oratori; sicché tutto é sta expedilo con satisfazion 
et nniversal contentezza di tutta questa città. Et 
cosi dimane io andarò a questa excelsa Signoria 
a negollar et far quell* officio che si convien. Sic- 
ché la terra é assicurata, et fari provision de da- 
nari et quanto sarà bisogno per la liga, con la qual 
vogliono star coniunctissimi ; siche slamo bora in 
paze et secarla grandissima. 



Nee alia i In Fiorenza a di 16 Mazo 1537, 
hara 5 noetis. 

Copia di lettere di sier Marco Fo9eari cratcr 87 
nostro, in Fiorenza, date a dì IS Mago 
1527, reeevute a dì 18 ditto. 

Hoggi questa città per spazio de una bora é 
stata in tumulto et sotto sopra. La causa é alata, 
perché questi cittadini, et si pò dir tutti, non si 
contentano di questo governo, et da do giorni in 
qua é sta murmurato et parlato lioentiosamenle 
contra questi citadini. Et sapendo, questi reveren- 
dissimi cardinali dubitano molto et baboo raaddato 
a Pisa li 60 muli al tratto di robbe; per il che que- 
sto reverendissimo Legalo Cortona, beri mattina 
fece convocar pur nel palazzo de Medici circa 60 
in 70 cittadini, et li comunicoe prima quanto beri 
io li havea proposto per nome del oiarissimo Pi- 
xadi di la provision per campo, per soccorrere il 
Pontefice et per defensìon di questa città» poi 11 
comemorò le operatione sue in questo governo 
tutte a beneficio della città et con bon fine et op-* 
timamenle, et per quanto Tavea conosciuto, che Sua 
Signoria Reverendissima havea perdonado, et da 
novo perdonava a tutti quelli ftirono nel tumulto 
di 36 del preterito, et che desiderava la unione et 
satisfatiooe de la città el rimettere a quella. Gli fu 
risposto da qualche uno, da poi le parole general in 
laude di Sua Signorìa Reverendissima, cbe era 
bene si trovasse qualche forma Che gè Ajsse confi- 
denlia tra Sua Signoria Reverendissima, et tutta Ila 
città, et che si levasséno tutti li suspetti. La qual 
laudò et diede carico aiti Signori Vili di Pratica 
che elegessero altri otto apresso loro et di Sua Si- 
gnoria, si per esser la regulatione della città, et 
contentò che tal consultalione si fiicesse in palazeo 
della Signoria senza intervento suo. Et da poi 
pranzo, parse alla Signoria elezer 7 cittadini |ier 
quartier, che i.i quattro quartieri sonò 38, li quali 
insieme in longa consultalione forono fino bore una 
di notte; ma sopra queste pratiche fo parlato molto 
per la terra, et al redur de li prefati cittadini in pa- 
lazzo, loco insolito a far tal consultalione di Stalo, 
già molto tempo, et si levò una voce che li Medici 
liaveano renuntialo il guberno al populo, et erano 
partili. El .sopra questo la città fu sottosopra, se- 87^ 
rate le botege, el lutti fugivano alle case loro, et 
se dicea che la terra era in arme. È sta ditto che 
per uno poco de rumor fatto in piazza per el cader 
di alcune piche, li soldati a quel strepito si posero 
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ìiì ordinanza, et di qua vene il lamuUo, non però se 
abbia veduto arme in mano di citadini, ma come 
di sopra é ditto, immediate cessò il rumor. Si poi 
creder, cbe tal tumulto sia sia fatto con consulto di 
questi cittadini aziò li reverendissinii cardinali et 
magnifico Ippolito de Medici se parlisseno, perchè 
Torsi tre bore inanti mi fu dilto che hoggi seria tu- 
multo in la città. Se vede che questi reverendissimi 
cardinali Cort()na, Redolfi et Cibo, vanno allargando 
el governo. Et per quanto mi é sta ditto, questo 
governo si adatterà. Hozi riceveti di 13. La nova 
di Roma vene molto tarda per esser tutte le strade 
rotte, et tutti Tuziti di le ville per II exerciti cbe sono 
andati a quelle bande. 

Lettera del ditto, di 16, hore 5 di notte. 

Il governo di questa città e mutato del tutto, 
et posto in mano de li cittadini et populo di vo- 
luntà et consenso de li signori Medici, et la città è 
fatta unita. Nella consultazione di cittadini beri 
sera redutti in palazzo, fu deliberato che quattro di 
loro questa mattina andassero da li Reverendissimi 
cardinali et magnifico Ippolito per certificarse se 
conOrmavano quanto beri matina II disseno, cbe 
erano contenti provedesseno alla regulation de que- 
sta città come lì parea, remettendosi a loro. Li 
quali andati, bebbero da Sue Signorie reverendis- 
sime et magnifico Ippolito la confinnation di quanto 
haveano ditto, el che non voleano deviar ponto di 
quello che fusse deliberato per loro citadini ; per il 
che fu immediate convocati in palazzo da zerca 70 
cittadini, et a hore 33 è venuto a me domino Fran- 
cesco Vittorio uno de li primi di questa città, per 
nome di questa excelsa Signoria et de li signori 
VIQ di Pratica, con conveniente forma di parole 
mi ha exposto, che bessendo sta veduta la inclina- 
tione di questa città a di 26 del preterito per il tu- 
multo allora seguito, et bessendo da poi per V in- 
fortunio di Roma ci stato de Medici in questa città 
talmente indebolito che non si poteva sustenlar, 
molti di loro cittadini si haveano interposto a com- 
poner et sedar le cose, el demum hoggi in Conscio 
0e forsi 70 cittadini, hanno concluso d'accordo 
88 con li signori Medici, che se vogliono, possano star 
liberamente in questa città over in altro loco sot- 
toposto a quella come privali cittadini, possendo 
goder il suo, né se li possa domandar ragione el 
conto de danari né di alcuna altra operatione fatta 
per loro over sui ministri, < t che siano imntuni el 
eiempti da tutte le gravezze extraordinarie, come 



sono arbitrii et accati che sono come laxe, restaiul-< 
8olum con la gravezza ordinaria di le decime, 
il guberno della città sia redutlo nel modo che 
inanti l' ultimo ritorno de Medici in questa città, cbe 
fu del 1512, nel qual governo era uno Confaionier 
perpetuo et uno Conscio di zerca 1500 citladinf, 
uno di 80 che havea la cura del Stalo, el 10 di li 
guerra. Et perchè hanno indicato che sia bisogno 
di correctione cerca 1* autorità del predetto Con- 
scio grande, hanno deliberato che lutti li magistrati 
cbe sono fino bora, debbano continuar con 1* auto- 
rità che haveano, et che la Signoria insieme con li 
Collegi, che sono in tutto 37 cittadini, con li signori 
VHI di Pratica, el Conscio di 70, et di la Balia eoo 
95 cittadini per quartiere, che saranno fino al du- 
mero di 200 in 220, debano regular et coreger le 
cose del Conscio grande, el possano in questo mezo 
elezer li magistrati che vacheranno, el far le altre 
operatione cbe faria el dicto Conscio grande. El 
qual domino Francesco da me interrogato, disse 
che*l crede non faranno il Confaionier perpetuo, 
ma per uno anno. Poi mi disse, per nome della 
Signoria el delti signori VIII di Pratica, che questi 
repubblica voleva perseverar nella amicitia el eoo- 
federation, come finora la è stala con il re Cristia- 
nissimo et la Signoria nostra, et perseverar quanto 
hanno capitolalo li giorni preteriti. El Legato et 
magnifico Ippolito si partiranno; ma il cardinal Re- 
dolfi, per esser arziepiscopo di questa città, si lieo 
starà nel suo arziepiscopalo. Il reverendissimo 
Cibo è partito hoggi di qui con il signor Alexandre 
di Medici, che erano ad uno suo palazzo in villa, et 
mandò prima le robe verso Pisa. 

In questa bora 3 di notte, havendo mandalo a 
chiamar a me uno di questi primarli citladÌDi, ho 
inteso che questa sera hanno confermalo nel Coq- 
scio di la Balia quanto tra loro cittadini prima era 
sta concluso cum fave 52 di 55 cbe erarv): wlum 
questo hanno mutato, che li prefuti di la Balia deb- 
bano elezer 20 cittadini i quali debano regolar le 88^ 
cose del Conscio grande, et hanno deliberato che*! 
Confaionier se debba far per dillo Conscio per uno 
anno ; che li predilli 200 in 220, come è dilto, 
debbano gubernar la città perfino a di primo Lu- 
gio proximo, et da li indrielo debba inlrar el Con- 
scio grande, qual debba elezer li ottanta cum au- 
torità di gubernar ci Stato, deliberar le materie 
dei danari, elezer li commessari el oratori, e|. poi 
Conscio grande, da poi adimpir le ordinazioni prima 
falle di elezer la Signoria et li altri magistrati ; sicbè 
in questo giorno hanno in bona parte regolato que- 
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citU eum tanta satisfalione, conlenteza e( iubilo 
di tulli, quanto esprimer si potesse. Per il che, hes- 
sendo confirmalo et expedito il tutto, domani io me 
eonferiròa questa Signoria per congratularmi di 
questo universa! ooncordio et comune satisfazion 
di lutti, ringraliandola di quanto domino Francesco 
Viltorio mi ha narralo in voler perseverar in la 
liga etc Scrive, Zuan di Saxadello, qual va in Ro- 
magna a li soi castelli, e stalo da mi offerendosi di 
far etc 

B9 A dì 19 Mazo, Domenega. Da matina, il 
Serenissimo, havendo mandato a invidar tulli quelli 
di Progadi che venisseno da mallina accompagnar 
Sua Serenità con li piati a la chiexia di S. Job et 
S. Bernardino, per esser la vizilia che In tal zorno 
zi anni 4 fo electo Principe, el ha voto di andar a 
udir una messa in la ditta chiesia, perchè doman é 
h festa di S. Bernardino, et cussi reduta la Signo- 
ria, ma non molti palrici, senza li oratori, andoe 
con do Procuratori soli, sier Alvise Pasqualigo et 
sier Marco da Holin, non vi era alcun Cao del Con- 
seio di X. Era vestito di veludo cremexin, et come 
ave aldito messa, nel montar in li piati, pulii, fe- 
mene et populo comenzono a cridar : abundantiaf 
àbudaniia ; et cussi per la fondamenta lo veneno 
scompagnando 6n a la fin del rio ; siche fo una 
gran cossa, né mai più solita farsi a niun Principe 
La farina è cara, valeva lire 12 et più, pur é calata 
a lire 9. Non e' è carne in Becaria etc. Li mestieri 
non fa nulla, non si fa la Gera, et si è in la guerra. 

Fo nova esser zonte sera porlo 5 nave, vien di 

Cipro» tre con formenli el do con 

saranno di Tormento da slera milia, 

borzi, gotoni etc. Si ha aviso, la nave di sier Alvise 
DolQo qu. sier Hironimo veniva di Cipro con stara 
4000 formento, 2000 di orzo, gotoni sacchi 180, 
per una gran fortuna fo la notte di Pasqua sora 
Cerigo, par se ingallonasse, si lien sia rolla. È sta 
visto bote et sachi di goton in aqua, era di bote . . . 

Da Crema, del proveditar cenerai Canta- 
rini, di 16. Con avisi hauti de V ussir de Milan 
Antonio da Leva, et altre particularità. 

Di sier Andrea Loredan podestà et capi- 
tanio di Crema, di 16, Manda lettere di Lodi 
di domino Matteo Mario Busseto, di hoggi. 

Mollo magnifico signor mio observandissimo. 

Questa notte ho le de vostra signoria di beri, 
eon li avisi de la provisione al pane, qual non pò* 



Irebbe esser pid necessaria quanto bora, el che già 
non havemo qua da viver per 4 giorni se altro ef- 
fetto non siegue, el mollo mi maraviglia di la gran 
tardili di questi monitonieri, che apportano con loro 
dilationi preiudUio non poco a tutto. Beri venimo 
200 cavalli de nemici a Milano el il Leva ussilo de 89* 
Milano con la guardia sua di 400 archibusieri alla 
volta secondo se dice di Pavia, per il che fu adver- 
tito a tutti li nostri in campo il star all' erta, et 
allo illustre signor Jannes simelmente ne fu data 
notilia, et è ordinato per sua signoria, che bisognando 
per più gagliarda custodia de questa città si spengi 
dentro il strenuo capilanio Babone con sua compa- 
gnia, qual si trova in esser qui alla Fontana; il che 
vedendo bisognar, se farà. Un* altra spia gionta 
bora bora da Milano, me dice esser vero che in Ma* 
tignano sono li 200 cavalli con 300 fanti con le ba- 
gagie, quali anche non se dice quello vogliono fare, 
ma hanno fallo ricerca di zerca 200 capi de be- 
stiami tolti alla Cha* dalf acqua, et esser vero 
che beri a bore 20 il Leiva ussite de Milano con 4 
bandiere alla volta di Biagrassa, et a che effecto 
ancho non se dice; el che el volse inlrar in castello, 
ma non fu ad messo per quelli de dentro, che sono 
francesi et lodeschi. 

Copia di una lettera del conte Paris Scotto^ 
data in Guardameio, olii 16 di Maeo, dri- 
gala al ditto Podestà di Crema. 

Illustrissimo signor, patron observandissimo. 

Altro non ho di novo, salvo che spagnoli sono 
rebutati fora di Roma lontani 15 miglia, et pur si 
aferma la morie di loro capelanei, maxime di Bor- 
bono, el principe di Grangia et Lodrono, et pare 
che de meglio in meglio, mediante V adiuto divino, 
le cose sortiscano per voce di quelli che vepgono 
da quelle bande, et che se debbia bavere vittoria 
conlra li inimici. El a vostra signoria quanto pid 
posso mi raccomando. 

Et nota. Dilla lettera fo falsa. Solum la morte 
di Barbon é vera. 



Da Deruta, per lettere di messer Beneto 
Agnello, di 11 Magio 1527. 

Uoggi è gionto qui uno geutilomo del Papa che 
si chiama messer Piero Chiavelucio, quale partite di 
castello Santo Angelo Mercore proximo passalo, 
mandato a questi signori da Sua Santità ad. re* 
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cercarli et pregarli ad voler andar coti qaesii eser- 
citi ad liberarla del pericolo in che si ritrova, come 
ba fede in loro, dicendo quando sapia di essere 
aiutala, vole più presto stare io pericolo di perdere 
la vita* che di venire ad accordo alcuno con impe- 
riali. Li quali gli domandano 4 cose: 

Che Sua Santità vadi io Spagna con la corte. 
Cbe la pagi 300 milia ducati. Che la gli consegni 
castello Santo Angelo; et ch^ voieno tutte le robe 
et gente che vi sono dentro a discrezione. Essi si- 
gnori hanno fatto consiglio sopra ciò, nel qual 
hanno concluso di fare ogni sforzo per soccorrer 
Sua Santità et liberarla dal ditto castello; et 
quando non si bavesse suspitione del signor Gen- 
tile, quale fa unione di genti da guerra in Perosa et 
tiene continuamente serate le porte di quella città 
dimostrando male animo verso questo exercito, 
dimani saressìmo ritornati di là dal Tevere et avia- 
tisi a Roma per la via di Orvieto, per la quale 
vanno ancor francesi; ma prima che si vadi più 
avanti, il signor Duca vote chel signor Gentile si 
levi di Perosa, et ha fatto intendere a perusini 
che procurino che1 se parli, che altrimenti la inten- 
tione di Sua Exoellentia e di farlo uscire per forza; 
il che saria con manifestissima mina di quella città. 
Così si crede che'l debba uscire senza strepito. 

Il prefato gentilomo afferma la morte di Bor- 
bone, et il medesioio cbe si contiene nella inclusa 
copia, excetto cbe Santiquattro é iu castello ama- 
talo, per esser sialo tutto pesto da le genti cbe 
correvano al castello per salvarsi. Dice atìcora, che 
r artiglieria del castello non potea battere il loco 
per il quale imperiali introrono per essere molto 
lontano, et cbe la nebia diede gran danno, perché 
AQ« alcuni pezii de artellaria, che erano ivi apresso, non 
poterò fare effetto alcuno. Le quale tiravano per 
fiaocO) et ^aado V aere fusse stato chiaro, senza 
dubio alcuoo imperiali baveriano bauto gran danno, 
et non sariaiio entrati con quella facilità cbe hanno 
fatto. 

Hessendo nate alcune parole iniuriose tra lo 
àchiur {sùf) Maraviglia et messer Nicolò Pondrato, 
et havendo ambidue posto mano alle arme, gli ser- 
vitori del Maraviglia hanno dato due ferite al ditto 
mesaer Nicolò, una sotto il core, T altra sopra li 
petenelli, per le quale se dice morirà, per esser 
tulle due di ponla di spada. Il campo francese ha 
iachegiato Castello di la Pieve et tagliato a pesi più 
di 400 homeni di quella ierra. La eausa è stata per 
non htverli voluto dare, né allogiamefiio, né vit* 
^uaria. QueHi del conte Guido Hangone baimo ao* 



cor loro sachegiato uno altro castello, per bavere li 
homeni di quello cridato e CoIona, CoIona >. Sua 
signoria se ritrova con le sue genti a Todi lontano 
de qui 8 miglia, el diroane venirà ad uuirse eoo 
noi. Con lei sono li cavalli di messer Paulo Luza- 
SCO. Per quanto mi ha detto il signor Borso Sforza, 
il magnifico messer Francesco Rozoite et noesser 
Carlo Nuvolone sono con le compagnie ad Orvieto. 
Qui e una grandissima Carestia dei vivere, perché 
non si trova pane, né vino per denari. 

Informationi habule da diverse persone del 9] 
successo de la presa di Roma, che si sono trovati 
in fatti et in spezie da lo exceltentissimo maistro 
Hironimo di Augubio medico del Papa, il quale 
Martedì proximo passato a di 7 Magio 1537 ia 
abito di frate di S. Francesco fuzite da Roma, acoon- 
pagnato da uno frate spagnol del medesimo ordine, 
alli il Magio. 

Primo. Che Nostro Signor, confidaodose sopra 
le parole cbe li bavia dillo il signor Renzo da Zere, 
che Roma se difenderebbe, dicendo ctie1 volevi 
che li fusse tagliata la testa quando fusse altra- 
mente, Sua Santità determinò di star forte, contro 
la iiilention che bavia prima, la qual era di partirle 
di Roma et redursi in loco pili sicuro. 

Che Lunedi proximo passato, fo a di 6, nel far 
delPalba, imperiali si apresentorono a le mure dei 
borgo di S. Pietro sopra Camposanto, dove era 
certo bastione, et ivi dando la battaglia a mano, 
forno rebatuli do volte con loro gran danno. Al 
terzo assalto, che fu zerca alle 14 bore, introrono 
dentro ; il che non li saria venuti sotto, quando il 
castello di Sat)lo Angelo, quale batteva tutto quel 
loco, bavesse polulo far V oflcio suo ; ma per esser 
allora una nebbia grandissima nelPaere, non si po- 
teva veder dove se tirasse, et non se li poteva fer 
danno alcuno. 

Che in quel primo ingresso. Luca Antonio allevo 
del qu. signor Joanni de Medici, quale haveva oom- 
battuto valorosissimamente et era ferito a morte 
da ano arcobuso, restò pregione del signor Aloysìo 
figliol fo àe\ signor Ludovico di Gonzaga. 

Che hessendo pervenuto la nova al Papa che 
inimici inlravano. Sua Santità con 12 cardinali, 
col signor Renzo et il signor Omiio Baglione, su- 
bito se ne fuzite in castello. 

Cbe seguitando il reverendissimo cardinal San- 
liquatlro per voler ancor lui intrar, sua signoria 
reverendissima, fu in tanta stretta da la moltitudine 
di le gente che concorrevano per salvarsi, (ideo 
cbe subilo se ne morite. 
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Che il signor duca di Barbone, zonlo a Sanla 
Maria Transponlina, Tu morlo da uno (irò de arici - 
laria venuta dal castello, qual li portò via la cossa 
sinistra et tutti li intestini. 
} I « Che subito morto Barbone, fu eleeli 22 capi che 
havesseno il governo di lo esercito, elei quali el 
.principale era Joanne de Urbina* 

Che la inlrata loro in Ronfia fu alle 20 ore per 
Ponte Sisto, dove hebbero gran contrasti da ro- 
mani, da li quali molti furono morti combattendo 
in quel loco. 

Che subito guadagnato il ponte, introroao nella 
terra per Ire vie, videlicet per il drello, a man 
drelta el a man stanca, el che pervenuti in pìaza in 
Campo di Fiore se divisero ; chi andò in qua, chi in 
là dove li veniva più comodo per guadagnare. 

Che il reverendissimo cardinal Àracoeli, qual 
sì trovava in letto ammalalo fu fatto pregione, el 
si fece taglia ducati 1000. Ancorché Sua Signoria 
Reverendissima ritercasse di esscff lassato in oexa 
soft eon una guarda, nondimeno quelli che lo have- 
vauo pregione lo volsero condur seco, dicendo che 
nllora non haveano tempo di guardarl0 iti caxa sua, 
et che quando ei vi fu^ restato, altri sariano 
andati a farli magior male; 

Cbe la oceisioD che ferono ei prldio di di la in- 
trala fu de 15 milia persoaeel pid, non perdo- 
nando a DJssuno ohe ineonlravano, màxime a preti 
et frati, con tra li quali hatiao usato maggior cru- 
deltà che eontra li seculari. 

Che lutti quelli cbe hanno voluto defendersi ne 
le euxe sono sta tagliali a pezi, et tra li altri uno 
gran genlllofno fotnano chiamalo messer Dome- 
nego di Maximi, con tanti morti, con 5 soi figlioli ; li 
altri che non se sono def^i, hanno haulo manco 
male assa^ però che noa li è s(é fsitlo dispiacer al- 
cuno nelle persone. 

Uhe se dkteva ohe il retereodissimo Cesarino el 
la Valle, per haversi voluto defender, erano stali 
morti ; il che non era creduto. 

Che nissuna eana èra sia riservala dal saco, 
9bIvo quella de la iUuslrissifna Marchesana di Man- 
ioa, el che tulle le donne di Honrya sotro andule a 
male, salvo quelle che erano ridoKe in caxa di Soa 
Excellenlia. 

Che\ per quanto se dice, vi erano andate molle 
gentildonne romane et medesimamente molti geti- 
tilomeni in eata de la ditta Marchesana, li quali 
sono siali salvi con le robe loro che havevano seco; 
^ el questo pef opATa el virtù d^llo illustre signor 
Fenddo éft signor Altlsef di Omitìgi. 

2 Diam ii M. Sajcuto. - Tm. XLV, 



Che il saco è stato tanto grande che è cosa in- 
credibile da dire ; el vi si stima che non vi sarà 
huomo de imperiali, per privato che sia, che non 
guadagni manco di scutl 2000 per cadauno. 

Che molti el molti di loro sono morti nelF in- 
Irar, ma più assai nel dar le battaglie a le caxe ; in 
modo che hanno bauto grandissimo danno, el per 
quanto se dicea, erano in grandissima confusione. 

Da poi disnar fu Gran Conscio per far il Capi- 931) 
lanio zenerul da mar, el tamen non fu posta la 
parie come prima si consuetava di far et la raxon 
voleva. Vene il Serenissimo el il Conseio fu ben 
redulo, da .*.... in suso, cosa che non é sia 
da più mexi in qua, el in scurtinio furono numero 
214. £1 ludo bozi poi disnar fo grandissima pioza 
el vento; sicché il ditto Capilanio zeneral ó rimasto 
con abondantia. 

Fu posto, per li Consieri et Cai, una parie di dar 
le do Quarantie a una difcrentia hanno li dazieri di 
Padoa, vitUtlicet Francesco et Nicola fradelli di 
Rambaldi, quali si apellano di una senlenlia falla 
per li ProVedadori al sai 1525 a di 14 ÀVosto, in 
favo^ di Bortolomio Borlvlo et capi di sconladori 
del dazio di Padoa 1507. 8, 9, 10; Fd presa. Ave ; 
108, 6i 6. 

Scurtinio di Capiianio zeneral dà mar, 
in bona grafia. 

Sier Antonio Marcello é capilanio 
di le galle bastarde, qu. sier 
Andrea 99.199 

Sier Andrea Marzello fo Baylo el 
cdpilaiiio a Corfù, qu. sier Ja- 
como 26.180 

Sier FrattcèSco Valier fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Uironimo . 24.181 

Sier Bortolamio Contarini fo Consier, 

qii. Sier t>olo 59.147 

Sier Dotnehego Contarifii é pfove- 
ditor zeneral in campo, qu. sier 
MàHo 81.124 

Sier Domenego Capello fo prove- 

dilor in armada, qu. sier Carlo . 41.168 

Sier Hironimo da Canal è capilaòio 

al Golfo, di sier Bernardin . . 18.196 

Sier Alexandro Contarini fo capila- 
nio di le galie di Barbarla, qu. 
sief Andrea 14.192 



I (1) U ctrU 9S* è bitncA. 



10 



Ìi7 

Sier Lunardo Emo fo podestà a Pa- 
doa, qu. sier Zuao el cavalier . 

Sier Zuan ViUuri el proveditor ze- 
neral in campo, qu. sier Daniel . 

— Sier Polo Capello cav. el procurator, 

qu. sier Vellor 

Sier Hironimo da cha' da Pexaro fo 
Savio del Conseio, qu. sier Be- 
nelo procuralor 

Sier Toma Mocenigo fo capilanio in 
Candid, di sier f^unardo procura- 
tor qu. Serenissimo .... 

Sier Zuan Moro el proveditor di 
r armada, qu. sier Antonio . . 

Sier Piero da cha' da Pexaro el pro- 
curalor, qq. sier Nicolò . . . 

— Sier Piero Landò fo Savio del Con- 

scio, qu. sier Zuane 
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86.134 



36.178 



93.115 



55.154 



46.165 

23.186 

88.122 

105.110 



Rébaloitadi V un per me V altro (?) 

Sier Polo Capello el procuralor, qu. 

sier Vellor 92. — 

f Sier Piero Landò fo Savio del Con- 
scio, qu. sier Zuane . . . .114. — 

Consier del sestier di S. Marco. 

t Sier Marin da Moiin fo podestà el 
capilanio a Treviso, qu. sierJa- 
como 135. 75 

Sier Nicolò Coppo fo Consier, qu. 

sierJacomo 39.175 

Sier Piero Contarini fo avogador di 

comun, qu. sier Alvixe . . . 67.136 

Sier Domenego Contarini el prove- 
dador zeneral in campo, qu. sier 
Mafio 100.105 

Sier Hironimo Loredan fo capilanio 

a Padova, qu. Serenissimo . . 93.116 

Sier Hironimo da cha' da Pexaro fo 
Savio del Conscio, qu. sier Bendo 
proc 66.143 

Capilanio a Famagosta. 

t Sier Ànzolo Zuslignan fo patron di 
le galle dì Fiandra, qu. sier Al- 
vise da S. Bernaba, due. 1000 127. 86 



Bector a Legena. 

Sier Simon Ferro fo reltor a L^e 
oa, qu. sier Piero, ducali 250 

Sier Crislofal Zivran fo podestà a 
Pinguenlo, qu. sier Piero, du 

cali 200 

i Sier Francesco Boldiì fo vìcesora 
cornilo, qu. sier Hironimo, du 
cali 200 

Sier Zorzi Arimondo fo camerleng< 
a Verona, qu. sier Fantin, du 
cali 200 

Sier Àlmorò Pixani el Cao di Sestier 
di sier Zuane, ducali 200 . . 



Provedador alle Gambarare. 



136. 89 



73.142 



130. 83 



88.125 
67.145 



t Sier Berluzi Emo fo zudexe di Mo- 
bile, qu. sier Jacomo, due. 400 148. 64 

Sier Francesco Michiel qu. sier Ni- 
colò, ducati 500 90.118 

Sier Michiel Querini fo podestà a 
Uderzo, qu. sier Hironimo^ du- 
cali 350 67.143 

Sier Marin Malipiero è podestà in 
Albona el Fianona, qu. sier 
Piero, ducali ^00 70.138 

Sier Donado Michiel fo podestà a 
Ruigno, di sier Francesco, du- 
cati 400 60.147 

Sier Jacomo Antonio Marzello fo Ca- 
la ver, qu. sier Fanlin, ducali 250 96. 102 

Sier Uellor Donado fo XL Zivil, di 

sier Piero, ducali 300 . . . 98.119 

Uno al luogo di Procuratori sopra i atti 
di Soragastaldi. 

f Sier Zacaria Morexini qu. sier Ma- 
rin, ducali 200 126. 79 

Sier Alvixe Polani qu. sier Jacomo, 

ducali 200 55.157 



Un zudexe di Proprio, in luogo di sier Cristo fai 
Morexini, a chi Dio perdoni. 

Sier Marin Malipiero fo zudexe di 

Foreslier, qu. sier Piero, due. 800 i 17*90 
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Sier Vicenzo Zorzi qu. sier Piero, 

qu. sier Antonio, ducati 300 . 107.103 

Sier Lauro Querìni qu. sier Hiro- 

nimo, ducati 300 105.103 

f Sier Zuan Battista Morexini fo avo- 
cato graudo, qu. sier LorenzOi 
ducati 300 133. 80 

94 In Gran Conseio. 

Capetanio general da mar. 

f Sier Piero Landò fo savio del Con- 
seio, qu. sier Zuane, dopio . 1051.595 

Sier Polo Capello el cav. proc. qu. 

sier Velor, dopio 822 831 

Sier Lunardo Emo To podestà a Pa- 

doa, qu. sier Zuane el cav. . 660.973 

Consier del sestier di S. Marco. 



f Sier Marin da Molin fo podestà et 
capitanio a Treviso, qu. sier Ja 
corno, dopio, ducati 500 . 
Sier Hironimo Loredan fo capita 
nio a Padoa, fo del Serenissi 
mo, triplo 



1212.357 



711.861 



Capitanio a Famagosta. 



f Sier Anzolo Zustìgnan fo patron 
di le galie di Fiandra, qu. sier 
Alvise, quintuplo, due. 1000 . 1414.201 

Bector a Legena. 

Sier Francesco BoldQ fo vicesora- 
comito, qu. sier Hironimo, qua- 
druplo, ducati 200 ... . 866.753 
-J" Sier Simon Ferro fo camerlengo 
et castelan in Aniivari, qu. sier 
Piero, ducati 300 1082.539 

Provedador alle Gambarare. 

\ Sier Bertuzi Emo fo zudexe di 
Mobile, qu. sier Jacomo, triplo, 

ducati 400 909.647 

Sier Jacomo Antonio Marzello fo 
Cataver, qu. sier Fantin, du- 
cali 350 891.672 



Sier Hector Donado fo XL Zivil, 

qu. sier Piero, ducati 400. . 755.779 

Uno al luogo di Froeuraior. 

Sier Zaccaria Morexini qu. sier 

Marin, ducati 200 ... . 889.681 
non Sier Andrea di Prioli el dottor, 
fo proveditor sora le camere, 
qu. sier Piero, 
t Sier Alvixe Polani qu. sier Jaco- 
mo, ducati 300 .... . 928.644 

Zudexe di Proprio. 

Sier Zuan Battista Morexini fo avo- 
cato grando, qu. sier Lorenzo, 

dopio, ducati 300 929.546 

t àier Lauro Querini qu. sier Hi- 
ronimo, ducati 350 .... 974.517 
non Sier Nicolò Venier di sier Zuan 
Alvise, ducati 300, per la ca- 
xada. 
Sier Marin Malipiero qu. sier Piero, 

qu.^sier Marin, ducati 300 . . 824.673 

Due del Conseio di XL Zivil novi. 



Sier Filippo Barbaro fo XL Zivil, 
qu. sier Zaccaria 

Sier Nicoiò Venier fo XL Zivil, 

qu. sier Lauro 

t Sier Nicolò Bragadin fo Cao di 
XL, qu. sier Domenego . . 

Sier Alvixe Trivixan fo XL, qu. 
sier Piero, qu. sier Baldissera. 

Sier Marco Antonio da Mosto fo 
Cao di XL, qu. sier Piero. . 

Sier Toma Moro fo Cao di XL, 

qu. sier Antonio 

t Sier Francesco Navaier lo prove- 
ditor sona il cotimo di Alexan- 
dria, qu. sier Michiel . . . 

Sier Marco Antonio Basadona fo XL 
Zivil, qu. sier Paulo .... 



738.874 



920.667 



992.599 



715.864 



783.819 



733.866 



1051.526 



760.852 



Da Crema, del Podestà et capitanio, di 17. ^^y 
Manda questi avisi : 
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Copia di lettere di domino Matteo Mario 
Bussetto, da Lodi, de 17, hore 9. 

Il Leva a li 15 rilopnò in Milano a»! hore 21 
^on la sua {[Riardi», al é stalo ad Abiaiegrasso ad 
fare fortificare. Et e vero che, volendo in questi 
giorni passati andar in castello, non lo volsero ad* 
mettere, anri li fecero levar il ponticello eontra, et 
volendo exiger il castellano i soi sahri da li datiari 
assi^natoli ad pagarlo, il Leva gli ha devedato, et il 
castellano ha ditto < Non li curare, mi pagarò ne li 
soi forcieri è qui in castello. > Et havendo il preditto 
Leva mandato a dire che non desse li forcieri soi 
sonza scrittura de sua mano, partito il messo, disse 
€ Non gè li darò neanche a lui quando ben,venirà in 
persona >. Da una spia, venula riporta il Leva ha ver 
deliberato ussir in campagna fra 6 over 8 giorni al 
più con tulti li lanzineehi, quali gli hanno promesso 
ussire, et saranno in numero 4500, 2000 del colon- 
nello Gasparo et 1500 del Lodrone, fOOO di quelli 
da Monte (?). Et a vostra signoria eie. 

Copia di lettere del soprascritto, date in Lodi 

a d\ 17, hore 13. 

Hoggi qui si ha ad fare conclusione fra io illu- 
stre signor Jannes, li signori colonelli et altri ca- 
pitani de Geradada che si sono mandati a diman- 
dare, sopra lo allogiamenlo si ha ad fare per unire 
quesle genie in loco di reputatione el senza tema 
de inimici, sino a tanto se ingrossano, el penso si 
farà a la meza (via?) verso Milano, il che per bora non 
posso aflBrmare. Il capitanio Babone, con la compa- 
gnia sua in questa matina è intrato qui. Le 4 ban- 
diere de lanzineehi che uscirò di Pavia con il Leva 
quando andò ad Abiategrasso con esso, non ritor- 
norono poi che 80 archibusi(Ti, secor>do intendo. 
Le gente da Como et de altrove sono adimandate 
^^ a Milano. La compagnia de Lodrone è in su il Po, 
et non pò passare per esser il fiume grosso ultra 
modum. Et a vostra signoria etc. 

Copia di lettere di Agostino Ctusone, date a 
Santa Marta, in lo exercito de la Illustris- 
sima Signoria, a di 17 Mazo, scritte al 
Podestà di Crema. 

Clarissimo patrone. 

Questa malina havemo aviso. il sij^nor Antonio 
da Leva fa calare al basso alcune gente che sono a 



la collina, et dicesi voler far ooioiie el Ingrosarse. 
Et II conte Baptisla di Lodrooe, qual e di là di Po, 
voria passare per unirse eoo questi, el gii lo barìa 
fatto se *l fiume non fusse cosi grosso. Et si dice 
voleno far la nMssa ad Vogera« Et se altro inten- 
derò, subito darò aviso a vostra signoria, alla bona 
gralia di la qual mi racomando. 

Da Bergamo, di rectori^ di 17, Come refe- 
risse uno nostro explorator, come fuori di Milano 
è ussito 4 bandiere di lanachineeh el sono andati 
ad unirse con quelle gente sono in campagna ; che 
dentro in Milano non H é più di 1000 f«inli io i^rca, 
et fanno gran lavorar d* intorno b città, et solicilaoo 
scuoder danari di sali el de taglioni, el assai genti - 
lomeni (bgeno per non baver (nodo de pagar. Et 
quelli da Melzo uwileno fuori et sono aodati a Mi- 
lano. El la opinione di la gente si é, ohe costoro 
non debano star in Milano, perché lassano portar 
fuora de \t victuaria, letti et altra aaassario che a 
loro fanno bisogno. Item, dicesi che quelli del ca- 
stello non voleno lassar inlrarvi dentro el signor 
Antonio da Leva, et che quelli sono in ditta custo- 
dia sono francesi et lodesehi. 

A d\ 20, Luni, fo San Bernardin, Annual 95* 
quarto compito, et principia il quinto dei Principe 
nostro. Soa Serenità vene alla messa in chiexia ve- 
stilo di veludo et cussi la bareta, con li 

oratori, Papa, Anglia, Milan, Fiorenza, Ferrara et 
Mantoa ; quel di Franza è amalato di gote. Eravi lo 
episcopo di Biìffo Pexaro, poi sier Piero Landò 
riniaslo beri Capilanio zeneral di mar, vestito di 
veludo paonazzo alto et basso et beco di veludo 
alto et basso cremesin, el vene zoso di palazo di 
sotto il più vechio Gonsier et di sora li Procura- 
tori, che erano sier Alvise Pasqualigo, sier Lo- 
renzo Loredan et sier Jacomo Soranaa Po cosa 
nova ; che un Capitanio zeneral eleclo non preciede 
alcun, se pr^ma non li vien dà il stendardo. Era sier 
Hironimo Griniani vicecao di X in vehido negro, 
poi altri patrici, tra li qual sier Sebastian Coutarini 
el cavaller, sier Stefano Memo intrìnsecbi«molto del 
Serenissimo, non soliti venir con il Serenissimo. Et 
aldilo la messa, dete Tofiterla di ducati 25 d* oro a 
r aliar, et da poi compita si reduseno in Collegio 
ad akiir le lettere. 

Di FiorenMa, del Foseari orator, di 17, 
Replica quanto scrisse per sue di 16, di la muta- 
tione del governo di quella città paciFieameute ; et 
cussi hozi a hore .... il cardinal Cortona et il 
magnifico Ippolito de Medici sono partili da Fio- 
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renn acompagnatl da tre ciltndini Ano a la porta 
et poi da una guardia, et vanno a certo suo castello, 
chiamato . . . . , dove starano. Et la citta di Pisa 
dove andoe il reverendissimo Cibo, dubitando que- 
sti signori non volessero ditti Medici star in quella 
citti ; iamen m vede il contrario, che ditta terra ò 
ìli libertà come Fiorenza. Scrive ...««. 
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96 Da Fiorenaa a li 16 di Magio 1527, ai signor 

Marchese di Mantoa. 

Molti cittadini furono da lì Reverendìssinii, fa- 
cendoli intendere come il vivere cosi in questa citti 
era con tanto suspelto de infiniti, che non era |)ossi^ 
bile durare; et che volendo tenere la città cosi stretta 
con le arme, ognìuno se ne andaria, el se furiano 
foraussili talmente che non si poria bavere danari» 
nò ftir provisione alcuna bona, el le.eose che sono 
in gran pericolo et travaglio al tutto ruinariano, et 
che non si potria per niente soccorrere Nostro Si* 
gnore, et che finalmente 1* arme si pigliariano di 
sorte, che il popolo, che se bene vivessimo, ne re* 
stanano mal oontenti. Per il che loro tre Reveren- 
dissimi fermorono ogni cosa, et beri malina chiamo- 
rono circa 80 cittadini, et proposMio che intendeaoo 
non piacer alla città quello governo, el che sino a 
qui havevano fatto questo che havevano conosciuto 
fusse bene, né mai gli havea vinti pas:4Ìone, et che 
desideravano la città havesse tutte quelle oose che 
loro medemi sapesseno el^gersi, domandando a 
un certo modo perdono se havesseno fallito in oosa 
alcuna, et li pregava a imputarlo a ignorantia et non 
a mallcia per niente. Il Magnifico poi parlò suhglun- 
getvto, che lui era veiMito^ qui putto, et che ivon 
havea mai pensato far dispiacer a persona alcuna, 
né credeva essere stato con dispiacere di alcuno, et 
che voleva esser figlio obediente a tutti et molto se 
li raccomandava. £1 che, per intender bene Tanirno 
suo et che credesseno che non voleva se non quello 
di ohe loro se contentasseno, che erano contenti 
che andasseno al palazzo di Signori, et che li signori 
VII! di Pratica chiamassero a consultar tre o quatro 
cittadini per cadauno, li quali eonsigliasseno che 
modo se havesse a tenere per salute de la città et 
(le trovar da vivere, et ogni altra occorenlia. Li 
quali cosi fatto, non gli ne andò di quaranta che 
dovcano essere più di 24, li quali comiseno a A di 
loro, che dovesseno andar da li Reverendissimi per 



intendere ohe animo (bsse il suo deliberalo che 
fusse, et se volevano se bavesse a conferir con loro 
signorie, o in che grado havesse a restar il nuigni' 
fico signor Ipolito di Medici. U quali risposeno 
che rimettevano liberamente in loro tutto, racco- ^^' 
mandandogli sua magnificentla di cuore per quanto 
disseno. Noi a questa impresa volemo pid numero 
di cittadini de li vechii, perché la città ha di tutti, et 
gli detero licentia. Cosi hanno sunato %erca 90 cit- 
tadini, el sono stali in consulto lutto questo giorno 
mandando più volte Filippo Stroza alli Reverendis- 
simi, talmente che tutto par fatto di suo contento, 
Filippo questa mattina rene a due bore di giornoi 
et la oonsorte dui giorni sono, et per quanto bo 
possuto intendere sino a questa bora, che sono 34» 
hanno concluso che il governo di la citU ai resti* 
tuissa al popolo eo modo et forma che avanti tor- 
nassero li Medici a Firenze, et che apra la sala del 
Conscio el lì si facino li offici al solito, uli saranno 
però alcune limitatione a comodo del popolo, et si 
perdona ogni offesa da tutte le parte, vi che il Ma* 
gnifico possa star nella città come li altri cittadini 
humannmente et sudito alle legge di quella, con- 
fermandoli il suo, et che sia obligato pagar le cose 
ordinarie, facendolo exente di tutte le ei^lraordina- 
rie, et cosi bora si stabilirà con molta bona satisfa- 
tione di cittadini. El benché ancor non sia ferma» la 
cosa e in termine che ognuno se ne allegra, el par 
tutta la città tutta ripiena di iubilo, parendo haver 
in questo modo a fugire un gran pericolo de una 
grande effusione di sangue che suocedeva davanti li 
occhi, et verlesi no li homeni bona mente verso il 
Magnifico, et che sarà amato et carezato se si por- 
terà humanamente et co^^tumalamente, oonoe sino a 
qui ha fallo et come si spiera, el a tutti piace non 
varli fuori, perché, se non adesso, a qualche altro 
tempo potria forsi dar fastidio alla città. Bora si 
leveranno queste fantarie, et li bomeni poaenkqno 
r animo el si attenderà a pensar a far provisiooe 
di danari el esser la città unita. Speramo ancor con 
lo aiuto de lo Omnipolenle Iddio poter provvedere 
alla nostra salute. 

Qui si ha aviso, come il signor Federico di Bo- 
zolo alli i3 di a bona bora se inviò alla volta di 
Roma con una grossa banda di cavalli lizieri et di 
arcbibusieri tulli a cavallo, deliberalo br ogni co- 
nato di condursi al castello el trarne Nostro Signor^ 
Che Dio li presti gralia 1 El che apresso lo seguirà 
il Marchese con tulle le faotarie el gente d' arme 
por farli spalle. El signor duca de Urbino, il giorno 97 
medesima, b^verylo tassalo in Perugia IQO cavalli 



155 



MDZXTU, iuooia 



156 



et fanti per far le scorie alle vitluarle et alle altre 
cose per bisogno di la terra, et ussito missier Gen- 
tile Baglione, quale se dice haver fatto gente da 
piede et da cavallo et andato al soccorso del Papa, 
passò il Tevere, deliberato seguir li altri a bone 
giornate, con animo prontissimo di combattere et 
far ogni sforzo per soccorrere el castello et Roma. 
Et dicono ogniuno andar con grande animo et spe- 
ranza di guadagnar la preda fatta da barbari, iudi- 
cando trovarli in confusione grande. Si dice ancora, 
Il concorre infiniti di la parie Orsina per la destru- 
tion di barbari, et dubio hanno di la loro ruina, se 
restasse superior la parte Colonese. Senesi, beri et 
l'altro hanno fatto alcune prede et corso in pid 
luogi sopra il nostro, et bora che le cose sono fer- 
me di la cilti, penso se li manderà queste compa- 
gnie che sono qua alla guardia de la città, che sono 
zerca 3000 fanti, bellissima gente. 



Ex Utteris Joannis Boromei, datis JEÌorentiae^ 

17 Mail. 

Questa mattina Filippo Stroza insieme con al- 
cuni cittadini andorno, me presente, dal Reveren- 
dissimo Cortona, et gli fecero intendere come era 
necessario,essendosi concluso quanto beri sera gli dis- 
se, che Sua Signoria reverendissima dovesse com- 
mettere che se levasse la guardia del palazo, acciò li 
cittadini securamente polesseno negotiare le facende 
publiche, et non havesseno a dubitare delle arme ; 
et che similmente bisognava che loro deponessero 
le arme che tenevano in casa, perché non si poteva 
altrimenti stare sempre senza suspetlo, benché loro 
iudicavano che non polesseno in questo principio di < 
mutamento del governo stare sicuri senza arme, et 
li consigliariano a levarsi de qui per qualche tempo, 
et che conze le cose et preso forma et falle le pro- 
visioni necessarie, potranno poi tornare come citta- 
dini, et che sarà accettato da tulli cortesemente et 
non se gli mancarà di quanto gli é stato promesso. 
Per il che delibarono subito partirse, dimandando 
doi cittadini commissari che li accompagnassino se- 
curamente. El cosi furono ordinati, et cerca a 19 
97* bore sono cavalcati al Poggio, palazzo di Medici; et 
perchè el Reverendissimo è indisposto, hanno ditto 
volerli li possare dimani, el poi il giorno apresso 
andare a Luca et de li a Massa loco della moglier 
del signor Lorenzo Cibo, dove designano fermarsi 
qualche tempo. Filippo Stroza lo accompagnarà 
fino a Luca^ secondo m'é ditto, et più là se voraoo. 



Altro fiorentino non é partito nissuo de la città. El 
reverendissimo Redulfi é restato in caxa Medici per 
questa sera. Alla sua parlila vi é concorso moltissimi 
gioveni da bene, pigliando licenlia molto tenera* 
mente et con molte lacrime, et sono slati assai, ve» 
chi pochissimi, tanti che si possioo dire nessuno. 
Io gli son sta, tanto che sono montati a cavallo. Se 
sono messi alcuni pochi fanti alla guardia del palazo. 
El conte Piero Honofrio questa mattina dimandò 
licenlia alli Signori Vili, di trovare altro partito, et 
gli fu data subito, et é andato con quelli signori, et 
forse pensò esser pregalo che restasse. Alli altri con- 
testabeli, é sta ditto che habino pacientia dui giorni 
tenendo li sui fanti nelii sui allogiamenli, aziò non 
fazino scandolo alcuno, et che in questo mezzo si 
delibererà quello si babi da fare, el li daranno ri- 
sposta. Io son comparso alli Signori Vili, li quali 
hanno la cura di la guerra al presente fin tanto cbe 
in el Consiglio generale si faranno li Signori X 
secondo si costumava prima, et similmente si faran- 
no li 80, li quali haveranno cura del danaro et di 
mettere le colte et gravezze senza che habino an- 
dare in el Consiglio, come era solito avanti la tor- 
nata de' Medici. Li prefati Medici, essendosi composti 
d'accordo et godere il suo, hanno ordinato a Pisa et 
a tutte le fortezze che siano consignate in le mani 
del pubblico, et il lutto s'è condutto pacificamente 
per opera di Filippo Stroza cbe se gli ha persuasi a 
questo, et vedendo non haver alcuno da la sua, 
hanno consentito a lutto amorevolmente. 

El signor Ambassator veneto è comparso hozi a 98 
la Signoria, et gli ha dimandalo che dechiarino se 
voglino insistere o desistere da la liga eie. Gli é 
stato risposto che vogliono insistere con loro Si- 
gnorie et col Christianissimo animosamente, et de- 
fendersi con ogni remedio opportuno, et si comin- 
ciarà trovar modi di danari de li quali è bisogno, et 
non di piccola suroma. Dal campo non se ha cosa 
alcuna, dalli U in qua che parli il signor Duca an- 
dando alla via di Roma a bone giornate, né se in- 
tende che babbi fatto il signor Federico. Ancora el 
reverendissimo Cibo andò beri di là a Pisa, dove 
era il signor Alexandro con molli mobeli (fanti?) quali 
per quanto se intende doveano tutti relrovarsi li se 
fosse venuto caso de partirsi in discordia ; ma par- 
titi in bona pace, se partirà de li el prefato Qbo et 
signor Alexandro con li soi mobeli, et andaranno a 
Massa similmente, dove hanno ordinato slare qual- 
che tempo vedendo li successi di la guerra. 
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99^) Vene in Collegio uno ciltadin di Ravenna no- 
minalo domino Aguslin Rubolo doclor, con lettere 
di credenza del prescidente, del governador per il 
Papa et di la comunità, el qual expose come hanno 
nova li Rasponi foraussiti fevano zente, per il che 
dubitavano non volesseno intrar in quella città, per- 
lanlò rechiedevano 400 fanti per custodia di quella. 
Et di questo il Legato eiiam lui fo . . . . El Sere- 
nissimo li rispose si consulteria, el se li risponderia. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per scriver a Fio- 
renza. 

Di Crema, a nona, vene lettere del prevedi- 
tor Menerai Contarini, di 17. £1 perchè da Cre- 
ma si ha questo instesso aviso, a lui lo noterò. 

Del Podestà et capitanio di Crema, di 17 : 

Copia di lettere di domino Matteo Mario 
Bmseio da Lodij di 17, da 8. Angelo. 

Siamo avisati qua, esser gionte 38 bandiere de 
nemici a Landriano con pezzi tre de artellaria cam- 
pestre, et doveano andar di longo a Melignano; ma 
per lettere del Leyva sono soprasedule siuo a do* 
matina che li agiongeranno due altre insegne del 
Belzoioso. Una bona spia referisse, il Leva haver 
concluso uscire con tutti li lanzichenechi Lunedi 
proximo, et voler venir allo assalto di questa terra; 
et di questo ne siamo certificati da nostri geutilo- 
meni amici da Milano, quali sugiougeuo, che haven- 
do noi pur !200U homeni da V altra banda, si haria 
Milano senza fallo, perché restarà con pochissima 
gente dentro. Qui et per tutto se sta con boa animo; 
ma che si proveda di polvere, piomt>o et formento. 
In questo non scio più ad chi me remettere se non 
a la signoria vostra, da quale depeude ogni per- 
dita et vittoria di tutto, et ad vostra signoria sem- 
pre mi ricomando. 

Copia di lettere di Francesoo Casale^ data in 
Villanova a dì 17 Maeo. 

Molto magnifico signor et patron observan* 
dissimo. ^ 

Questa mattina, questi signori ducheschi sono 
levati da Santo Angelo et venuti a Villanova con 
parere del signor Jannes, per quanto mi hanno ditto, 
et per esser poche gente hanno fatto bene, perchè 
non si potea nocer lo inimico, quale è allogiato ad 
Vidigulfo et Marignano. Tra loro dicono, che deve 

(i) U Mrti 9S« è bltAOi. 



venir il conte di Lodrone con li lanzichenechi et 99* 
alcuni italiani, et per uno presone s* è inleso esser 
stato a Pavia la persona sua el esser poi andato a 
Milano, dove ancor era il conte Lodovico. Altro 
non se intende, se non che ad vostra signoria sem- 
pre mi aricomando. 

Del ditto Podestà et capitanio, di 18, 

Io ho per certa informalione et fede degni, men- 
te de inimici esser di soccorrer Pizigatone et giun- 
gerli fanti 600 et cavalli 200 ; il che se seguisse, il 
cremonese, il cremasco, et il vescoato di sotto lo- 
desano saria preda de li inimici con exlrema ruina^ 
di questa terra. De la qual cosa ne è sta parlato eri 
fra quelli signori nel consulto a Lodi, di far fare 
uno riparo nel loco ditto Giara de Pizigalon, inclu- 
dendo parte del borgo, et per tal via prohibir lo 
adito a nemici di soccorrer dillo loco; cosa che non 
si poi fare se non con qualche tempo, almeno de 
zorni 10, né fin bora si é dato principio alcuno. 
Hanno deliberato far lo allogiamento di la gente 
nostra ad uno loco ditto San Grado, lontano da 
Lodi doi miglia, et in caso li nemici vengano avanti, 
retirarsi et abandonar la campagna. Et lo istesso ho 
questa matina dal signor Janus, con il qual ragio- 
nando li dissi che se questo seguiva, le cose nostre 
de qui sariano a malissimo termine, perchè li nemi- 
ci fariano non solo lo arcollo loro, ma etiam el 
nostro, et le nostre zente se assediariano di fame, 
et praecipue questa, de la qual sola si ha extralto il 
viver per Lodi, exercilo et Santo Angelo. Et sua 
signoria mi rispose, non poter altro, che non voi 
metter la gente de la Illustrissima Signoria in peri- 
culo, et che li nemici saranno 7, 0, 8000 fanti, et li 
nostri insieme con quelli dello illustrissimo signor 
Duca de 3000, et che era consiglio de necessità et 
relirarsi in securo. Il che mi ha parso darne aviso 
a vostre magnificentie, quale se degneranno legerle 
etc. Le cose de qui mi pareno a mal partito et pezo,, 
senza capo et governo. Questo clarissimo Pro vedi « 
tor è troppo vechio a queste fatiche. Il signor Janes 
è persona molto freda el di poco core. Se non si fa 
provìsione che faciamo il ricollo, si perderà in bre* 
vissimo tempo non solum Lodi et Cremona, ma il 
resto, per bisogno de viclualie; che iddio noi voglia* 
Adesso saria tempo haver li fanti in esser ; meglio 
saria adesso 4000 fanti, che fatto lo arcollo di 10 
milia et de li 10 milia svizari; siche non è tempo de 
indusiar. Et sopra lutto bisogna bon capo el che joo 
babi bon core, perchè questa terra é per fornii: 
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Lodi et Santo Anzolo et per mandar il pan colidian 
al campo ; la qual é desfornila, et di tanta biava vi 
era, appena vi é Ano lo ricolto. 

Da Cùrfà, fa lettere disier Zuan Maro 
proveditor di V armada, di ... . Mago. Zerca 
Tormenti tolti a queste nave vien di Cipro, stara 
numero . . > . per far biscotto, et ha tolto li bi- 
scotti erano in li castelli perché venendo di nuovi 
se ne fari di altri, et mandò alcune galie a condur 
de |] una nave de . . . < con orzi stara 3000, qual 
P ha fatta discargar per bisogno di la città, che era 
grandissima penuria di biave. Item, a Napoli di 
Romania etiam non è biave ; et avisa haver V ora- 
tor Minio va al Signor turco, esser zonto il Venere 
Santo a Tenedo, che é alla bocca del Stretto. 

Di sier Hironimo da Canal capitanio al 
Golfo, etUm fo lettere, date . , 



Di Veia, di sier Agustin Valter proveditor 
ire lettere, le ultime di ... . Mazo. Zerca quelle 
occoréntle, et come il conte Cristoforo havia man- 
dato a dimandar Segni, et quelli del loco • i • 



Gionse ano corier del campo, con lettere del 
proveditor Fixani et proveditor Vitturi, date 
a V Abaaia apresso Orvieto, a dì 17, hore 2 di 
notte. Prima, di tfl, scriveno haver baulo le lettere 
del Senato zerca andar ad adiutar il PonteGce, uH" 
de parlò al dignor Capitanio general esso Pisani. 
Qual dis^, zonji fosseno il marchese di Saluzo et li 
altri si cónsultcfriano. Et cussi beri sera zonse el 
magnifico Goizardlno et il marchese di Saluzo, ei 
eiiatn vene d conte Guida Rangon, 6t fedutti in 
consulto, e^o conte Guido dfsse voleta ad ogni 
modo andai* d socorrer il Papa, et cussi partite. El 
ttafchese I! n driedo a VHérbo et Brazano, el mi 
da matlna tH levaremo p«r Nepr et Montefiascone^ 
poi Y kola, che é mia 9 in f di Rotnè^ dove esso 
Marchese con !e 2ente dia esser ancor lui llj et sarà 
quésto Lani proximo a ài 30. Scrive^ é sfate za 3 
100* zofni grandissime pioze de Ir, adeo é più fredo che 
se fudse di Marzo, et li fanti petiseono molto di 
pane. Scrive, per quanto li ba ditto il Guizardino, el 
eonte di PAngoflara sì ha offerto darli vituarie. Esso 
conte GaMo ter detto voi trazer il Papa di castello^ 
coti hf ino folto dt una bom eMla di seDle el 



1 andar et sforzar le guarde. Manda una lettera hauta 
esso conte Guiiio dal castello, die li scrive il D<ila- 
rio. Scrive si provedi di danari, et ha inteso di du* 
cati 30 milia, quali aspecta, et ha mandato a Pexaro 
bona scorta a levarli. Scrive, come il marchese di 
Saluzo et quel Lunardo Romolo voi, di ducati 40 
milia manda il re Cbristianissimo al mexe si pagi 
etiam li soi fanti, dicendo cusi é ne li capilolL Et 
sopra questo scriveno longameute, et si mandi stara 
300 di farine a Pexaro per bisogno del campu. 
Item, per uno partito di Roma Marti a di 14 si ba, 
inimici haver fatto far cride, chi andari a lavorar 
atorno al castello sarano pagati. Scrive, esser ionio 
questa sera li in campo Palas Ruzelai per oome di 
la Signoria di Fiorenza a star qui con duI. 

Da Pexaro, di Andrea Bosso secretario, 
di 19. Come erano zonte le barche longhe con Ma- 
thio Brexan con li gropi di danari per il campo. 
Etiam era zonto il capitanio .... vien di campo 
con la scorta, con lettere del proveditor Pisaot, al 
qual li ha eonsigoati. 

Fu posto, per li Savii del Consolo et terra ferma, 
atento la richiesta fatta in Collegio per il Legato et 
per il nonlio di Ravena, di voler 400 fanti per cu- 
stodia di la citte, dubitando di Rasponi, etc., per- 
tanto sia preso che li sia dati ducati 600 per far 
300 fanti, eon dirli bisognando non se li OMiooherà 
di aiuto etc. Ave : . . . di no ^ . . ^ 

Fu posto, per li ditti, una lettera a sier Dome- 
nego Contarìni proveditor zeneral in campo, che 1 
debi far impir le compagnie a quelli capi di fanti, el 
che digì al signor Jannes di Campofregoso, che 
per adesso non se li poi dar titolo per conveoieiiU 
respecti, al qual se li dà ducati 100 al mese per la 
Sua persona, et habi 25 arcbibusieri di quelli del 
campo, quali lui vorà per guarda di la sua persona, 
et lui Proveditor òrdeni con il eonsulto del diiW 
quello sarà bisogno a la impresa. Ave : . . . . 

Fu posto una lettera per li ditti a sier Mafco 
Foscari orator nostro a Fiorenza, in riposta di soe. 
Come, inteso la quieta mutazion del governo de 
quella cittòi ne piace assai et se congralulemo. Et 
quanto a voler persister et perseverar in la ligi, 
bisogna fazinò ogni possibile io aiutarsi loro iostessi, 
perche adesso va la sua libertà et cooservation sot 
et di tutta Italia. 

Fu posto, per li Savii ditti, ona lettera al Pixani loi 
et Vlluri proveditori zeneral» in campo in risposta 
di soe, laudando Y andar a soocorer il Papa come 
hanno deliberato di andar, et quanto più presto, 
tanto faranno meglio. Lettera mollo gaiarda. 
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Fa poi balotii, iusts h parte,*li 13 electi per li 
creditori de Io impresiedo, de li quali sono per ri- 
manirtre, et rimaseno sier Jacomo Corner, sier 
Hironimo Grimani el sier Filippo Tnin, et le ballote 
è queste qui sotto annolade. 

Di ^sti rimasero ire capi di creditori di fo 

impresiedo. 

•f Sier Filippo Trun è di Pregadi, qu. 

sier Priamo 110. 63 

i* Sier Jacomo Corner fo Cao del Con- 
scio di X, di sier Zorzi cavalier 

procurator , 97. 71 

Sfer Ferigo Morexinì fo patron a lo 

Afsenal, qu. sier Hironimo. . . 79. 95 
Sier Alvise Foscari fo podestà et ca- 

pitanio a Crema, qu. sier Nicolò . 92. 80 
Sier Vetor Diedo é di Pregadi, qu. 

sier Baldissera 68.103 

Sier Bernardo Donado é proveditor 

a le biave, qu. sier Zuane ... 58.110 
Sier Daniel Trivixan é di Pregadi, qu. 

sier Andrea 61.105 

Sier Sebastian Malipiero el proveditor 

al sai, qu. sier Troilo .... 84. 87 
-f Sier Hironimo Grimani el Cao del 

Conseio di X, qu. sier Marin . . 106. 64 
Sier Andrea Marzello é di Pregadi, 

qu. sier Jacomo 73. 98 

Sier Beneto Dolfin el Consier, qu. sier 

Daniel 93. 78 

Sier Francesco Marzello el Gonsier, 

qu. sier Andrea 87. 87 

Da poi liceotiato il Pregadi, hessendo sontt al- 
cuni di la fomeia de T Orator nostro a Roma et 
Irati, tutti corseno per saper di soi. Fo ditto, el 
irevereudissìmo cardinal Pixani, qual era io easa 
della Marchesana di Mantoa, haversi tolto taia de 
ducati 40 milia ; domino Marco Antonio Justiniano 
dì sier Hironimo procurator protonotario, era li, 
ducati 15 milia, IX^rator nostro sier Domenego Ve- 
Dier ducati 5000, et sier Marco Grimani procurator, 
era etiam in ditta casa, ducati 1 1 milia. Da poi se 
intese, domino Jacomo Coco protonotario qu. sier 
Antonio ducati .... di taia, domino Filippo Don 
dì sier Alvise, protonotario, ducati 800 et sono salvi. 
Domino Birouimo Lippomano era li, ducati . . . 
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Et la sera a bore 34, vene quel frate di S. Piero 
in Vincola di V ordine di S. Salvador venuto di 
Roma, nominato Tri Anzolo Maria di Orvieto, et fo 
in camera del Serenissimo con li Consieri et alcuni 
di Collegio et sier Andrea da Molin Cao del Conseio 
di X et altri, et referite molle cose di Roma. El 
qual parti a dì 13. É venuti 5 in tutto qui con uno 
di la fameia di V orator Veuier nostro. 

In questo zorno, fu preso in Pregadi, el posto 101 
per li Savii, cum sii che la comunità di Padoa ha- 
bi prestado ducali 10 milia a la Signoria nostra, a 
la resCitution li siano obligà le dale di Padoa 1538 
et 1539, la mila a Tanno, liem^ ha vendo etiam 
presta la comunità di Crema lire 10 milia de impe- 
riali, che é ducati 3150, li sia ubiigà la restitution 
di do dacii 1538 et 1539, come fu T altro impreste- 
do. 149, 56,7. Fu presa. 

A dì 21. La matina non fo alcuna lettera da 
conto. Vene 1* orator di Manina, et monstrò lettere 
del signor Marchese, di 18. Come la notte il Po 
havia rotto et fallo assà inundation di acque, sicbè 
il mantoan è sotto acqua, unde haveano perso li 
arcolti et tutto. 

Da Ruigo, del Podestà et capitanio^ etiam 
fo lettere, Che'l Po havia rollo, el TAdexe ingros- 
salo a la Canda et rotto, ut in liiteris. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et Savii 
per expedir molli capitani di faniarie, che erano a le 
scale, venuti per voler servir, el maxime li conte- 
stabeli cassi che hanno provisìon, li quali tutti fono 
aldili questa mattina da li Savii di terra ferma. Hor 
chiamati in Collegio, fono spazali 6 vechii et uno 
novo et ordinato pagar, zoé darli sovention, et va- 
dino a far compagnia. Il nome de li qual é questo : 



Domino Annibal Fregoso. . . 


fanti 300 


Domino Francesco Beltrame . 




300 Ispano 


Domino Filippino de Salis . . 




300 brexan 


Domino Bernardo Manara . . 




300 


Domino Conte .... da Forlì . 




300 


Domino Cesare Marlinengo . . 




300 brexan 


Domino Borlolomio Avogaro . 




200 brexan 


Domino Feracino da Brexa . . 




200 brexan 



El nota. Fono ballolati per il Collegio In tutto 
da zerca .... capitane!, et in questo numero 7 
zenlilomeni nostri quali fanno il mestier del soldo, 
et cazeleno, zoé sier Zuan Tiepolo qu. sier Marco, 
sier Hironimo Michiel qu. Sier Nicolò, sier Jacomo 
Antonio Manolesso qu, sier Lorenzo, sier Piero Sa- 
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gredo di sier ZuaD Francesco, sier . . . Battala qu. 
sier Piero Antonio 



193 Copia di una lettera scritta nel castello Santo 
Angelo a dì 12 Mazo 1527^ al signor conte 
Guido Bangone. 

Alle exlrenae miserie et calamità ci troviamo, se ci 
nggionge, che mai da poi la venuta di Paulo d'Arezo 
da Fiorenza bavemo avuta né nova, né ambasciata 
di voi ; il che pensate se é la perfectione del nostro 
assedio. Intendemo che sete in questo contorno, né 
vi apresentate, che venendo avanti vi succederia 
ognora più tutto quello che vorreste, el se non lo 
Tate, apparechiate sentir di noi la (più) terribile tra- 
gedia che si sentisse mai. Fede nulla ce n*é in genere 
nò in parliculari, et non vi é persona, né casa che non 
sia sta venduta et riscatata mille volte, et non é 
anima nata a chi se sia perdonato, onde il peggio di 
tutto é il venir a patti con costoro. Hora, a voi sta a 
estinguer in tutto ogni memoria delle vite et anime 
nostre, che altro coslor non cercano, el se non se 
ili} poi altro et che piacia cosi a Dio, chiariteci al- 
meno del tutto; et quanto pili presto et per diverse 
vie et homeni,se li havele voliate mandare, et per la 
via di Roma alla porta del castello dinanti et per 
quella del soccorso, non ci viene chi non ci voi ve- 
nire. Et oltra di questa diiigentia de mandar home- 
ni, se venirele, fatteci li sìgnali del Chiaveluzzo; ma 
non per questo excusate d^ mandar homeni. £1 
ogniunodice che 100 servitori boni et vaienti del 
Pjpa a cavallo poriano venire securamente a suo 
piacere, nonché tanto numero, quanto é nel nume- 
ro de quelli che per aiutare la vita et anima del 
patrone non hanno ad aspettare esser rechiesti. Se 
volete venir a trovar costoro in Roma, o dove ve si 
fussero davanti stando occupati nella preda, la qual 
non poleuo né lassar, né mandar via, né guardar, 
ognun lo ludica facillime et di questo mal nostro 
potria causar la salute. Non volendo far questo, po- 
trete venire a fare uno allogiamento tanto vicino .... 
che con li cavalli ci possiate levar de qui. Vi con- 
cludo, che se non venite é perché vi piace la mina 
nostra 

et rispondete di questo presto ^t 

per mille messi. 

Di castello di Uama^ a li 12 Maio. 



Sei Verona mi ha dato questa copia a fare, Vo- 103« 
stra Signoria solliciti. So non mancarete, che so 
avete voluto fare per altri, fatel li segni ogoi modo. 
Il cardinal sta bene et é qui col Papa. 

A tergo : Al signor conte Guido Rangon. 

Sumario di avisi mandati dal campo Aapresso 103 
Orvieto, a li 17 Maeo 1527 ^ a la duchessa 
di Urbin. 

Come quel zoroo alli 17, el signor Duca, il 
marchese di Saluzo et il Guizardino banoo de* 
terminato che *l conte Guido vadi alla volta di 
Brazano con li francesi, et Io esercito vadi a Nepl, 
et che de li poi se habino a ritrovare a 1* Isola et 
risolvere tutto quello li parerà pid expedieote per 
soccorrere Roma ; al cui soccorso sodo totalmeo te 
inclinati et risoluti. 

Orvietani hanno dato al signor Duca, per più 
sicurezza, sei de li primi loro gentilomeni per ob- 
stagi. 

Il signor Federico da Bozolo é ritornato senza 
avere possuto far cossa alcuna ; il che sempre s* e 
indicato, perché la cosa non era ben consigliata, né 
concertata, et li é cascato molto sinistramente un 
cavallo adosso, che n* bavera assai per molti giorni 
et forse mesi. 

Il Doria ha mandato ad offerire a questa Signo- 
ria victualia per un mexe quando voglioo soccorere 
il Papa, et andar presso a Roma in loco che gli 
possa mandare vitualia sicuramente da Civitavecbia. 

Il conte di V Anguilara promette 4 pezzi d' ar- 
tellaria da campo con munitione et carne et vino 
per 10 di senza prezio, et per altratanto tempo per 
la mità manco. 

Li capitane! cesarei hanno fatto un bando, che 
più non si sachegiano,et hanno rinforzato le guardie 
al castello per la cosa del signor Federico. Hanno 
adunati molti guastadori per fare trinzee al castello. 
Li cavalli legieri di questo exercito hanno sval^'ata 
Bolsena, che non li volea dare victualie. 

Il cardinale CoIona é intrato in Roma con una 
gran comitiva di suoi homeni, et vanno sachegiando 
quello hanno rifiutalo spagnoli. 

Relatione di uno frate di 8. Piero in Ftn- 104*) 
cula di Roma, di Verdine di frati di San 
Salvador, il qual partì di Boma adì 12 
Magio 1527^ fatta in camera del Serenis- 

(il U earta 108* è hbaoà. 
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Simo a dì 30 ditto a hore 1 di notte. Il 
frate è nominato 'fra Angelo Maria da 

Orvieto. 

* 

Come inimici, quando ìntrorono in Roma, vi era 
si grandissimi nebbia sopra di loro che i non se 
vedevano, et lui frate, che era sopra una terrazza 
U vidna, non li poteva veder. 

Che erano molle persone all' incontro loro; 
ma quando veteno essi nìmici inlrar in la terra che 
non forono a pena visti per la gran nebbia, il forzo 
si reculórono andando per le caxe di Roma a sal- 
varsi et forliGcarsi de dentro. 

Che intrati in Roma nel borgo di Sanlo Pietro, 
el Papa se retirò nel castello con li cardinali et il 
signor Renzo, et con assaissime persone, et che del 
castello non poteno trazer per la nebia, dubitando 
Don ofiTender quelli erano a defension di la (erra. 

Che volendo intrar il reverendissimo cardinal 
Sanliquattro nel cartello, da la pressa fo discavaicà 
del suo cavallo, overo mulo, et ferito, qual é poi 
morto in castello. 

Che inlrati inimici in Roma la comenzono a 
sachizar, et quelli si defendevano nelli palazzi et 
caxe, poi presi erano tutti taiati a pezi, usando con- 
tro di loro grandissima crudeltà, et li puti morti li 
butavano fuora di le porte su la strada, et le done 
erano strasinate et menate per la terra, dico di le 
principal, da zente vilissima et altri, con grandissimi 
pianti et ululati che si sentiva per la città. 

Che il reverendissimo olim cardinal CoIona, con 
8000 homeni intrò in Roma ; ma li soi non fece 
danno, solum fece lui preson il cardinal Cesarino. 
Et li soi, quali il forzo erano villani, robavano cose 
vii fino agudi et simel cose, unde ditto Cardinal 
tè una crida, che in pena di la forca tutti questi tali 
ussisseno di Roma. 

Che sono morti 4 cardinali, zoé Araceli, Cesis, 
et Ponzeta et Santiquattro a T intrar dei castello, 
et che do altri cardinali erano sta fatti presoni, zoé 
Valle et Cesarino. 

Che nel palazzo della Illustrissima Marchexana 
di Uantoa molte donne et homeni fugileno, cre- 
dendo salvarsi et esser seguri li, perché suo Ool 
signor Ferando era con ditti cesarei, et si tolse 
taglia quel palazo scuti 60 milia. 

Che tra li altri era li domino Hironimo Lippo- 
mano, qual tolse taglia per la sua fameglia scudi 
1500 ; ma di lui non sa quanta ne tolesse. 

Che i (anzinech doveano, la matina che lui frate 
parti di Roma, andar a sachizar ditta caxa di la 



Marchesana, per haversi data et resa a spagnoli, né 
sa quello di lei seguirà. 

Che spagnoli et taliani haveano deliberà di ta- 
giar a pezi li lanzinech ; lì quali lauzinech 1* hanno 
inteso et si guardano ; et che li presoni fanno spa-* 
gnoli li tieneno vivi, ma quelli fanno i lanzinech, 
non pagando la taglia in termine di zorni 8, in 10, 
V amazano. 

Che hanno fallo tra loro 8 capi al governo, zoé 
tre spagnoli, tre lanzinech et do italiani, con oppi- 
nion non voler niun per capo, né il Viceré, né altri, 
seben T Imperalor vi venisse a Roma. 

Che il Viceré era in Siena, et non hanno voluto 
chel vegni in Roma, con avisarlo, venendo, non li 
dariano obedientia, perché non voleno per capi se 
non questi 8. 

Che voleno dal Papa et cardinali sono in castello 
ducati 300 milia, et con questo il Papa et cardinali 
vadino ad habitar in Spagna. 

Che inimici, tra loro non vi é ubedienlia et ca- 
daun poi andar dentro el fuora di Roma al suo 
piacer, né vi tengono guardie a le porte, ma stanno 
come prima aperte. 

Che tutti hanno atteso a far bulini, et é sta 
grandissimo saco con gran strage, et esser sia 
morti da 14 in 15 milia, et de inimici da 3 in 4000, 
secondo il suo iudilio. 

Che li bulini loro li redusevano in Borgo te- 
nendo Il esser più sicuri che in Roma, et contìnue 
sachizavano, usando grandissima crudeltà, maxime 
contra preti et frali. 

Che del suo monastero di S. Piero in Vincula, 
hanno sachizato tra arzenti el paramenti el altro 
per la valuta di scudi 30 milia. 

Che hanno aperti et roti li monasteri di mona- 
che Observante et quelle vergognade, imo roto 
muri dove stavano done santissime richiuse, et 
quelle menavano per Roma vergognosamente. 

Che uno crocefixo d*arzenlo era in la chiesia di 
S. Piero, li hanno dato el rollo in 4 parte, et a uno 
S. Pietro datoli 3 ferite. 

Che la capella di S. Piero era fatta stalla di ca- 
valli, né hanno alcuna religion, né timor di Dio. 

Che hanno brusadi do bei palazi in Roma, 
quello del reverendissimo cardinal di Como, et 
quel del signor Renzo, olirà altre case. 

Che haveano combattuto il palazo di Senesi, 
dove erano molle donne el vardalo da fanti 150, et 
lo combatterono per uno zorno, alla fin lo hebbero 
el usorono gran crudeltà. 

Che hanno fatto bulini per grandissima valuta, 105 
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el (ull! St>no ricchi, ci nel suo partir tirtUvia si an- 
dava sachizando. 

Che per oppinion soa, qtiesli sono du «erca 30 
milia el pili ; ma non hanno arlellarie, né zenle 
d' arme con loro. 

Che sono scapolati .... fr-.iH di ditto mona- 
slerio di S. Piero in Vincula con laia di ducali 900, 
quali r hanno pagata, el il reslo di frali è sta morii, 
el altri Tatti presoni. 

106» Beìadone di uno frate di San Salvador, par- 
tito di Roma a dì 12 Magio 1527, et di 
uno servitordi VOrator di la illustrissima 
Signoria nostra, arnbedui rescatati, fatta 
in camera del Serenissimo a di 20 ditto. 

Come li lanzinech et spagnoli, alli 6 a hore 8 
havean principiato a dar la batlaglia a Roma da la 
parie di Ponte Molle et a due altre porte, et alla 
prima furono rebattuti con loro occìsìone da la 
B:mda negra del signor Joanne de Medici, ma dapoi 
essendo sopravenuta una nebbia tanto grande, che 
non se vedea duo passa inanzi, et lanzinech inlro- 
roiio sopra le mure et non furono cognoscuti. Fu- 
rono morti in questo loro primo ingresso de lanz- 
ehenech il duca di Borbone da uno arcoboso, el 
molli altri più di 3000, et di nostri furono morti 
quasi tutti quelli dì ditta Banda negra, ma niun 
capo, el inimici intrali in Roma sachizorono la lerra 
universalmente, tagliando a pezi frali, preli, mona- 
che el ogni altra persona che si facea forte ne le 
cnxe. Tutti quelli dell' hospital di S. Spirilo fono 
morti, excepti alcuni che fugilero; similiter H puli 
de la Pietà, el molli fono gittali da le finestre su la 
strada. Tutte le monache di monasterii furono 
aperte, sachizale, el vergognale, et parte morte; 
firali el preli generalmente aut sono sta morti, 
chi feriti el parte fatti pregioni. Hanno brusato al- 
quanti palazzi, ci tutto quello hanno depredalo, si 
spagnoli, come lanzinech el portavano Ji bottini nel 
Borgo ogniuno nel suo allogiamento, dove par 
siano alìogiali in ditto Borgo el li si hanno fallo 
forti. Tutte queste gente hanno fatto Ira loro 8 
cnpitanoi, 3 lanzchenecli, 3 spagnoli el i italiani, 
sodo il governo di quali stanno. Intrò dapoi il car- 
dinal Colonna con 1*2 milia tra villani el homeni 
del paese, (juali vendican losi di esser sta brusali 
ancor loro, comenzono a sachizar el cavavano fino 
la ferramenta delle case el muraglie, quantunque 

(i) U ctrU 105 * è biinca. 



nsìnimi tosse. Dice, bod vi asier restale akiioo, 
quamvis pulino, ebe vìvi 'siano f»lii prtgiom^ che 
non habia bauto taglia chi più et chi mano; ma 
lanzchenech non fa alcun pr^ion se ilUeo doo si 
riscattava, et perciò latti menar a filo di spada. 
Spagnoli fanno pregioni et similiter ilaliaiii el li 
lassano vivi. Hanno sachizato li palasi del eardinat 
CoIona, qual cardinal non è temuto da diete geole» 
et etiam quelli di V orator di Portogallo^ Marche- 
sana di Mantoa, Orsini et allri signori. De cardi- 
nali sono sii morti quattro : Ponceta, Ceeis» Santi- 106* 
quattro et Araceli ; pregioni del cardinal Colonna 
Valle et Cesarin el Sfena; fiizite a Gvila?ecbia 
Como prevedendo la ruina di Roma, con (ytto 
V haver suo et la fisimiglìe, avanti il sacco. Il car- 
dinal di la Minerva cum li nepoti, descahio a piedi 
fuzite et rha rffrovato in strada. Tutti li nostri 
prelati veniliant, excepto il cardinal Pisani, qual d 
in castello, che erano fuziti in la eaxa della prefata 
Marchesana fono fatti presoni, et similiter il ma- 
tifico orator Venier veneto cum li secretari et (h- 
meglia, ettam domino Ma>*co Grimani procurator, 
et domino Hironimo Lippomano,et ogniuno di que- 
sti hanno taglia el sono pregioni di uno conte No- 
gara mantunno. CHce esser sta morti più di 13 
milia persone, et fino al di sopriscritto li corpi 
erano per le strade insepulti. Hanno Tallo di la 
chiexia di S. Pietro et palazzo et espella dei Pon- 
tefice stalla de cavalli, et una immagine di Cristo 
d' argento che era in mezo la ebiesia, fo fatto in 
quattro quarti et divisa fra loro. Il Pontefice con il 
resto di cardinaK el altri signori sono in castello, et 
gli hanno dato taglia de ducali 300 milia et 4 page 
che dieno baver, et chel Pontefice et cardinali va- 
dino in Spagna, et tutta la roba che é in castello sia a 
loro discretione. Dice che haveano gii principiato t 
a far trincee et batter il castello, quale però é forte 
et vittuagliato et ben in ordine di gente el muni- 
lione. Le porte di Roma stanno aperto, né vi esser 
guardie, el esser in faculti di ogniuno de intrar et 
ussir per essersi redulle dille gente et fatte forte 
nel Borgo di \h dal Tevere, dove hanno tutto il 
tesoro et bottino fatto. Le strade tutte esser rotte, 
et per ogni canto vi sono gente che expectano di 
butinizar el far presoni chi polene, che con la 
preda di Roma fugisscro. 

Da Bergamo, di siér Nicolò SaUxmon pode- i07 
sta et sier Viceneo Trun capitanio, di 19. 
Come hozi e ritornato uno nostro explorator, quale 
partile da Milano. Referisse che signor Antonio da 
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Leva e9sef ritornato in Milano, dove al presente si 
trova, perché ancora li sono li soliti lansinech. De 
spagnoli non gè sono bandiera né compagnia alcuna, 
et li fanti gagnoli ehe erano in Melzo, quali pote- 
vano esser da ^00, sono andati una notte a MiJano, 
et da poi alla volta de S. Colombano, et in Helzo 
9ono rimasti da Tanti 60 italiani. El signor Antonio 
da Leva al presente dimanda scudi 50 milia a li 
gentllomeni de Milano. De! resto del popolo vole 
che per ogni cento scudi di dota pagino uno scuto 
]^er esento, non havendo remissione ad alcuno, et fii 
confìnoar il lavorar a lì bastioni con diligentia ; el 
carestia li e grandissima di pane, che non si dà più 
di unze quattro di pan al soldo. 

Di Crema del Podestà et eapitnnio, di 19. 
Come il provedifor zeneral Contarini parli questa 
matina per Lodi, et conlinuase la voce che inimici 
vogliano al tutto soccorer Pizìgaton. Non ho restalo 
con n magnifico Spellano el Zuan Paulo dal Bene 
eomessi dall' illustrissimo duca de Milano a persua- 
derli far sotto Pizigatone la già ordinata trinzea, 
perché dal canto de qui si darà guaslalori el ogni 
altra provistone liisognerà. Itern^ manda questo 
aviso. 

Di domino Matteo Mario Busieto, da 
Lodi, dì 18, Kore 4. Questa notte hebbi le de 
vostra signoria de beri, el la ringratio al solito de 
so? a visi Nemici sono ingrossati forte a Melegnano (?) 
et luntano de qui 4 miglia si sono scoperti alcuni loro 
eavalli. Dice Io illustre signor Jannes, che saputo che 
gente siano, combatterà se sarà da combattere con 
avantazo, et in lutti li modi fa relirare il campo no- 
stro qua gionto a Lodi. Dapoi, bora, bora intendo 
sono quelle 38 bandiere che erano a Landriano, el 
intendo non sono più tutti che un qualche ^000 
fanti. Si starà ali* erta : ben é necessario che il si- 
gnor Provedilor procuri che ad ogni modo siano 
qua almeno tre cassoni di pane avanti giorno. 

Di sier Domenego Contarini proveditor se- 
neral^ di Lodi, di 19. Scrive il suo partir, el assà 
altre occorrentie zerc^ le zente eie. 
107* A di 22. Lsi matina non fu alcuna lettera, so- 
tum fu letto una lettera drieata alla duchessa di 
Urbin, del campo, di 18. Narra la cavalcata del 
signor Federico di Bozolo. Nulla feno, imo esso si- 
gnor Federico cascò 



Vene in Collegio V orator di Fiorenza per saper 
di novo, el fo parlalo di le presente occorentie. 
Dapoi disuar fo Conseio di X con la Zonla ve- 



cbia ordinaria et la Zonla nuova di Stado, di la qaal 
tulli veneno ezcepto doi indisposti, sier Zorsti Cor* 
ner el oavalier procuralnr, el sier Priamo da Leae, 
la qual Zonla intrala tulli, fo leclo alcune lettere» 
slete zerca una bora et mezaa el poi fo lioeniiata. 

Et con la ordinaria preseno una gralia, che sier 
Gasparo Querini qn. sier Polo, morto il padre So- 
racomito, qual era per danari presi* eleclo nel 
Oonseio di X, chel potesse, da poi tutti li altri Sora- 
comili, el havendo anni . . . armar el esser Som- 
comito. 

Da ^orenga, di V Orator nostro, fo lettere 
di 18, hore 3 di notte. Come haveano bauto lei* 
lene del Vizardino di 16 el 17, con la copia di la 
lettera di 13, habula di Roma. Scrive che il Viaap. 
dini si lanrvenla che il nostro exercito non va con 
quella presteza si richiede per aiutar il Papa. Hor 
questi signori credevano, die questa città fossa 
quietata per la mulation del governo el per il par- 
tir de li Medici, tamen hoggi e slato uno altro tu- 
multo, perché questi non hanno voluto si diferisca 
Rno ad uno mexe a congregar il Conseio grando, et 
in gran numero di iovani eoo le armi indosso sono 
andati In piaza. Per il che la Scoria, intendendo il 
suo desiderio, ha deliberalo che Martedì proximo a 
di 9? si chiami el Conseio grande et eossi hanno 
proelamato che quelli che sono abili al Consiglio 
Martedì se debbano congregar, et con questo tutti 
sono acquietali. Roggi hanno regulato alcune cose, 
et cnssl faranno dimane et Lunedi, et poi Marti a di 
VI il Conseio grande hvk li Vili di balia, li X di la 
guerra et si regulerà il tutto. 

Fu preso in dillo Conseio di X con la Zonla, che *08 
a requisitlon di la Signoria di Fiorenza, la qual ha 
scrino sia liberalo domino Baldissera Carduzi dottor 
fiorentino, qual fu retenuto a requisition del' Papa 
el poi lassato andar a caxa, però fti preso che'! sia 
libero et possi andar dove li piare; el qual è dottor 
exeellenlissimo el di primari cittadini di Fiorenza. 

Fu preso, che tutti quelli eomprono beni di fo- 
raussiti, overo li fono dati per il fisco, per qual 
eaxon si voglia, el hanno di più di quello dieno 
haver per le mesuralion fatte, debbano in termine 
de ..*... . pagar per tanto quanto haveno, et 
li usofrutli, sotto pen;ì, ut in parte. 

Da Crema, del Podestà et eapitanio^ di 19. 
Come per altre ha scripto de li nemici quanto fanno, 
el noi dal evinto nostro vedo non si fa provisione 
alcuna, exceplo dar fama che si farà fanti et 8gui« 
zari; ma saranno come il soccorso di Paluello el si 
spender) poi senza far {rutto, secondo usanza ; per* 
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che se ioimici, come se dice, soccoreno Pizigatone, 
et li metleno dentro 200 cavalli et 600 fanti, rai- 
neranno tutto il cremonese, cremasco, et la mag- 
gior parte del lodesano, et se havessemo al pre- 
sente in esser 4000 Tanti et ainìeno 3000, et sopra 
tulfo un bon capo, non seria fora il presente mese 
che il Stato di Milan si recupereria. Che Dio voglia, 
che fatto barano inimici il racolto, non abbiamo 
bisogno di conservar il nostro, non che acquistar 
quel di altri. Si expeclano fanti di Komagna ; sa- 
ranno tardi ; il bisogno è presentaneo, avanti si 
raccoglia. Non so piQ che dir se non pregar Dio 
che ne* aiuti. 

In questo zorno acadete a Muran uno miracolo 
grandissimo, che bavendo sier Lunardo Juslinian, 
qu. sier Unfredo 



il Serenissimo volesse far intender al dillo Duca 
non facesse movesta etc., et il Sereoìssioio li disse 
che 



Da Ruigo^ del Podestà et eapitanio, fo Ut» 
tere. Come il Po havia rotto di la banda di li, 
etiam di qua, et veniva 1* acqua sopra il PoleseDe. 

In questa mattina fo spazà in Quarantia criminal 

uno caxo di sier Pasqualigo qu. sier 

Filippo Maria, qual fo incolpalo haver forzi boa 
dona venendo in barca di Padoa. Ilor lato il pro- 
cesso et disputato il caso, et preso il procieder* 

Fu preso che *l dillo sia bandito per uno anno 
di Veniezia et del deslrelo, et 
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Da Bassan, del Podestà et eapitanio, di 20. 
Come Luni ebeno la nova a Trento che li cesarei 
erano intrati in Roma. Et Marti da mattina, li com- 
messari del principe di Austria, messer Francesco 
Castelalto capitanìo di Trento et molti circumvicini 
feceno parlamento nel Castel di Trento, et 11 steteno 
fin a ore 17, et p^^r quello se ha possuto intendere, 
hanno tractado di far provisione de far fanti per 
mandar a Milano, et volevano che Castelalto havesse 
el governo de dicti fanti; qual ha reputato di tuor 
questa impresa. Et che se diceva pubblice, che 
sgiiizari calava et che la Illustrissima Signoria man- 
dava fanti et cavalli per 1* impresa di Milano. Mer- 
core poi uno commissario et il capitanio di Rove- 
redo andorono al Covolo a far parlamento con 
quel capitanio, et andavano per quelli castelli, indi- 
casi per far descriver gente, et fino Venere non 
era fatta provision alcuna, né se intendeva fusse in 
alcun loco adunation di zenle. Et se dice hanno li- 
centiato tutti li forestieri di Trento. 

A dì 23, Zuoba. Non fo alcuna lettera letta 
in Collegio. Vene V oralor di Milan, dolendosi che 
li nostri fanti, sono verso Lo li, fanno grandissimi 
danni eie. Poi ave audientia con li Cai di X, credo 
di qualche pratica di haver il castello di Milan, et 
che ieri nel Conscio di X con la Zonta fosse Irati 
la cosa. 

Vene il Legato con uno messo venuto da Bolo- 
gna con lettere del governador, di 1 9. Come alcuni 
di quella terra, bavendo levato di portar arme et 
dubitando non siegui novità in la terra, perché se 
dice il duca di Ferrara voi far motion, intervenendo 
li Bentivoy foraussiti, eie , undc il Legato pregò 



Da poi disnar fo Gran Conscio et fo grandissima 
pioza. El Serenissimo non vi fu, et non fo molli 
per il cattivo tempo. 

Seurtinio di un Censor, in luogo di sier Altnae 
Mocentgo el cavalier^ è rimaso Consier di 
Venesia. 

Sier Piero Boldil el savio a terrafer- 
ma, qu. sier Lunardo .... 58.110 

Sier Andrea Marzello fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Antonio . . 59. 1 05 

Sier Agustin Venier fo proveditor 

al sai, qu. sier Marco .... 43.120 

Sier Gabriel Moro el cav. fo Savio 

a terraferma, qu. sier Antonio . 47. 1 17 

Sier Polo Contarini qu. sier Zacaria 

elcavalier 33.134 

Sier Francesco Bragìidin fo savio del 

Conscio, qu. sier Alvise proc. . 45.1 17 

Sier Nicolò Tiepolo el dottor fo po- 
destà a Brexa, qu. sier France- 
sco 46.122 

Sier Nadalin Contarini fo proveditor 

al sai, qu. sier Hironimo ... 45.121 

Sier Hironimo Trevixan e di Prega- 

di, qu. sier Domenego . . . 42.121 

Sier Antonio Gradenìgo qu. sier 

Zuan Paulo 26.138 

Sier Polo Valaresso fo podestà a Ber- 
gamo, qu. sier Gabriel . . . 55.113 

Sier.Filippo Trun è di Pregadi, qu. 

sier Priamo 51.114 
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Proveditor sera i offici et cose del regno 

di Cipro. 

f Sier Zuan Mano fo auditor vechio, 

qu. sier Hironimo» ducali 200 . 109. 59 
Sier Piero Loredan qo. sier Polo, 

qu. sier Piero, ducati 300 . . 83. 84 

Proveditor a la JustiHa nuova. 

t Sief Domenego Mifìòtto To podisti 
a Malamocco, qu. sier Piero, du- 
cali 200 / 91. 75 

Sier Panlifì Conlarini di sier Tadio, 

ducali 200 71. 94 

Sier Zuan Mocenigo di sier Hiro- 

oìmo, ducati 200 80. 88 

Sopraconsolo. 

Sier Zuan Mocerriga di sier Biro» 

nimo, ducali 200 71. 97 

Sier Jacomo Arirnondo éSopraga- 

staldo, di sier Andrea, ducali 200 57.1 10 
Sier Nicolò da Molin fo Godsier in 

Candia, qu. §ier Sigismondo, du*' 

* cali 200 80. 84 

Sier Zuan Falier è Piotego, qu. sier 

Bernardin, ducali 200 .. . 92. 76 
t Sier Francesco Balbi fo avocato in 

Rialto, di sier Alvise, ducali 200 100. 67 

In Gran Comeio. 

Censor. 

f Sier Marìn Morexrni fo Onsor, qu. 

sier Polo 604.319 

Sier Ptero BoMù fo podestà et capi- 

lanb a Crema, qu. s<er Lunardo 406.467 
Sier Michiel Moretini fo Savio a terra 

ferma, qu. sier Piero . « . . 298.522 
Sier Mario Morexini fo avogadoTi 

dopio. 
Sier Hin)nimo Trevixan édi Preglidi, 

qu. sier Domenego .... 367.547 



Podestà et óapiianio a Citiààl di IBéllun. 
f Sier Domenego Micbiel é podestà a 



Portogruer, qu. sier Zaatie, qua» 

Iruplo, ducali 400 818.155 

non Sier Hironimo Marzello é a le Cazude, 
di sier Alexandro. 

Officiai a le raxan vechie. 

f Sier Lunardo Bolani fo XL Zivil, qU. 

sier Alexandro, quintuplo • . 858.125 

Provedador sora i offici. 

Sier Zuan Marin fo auditor vechio, 
qu.sier Hironimo, qualruplo, du- 
cali 200 533.435 

f Ster Piero Loredan qu. Polo qu. sier 

Jaeomo> ducali 350 .... 651.321 

Provedador a la Justitia nuova. 

t Sier Domenego Minalo fo podestà 
a Maiamoco, qu. sier Piero, do- 
pio, ducati 200 619.318 

non Sier Zuan Mocenigo di sier Hiro- 
nimo. 
Sier Fanlin Conlarini di sier TadiO, 

dopiO) ducali 250 548.396 

Sopraconsolo. 

Sier Francesco Balbi fo avocato in 
Rialto, di sier Alvise, dopio, du* 
cali 200, et poi a2otTSe due. 50. 
Summa tulio, ducali 250 . . 730.250 
non Sier lacomo Arimothlò é Sopraga^ 
staldo, di sier Andrea. 

Sier Zuao FnWtr 6 Piov«go, qu. sier 

Bernardin, dopio, ducati 800 . 574.431 

Uno ai X Savi in Èialto. 

Sier Alvise Dolfin fo proveditor sora 

le Pompe, qu. sier Hironimo . . 504.409 
t Sier Hatio Barbarigo fo a la camera 
dMmpreslidl, qu. Sier Andrea, 
qu. Serenissimo 585.329 

dier Zortt da Molf n fo Sopragaslaldo, 

qù. sier Zuane «04.509 

Sier Bernardo Zor2f fo proveditor 
sora k revision dei comi^ di sier 
iHnMò^ . 378.689 
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Un avocato per le Corte. 



Sier Ma6o Zorzi fo al ciazio del vin, 
di sier Nicolò qu. sier Antonio 

cav 483.464 

f Sier Baldissera da Canal fo XL, qu. 

sier Cristoforo ...... 583.360 

Sier Hironimo Minio fo vicepatroQ 

in Barbaria, di sier Luca . . . 406.548 

Sier Alvise Gfimani qu. sier Nicolò 465.485 

Noto. In seuvtinio fo nominati da Censori per 
fir dispiacer al Serenissimo, sier Polo Coiitarinì qu. 
sier Zaccaria el cav., et sier Antonio Gradenigo^ 
sier Zaan Paulo soi nepoti, ergo eie. ^ 

Noto. Beri sera zonse in questa terra Andrea 
Rosso secretano nostro, andava a Roma et è torna 
ifìdrìedo. Disse he ver inviato li ducali 31 milia in 
gropi al campo^ ci che stara .... di farina . . . 
Ei qiarì Andrea Rosso è venuto senza lioentia del 
Pr^dr, per il qual Conseio fu nf>andato. 

in questo zorne, per la gnindissima acqua di la 
Brenta, la chiexia di Lizza Fusinà, fatta per sier 
Alvise Pisani procurator, ruinoe. 

Et notai. H Po, Y Adexe et la Piave ha rotto, sic- 
che é grandissime aoque, come dirò di sotto. A 
IfantoQ fo aqua grandissima, era qvasi la terra afoo- 
dà, ha ruinà palasi, etc. Vi é e^iam grandissima 
fame; in questi zomt sono pioze grandissime ogni di. 

La farina, che li menuti erano caladi a lire 8, 
né vi era comppador», e salta a lire 1^ il staro in 
questa ferra. 
11 Adì 24. Là matina, se intese esser zonto uno 
mandato da Roma, parti a di .... per sier Marco 
Grìmani procurator, a notiOoar al patriarca di Aqui- 
leia episcopo di Ceneda et sier Velor Grimani pro- 
curator soi fratelti» lui esser libero senza taia alcunai 
ef haversi salvato in casa della Marchesana di Mao- 
toa et fattosi come mulatier, adeo k> lassò a Ripa, 
che ditta Marchesana niontava in uno .... con 
la sua fiameia per andar per il Tevere a Hostia. Dis- 
se rOrator nostro esser eon ditta Marchesana eon 
tate ducati 3000, et quel più parerà a la sua facultà 
manco. Disse, come il campo nostro a di ... . 
era di là da Nepi in quelli castelli mia 30 di Roma, 
et il Limi a di 31 doveano esser a Roma. Disse che 
non è vero di cardinali siano sAà morti ; ma ben 
alcuni fatti presoni. Et come il cardinal Egidio in la 
Marca con aoe prediche bavia trova 5000 fanti in 
Kerta* 

/ JHaHi a U. Bàvpto. - Tm. XLV. 



Da Bassan, del Podestà et oapitanio, di 22. 
Come, per avisi bauli da ^e parte di sopra, descrive- 
no gente obligate servir il Prìncipe per certo tempo 
senza stipendio, et per quello se dice, poleno esser 
da 13 mila persone in cerca tolte nel contado di 
Tiruol. Mandano per li capi, et li dimandano quante 
persone cadaun di loro potrano far in li lochi soi ; 
ma non se intende in alcun loco farse adunanza di 

"V. 

gente da guerra ; il tutto dipende dal successo di 
Roma. 

Vene Torator di Milan, et comunicoe alcune 111* 
nove zerca quelle cose de Milan eie, unde fo par- 
lato di expedir sier Gabriel Venier electo orator a 
esso Duca ; la expedition del qual fo ballota nel 
Conscio di X con la Zonta. 

Vene Torator di Mantoa per causa di 1000 fanti 
é sta dati a do nepoti di esso signor Marchese, che 
fono fioli 

Vene V orator de Ingilterra per saper di novo. 

Fo letta in Collegio una lettera di 30, da Orti, 
scrìve uno domino Paulo di Godis cittadin vicentino 
qui a suo padre missier Rigo Antonio. La copia sarà 
qui avanti posta. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta or- 
dinaria, et steteno fino bore 34, et vi fu sier France- 
sco Foscari Cao di X, vecbio, et sier Maria Zorzi el 
dolor, qual é goloso eia pena poi caminar ; ma non 
vi era sier Jacomo Corner, el qual andoe a Mestre. 
Et compito di lezer il processo di sier Alvise d' Ar- 
mer fo provedilor da mar, il qual con suo fiol é in 
questa terra et va per tulio con manege dogai, sól- 
licitando con i Cai di X la sua expedilione. 

Et l\i preso di relenir il dillo sier Alvise d* Ar- 
mer et sier Alban suo Sol, quali sono in questa 
terra. Item^ sier Jacomo Badoer di sier Iluronimo 
ditto Pedali è Soracomito in armada, per il qual 
sia mandalo el posto per il provedilor di Tarmada, 
uno altro per vicesoracomito. Item, sia relenulo 
uno, chiamalo , . . . 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 22. 113 
Manda lettere del conte Parìs Scollo, drìzate a la 
Signoria nostra, per le qual rìchiede condulla. É di 
cendition tale, che merita esserti folta non piccola 
exislimationo. Item, manda questi avixi, zoé: 

Francesco da Cremona si e offerto dar il castelo 
di Sonzino al Leyva. Fu expedito alli 15, el alli 19 
se parti per passar .\da. Ysidoro Furia ha offerto 
darìi Cremona, se gli é dato mille fanti con la intel- 
ligentia ha dentro il Leyva. Il canzeliero di Sechi ha 
oflbrto dar Carava{^ eon il caaleHo, et aubilo fiirt 
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uno segno, quale vedulo il Leiva, venirà ad passar 
ad Cassano, et allo ellecto sono già preparale le 
nave et ciascuno di soprascrilli ha havulo li danari. 
Questi effecli sortivano se non se gli provvedeva 
questa notte et hoggi. Item, era ordine, che fatto il 
segno a Caravagio, ditto Francesco da Cremona fazi 
lo eOecto a Sonzino con la intelligentia havea con li 
fanti. Ài tutto subito è sta provisto de celeri avisi, 
et a Caravagio è andato il signor Joan Paulo con 
gente, et del riporto avisarà vostra signoria. 
Data in 

Copia di lettere del ditto Zuan Paulo Sforza, 
date in Caravagio, a dì 22 Maeo, scritta 
a Lodi al signor Jannes. 

Gionsi in Caravagio ad bore do di notte, et in- 
(rati quietamente, subito mandai gente in castello, 
et poi ne mandai attorno la terra, et il resto di le 
gente ^i mandai alla casa del cavalliero Seco, et fecila 
circondare et poi feci pichiare alla porta. Et cosi 
fossemo aperti et intrassemo dentro, cercando da- 
perlutto; ma non li trovassimo et tutti li soi dicono 
non I* baver visto dà Domenica in qua, et il simile 
dicono altri di la terra, quali ho interrogato. Poi 
ho menato la moglie et figliola et tutti li soi di caxa 
in castello. Però si potrà mandare persona che li 
habi ad interrogare, perchè questo non è mio me- 
stiere. Qui è intrate tre compagnie di gente d*arme, 
et il signor suo Solo è andato alla volta di Trevi. 
Però vostra signoria ordinarà quello si ha ad fare, 
aziò subito possi partirmi di qua et venir da vostra 
signoria. Àncora ho preso uno quale monstrava di 
volerse gitare fora delle mure di la terra. Vostra 
signoria, vista bara la presente, la potrà far dar al 
gubernator di Lodi, aziò si possa mandar al signor 
duca de Milano. 

Da Lodi, del proveditor general Contarini^ 
di 22, Questo instesso aviso, et colloqui hauti col 
signor Jannes, et discorsi et provision fanno. 

Copia di la lettera di domino Paulo de Oodis^ 
fiol di domino Bigo Antonio dottor et cava- 
liere cittadin vicentino, data in Orti a dì 
20 Mazo 1527, scritta a suo padre. 

Magni fice pater. 

Haverete inteso il crudele saco di Roma, dove 
avegnachè io mi sia ritrovato, pur, Dio ringratio 
pbe bo provato tulio, né forai parte de le disgralie 



comune. Pur tuttavia io bo perduto assai, che ho 
perduto quasi il tutto, et apena scampato la vila. 
Per miglior rispetto mi sono partito di Rooia in- 
sieme con missier Paolo da Porlo et molti altri 
compagni de caxa de Rodolfi et altri, ei bora se 
ritrovamo in loco sécuro ad Orti, terra iongi de 
Roma io miglia. Lo exercilo che ha sacbegialo Ro- 
ma è molto mal in ordine, siche io spero che que- 
sto altro exercito de la lega, che si ritrova in queste 
bande et si havia verso Roma, sarà victorioso senza 
dubio. Nel combatter in Roma, morse maoco di 
4000 persone de V una et V altra parte. La roba 
tutta si perse, et poche caxe furono brusiate, et ognu- 
no fu pregione con taglie fuori di ragione. Tutto 
che vi fu di buono, fu che V bonor di le donne per 
la maggior parte et forsi in tutto fu salvo. De gli 
cardinali, alcuno non è morto, parechi sono pre- 
gioni et maltractati, excepto quelli che sono salvati 
in castello, el quale si tiene et si terrà per rispetto 
del campo de la liga, che senza dubio è apio di 
minare lutti dicti. spagnoli et lanzinecbi che sono in 
Roma. Parechi si reduseno in caxa di la Marchesana 
di Mantoa, fra i quali fo lo ambassador di Venetia, 
et é andato con il conte di Novolafa et cum la Du- 
chessa via con promessa di taglia de 3000 ducati. 
Tuttavia, riportandosi poi et moderandola seoondo 
la facoltà del ditto imbasador, quando li patroni di 
esso saranno informati. Il Justiniano è taxato ducati 
7000, parlo di missier Marco Antonio. 
In Orti, alti 20 di Maeo 1527. 

Copia di una lettera del campo, da Civitela, a \ [% 
dì 18 Mago 1527, scritta per Urbano alla 
signora duchessa di Urbino. 

Hoggi semo partiti da Orvieto, anzi de Io infer- 
no, et non semo stati per via senza pioggia, et il 
dormire é stato continuo in terra pax, che fa passar 
li pensieri piacevoli. Et bene sia de chi permise que- 
sta guerra, da principio ordinata in le camere per 
genti di guenra, et tanto fundatamente, che pensan- 
do con li gridi racquistar Milano, bella cosa I se é 
perso Roma, con pericolo tale qual se vede de Ita- 
lia. Et a Roma se Dio non advertisse alla casa sua 
quaggiù, staranno qualche anno a levare più brevi 
bolle, et forsi saranno manco lite et manco soo- 
muniche, et saria pur bello se 1 si potesse stare a 
vedere. Hor di nuovo altro non li significo, salvo 
che non mancano bravi, che si iactano fare et dire 
aUi fatti. Non so come V andare sera. Et si prepa- 
rano molti cavalli turchi, el perché altri non refu* 
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taoo, credo sia gran pena a questi valenti homenl 
non potere trovare scusa né alaeo sopra le altrui 
spalle. Parme vedere in breve cbi penserà di sopra 
monti, et cbi volerà ultra Bologna, cercando però 
prima far qualcbe bella punta invano per scbivare 
pericolo et per attendere pur in qualcbe modo a 

4 

r onore. Et penso presto lo cominciaremo a vedere. 
Che Dio ne doni quello effecto cbe se desidera per 
universal benefitio. Fiorentini dicono baver prepa- 
rata la rata loro del danaro ; pur stanno cosi, Torsi 
per veder qualcbe exito di questo che si designa. 
Uno urvetano venuto da Roma affirma il saco et 
preda et morte, come per altre ho scritto, et cbe li 
inimici il Sabaio poi la presa, per via di Banchi et 
per la strada vechia di Borgo cominciarono, et 
hanno sempre continualo a battere il castello da 
quelle doe bande. Et che baveano preparato come 
un cavaliero di baioni di lana et portatile, et già lo 
cominciavano a movere verso il castello ; ma cbe li 
di dentro con le artellarie lo rebutavano con ruina 
di tal machina. Uno Antonio pur da Orvieto, che 
stava già cum il signor Joan de Medici, bora con il 
signor Renzo, dice che la casa di Madama era acor- 
data per le robe et persone vi erano dentro con 
spagnoli in 26 milia ducali, et che todescbi inteso 
il caso, vi erano poi andati loro a dar la battaglia, et 
che nel partir si manegliava lo accordo. El cavallo 
cadde al signor Federico adosso, et cum la sella 
ferrata sopra il petto, che li fracassò et ruppe V ar- 
matura che havea adosso, et é in Viterbo, come 
per r altra mia ho scritto. 

Lettera del ditto, di 19, da V Abadia presso 

Nepi. 

Hogi pur. Dio laudato, senza molta piogia, ma 
per longa et strana vìa et di notte con strachezza 
di lutti, semo venuti qui ad una badia presso Nepi 
dui miglia, incontrati per strada dal signor Giovan 
Corrado et signor Ursino, li quali afBrmano pur la 
ruina di Roma. In Fiorenza, tre o quattro giorni 
SODO, in piaza dove erano alcune piche di fanti drile 
secondo dicono, pare che il vento le gitasse a terra, 
et feceno alquanto di rumore, et dubilandose che 
fusse altro, in un subilo furono serate le botege et 
cominciato a fare qualche bisbiglio, per il che il 
reverendissimo Cortona et RedolH, insieme con il 
magnifico Ippolito, temendo forsi caderci, delibe- 
rorno smontare di Tasino, et convocalo il Consiglio 
di settanta, Analmente fu concluso la mutalion di 



quel Stato in la maniera scritta alla excellentia del 
signor Duca, et manda la copia. 

« 

Copia. 

Itlustrissime et excellentissime Domine, etc 

Se alcuna città o republica de Italia, per li inco- 
modi et travagli d' una si longa guerra se può dir 
affaticata, la nostra sopra tutte ottiene il principato. 
Et se da progressi de lo exereito inimico et da lo 
exemplo de le imprese sue, maxime di Roma, ra- 
sonevolmente si può stare con qualcbe timore, a 
noi oppressi da insuportabili spese et mal satisfalli 
de modi nostri tenuti sin qui, convene et temere et 
provedere alla sicurtà nostra. Et perchè li Reveren- 
dissimi Cortona et RidolG, come rapresentanti la 
Santità de Nostro Signore in questa città, et il ma- 
gnifico Ippolito con essi, di già si erano adveduti di 
qualche trepidatione dello universale, hanno voluto 
non obstanle alcuno preiudicio della casa satisfarli. 
Et davanlhieri, con gran dimoslratione di benivo- 
lentia, in un consiglio di primi nostri cittadini ra- 
gunati per questo da loro signorie reverendissime, 
proposeno, che in un travaglio, dove al presente si 
trova questa città, liberamente dovesseno pensare, 
examinare et exeguire senza alcun rispetto della 
casa tutto quello se cognosciesse a beneficio publico 
et a salute sua, che a lutto volentiera assentirebono. 
Donde ne e successo, che beri se deliberò mutar 
governo alla città, credendo che fra li scarsi partili 
ci si rapresenlano, qua^^to sia il migliore et da pid 
facilitar ogni via, che in alcun modo ci potesse con- 
durre al fin desideralo de quiete. Et finalmente, per 
non infastidire Vostra Illustrissima Signoria, si con- 
cluse et slabili il governo futuro nel modo apunlo 
cbe la città soleva governarsi avanti al ì% excetto 
che 'I Confalonier de Juslitia, dove prima era a vita, 
adesso si farà per uno anno; et con questo che li 
Medici slieno da privali cittadini liberamente go- 
dendo le facultà loro. Il che avendo loro assentilo, 
et essendosi fatto tutto con bona unione, ci trovamo 
veramente mollo conlenti et con grandissimo fer- ii4 
vore ad seguitare la impresa insieme con la lega, 
per defension nostra et di tutta Italia. Però ci e 
parso spacciare a Vostra Illustrissima Signoria in 
diligenlia per farla capace de li animi nostri, et per 
accertarla che la mulalione fatta dello Stato, non è 
siala ad altro effetto che per meglio et più unita- 
mente poter procedere alla defension nostra, et de 
la libertà de Italia. Quella adunque stia di bon ani- 
mo, et proceda gagliardamente le imprese desi- 
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gBale, ohe qaesta nostra republica sari seaifre 
oltre allo obligo prontissima ad exponere iUalto 
per la salute comune, et del pagamento di soldati, 
et altre cose necessarie noa si mancarà, come si 
faceva prima, supplicandola vogli digiìarsi di non 
mancar lei per questo ne di affectione ne di quella 
bona volunli che èa mostra sempre verso di noi 
et de le imprese dette, offerenduoi ancor noi «I 
fnedemo. Bene valeat Vostra ExcelleoiKa. 

Ex palatio fiorentino, die 17 Mmi 1537. 

ExeéUefUissimae Vesùrae Ex- 
cdleniiae Vfll viBi PiunCA« 

FLORENTINAB REHKWiCAfi. 

■ 

Extra: Illustrissimo Principi ^t domino, 

domino IVaneisco Marine de Buf^ere duci 

Vrhim eie,, et Illustrissimi Donùàii Venetith 

rum capi4aneo ^eneraii, fratri et e^mieo da- 

rissimo ete. 

m 

115 Per lettere di missier , de 18 Mago 

1527, date in Civitella a la aignora du- 
chessa di Urbino, ' 

Che ìldl soprascritto, el signor duca de Urbino 
^où ìì suo exercito arrivò et aliogiò a CiviteHa. 

Che si ha inteso per la strata,ehe li ricoverati in 
casa di madama di Mantoa si erano composti (fi 
pagare a spagnoli 36 milia ducati. 

Cheli lanzchinech inteso questo, havevano vo- 
luto sachegiarla, et datoli una battaglia et non con- 
quistatala, stava per componersi un* altra voka. 

Che il ditto di di sopra, uno homo dei signor 
Nicolò daHa fiovere habi ditto al |)refato signor Ni- 
colò, per bavere hauto notilia per persone di fede, 
che la prefala Madama si era partita di Roma il di 
antecedente da mattina con tutta la sua famiglia el 
roba et imbarcatasi, però si existimava per Napoli. 

Che li inimici hanno eleclo per loro capitaneo 
generale H principe di Oranges, et hanno redatto 
lutto lo exercito in Borgo. 

Che hanno facto stretti bandi che non si sacheg- 
gi più, nò se fazzi presoni, et siano lit)erati quelli 
che non fusscro ancor stati liberati, etogniun tomi 
et possi liberamente stare a casa sua. 

Che al castello par non habino ancor fatto ten- 
tativo alcuno, né de batterie, né de mine, né de 
trinzee, né di altro. 

Che s' intende, molti de nemici parlirse da Ro- 
ma con la preda per salvarsela alla volta del regno. 



Che la cavalonta la qual feee il signor Federico 
da Bozolo per tentare se f»o4eva iiberare H Papa, 
passoe in questo rkxIo : 

Che andando verso Roma, cascò tre volte H la 
terza fu vicina al castello eirca doi o ire miglia, de 
la sorte che per prima ha scritto, et per intelKgeniia 
fti che il cavallo gli se reversò sopra et premetelo 
in tanto con l' arzione, che gli fracò V armatura sul 
petto, et che *l stava molto male, e( il caso suo nop 
è senza duino de la vita. 

Che poi el signor Federico predetto comnesae 
al signor Paulo Pietro Liviano, cfhe andasse fui a far 
la cosa, poi che esso non poteva andare. 

Che andando, gli sopragionse una grandissima 115* 
ambastia, di sorte che impedito quasi de tutti i sen* 
si, non potè neanche esso fare altro che disarmarsi 
et rehaversi, con grandissimo stupore de quelli che 
lì erano ap resse. 

Che essendo la cosa rimasta nel conte l^ di 
Pepoli solo, neanche esso potè darli altro eflfetto, et 
qnanto si fece (é che se spinseno sotto il castello 
cerca sepie cavalli per bavere nuova de nemici, et 
doi de questi arrivono fino in su le fosse del ca- 
stello senza obstaculo alcuno, o haver trovato altro 
che due guardie H, de modo che esso signor Paolo 
Pietro tiene che, havendosi potuto spingere secondo 
r ordine dato, facilmente se sarebe pottito cavare 
il Papa quanto per loro nemici, ma dentro non 
havevano però potuto fare bavere segnale alcuno 
de la oosa, perché forsi gli haria tanto potuto sopra- 
sedere, che sariano stati sforzati, però cbe essi non 
andavano se non con modo de rubare. 

Che vedendosi questi segnali et altri, et la difi- 
culla del tempo cosi pluvioso et terribile, pare a 
lui cbe scrive che sia guidato da Dio, che non voglia 
che si possa dar remedio a tanta ruina, et che fino 
ad Ambrosio, H quale é un buffone del Marchese 
de Manloa, el quale era arrivato in quella sera, li ha 
ditto che Dio ce la doveria chiarire specialmente. 

Per lettere del medesimo, de 19, del ditto. 

Che 1 viaggio del campo da Orvieto a Neppì è 
reussito più lungo che non fu mesnrato. 

Che in doi di non havevano potuto arrivare piiì 
avanti che a Casale, lontano da Neppi tre miglia, 
con tutto che alla mesura loro havessero nel di 
sopraditto caminato trenta miglia. 

Che il signor Capitanio duca di Urbino, alli 2u 
cavalcarebbe senza lo exercito per andare a tro- 
varsi col marchese di Salucio. 
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dele luteraDa de lancinechi, quante persone, bo- 
meni, done, «grandi, pìccoli et de che sorte se 
volesse che li atrovassero per le strate, senza al- 
cuna renf)ission tutte le amazava. Di poi, essere 
cosa certissinìa che dettero la battaglia al palazzo 
del cardinale Cesarino, dove ivi era dentro da zerca 
300 fanti alla guarda cum molti genlilomeni ro- 
mani. Alfine lo expugnorono, et tutti che v^ erano 
dentro andorno a 61 di spada ; non se intende se 
la persona del cardinale vi era. Di poi andurno 
al palazo di l'arzivescovo di Cosenza, de natioiì 
spagnola, nel qual vi era dentro lui, cum da zerca 
500 spagnoli, bomeni de credito, quali abitavano 
in Roma, che ivi se retirorno credendosi esser 
salvi tutti. Fumo tagliati a pezi, che non ne cam- 
pò un solo. Di poi andorno a la casa de missier 
Dominico de Maximo gentilomo romano, ne la qual 
118 era luì con do figlioli et moglie con molta nobiltà 
romana de bomeni et donne cum soi figli ; tutti 
forno morti, bomeni, done, fioli, servi, serve, che 
non ne campò persona. Et cussi in molti altri lo- 
chi, che non me ricordo le casate, dimodoché vi 
sono le cataste di morti in li palazi et case de li 
gentilomeni romani, et cusi ogni di seguitano de 
male in peggio. Pensate che cordoglio era de 
quelle povere gentildonne romane vedersi nantì 
li occhi amazarse il marito, fratelli et figlioli et 
non poterli aiutar, et quod peiua est, che ancor 
loro in quello istante erano aroazate. Non si crede 
già che se M Turco fusse venuto a tale impresa, 
havesse usajo la crudeltà che hanno usato questi 
rebaldi et tutto il di usano, che già non desistono 
dal mal fare, imo perseverano grandemente. Non 
so pensare che più bello purgatorio, che inferno 
debba esser a sentir li pianti, li stridi, li lamenti 
che ora si debbano fare in quella afflicta citlade. 
Hi era scordato, che dj^, quando lui parti di Ro- 
ma, tultavolta si battagliava il palazzo della signora 
Marchesana di Mantua, nello quale era Sua Excel- 
lentia con molte gentildonne romane, che ivi se 
erano retirate, pensandosi esser salve ; che non 
sa quello ne sia successo. Dice, ancor che la Banda 
nera, già del signor Giovanni de Medici, la quale 
era in Frisolone, doveva haver dal Papa due page 
de loro servito, et che *l Papa non li volse pagar, 
una parte di loro restorno in Roma et una parte 
si parti di Roma sdegnati et si abotinorono con 
spagnoli, li quali bora sono slati li primi a fron- 
tarsi al bastione contra l'altra parte di quella 
banda che restò in Roma, et loro sono slati che 
hanno dato la Victoria a li imperiali ; che se loro 



non fossero stati, né spagnoli, né lanzcfaloechi, ood 
erano mai per intrar in Roma. £1 Papa é in ca* 
stello cum molti cardinali et altri bomeni da t>ene. 
Se dice bavere victuaria per uno anno, moDÌzioo 
et artellaria in quaulitade. Questo maistro Jacomo 
dice haver inteso, che questi imperiali, dubitando 
del soccorso, havevano pensalo di fortificar li ponti 
di Roma con animo di tenirse,el per poter resister 
ad chi il volesse dar fastidio. Li lanzchenecb noo 
hanno fatto presone alcuno fin qui. Li spagnoli 118* 
hanno robato et fallo presoni assaissimi homeoi, 
done, preti et de ogni sorte ; de modo cbe non 
mai sì stronca la fila da Roma a Napoli de robe 
et presoni che mandano. 

Dice ancora che lo Iniperione (?) de Colonna va- 
lorosissimamente si apresentò contra li lanzecbinech 
cridando: t Colonna^ Colonna^, Fecero una gran 
baruffa, in fine detto Imperione vene superato et 
tutti morti. Et di poi, che Pompeo Colonna cum 
una grossa compagnia da piedi et cavallo venne 
in Roma, credendosi farsi grande a far del male 
contra li soi nemici, che Thebbe quando potè a 
scapare, et non mai più è stalo veduto, né lui né 
altri de caxa Colonna. Si é ditto, cbe Sanliquattro 
vene morto nello intrar de castello, et dopoi si è 
ditto il contrario. Il cardinale di Monte dice non 
si ratrova et molti altri cardinali, cbe non se in- 
tende se siano in castello o se sian morti, o fatti 
presoni, overo se sono scampali. Se stima cbe nel 
partire faranno questi cani nemici di la fede Chri- 
stiana, habiano a caziar Roma tutta a foco et fia- 
ma. È da pensare ancora, che Roma habbia palilo 
rapine, furti, presonie et homicidii, che in breve 
tempo abbia a patire gravissima peste per rispetto 
de tanti corpi morti, che sono in quelli palazi de 
cardinali et case de romani, che alcuno non vi é 
che pìgli cura de levarli et sepelirlì, cbe ve ne sono 
le cataste. Se putrefaranno in modo, che da la puza 
non se potrà inlrare, et chi vi entrarà pigliarà la 
imbeccala. Dicesi ancor di certo, cbe a questi 
di, uno camerier del Papa a bora di notte usci 
di castello secrelamente, mandato da Sua San- 
tità al signor Duca nostro, facendoli Intendere nel 
termine se atrovava, exortandolo a spinger inanli 
lo exercito et soccorrerlo insieme cum li altri di 
la liga, et che tulli li capitanei andorno a ritro- 
vare il prefato signor, cum il quale consultorno 
et tolalmenle deliberorno de spingersi inanli. Hogi 
se intese, che Sua Excellenlia se ritrova ad Orvieto 
et dimane se debbe ritrovare a Viterbo et ivi far 
la massa, et dassi danari a chi ne vole. Sua Excel- 
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leolia ha scrillo al governador una lettera mollo 
amorevole, pregandolo ad exorlare lulti questi 
soldati, specialmente quelli che esercitano l'arte 
militare a doverlo andar a ritrovar, che non .... 
de hooorevoli partiti, de denari et de tutto quello 
119 sarà di bisogno. El prefato signor gubernator ha 
mandato copia de tal lettera per tulio el Stado et 
mandalo bandi, de modo che si mette in ordine 
gente assai per andar a ritrovar Sua Excellenlia. 
Sabato si partirà de qui Vincenzo Ubaldino et Pier 
Matteo de Tomasello, con bella et bona gente. Me 
rincresce non havervi potuto mandar la copia di 
tal lettera, che veramente legendola vi haveria 
fatto alegrar il core. Qui si sente tanto dispiacer 
di questo caso de Roma, che non lo poteresti cre- 
dere ; el dicovi di veduta, che parlando li homeni 
^a bene di tal cosa, come si sol fare Tuno con 
r altro, ne ho visto lacrimare da 25 tanto dirot- 
tamente, come se fosse in caso loro proprio. Que- 
sto che io vi scrivo Tho inteso da altri, et sic- 
come a me e slato referito, cusi ve ne dò aviso. 
Vorìa mentirme per la gola, et tutto fusse al con- 
trario. Sopra ciò non dirò altro. La signora mada* 
ma Emilia molto se vi raccomanda, et vi ricordo 
non voliate far tanto il grande che vi scordate di lei. 
De Urbin, olii 20 de Maeo 1527. 



Sottoscritta : 



Tutto vostro fratello 
SciPiON eie. 



130^) ^ ^^ ^^' ^ matina, fo lettere del campo di 
Bama^ di sier Alvixe Pixani procurator, prò- 
veditor general, di 20, hore 6, et 21, hore 8, 
date a Nepi. Come erano zonli 11 con lo exercito, 
et esser andato con il Capilanio zeneral a veder lo 
alozamento de Yxola, mia 9 di Roma lontano, dove 

da anderano li. Et scrive li danari non é 

ancor zonti. Molli fanti si partivano di campo, et pa- 
tivano par di vittuarie. Nulla disse di fanti di Spo- 
leti, et manco del cardinal Egidio. Item^ come in 
Roma inimici si voleno difender, et hanno fatto et 
fanno trìnzee atorno il castello. Item, scrive come 
ha bauto aviso, il Papa haver manda do brievi fora 
del castello, uno al marchese di Saluzo qual V ha 
hauto, et uno manda al duca di Urbin, per i quali 
scrive si dagi salvoconduto per il Viceré qual vegni 
a Roma, con il qual si potrà tratar acordo etc. Scri- 
ve, esser zonto li il reverendissimo cardinal Tranii 

(D u flirti ii9* è u«ì«. 



fuzito di Roma, venuto a piedi, al qual non li ha 
parlalo ancora, li parlerà el manderà il suo riporto. 
Dice, come T arzivescovo di Capua era ussito più 
volle di castello et venuto a parlar con questi capi- 
tane! cesarei per trattar acordo insieme. Et scrive, 
come quel zorno 21 consulleriano quid agendum. 

Copia di una lettera del signor Alexandro Ire* 
goso conduttier nostro, data in campo, alti 
20 Maeo 1527, scritta al signor Jannes 
suo padre. 

Illustre signor et palre observandissimo. 

Beri venissemo qui in campagna apresso Nepi 4 
miglia francesi, et il conte Guido Rangon ancor 
loro sono qui apresso. Questa malina, el signor Du- 
ca et el clarissimo Proveditor sono andati a veder 
uno alozamento vicino a Roma 7 miglia, et questa 
sera tornano a Nepi. Del levar nostro non si parla, 
tamen penso sarà presto questo alozamento. Sono 
andati a veder uno loco dillo V Isola. Di vittuarie 
ne havemo convenientemente, ma care. Alozamo 
tutti in campagna senza tende et senza niente, con 
gran sinistro per esser venuti sforniti, come vostra 
illustre signoria sa. De inimici non iulendemo al- 
tro, salvo hanno eleclo Capilanio zenerale el prin- 
cipe de Oranges, capilanio di le fanlarie Joan de 
Urbina, et governador in Roma lo Arcon giovane, 
et stanno in Roma su li sguazi et piaceri. Hanno 
fatto pubbliche gride, che ogni homo possa libera- 
mente tornar. Di Hercule nostro fratello, son slato 
alozato con uno nepote del capilanio missier Andrea 
Doria, qual mi ha dillo che, essendo lui in Roma 
con uno bregantin per salvar Nostro Signore quan- 
do nemici erano dentro in Borgo et haveano preso 
il lutto, missier Imperiai ussite de Castel Santo An- 
zolo et tornò al breganlino a dirli che si levasse 
de 11, che 'I non volea andar. Allora lassò Ercule ro 
castello, et che havea perso ogni cosa. 

Sumario di lettere del clarissimo Proveditor 
generale Pisani, di 20 Moto, hore 6. 

Che *1 conte Guido Rangone si ha offerto di an« 
dare a tentare di liberare 11 Papa con 4500 fanti et 
con le spalle del resto di lo exercito; ma che per el 
Conscio non é slato aprovato, ateso che li inimici 
gli haverebbeno potuto ferire per fianco et minarli 
inanli che lo exercito li havesse potuto soccorrere. 

Che finalmente in Conscio se sia resoluto, cbe a 
li 32 tutto lo exercito si dovesse restringere iosie* 
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me a l* Ixola, loco dislanle dì Roma 8 miglia, et II 
poi si havesse da deliberare quel che si havessero 
da fare. 

121 Da poi disDar, fo Conseio di X eón tulle do le 
Zonte, et steleao fin bore 24 suso. Quello i feoo 
non lo so ; ma legno siano siali sopra le cose del 
Capilanio seneral nostro. 

jD» campo, del provediior Pixani fo lettere, 
di 31, hore 3 di notte. Prima, manda la relatione 
del cardinal Trane, qua! dice ba pagi la taia e ve- 
nuto via. Narra cose grandissime fatte in Roma, 
sicome dirò di sotto. Item, esser venuto di Roma 
uno missier Anzolo di Bufalo di primi romani; 
item, uno Saporito nominato, qual era in castello 

del Papa, parti a di di castello et 

ba porli il brieve al duca di Urbin del Papa zerca 
dar salvoconduto al Viceré che 1 vegni a Roma, 
qual ba etiam portato una lettera del cardinal Pi* 
xtni, drisnita a esso Provediior suo padre, qual 
manda la copia ut in ea. 

1220 J^ lettere di missier Urbano, date a Neppi, 
a dì 21 Mago 1527, alla signora duchessa 
di Vrbimo, 

Che il signor duca di Urbino alti 20 andete a 
consultar eoo li capi de li collegati, et perché Sua 
Excellentia havea presentito che baveano gittato 
lama ebe lo exercilo veneto non com batteria et per 
qiuealo forse cercavano scusa, lo interpellò a uno 
per uuo cbe pubblicassero quello che havessero 
bUo qneslo anno nella impresa, allegando le opere 
et (alicbe di lo esercito veneto, et dimandandoli per 
qual causa et ragione seminassero tal voce. 

Che li concluse, cbe nessuno di essi arbicava 
quanto Soa Exoellentia, et nondimeno essendo ora 
le cose a (ermine de fatti et non de fabule, era per 
fare el capilanio et il privato soldato per servitio de 
Nostro Signore et de la liga, et che non cercassero 
scuse per queste vie cbe li faceva certissimi de li 
effecti ; el efae lutti ìi eapitani taserooo, ei disse : 

Che fusse conclusa 1* unione de li exercili per 
pie respettf, et maxime per poterse resolvere quan- 
do accadesse alla giornata. 

Cbe alli 22 si dovesse andare a V Ixoh con li 
exereili, loco mia 9 lontano di Roma. 

Cbe bavia trovato a Neppi missier Angelo Bu- 
falo oon il cardinal Trani et f^Ko di medona Felice, 

(i)U«Vtaiti*èUBM. 



quali si erano fugati dì Roma, poi che havevano 
pagali nrK)lti ducati per rata di taglia et le lor eaxe 
erano slate sachegiate. 

Che le donne de missier Angelo si sono salvate 
in simplice gonella in casa de Madama de Mantua, 
et che li signori de Gonzaga, quali erano eon li ne* 
mici, zoè don Ferrante et signor Loyse, gli feoo 
pagare di taglia ducati 2500. 

Cbe li todeschi erano bora io Transtevere et li 
spagnoli in Borgo. San Pietro é sii fatto stalla et 
taverna. Italiani guardasseno Poutemolle eoo spalle 
de todeschi a Torre de Nona. 

Che le reliquie sante sono andate in disper- 
sione. Il Volto santo é stato robato el passato per 
mille mani, et andato ormai per tutte le taverne de 122^ 
Roma, senza che homo ne babbi tenuto conlQ ; et 
un todesco babbi posto il ferro della lancia cbe feri 
Cristo in una lancia, et babbi corso per il Borgo con 
essa, con derisione. 

Cbe iotendese Madama de Manina esser andata 
ad Hostia, et missier Giovau Tommaso Manfredi 
bavere scampato la furia in castello, scalandosi per 
le mura con il signor Camilla 

Che maistro Joanni Antiocinio da Macerata, es- 
sendo sacbegialo et bavendo pagata la taglia, n^et- 
tendosegli Taltra, se dette d* un colletto oeUa gola 
et poi si gittò dalla faneslra et morite, et cussi al- 
cuni altri hanno fatto per desperatiooe, el oaolte 
donne da bene aiulavano con li puli in brazio, do- 
mandando elemosina per Roma. 

Che ora si era dato fine alle rapine, benché mol- 
te case fossero state abrusciate poi che erano stale 
sachegiate* 

Cbe 1 conte Filippino Doria era arrivato a Nep- 
pi a di soprascritto con missier Saporito cubiculario 
del Papa, mandato di castello da Sua Saotiti a Care 
intendere, che non se li dando soccorso fra 15 di 
baveva commissione de andare a Siena a chiamare 
il Viceré a Roma el darse a lui, et che ransiveseovo 
di Capua era ussito di castello et stato a parlamento 
oon li nemici. 

Che a di 20 basse hauto aviso che missier Ora* 
tia Florido bavia bauio la poasessioo da fiorenlioi 
de San Leo et de la rocca. 

A dì 26, Domenega. La mattina, nao fo lei- ^f^ 
tera alcuna da conto. 

Veneoo oratori di Chioza, reebiedando poter 
coadur lòrmenti de II, per esser sestier di Venieiia 
di .... Et il Serenìssimo K disse non ne era, et 
bavesseno pacien>ia. 

Vene 1* orator di Milan etiam reohìedend» biave 
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per Cremona, perché moreoo dì fame, et perché si 
dà al campo nostro etc. 

Da poi disoar fu Grao Consaio, et io sala di la 
Libraria era una zoviene con vesta et capa, qual si 
volea buttar ai piedi del Serenissimo et dar una 
qaerella contra sier Lorenzo Donado de Mio tera- 
do, di sier Andrea ; et il Serenissimo vene a Con- 
scio ; ma alcuni zovepi li 9lete davanti, adeo el pas- 
sò che lei non lo vete ; poi mandò a dir voleva dar 
una quarella. Il Serenissimo mandò sier Ferigo da 
Molin et sier Zuan Alvise Navaier avogadori in dilla 
sala a luor la quarella, et farla acompagnar a casa 
per un fante del suo officio. 

Fu, da poi ussilo il scurlinìo, letto per Lorenzo 
Rocca secretarlo una parte presa in Quaranlia cri- 
lììinale a di ... de V instante, però sier Mario Bon- 
dioiier, sier Hironimo Moro qu. sier Lunardo, et 
sier Toma Lippomano messeno la ditta parte, zoé 
che li Avogadori di comun de eoetero, in li caxi che 
metteranno in alcun Conscio dove ponerano parte 
di procieder, noo passino (uor avocali, ma loro mo- 
derni menano le intromission, sotto pena eie, ut in 
parie. La qual era oplima el bona parte, perché 
da poco in qua li Avogadori tuo avocali etc. 

£l andò in renga sier Zuan Francesco Mozeni- 
go l'avocato, qu. sier Lunardo, et cootradisie. Alcun 
uon li rispose. Andò la parte ; 44 oon sincere, 444 
di la parte, 550 di no ; et fu preso di no. 

Fo butalp il prò dell^ paga di Septembrio Mon- 
te vechio 1481, et vene per terzo il seslier di Ca- 
stello. 

• 

Scurtinio di Podestà et capitanio a Boman. 

Sier Bfichiel Querini (o podestà a 
Uderzo,^ qu. sier Hironimo, du- 
cali 300 79. 58 

Sier Marco Diedo Co Copsìer a Re- 
timo, qu. sier Anzolo, due. 200 . 71. 66 
t Sier NmoIò Coco fo Cao di XL, qu. 
mr Antonio, qu. si^ Nicolò, dur 
cali 300 86. 51 

Sier Piero Pasqualigo qu. sier Mar- 
co Aoionio, ducati 300. ... &S. 87 

Star Zuan Ballista Moro fo podesti 
a Monfaleon, qu. sier Faolin, du- 
cali 300 50. 86 

Sier Zuan Bembo fo al Fontego di 
todesebi, dì sier Zaccaria, da* 
caU 350 69. 69 

/ JHaHi di U. Bajtuto. -* S\m, ZIV. 



Podestà a Moniagmna. 

Sier Donado Michiel fo podestà a 
Ruigno, di sier Francesco, du- 
cali 400 56. 79 

Sier Chrislofal Pixani qu. sier An- 
drea, fo al Canevo, ducali 400 . 69. 68 
\ Sier Piero Memo fo camerlengo in 
CanJia, qu. sier Nicolò, duca- 
ti 350 90. 48 

Sier Francesco Boldu fo vicesora- 
comilo, qu. sier Hironimo, du- 
cali 300 77. 60 

Sier Zorzi Arimondo fo camerlengo 
a Verona, qu. sier Fanlin, du- 
cati 3U0 62. 77 

Sier Michiel Querini fo podestà a 
Uderzo, qu. sier Hironimo, du- 
cali 300 66. 71 

Sier Vicenzo Badoer fo avocalo gran- 

do, di sier Jacomo^ due. 400 . . 74. 63 

Podestà a Noal 



Sier Vetlor Soranzo qu. sier Zuane, 

ducali 300 

f Sier Viceozo Baxadoona fo a la doa 

na di mar, qu. sier Zuan Frao 

Cesco, ducali 300 . . . . , 
Sier Hironimo Cont^ini di sier Mar 

co Antonio da San Felixe, du 

cali 300 

Sier Filippo Zen fo al Formenlo, qu 

sier Borlolomio, ducati 300 . 
Sier Antonio Venier qu. sier Zua 

ne da i Do ponti, ducati 350 
Sier Zuan da Mosto qu. sier Fran 

Cesco, ducali 300 .... 
Sier Beneto Balbi fo podestà a Lo 

nigo, qu. sier Piero, due. 300 
Siefr Andrea Michiel di sier Fran 

Cesco, ducali 400 .... 



63. 75 



83. 55 



57. 75 
70. 67 
60. 73 
53. 86 
60. 77 
47. 87 



Oficial a le Caaude. 

f Sier Zuan Donado fo camerlengo 
di comun, qu. sier Nicolò, du- 
cati 200 92. 41 
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Vicedomino in Fontego di tedeschi, 

Sier Vetlor Soranzo qu. sier Zuaoe, 

ducali 900 68. 70 

Sier Zuan da Mosto qu. sier Fran- 
cesco, ducali 300 69. 71 

t Sier Lorenzo Loredan qu. sier Polo, 

ducati 20Q 95. 43 

Avocato in Rialto. 

t Sier Zuan Mocenigo di sier Hironi- 

mo, qu. sier Lorenzo, due. 300 . 104. 33 



In Gran Conscio. 

Podestà et provedddor a Boman. 

t Sier Nicolò Coco fo Cao di XL, qu 
sier Nicolò, qu. sier Antonio 
ducati 300, et poi azonse duca 
ti 60, summa ducali 350 . . 643.437 

Sier Marco Diedo fo Consier a Re 
timo, qu. sier Ànzolo, dopio, du 
cati300 577.493 

Sier Zuan Bembo fo al Fontego di 
todescbi, di sier Zaccaria, du 
cali 300 509.563 

Sier Piero Pasqualigq, qu. sier Mar 

co Antonio, ducati 350 .. . 430.646 
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Podestà a Montagnana. 

Sier Piero Memo fo camerlengo in 
Candia, qu. sier Nicolò, dopio, 
ducati 350, et poi azonse 50, 
summa ducati 400 . . . . . 598.466 
t Sier Vicenzo Badoer fo Avoca togran- 
do, di sierJacomo, dopio, du* 

cali 500 637.438 

non Sier Francesco Boldù fo vicesora- 
comito, qu. sier Hironimo. 

Podestà a Noal, 

t Sier Vicenzo Basadona fo a la doana 
di mar, qu. sier Zuan Francesco, 
ducali 300, et poi azonse 50, 
9umma ducati 350 631.406 



Sier Andrea Michiel di sier Fran- 
cesco, ducati 450 479.543 

Sier Antonio Venier qu. sier Zuane 

dai Do ponti, dopio, due. 300 . 435.582 

Sier Zuan da Mosto qu. sier Fran- 
cesco, ducati 300 387.632 

Ofidal a le Caeude. 

t Sier Zuan Donado fo camerlengo di 
comun, qu. sier Nicolò, quintu- 
plo, ducati 300 888.197 

Vicedomino al Fontego di tedeschi. 

f Sier Lorenzo Loredan qu. sier Polo, 

triplo, ducati 300 748.721 

Sier Vetlor Soranzo qu. sier Zuane, 

dopio, ducaU 350 597.472 

• 

Avocato in Bialto. 

f Sier Zuan Mocenigo di sier Hironi- 
mo, qu. sier Lorenzo, quatruplo, 

ducati 300 848.244 

non Sier Vicenzo Zorzi qu. sier Piero da 
San Salvador. 

Un avocato per le Corte. 

Sier Luca Polani fo zudexe per le 

Corte, di sier Bernardin . . . 453.639 

Sier Antonio Dandolo di sier An- 
drea, qu. sier Antonio el dotor . 51 1.573 
f Sier ZuanvGrimani qu. sier Zacca- 
ria 653.414 

Sier Nicolò Sagredo di sier Zuan 

Francesco, qu. sier Piero . . . 586.498 

Un del Conscio di Pregadi in luogo di sier 
Marin da Molin, ha gurà la consderia di 
Venexia. 

Sier Marco Antonio Bon fo ai X Sa- 
vi!, qu. sier Michiel .... 497.569 
t Sier Andrea da Mula fo di la Zonta, 

qu. sier Nicolò 807.262 

Sier Jacomo Pixani fo a le Rason ve- 

chic, qu. sier Domenego cav. . 470.598 

Sier Jacomo Pixani, dopio. 
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Un del Conscio di XL aivil vechio. 



Sier Zuan Maria MaDolesso fo XL, 

qa. sier Antonio 607.423 

t Sier Àlexandro Micbiel fo Cao di 

XL, qu. sier Piero 702.348 

Sier Marco Antonio Dolfin fo patron 

io Barbaria, qu. sier Piero . . 439.612 
non Sier Marco Zustignan fo Cao di XL, 
qu. sier Francesco^ per conlu- 
inatia. 

Di le poste vene lettere in Conseio, goè del 
proveditor general Contarini, da Lodi, di 25. 
Come inimici erano venuti a Marignano et li sta- 
vano. 

134* Da Bassan, di sier Marco da cha' da Pe^ 
xaro podestà ^t capitanio, di 25. Come ha 
haulo aviso, li canopi stanno a Sboz, dove sono le 
minere de Tlmperator, barmo bauto comanda- 
mento che stiano preparati con le sue armi per 
andar dove li sarà imposto; quali canopi tutti sono 
lanzinech et se ne poi far in zorni tre da 10 in 12 
milia ; quali bessendo pagati, sono obligati andar 
dove li vien commesso per la Cesarea Maestà et 
principe di Austria. Item, par cbe messer Francesco 
di Castelalto di sua bocca ha ditto farsi fanti 8000; 
ma dice per Hongaria. Et per uno venuto da 
Yspruch si ha, esser fama de li cbe TArchiduca 
d' Austria di brieve dia venir in Yspruch, tamen 
fin questo zorno a Trento né in li loci circumvicini 
se intendeva farsi adunanza alcuna. 

1^ Da poi Conscio, il Serenissimo con li Consieri et 
Savii fono in Coll^io sopra materia di trovar da- 
nari ; et di debitori di le Raxon nuove etc. terminato 
metter parte in Pregadi di astrenzerli in baver et 
iD persona. 

Di BavefM, di 24, fo lettere al Legato, a 
Saius et alla Signoria nostra. Come quella terra 
è in pericolo, et par il duca di Ferrara voi venirla a 
fuor. Et qui fo parlato. Alcuni voleano mandarli 
pressidio di fanti, altri voleva scoprirse et tuorla a 
Dome de la liga. 

A di 27. La matina vene V orator del duca de 
Milan, insieme con uno altro orator nuovo del 
dillo Duca nominato Zuan Battista Speciale dottor, 
con lettere di credenza da Cremona, et expose il 
suo signor voria ducali 6000 di la Signoria nostra 
ad imprestedo per dei mexi, dando cauzione, per- 
ché de quelli voi far fanti et ussir in campagna et 



veder di recuperar il suo Stalo. El Serenissimo li 
disse si consulteria et con il Senato se li risponderla. 

Vene V orator di Ferrara per cose de poca im- 
portanza. 

Dapoi disnar fo Pregadi, et ordinato Conscio 
di X con le do Zonte. 

Fu posto per li Savii del Conscio et terraferma, 
ha vendo lo illuslrissinoo signor duca di Milan man- 
dato a richieder a la Signoria nostra ad imprestedo 
ducati 6000 per do mexi, dando fideiussion, etc., 
pertanto sia preso che sia dà libertà al Collegio di 
praticar con il ditto Orator suo mandato a questo, 
di presUrli li ditti ducati 6000, ut in parte. Fu 

presa. 

Fn posto per li Savii ai ordeni, sier Francesco 
Morexini, sier Francesco Malipiero et sier Almorò 
Barbaro, alento che Gasparo di Micbiel cogitor al- 
PArmamenlo 

D$ sier Domenego Contarini proveditor ee- 
neralj da Crema, di 25, vene lettere. Come era 
stato a Lodi, et avisi di Milan, Antonio da Leva voi 
ussir di Milan et dato certa taia a milanesi, pagino 
le taxe ogni 5 zorni, et zurino fedeltà di mante- 
nersi. Item, come Jacometo da Novello era zonlo 
con 400 fanti. Item, come per una femena ussita 
di Milan si ha, quelli del castello cridavano: < Franza, 
Franza >. 

Da Ferrara fo letto una lettera di uno, 
scrive di 24. Cjome il Papa era accordato con 
spagnoli et con 14 Cardinali era ussito di castello 
et andato a Caieta. Item, come spagnoli voleno ve- 
nir contra Veniexia et assediarla; et molle altre 
particularità. De la qual fo comanda gran creden- 
za et sagramentà il Conscio. 

Da Ruigo, di sier Marco Antonio Barba- 
rigo podestà et capitanio. Zerca aque grandis- 
sime stale. Il Po ha rotto. Lui ha fallo provision 
r Adexe non anieghi il Polesene, et scrive quello 
si fa, etc. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra ferma, 
che lutti i debitori di le tanxe numero 1,2, et 3 
poste al Monte del subsidio taiate, debbino baver 
paga per tutto 15 Zugno ; il che poi passado, siano 
astretti a pagar con 10 per 100 di pena. Fu presa : 
Ave: 215, 8, 0. 

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
XL et Savii del Conscio et terra ferma una parte, 
che tulli li debitori di dacii non pagali, debano per 
tutto zorni 15 che ha a venir, ha ver satisfatto, ali- 
ter siano falli pagar di mobili, slabili et ne le per- 
sone, ut in parte. Ave; 208, 13, 6. 
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Fu poslo, per sier Francesco Morexitii, Mt Frioi 
Cesco Malipiero, sier Almorò Barbaro savii ai or- 
deni, sier Lunardo Emo provedilor a l' Arseoal el 
sier Jacomo DolBn, sier Sebaslian Capello el tóer 
Antonio Morexini patroni all'Arsenal, una pdrle, 
che siano dati ducati 6000 all'ÀrsenuI, videUcet 
9000 depraesenti, il i^sto ducati "200 alld setliriiana 
per confiprar spiazuola 1200, ferro per i lélli di ar- 
lellarià miara 40, ducati 500 bordonali di larefie, 
per la galea quihquerenrìe 70, ducali 100 cabevi, 
ducali 2000 Biadi per foslagni, ducati 300 bavezi. 
due. 300 canevazo, due. 300 chiave di laresc et 
bordonali el scalini per le corsie, due. 300 sopra- 
corsie el poslize. J/^m, archibusi 1000, ducati 1000, 
Fu presa. Ave; 168, 4, 0. 

Et licenlià Pregadi, restò Conscio di X coti 
tutte do le Zonte. 

Ì26 1527, die 27 Junii (?) IH RogaUà. 

SerenissimtiS Princeps. 
i Consiliarii, 

Capita de QuadragiHtù^ 
Sapientes Consilii, 
Sapientes terrae firmaci 

Sono molli debitori de bona summa d^ danari 
per cohto de datii non pagati, si de vini óonie d*al- 
tre cose, conlra de quali è da far ogni severa pl^* 
visione, non hessendo da haverli rispetto alcunb, 
ma dovendo esser facti pagar al lutto, si per debito 
della iustitia, come etiam per dar not^ma che allH 
non se facino più cosi liciti, et però ; 

L' anderà parte, che tutti quelli i quali sorto de- 
bitori all' officio delle Raxon nuove; et in altri offl- 
cii nostri per datii non pagati, siano tenuti htiVeì^ 
pagalo integramente in danari contadi quanto 
dienodar in termine de zorni 15 proximi, i qua! 
passali, irremissibilmente conlra quelli che non ha- 
verano pagalo debbano li officiali de i dicli offici 
nostri, sotto pena de privalion de li offici sui bf 
la cxecution in li beni, si mobili come slabili, et 
etiam nelle persone de essi debitori sia chi si dò- 
glia senza rispetto alcuno, si che cadauno sia astretto 
pagar cusi iuslo el honeslo debito suo de datii non 
pagali, come é conveniente nel presente urgentis- 
simo bisogno del Stado nostro. 

De parte 208 . 
De non 1 3 

Non sincere 6 



Da Crema, di sier Andrea Laredan pode- |27' 
atà et eapitahio, di 24 Mago, Manda Uno re- 
porto di uno parlilo beri da Milano, el qua! riporla 
che Lunedi passato il Leva slava per cavalcar, né 
sapevasi dove; ma che in quello instante sopra- 
gioDsero per posta li conti Lodron, Belasoioso et 
Torniello, per il che cessò I* andata il Leva et in- 
sieme slelero per longo spazio nel consigliò. Quello 
che concertassero non si potè inlendere particu- 
larmente; che persentino però ohe designooo far 
qualche notabile éffecto a nostri danni ; perilcbé 
admonisse a star attenti et con li occhi aperti. Bora 
si persenle, che tali soi disegni siano le scoperte 
pratiche in Caravazio, Sonzino et altri lochi, per 
il che gli convenirà fare novi pensieri. Che beri 
malina gionse una posta al Leva, per la quale si 
vociferò fama di bone nove et che Barbone non 
era morto, et si sonavano campane per festa ; ma 
che si tenia che queste fosse rase per captar il ca- 
stellano di Milano, quale sta pertinaze in non voler 
admetteré il Leva se non quando gli vòle andare 
solo, dubitandosi di esser ocelato. Che ditto castel- 
lano non sta bene fornito di vittuarìe come saHa il 
bisogno. Che ben se impose taglia in Milano per 
pubblica crìda, ébe qualunque persona havessè ad 
pagare dui scuti d*oro per ogni centenari) di Val- 
sente, et che lutti ìndifetenter pagassero. Si at- 
tendeva ad sollicitare la conirìbutione per lanzine- 
chi per farli ussir di Milano, ma che difficile gli era 
il modo, benché fusse sparsa la voce dovessero 
ussire; et hoggl mattina se intendeva che non vo- 
leano levarsi senza danari. Che é sopita la hma di 
venir di sguizari et poco bora se gli crede, et roa- 
giormenle vedendo la letitezza de le provisioni de 
Signori venetiani, pens.indò non siine per hr cosa 
bona, per il che stano li amici di malavòglia, 
tanb pili insonandosi ogni ora nelle orecchie le 
bravarle de spagnoli, che pareno voglino Stibiugar 
tutto il mondo ; et hanno fatto fòco et feste grande 
per il saco di Roma. 

Noto* in questo zorno, la malina li Procuratori jjgi 
di le commessarie dì citra canal, elexeno uno avo- 
cato con ducati 80 alP anno, et redutli lutti, bai- 
totali 13, rimase Santo Barbarìgo, qual etiam è 
avocato di Procuratori di la chiexia di S. Marco. 
Fo batoli di nobili sier Zuan Francesco Moeenigo 
qu. sier Lunardo, sier Zaccaria Trìvixan qu. sier 
Beneto el cavalier. 



(1) U ctrU 126* è bUnoa. 
(^ U6trum* è 



MI 



ICDZZm, MAOWOé 



m 



A éA 28. La mattina vene In Collegio li Legato 
del Papa, dicendo non liaver altro di le cose di 
Raveoa, però si stazi a veder. 

Vene Torator di Milan, al qual li fo ditto la de- 
liberalioh fatta beri io Pregadi, et messeno ordine 
di tofnar diman per tal effecto. 

Vene V orator di Mantoa per cose di poco mo- 
mento. 

Vene ano cavalaro, qual vien di campo, parti 
a di 33. Dice come era partito dalP Ixola dove era 
redoti li eserciti et portava lettere, qual zonto . . 

insieme con 3 mercadanti fiorentini, 

fo da alcuni cavalli de spagnoli stanno in Codignola 
presi ditti fiorenfinì, et lui corier toltoli le lettere et 
poi lassato. Et disse come era zonto il Mercore II 
in campo sler Marco Grìmani prociirator fuzite di 
Roma^ et con lui domino Francesco Beo protono- 
tarlo, di sier Alvise. 

IH Dranm vrne lettere del Justinian ora- 
tor nostro, di Paris, di 11 de V instante. 
129*) Da poi disnar fo Conscio, di X con la Zonta 
solita, et apena reduto, che vene uno corrier con 
lettere del campo. 

Bel campo, da V Ixola, fo lettere di Frove- 
diiori nostri Pixani et Vitturi di 23, repli- 
cate, qual fo intercepte, et di 24, Kore 8, di 
notte. 

Questa è la scrittura che, nel consulto fatto 
in campo a V Ixola, eerca andar a Mon- 
temario, dete sier Zuan Vituri proveditor 
general. 

llluéirissimo et exoellentissimo domino, 
d&iniHo Francisco Mariae duci Urbini capi- 
taneo generali Illustrissimi Dominii Venètia- 
rum etc. 

In motti consulti che sono stati fotti per cavar 
il Papa di castèllo per robarla con una glossa 
tMindà di gente, qual offerse el conte Guido Ran- 
gnn con la banda de le gente pontificie el spalle di 
Vostra Excellenlia a inlrar per forza in Roma, Vo- 
stra Signoria, el signor marchese di Saluzo et 
tutti li capitane! hanno concluso non poterlo far 
per Io exereito inimico che é in Roma. Et hozi, 
havehdo hauto Vostra Excellenlia adviso che si fa 
la guarda di 3000 lanzhiech et esser fatte trinzee et 
bavendo inteso el conte Guido questo, disse che 
non era possibile, hessendo questa guarda, far con 

(1) La earU 128* è Uanct. 



quelle genie alcun bon èSklo per trazer il Nostro 
Signore di castello. Et hessendo risolti per questa 
vìa non potersi liberar Sua Santità, per li eccte« 
siastici fu proposto che si dovesse andar con li 
exerciti a Montemario apresso Roma uno riiiglio. Et 
alcuni capitani del Papa et altri disseoo che si do- 
vesse andar, lo li risposi dicendoli . < Signori capi, 
quando saremo 11, a che modo voremo trazer il 
Papa di castello ? > Nessuno seppe dir il modo, 
salvo che quando saremo conduti li, si vedere con 
che modo el si potrà far. El Vostra Excellenlia, ve« 
dendo che questi capitane!, chi per mostrar servir il 
Papa piQ che li altri, chi per bravaria dicevano 
questo, disse che dimane V anderia a veder il dillo 
alozamenlo, per andarge poi Taltro giorno con li 
exerciti. El perchè, excellentissimo signor Capiti- 
nio, andando in ditto loco con li exerciti là li mette 
in manifesto pericuid senza poter far frutto alcuno 
in trazer il Papa di castello, perché el bisognerà 
che combattiate trinzee el le muraglie di Roma et 
Vostra Excellenlia non ha guastatori, vilualie, artel- 139^ 
laria, né munìtione^ salvo alcuni pezzi de falooneti 
el moschetti, et li inimici hanno ora arligliaria di 
ogni sorte. La prego per nome de la Illustrissima 
Signoria, qual ha tanta fede in quella cheli ba dato 
il Stato suo nelle mano, che voglia conservarlo, 
come quella si promette di lei, el io da parte sua 
la supplico la vogli baver pid rispello a questo 
exereito che a parole de molli che si fanno gagliar- 
di, che forsi quando si venisse al parangon, non 
responderiano con li effecti. 

Da risola alti 24 Mar 00 1527. 

Copia di una lèttera di Aurelio Vergerio^ data 130 
ai campo apresso Roma, a di 24 MaÉo 1527. 

Excellentissimo messer Giovanni. 

Atrovandomi io ora in queste bahde, non mi 
pare che ad alcuno più convenientemente io debba 
scriver i successi della guerra che a vostra excek 
lentia. Vostra signoria deve haver inteso il caso di 
Roma; ma non penso già che l'habbia inleso cóme 
el sia seguito. Però sapiate come alti 5 del -mexe il 
duca di Borbone si apresentò con T exereito al 
Borgo di Roma. La mattina seguente, la gente del 
Pontefice ussiteno a scaramuza, nella quale rebul- 
torono spagtioli et fu morto Borbone de uno arco- 
buso nel primo ordine. TiC gente italiane, niaxima- 
mente quelle di la banda del qu. signor Zanino, 
che per il disarmar del Papa s' erano andate con 
spagnoli, cominciorono a sforzare talroentei ohe 
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entroroDO in Borgo^ et drieto di essi, spagnoli. 
Preso il Borgo, ogniuno se mise in fuga. Spagnoli, 
poi che snebberò refrescato alquanto, dettero Tar- 
salto a Transtevere et l* bebbero, poi subito con la 
fuga di le gente introrono in Ronaa, dove prima 
attesero a tagliare quanti incontravano, et sono 
stati morti da 4000 bomeni, di spagnoli 500 in 
circa; poi cominciorno a fare il sacco, il quale an- 
cora dura. Né contenti di questo hanno fatto pre- 
soni quanti hanno trovato Gno i fanciulli, et é stato 
tale che sei volte si ha riccatalo con taglie grossis- 
sime ; poi hanno cominciato a brusiar le case vo- 
lendo che i patroni di le altre, quali sono presonì, 
oltra la taglia recuperino i loro palazi da T incen- 
dio eum summa grandissima di danari. Né paren- 
dogli questo guadagno assai, hanno spogliale (utte 
le sacrestie di Roma ; ma quello che é peggio di 
ogni altra cosa, hanno rotte et gettate via quante 
reliquie de santi che hanno trovato, et in molti 
laogi tolti i tabernacoli et gettalo il corpo di Cristo 
a terra. Poi, quanti monasteri sono stali in Roma, 
tutti sono stati violati, et le monache non solamente 
menale via, ma la maggior parte condotte al loco 
pubblico, imponendogli pena della morte se si par- 
tono. Questi tanti viluperii, la più parte sono stati 
fatti per todeschi ; non hanno però perdonato alle 
130* donne romane, delle quale alcune sono state morte 
perché non hanno consentito al voler loro. Et uno 
gentiluomo romano, non havendo tempo di salvare 
doe sue figliole vergini, tulle due con le sue mani 
le ha scanale; alche sopravenendo todeschi, esso 
insieme hanno morto. Mille altri casi crudelissimi 
sono occorsi, che troppo tempo bisogneria a scri- 
verli. Il Pontefice, con la maggior parte dei cardi- 
nali et altri grandi huomeni si salvò nel castello, 
dove ora sono con gran travaglio. Il guadagno che 
hanno fatto nemici in Roma é inexlimabile ; molti 
sono stati che hanno guadagnalo tanto oro, che 
non lo possono portar. Uno nostro stratioto, qual 
fuzite fra nemici, in questi giorni solo ha guada- 
gnato 60 milia scudi ; sicché tutti sono fatti ricchis- 
simi. Bora nemici sono in Borgo et in Transtevere, 
et fanno alcuni repari. Alli 18 del presente, hessendo 
noi ad Orvieto, fu dato 1* impresa al signor Fede- 
rico di Bozolo et al mio signor Provveditor di an- 
dar a cavar il Papa da Santo Angelo : onde caval- 
camo la notte solamente, et passando il bosco di 
Bacano, cascò il signor Federico et tutto si guastò, 
per il che convene ritornar a Viterbo. Noi con i 
nostri cavalli cavalcamo fino a Pontemole, et di là 
il signor Proveditor mandò 4 cavalli a far la disco- 



perta verso H castello, i quali furono presi. Per il 
che, vedendo che nemici ne haveano scoperto, pi* 
gliamo la via di Brazano, donde poi venìmo a Vi- 
terbo; siche non potessimo haver sorte quella 
notte, la qual saria stata troppo felice per noi, se 
non fusse seguito il caso del signor Federico, il 
quale certo harìa dato effetto a la impresa, se ha- 
vesse condotto la fantaria sotto il castello, et baveria 
sforzato la guardia, di sorte chel Pontefice barìa 
possuto ussire. Hor quello che allora far non si ba 
possuto, bora si attende a far con piQ forze, et il 
signor duca di Urbino con le gente de veuetiani, il 
marchese di Saluzo con quelle del re di Franza, et 
il conte Guido Rangone con quelle del Papa, tutti 
sono ridutti qui ali* Ixola, miglia 7 apresso Roaia, 
dove si tentarà per ogni via di trazer il Papa di ca- 
stello, overo di condur nemici a far giornata. Beri |j 
fu posto tutto il campo in battaglia, et io ho havuto 
il carico di numerar le genti, et ho trovati fanti 16 
milia, tutti homeni electi de guerra, lauze 700 et 
leggieri 3000, tutti homeni da bene et desiderosi 
di r honor de Italia, tal che io spero che haremo 
vittoria se altro non sopraviene. Ben é vero che 
molto se patisse di vittuarie; il che sarà causa che 
presto la expediremo o in una via o in 1* altra. 
L* altro giorno si levamo di Brazano per venir a 
far questo allogiamento, et si caminoe in ordinanza 
con opinion ferma di atlrovar inimici in campagna, 
et questa mattina fu dato allarme nel campo. Per 
r avenir non restarò di notar a vostra signoria il 
successo della guerra. Mi raccomando, la qual sia 
sempre felice. 

A tergo : ExceUentissimo artium et medi- 
cinae doctori domino Joanni Bomano^ uti pa- 
tri honorando. 

Copia di una lettera del signor Alexandro 
Fregoso, data in campo apresso Boma 8 
miglia, a di 24 Maiso 1527, scritta al si- 
gnor Jannes suo patre. 

Illustre signor et patre observandissimo. 

L'effetto dello andar tuor fora Nostro Signore 
questa notte passata de castello, come beri per una 
mia vi scrissi, non si ha seguito, perché beri aodo- 
rono a veder quel loco et come dovevemo far, et 
tornorono alle tre bore di notte, et li parse differir 
et meglio consultar tal cosa. Et cosi hoggì reduti 
lutti insieme, par siano resoluti star a veder che 
corsa seguirà per la venula del signor Viceré, qual 
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ha mandato a dimandar Nostro Signore a Siena, con 
salvoconduito del signor Duca et di quelli altri si- 
gnori de la liga, de posser andar a Roma, et se an- 
dare temporizzandj. Hoggi li nostri cavalli sono 
corsi fino a Roma, et hanno trovato a Ponlemole 
tre insegne con ripari Torti che non li pole andare 
al ponte piti che uno cavallo per volta, et de fora 
nelll prati 2000 archibuseri et una grossa banda de 
piche, et in Belveder quel medemo, et di fora in 
correria 800 cavalli in circa, et hanno preso quattro 
di nostri stradioti. El conte Filippino Doria è slato 
131^ allogiato qui con mi, et li ho fatto di quelle careze 
mi é stato possibile, et havemo hauti insieme pili 
el diversi parlamenti circa le cose nostre. Et in 
vero si mostra molto benivol» et amico nostro. 
Havea condutto zerca 800 fanti. Mi penso diman li 
menerà tutti per non haver danari et poche viltua- 
rie da interlenirse, et sua signoria tornarà air ar- 
mata. El signor Duca et questi signori lì hanno vo- 
luto dar conduta et fattoli instantia; non Tha voluto 
accettar niente. Né altro ho di degno. Alla bona 
grazia di vostra signoria mi aricomando. 

1 32 Questi sono li Diexe di la Balìa electi in Fio-, 
rsnssa poi la muiation del Stado, del mexe 
di Maso a di 21. 1527. 

Dieci di la guerra. 

Nicolò Capponi 
Tbomaso Soderini 
Andrea Pieri 
Nicola Zalti 
Federigo Gondi 
Agnolo Dona 
Ruberto di Nobeli 
Alfonso Strozi 
Tomaio Tosini 
Tomaso Caroesecchi 

Otto di Guarda et Balia. 

Nero dal Nero 
Luigi Soderini 
Giovanni Nimicini 
Giovanni Peruzi 
Scotaio Spini 
Lorenzo Manoelli 
Ylarion Martelli 
Vktoarin Laodi* 
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De r Agnello, date a l'Isola, olii 23 de Muso 1330 

1527. 

Heri venissemo qui a T Isola, dove in un mede- 
simo tempo arrivorono li francesi et il campo ec- 
clesiastico, li cavalli legieri del conte Gaudio Ran- 
gone, et quelli del signor Aloyse Gonzaga trahscor- 
sero fino alla Croce di Montemare qui apresso a 
Roma un miglio, et presero molti bagaglii. Hoggi 
questi signori hanno parlato insieme circa la ri- 
chiesta che lì ha fatto Nostro Signore di far uno 
salvocondulo al signor Viceré, et si sono risoluti di 
concedergelo, cusi lo hanno fatto expedir et man- 
datolo al ditto signor Viceré, al quale hanno fatto 
apresso offerta di scorta per poter passare più sicu- 
ramente. Et loro signorie, fatta la ditta expéditione, 
sono montati a cavallo et andati verso Roma per 
vedere il paese, et sono stali Un presso la città. Li 
cavalli lezieri che hanno condutto seco hanno fatto 
represaglia de alcuni saccomani, et hanno ancor 
preso un capo de guastatori, qual dice che havea il 
carico di far fare le Irinzee al castello. Hessendo lui 
stato interrogalo di quello fanno li imperiali, ha 
risposto che cingeano il castello di una trincea, la 
qual a questa bora é in termine di potersi difen- 
dere. Et che hanno tagliate tutte le strade che 
vanno al ditto castello, el reparalole con bastioni. 
Di più dice, che aspectano postdimane nove gente 
del regno, zoé quelle che venero con 1* armata, che 
sono 4000 spagnoli et 3000 lancichinechì, et che 
subito che siano gionli, voleno ussire alla campagna. 
Et che hanno abrusiate tulle le case che sono fuori 
di Roma tra Belveder et il castello Santo Angelo. 
Dimane si risolverà quanto sì ha a fare. Sono giunti 
qui li 500 fanti del Doria, de li quali ha il carico il 
conte Filippino. Luca Antonio allievo del qu. signor 
Joanni de Medici, è venuto al campo qui, liberato 
di Roma dal signor Aloyse Gonzaga e con cesarei, 
del qual dice il magior ben del mondo, laudandolo 
de animosità et liberalità sopra ogni allro. Da lui 
ho inteso, che 1 signor Ferrante et il ditto signor 
Aloyse hanno guadagnato niente o poco nel saco 
de Roma, anzi a suo iudilio dice credere che pid 
presto habbino perso et speso del suo per haver 
scossi molti pregioni soi amici de le mani de lao* 
zìchinechi et spagnoli, che non haveano il modo de 
pagare la taglia. É venuto al campo gran numero {$3^ 
de gentilomeni romani svalisati, io zuponci quali 

• 

(i) U owta i8t* é Muoii. 



Ì07 



MBxzvu, laooiò. 



Ì08 



sono sempre s(ali nascosti dopo la perdita di 
Roma; tra gli altri vi é il figliolo del signor Renzo. 
Questo exercilo patiscono extremamenle del vivere, 
et a questa bora molti sono morii della fame, et se 
Don se li fa altra provisione, le cose anderano 
male. 

Poetseripta. Hoggi s' è fatto la rassegna ge- 
nerale di tuUe ie fantarie di lo exercito, li quali 
sono stati extimati da persone che hanno pratica di 
h guerra, che non passano ip esser 15 milia fanti ; 
ma per il vero se hanno tutti una bella et bona 
gente. 

Del ditto, date olii 24, al medemo loco. 

Questi signori sono stati hoggi in consiglio, dove 
tutti li eondullieri dimane anderano a veder uno 
allogiamento che è alla Croce di Montemare presso 
Roma circa un miglio, et poi ritorneranno a parlar 
insieme per far qualche bona resoluzione. La notte 
passata sono morti di peste 4 homeni di arme 
francesi, et un fameglio di stalla de un homo d*ar- 
me del signor Duca. Li todeschi sono ancor loro 
infetti, ma si crede che questa contagione se pur- 
gare, per allpgiar ogniuno alla frasca. Le gente di 
qoesto exercito, disperate di fame, hanno sacbegialo 
boggi un castello qui vicino. Messer Joan Maria 
dalla Porta, nuntio del duca di Urbin, era in Roma, 
qual é giooto qui, ne ba ditto che Madama ilLgistris- 
sima partirà di Civitavechia per venir 9 Mantoa. Da 
lui ho ancor inteso^ che Nostro Signore il di iuanzi 
ehe si serasse in castello publicò cardinale U reve- 
rendissimo monsignor Elercule fradeilo di la Excel- 
lentia vostra ; et che Sua Beatitudine mandò la be- 
relta benedetta a la prefata Madama, la quale an- 
cor la tiene apresso di se per non haver trovato 
persona ohe la volesse allora portare a Mantoa, per 
il timore che si havea allora de li imperiali, dicendo 
ehe Sua Saf)tiià ha voluto far questo eontra il piacer 
et vokintà de molti che li persuadeano il contrario, 
affirsHindo che lei facea gran male, perohé, olirà 
ehe lei iniuriasse la servitù ebia tutvaano falla a $ua 
Beatitudine, la non dovea ancor farlo per besserli 
il signor Ferrante inimico X;ome é, andando coatra 
13^ con imperiali ; et che il mal officio di questi tali ba 
potuto operar niente. Quelli de caste! Santo Angelo, 
da poi che sono comparse le gente di questo exer- 
cito là apresso, banno fatto un gran tirare de ar- 
tellaria, et se dice che amazano assai persone di 
quelle che lavorano alle triiUMe. OgniuM di questo 



exercito patisse di viUualie, ma più gli homeni 
d'arme. 

Copia di lettere di campo, aeritte per Zuan 135^) 
Maria alla duchessa di Urbino^ date in 
V Ixoìa di Roma, a dì 24 Maeo 1527. 

Illustrissima et excellenlissìma signora pa- 
trona mia cara et singulare. 

Il successo infelicissimo della più bella patria 
del mondo, so che Vostra Exoellentia bavrè inteso 
difusamente con suo molto dispiacere, he$sendo lei 
compassionevole de ogni minimo nnale d'altrui. 
Però non accade, che raccontandolo vadi rinno- 
vando r infinito Olio dolore, nel quale ho qoesto 
conforto de haver salvato Tonore, che de la \ita io 
verità non ne fo gran peso né quella stima che io fa- 
ceva prima di questa ruina, la quale é tanto grande, 
che non é possibile ad immaginarsela. Partimo fi- 
nalmente di Roma accompagnali dal signor Fer- 
rante Gonzaga, signor Vespasiano Colonna iosino io 
barca alla via de Hostia, nella quale entrati, si mutò 
il vento et fummo relenuti tutta la notte apresso 
le mura della citiate, in maggior pericolo che ooo 
stavamo in Roma. Tutto il giorno sequeols non 
poteino passare la Magliaia, et quando a Dio piacque 
ne conducemo l'altro giorno ad Hostia, di dove 
pensando partir subito, expettassemo otto giorni 
le galee da Civitavecchia per il male tempo che 
sempre contiuuò. Et cosi Madama illustrissima mar- 
chesana di Mantoa, alli 22 di notte fu in Civita, dove 
non arrivai, facendomi trasportar a Palio iiosieme 
con la signora Felice et signora Maria nostra, la quale 
dopo r intrata in Roma de nemici Nostro Signor, 
Dio mi fece gratia di salvare, conducendola io eaxa 
di Madama et lasciandola con la signora Felice, che 
per terra poi se n'é ita a Civitavechia. He ne soq 
venuto qua al signor Illustrissimo, qual non l' ho 
trovato esser venuto qua ad altro e£feeto se non 
per dare spalle a chi s' era offerto di voler rubare 
il Papa (li castello, et bora hessendosi per li nemici 
remediuto al furto con trinzee et con grosse guar- 
die, et col concorso del regno che sta per gionger 
di giorno in giorno, si sia sulla disputa se'l se detn 
bia tentare più oltre. Et parmi, per quanto ho in- 
teso, sia resolulo di andare dimani a veder Io allo- 
giamento di la Croce di Montemare, con animo 
d'andarvi Y altro giorno, se non se muta senteptia. 
Che Dio facia seguir il meglio I 
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135^ Non m'incuparei di morire, lanlo mi trovo mal- 
contento apresso la calamità di Roma di vedere il 
signor mio illustrissimo cosi poco fiivorito da la for- 
tuna, che non liabbia modo di liberare, non dico il 
Papa et tutta Roma, ma tutlo il resto de cristiani ; 
che depende in la maggior parte de la perdita del 
Papa, lo penso che monsignor nostro illustrissimo 
non sapia di esser cardinale, huvendo Nostro Si- 
gnore pubblicatolo la Domenica avanti il Luui di la 
ruina sua, fo adi 5, per soliciludine del Forno be- 
nedetta la beretta et datala ad esso, il quale poi la 
dele a Madama illustrissima, che disse volerla man- 
dare a Mantoa per messo a posta ; ma vedendo le 
strale rotte, deliberò portarla seco, et cosi se la 
porla. Però desidero che lei li dia la nova, advisan- 
dolo che r arzive$covo di Ravena et il vescovo di 
Gadi, che sono in castello, hanno preso V abito et 
entrano ogni di in cougregatione con li reverendis- 
simi. Cosi pò far sua signoria illustrissima, zoè pi • 
gliar r abito, et quando Dio vorà si procurerà di 
baver la bolla et il capello. 

Lettera del ditto, di 25 Mazo, data 
un (giorno ?) ante. 

Slamane, vedendo il signor illustrissimo che sen- 
za co.nbatlere si venea ad ogni modo a perdere 
per le male provisioni che ogni di più continuavano, 
per beneflcio de la impresa propose in consiglio la 
deliberation sua esser ad ogni modo d' avvicinarsi 
al nemico et con lulta la forza combatlerlo, paren- 
doli men male di cometlersi alla fortuna con qual- 
che speranza di l'aiuto di Dio, che perdersi al certo 
senza alcun danno del nemico. Di V opinion sua 
erano il conte Ugo di Pepoli, il capitanio Leonardo 
Romolo et il conte Filippino Doria, che è qua capi- 
tanio di una banda di tanti che gli furon pagati da 
Nostro Signore prima che *1 fosse assediato. In 
questo ancora concorrea il proveditor Pixani, il 
Guizardiuo non dico, et fu ditto damalina d'andare 
allo allogiamenlo di la Croce di Moutemare, com- 
battendolo quando il nemico lo volesse impedire. 
Di poi vene aviso da la Illustrissima Signoria, che '1 
soccorso di 10 milia sguizari sarebbe presto in Ita- 
lia, onde non so se la deliberation si exeguirà; quan- 
do il soccorso venisse cosi presto come dicono, non 
186 ^^'^^ ^^ pensare ad altro che d' aspettarlo. Il 
soccorso de Napoli non é ancora gionto alli nemici. 

Post scripta. Questa notte, dopo longa disputa 
in grande consiglio si è concluso non si poter aiu- 
tare ragiooevolmenle Nostro Signore, né con fiato (?) 

/ J>iaHi di M. SkWio. — 2^. IlV^ 



ne con la forza, et il conte Guido Rangone obligato 
più di tulli, é stato uno degli più resoluli a dir que- 
sto suo parere. Et cosi non si andarà per adessj 
più avanti; ma penso ne reliraremo a Viterbo expe- 
lando il soccorso. Non so mò se Noslro Signore 
avrà tanto animo che voglia expellarlo. Baso la 
mano di Vostra Exccllentia. 

Lettera di 2i Maao, del campo ditto, 
di Urbano. 

Scrissi ultimamente, come il salvocondullo al 
Viceré, che è a Siena, era sta fatto a richiesta del 
Papa, et per quanto, se io non n^ inganno, posso 
indicar, penso attenderà lo accordo, se bene si è go- 
vernalo, perchè voler sforzar li inimici non avemo 
né modo né forze sulììoicnle, el voler robare, è 
mal andare a caxa di ladri, perché stanno bene ad- 
vertili el alP ordine, nò hanno mancalo, né man- 
cano provedere con Irinzee el allro che non possa 
uscire el voler spingersi alla Croce di Monlemare, 
come alcuni propongono, senza dire quello si possa 
fare li né pensare come le gente habbino a vivere, 
et come ce ne potremo relirare poi, che già confes- 
sano bisognerà fare, per le genti che di bora in bo- 
ra expeclano li nemici del reame, se già non sono 
gionle. Penso per il manco mal non si farà, et per 
(|ueslo anche il Papa sollicilar\ lo accordo dannoso 
a sé et altri, né credo possa succedere altro, se Dio 
per sua bontà non determina qualche cosa in con- 
trario miraculosamente. Hozi é venuto qui il noslro 
mlssier Gioan Maria Egidio cardinale. Ha messo in 
ordine circa 3000 fanti, et manda a dir voler venire 
el esser in le prime file; questo e un gran bravare. 
Todeschi per Roma cavalcano mule cum il capello 
el abito cardinalesco menando in gropa vescovi et 
altri, tra quali la Minerva vi é andato più di una 
volta. Rieri si andò per vedere lo allogiamenlo di i3g« 
la Croce di Monlemare, come anche si farà dimane, 
perchè beri non lo poleno veder al bisogno. Et nel 
scaramuzare, usci di Roma uno di bon naturale fato 
capo di guastatori da spagnoli; et al primo h deteno 
carico sepelire li niorli nello infelice caso, el da 
Ponte Sixto, Trastevere sino a mezzo Borgo, non 
mette Roma, alTirma haver sepellili 9800 corpi, et 
2000 haverne gettali in Tevere. 

Da Fiorenza, di sier Marco Foscari ora- 137 
tor, di 
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Da Vieenea, di sier Jaeomo di Cavalli ca- 
pitanio, di heri. Come, per Ire vie hanno aviso di 
preparalion di sopra, et manda una lettera di Zuan 
Antonio Zen capitanio del devedo, data a li Forni 
a di 36 Mazo, qual scrive cussi : 

Magnifìci signori rectori, patroni honorandi. 

In questa bora V è venuto uno da Trento, il 
qual ho examinaio di quello me ha parso. Me ha 
ditto, come in Trento se dice che V Àrcbiduca dia 
venire a Trento per andare a la impresa de Milan, 
et che 1 si fa provision di biave da cavallo, et che 
r e sta scritto per il paese 20 milia persone che ad 
una botta de. tamburo sarà in ordine. Ancor dice, 
che lo episcopo di Trento si se mette in ordine con 
la sua Tamiglia, et zerca tal vestire ha Tatto che tutti 
li teleri de veluti et sede lavora per lui. Se imagina 
per esser in ordine a la venuta di V Àrcbiduca. Al- 
tro non é ; mi raccomando a vostre magniflcentie. 

]37« Et lecto diete lettere, tutti rimaseno stupefatti, 
vedendo le cose andar male, dolendosi mollo di sier 
Zuan Vitturi che babbi fatto tal protesto. £t li Savi 
se tirono per consultar quid fiendum, unde in 
questo mezo fo fatto scurtinio di tre sopra le mo- 
nache per uno anno, in luogo di sier Nicolò Pasqua- 
ligo, sier Andrea Barbarigo et sier Marco Antonio 
Calbo, che compienc^ Tolti numero 15, passò ^o- 
lum uno di una ballota. 

Itemi feno saler di sali di Proveditori al sai sier 
Sebastian Malipiero. 



Scurtinio di tre sopra le monache. 

Sier Lorenzo Venier el dottor fo podestà a Ber- 
gamo, qu. sier Marin procurator, 

Sier Zuan Maria Malipiero el grande, qu. sier 
Pieho, 

Sier Benelo di Prioli fo di Pregadi, qu. sier Fran« 
Cesco, 

Sier Zuan Malipiero qu. sier Polo da santa Ma* 
ria Formosa, 
f Sier Lorenzo Badoer fo patron a 1* Arsenal, qu. 
sier Ruberto, 

Sier Sebastian Contarini el cavalier, fo podestà et 
capitanio in Caodistria, 

Sier Andrea Mocenigo el dottor, fo di Pregadi, 
di sier Lunardo procurator, 

Sier Francesco Contarini fo savio a terra ferma, 
qu, sier Zaccaria el cavalier, 



I Sier Alexandro Foscari fo di Pregadi, qu. sier 
Urban, 

Sier Nicolò Bon fo proveditor sora il cotimo di 
Londra, qu. sier Domenego, 

Sier Bernardo Justinian fo proveditor sora il co- 
timo di Alexiindria, qu. sier Francesco, 

Sier Nicolò Mocenigo é provedador al sal^ qu. 
sier Francesco, 

Sier Andrea Valier fo di la Zonta, qu. sier An- 
tonio. 

Sier Zuan Zustignan fo di la Zonta, qu. sier Zu- 
stignan. 

Noto. Il Badoer fu ultimo et passò di una bai- 
loia. 

Et r orator di Mantoa mandò a dir al Serenissi- 
mo, come el signor Hercules fratèllo del Marchese, 
qual é in questa terra incognito, bavia hauto di Ro- 
ma il Papa haverlo fatto cardinal, et però doman 
veria secreta a far reverentia a questa Signoria. 

Et licentiato la Zonta, restò il Conscio di X sem- 
plice, per prender certo cremonese qual feva bezi 
falsi, heri preso, fusse ben retenulo, collegiate etc., 
et cusi fu preso. 

Fu preso dar licentia al marchese di Vigevene 
di Triulzi, venuto ad habilar a Padoa con 8 di sci, 
possi portar arme. 

A dì 29. Vene in Collegio Y orator del duca di iti 
Milan, et fo concluso prestar al Duca ducati 6000 
per 6 mexi ; il qual ha dato per piezo di restituirli 
il Faylà, et cussi se li darà etc. 

Vene V orator di Fiorenza per saper di novo, 
et comunicò nove. 

Vene monsignor di Baius orator di Pranza, qual 
è stato in letto con gote et non poi varir, ha gran- 
dissimo mal a una man, si fa aiutar, et bave au- 
dientia con li Capi di X. 

Et in questa mattina, li Capi di X steteno Iod- 
gamente in Collegio, et fo ordinato hozi poi vespo- 
ro far Pregadi et Conscio di X con tulle do le Zoo- 
te ; cosa che mai più fu fatta, che la vizilia della 
Sensa Pregadi si reducesse. 

Da poi disnar adunca, il Serenissimo con manto 
d* oro soprarizo vene in chiexia a vesporo con li 
oratori Papa, Anglia, Milan, Fiorenza, Ferrara et 
Mantoa, et lo episcopo di Baffo Pexaro. Portò la 
spada sier Zuan Aivise Venier va conte a Zara, ve- 
stito damascbin negro ; fo suo compagno sier Lu- 
nardo Zantani qu. sier Antonio in damascbin ere- 
mexin. Procuratori do soli, sier Alvise Pasqualigo 
el sier Jaeomo Soranzo, Poi altri patricii di oflSci 
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di Rialto et S. Marco ' invidali al pranso doman, 
alcuni dottori et sier Lorenzo di Prioli el cavaiier, 
et quattro per conto del Serenissimo, sier Vicenzo 
Gritti, sier Fantin da chà da Pexaro, sier Gabriel 
Vendramini et sier Piero Contarini qu. sier Zaccaria 
el cavalìer. 

Da poi si reduse Pregadi, el^lecto lo lettere so- 
prascritte, fu posto, per i Savi del Conscio et terra 
ferma una lettera a TOrator in Pranza, con noandarli 
li summari di le cose di Roma, et persuada il re Cri* 
stianis'^imo a far provision et mandar li 10 milia 
sguizari et far altro, perchè non si facendo presto, 
indubitatamente li cesarei se faranno signori de 
Italia ; con altre parole ut in litteris, incitandolo a 
le provision. Et si manda la lista delle nòstre zenle 
havemo in tutti do li exercili. Ave tutto il Conscio. 

Fu posto, per li ditti, una lettera in campo al 
proveditor Pisani et provedilor ViKuri in risposta 
di soe, et come desiderassemo che *l Papa fosse 
soccorso el trato de lì, con segurlà però de Y exer- 
eito; et quanto a'vui sier Zuan Vitturi, di le parole 
havete detto al Capitanio zeneral et fallo una scrii* 
tura, non dovevi mai far cussi, perchè sotto questa 
scusa non fora quello è il desiderio noslro ; però si 
nbstegni nell'a venir di far più tal cose, et quello con- 
sultino siano uniti V un con V altro Proveditor ; el 
altre parole. 

Et sier Beneto DolQn el Consier messe, voler le 
lettere, con questo, atento sier Zuan Vilturi prove- 
ditor non è ben sano, sia eleclo il primo Conseio in 
loco suo uno altro Proveditor in campo con pena, 
con ducati .... et parti immediate^ ut in parte. 
Et letta questa sua opinion, il Serenissimo li disse 
non é tempo, et mandi prima la lettera, poi metti 
che parte che 1 voia ; el qual si tolse zoso. Andò la 
lettera. Fu presa. 

Et poi il Serenissimo fé licentiar il Pregadi, et 
restò il Conseio di X con tutte do le Zonte ; ma 
stete fino 

Da Crema, fo lettere di sier Ihmenego Con- 
tarini proveditor zeneral, di 27. Coma era ve- 
nuto li uno capitanio di fanti italian era con li ini- 
mici, chiamato .... con alcuni fanti, qual refe- 
risse che monsignor di la Motta caslelan del Castel 
di Milan, bessendo richiesto da li fanti spagnoli era 
nel castello, da viver, si pensò, dicendoli che andas- 
seno fuora con certi bollettini che havevano danari 
dal tal ; i qual ussiti et andati, volendo ritornar in 
castello non fono lassati più intrar. Item, dice che 
Antonio da Leva havia levato haver nova da Roma 
cbe Barbon non era morto ; per il che era sta fatto 



feste et precession etc Et andato esso Leva per 
parlar al castellan, si dolse di non haver voluto 
lassar intrar essi spagnoli, con dir feva coptra la 
Cesarea Maestà. Il qual li rispose voler teuir quel 
castello fin il duca di Borbon ritornasse et venisse 
r Imperador in Italia, altramente lo tenerla cussi. 

JDa Brexa, di rectori. Con avisi di le cose 
superior, di moti di zente et . ^ . . 

Gionse sora il parto una nave vien da Constan- 
tinopoli con li salnitri ha donato il Signor turco a , 
la Signoria nostra, cantara numero .... et parti 
zorni . , , . da Conslanlinopoli, et portò lettere 
del Bailo. 

Noto. Il formento beri et hozi caloe lire 2; siche 
li padoani valeno lire 9 il 3tero et non si trova copi- 
pradori. 

Copia di una lettera di sier Domenego Venier 139 
orator nostro, data in Civitavechia a dì 20 
Mazo 1527. 

Serenissime Princeps, et exceìleniissime 
Domine, Domine colendissime. 

Da poi la infelice captura et miserabel mina de 
la città di Roma, non ho habuto alcuno che babbi 
voluto portar lettere a Vostra Serenità, desiderando 
io, come era mio debito, far intender il seguilo, si 
della città, della Santità del Pontefice, come anche 
di me. Hora mò reducto in Civitavechia, facio la 
presente a Vostra Serenità dinotandoli il caso, co- 
me credo quella fino hora più largamente bavera 
inteso esser slato. Che Luni alli 6 del presente, ad 
una hora di giorno li inimici, scaramuzando, comiu- 
ciorno dar la battaglia da tre bande, zoé dalla port^ 
di Prati al baslion drieto di S. Pietro et ad uno reparo 
facto al giardin del reverendissimo Cesis, dove 
mancava il muro della città. Al qual bastione si 
fece prima inanzi monsignor di Borbone a piedi, 
et ferito et morto da una artegliaria lo coperseno 
subito, et più arditi che prima montorno il ba- 
stione, dal qual vilmente fuzendo tutti li nostri, 
introrno, solo per spazio de meza hora durata la 
battaglia. Dalla porta di Prati, li nostri preseno 
tre bandiere de li inimici, et poi anche similmente 
superchiando il valor de essi nemici, se ne fugi- 
rono. Et cosi intrati per tutti tre li lochi, fuzendo 
el li soldati et li romani, preseno il Borgo, dove 
seguite miserabii occisione. Il signor Renzo, reti- 
ratosi, mandò a dir al Pontefice si salvasse; il qual 
con quelli pochi cardinali si atrovavauo secQ $i re- 
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dusse in castello; nel qiial castello, per quanto mi 
disse il giorno avanti Sua Santità, non mi par vi sia* 
no quollo debile provisioni doveriano esser. Introrno 
poi inimici nella città per Trastevere et tutta la 
presero, et priorni otto continui Panno sachizata, 
facendo pregioni, amazando et brusando, et d^- 
mum usando tutte quelle crudeltà che far si pon- 
no, non perdonando a ehiesie ne monasteri, né 
a sexo, né a nalion alcuna, havendo li spagnoli 
•stessi sachizafo lo ambassator di Portogallo et il 
secretarlo dell* Imperatore, dando taglia a doi o 
Ire case de cardinali che sono della parte impe- 
riale, zoè la Valle, Siena, C^sarino et Tnchfort, 
quali da pò sono sta sachizati da li lanzinéch. La 
effu>ione del sangue el la moltitudine dei morii 
è stata infinita ; il saco qual^^ mai fusse de altra 
citlade ; li pregioni doi et tre volte ri-colà. Io non 
credo. Prìncipe Serenissimo, che in lo excidio di 
139* Hierusalem si potesse più fare. Alla defensione di 
quella città non si hanno trovato più fanti HOOO 
pagati, el il povero popolo, qual ha fjicto il dover; 
ma come ìnexperto el veduta la fuga de li cape- 
tanei, li quali come intenio furono li primi a re- 
tirarsp, se pose a fugire, et sono morti della no- 
biltà romana et di esso populo da 3 in 4000. Io, 
partendo quella matina a bon bora insieme con Tam- 
basalor del duca di Urbino, clarìssimo missier Fli- 
ronimo Lippomano el reverendo don Jacomo Co- 
co cum li mei secrelari per andar a palazo, ebbi 
nova da alcuni romani che fugivano come li ini- 
mici già intravano in la città, unde parve a noi, 
per non capitare in le mano loro redursi al pa- 
lazo della illustre marchesana di Mantoa, dove già 
ne erano fugili molti genlilomeni romani cum le 
lor famiglie. Et inlralevi dentro, mi apresentai a 
Sua Excellentia, pregandola fusse contenta io me 
salvasse li cum quelli altri signori. Et immediate 
sopragiunto Io exercilo cesareo, fui dimamlalo per 
pregione dal conte Alexandre da Nuvolara, qual in- 
sieme con uno capitanio spagnolo nominalo don 
Alonso di Corduba, havea tolto a perseverar quella 
casa cum uno taglione però de ducali 40 milia. 
Il quale conto Alexandre disse volersi a questo 
modo cum la mia taglia ristorare del danno li 
havea fallo le gente di Vostra Serenità in uno suo 
castello di là da Po in rezana. El fattomi inten- 
der il meglio mio esser darmi a lui che expeclar 
che quel capilanio Ispano mi dimandasse, mi con- 
tentai esser suo pregione cum quella taglia che 
parerà alla Exccllenlia di Madama, allegando però 
che iacoQSuelo esser che ambassator alcuno in ogni^ 



caso sia mai stalo facto pregione. Da poi entrato 
il signor Ferante fratello de lo illustrissimo signor 
marchese di Mantoa, mi mandò a visitare per il 
suo locolenenle, el dirmi come quel capilanio spa- 
gnolo et il resto de li capelanei de lo exercilo 
haveano procuralo che io fusse in le mano loro 
essendo persona di la qual a benefìcio della Mae- 
stà Cesarea se ne haveriano possulo per intelli- 
gentia delle nalione pubblice servire ; ma che né 
lui, né esso conte Alexandro, per la reverentia 
portano a Vostra Serenità, mai V havevano voluto 
consentire, essendo certissimi che me haveriano 
mandato in Spagna a lo Imperatore. Da poi, per 
dicli spagnoli et maxime per esso don Alonso più 
fiate sono sta offerti al diclo conte Alexandro, 
presenti molli de li nostri, che me lo hanno ref- 140 
ferito, ducati 5000 d'oro se lui mi desse in le 
sue mane per volermi amazare et sevire crudelis- 
simamente la persona mia; al che anche esso Conte 
mai ha voluto sentire, exorlandomi a lor taglia 
ducali 5000. Il che non volendo io fare, et havendo 
lui a menarmi cum li sui pregioni dove haria 
finita la vita mia in pochissimi giorni, atrovando- 
mi mal conditionato come sono, alla \fine per in- 
tercessione di esso signor Ferrante el illustrissima 
J^larchesana sua madre, esso conte Alexandro si 
ha contentato che, promettendo la dieta madama 
de presentarmi a Manina a Novolara dove a lui 
parerà in pregione sotto obbligatione di pagarli 
lei ducali 5000 d' oro in oro non mi apresentando, 
me ne babbi andar cum Sua Excellenlia a dicli 
lochi, dove poi parlerà della taglia mi ha a dare, 
El io cosi, fatta la promessa per Sua Excellenlia, 
de mia mano ho facta la medesima obligjrtione a 
lei, de la qual in vero, non ho se non laudarmi. Et 
scortomi esso Conte fora di Roma hoggi 8 giorni 
insieme cum alcuni nostri genlilomeni el prelati 
cum prefata Madama venissemo a Hoslia, cum la 
intenlione di montar sopra una delle galie di Vo- 
stra Serenità o del magnifico Doria el venir qui 
a Civitavechia. Ma essendovi sialo giorni sei per 
il tempo contrario, dicendo Soa Excellenlia beri 
volersi imbarcare per de qui, temendo il star suo 
lì non esser piò securo, mi parse cùm el claris- 
simo missier Marco Grimani el procurator, reve- 
rendi monsignor Coco et Bono el li mei secrelari 
venir inanzi. El così beri sera giongesserao de qui, 
né fino bora di Sua Excellenlia sapemo cosa al- 
cuna. Io, Serenissimo Principe, me ne andarò, se- 
condo la promission falla, ad uno de li lochi pre- 
nominati, pregando Vostra Serenità che in recom- 
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penso de tante fatiche mie fatte in quesla legatione, 
et a pleiade de questa mia adversilade, essendo 
io pur persona pubblica che di ragiono non dovea 
palire in cosa alcuna, ma solo per nome et servi- 
no di Vostra Sepenit?i, li piacqui scriver efficacis- 
simamente al dicto sifjnor Marchese, che con-^ide- 
ralo qupsforispoflo, et memore della liberalilà usò 
Vostra Serenila in liberafion dell' illustrissimo qu. 
suo padre, vogli questa fiata corrisponderli et in- 
tercieder ctim esso ccmte A'exandro, qual è di 
casa di Gonzajya, che vopr|i relaxarmi. Il qual Con- 
te, per quanto mi è sta dillo, tanto farà di me 
quanto da esso signor Marchese li sarà ordinalo. 
Io mi inginocchio alti piedi di Vostra Serenità, et 
di gralia la prego usi quesla fiala verso di me di 
la clementia sua, et tanto più lo fazi volenliera, 
quanto per la infirmila mia in pregione mi vedo 
IIO^ certissimamente morto, et per haver perduto il 
tutto delle robbe mie et argenti, siche non son 
rimasto salvo cum quello mi alrovo indosso, mai 
potria pagar taglia alcuna. Sum certissimo Vostra 
Serenità non recuserà di adiularmi cum le parole 
sue, et per dar exemplo ad allri che la habbino 
ad servire in lo advenire confidentemente, et non 
che per una semplice intercessione sua non spe- 
rino esser adiutati in tanta extrema calamilade in 
qiianìo io mi ritrovo. Ricomandandomi con tutto 
il cuore alla bontà et clementia sua, et di gralia 
la prego ad non mi abbandonare. 

Rilrovase in castellf>, per quanto intendo, delti 
prelati nostri, oltra il reverendissimo Pisani, li re- 
verendi arzìvescovo di Zara et vescovo di Ber- 
gamo. Il reverendo arzivescovo di Corfù era in 
casa del reverendissimo cardinal Cesarin,et é pregio- 
ne «<m taglia de ducati 1100. Il magnifico missier 
Marco Antonio Justiniano era in casa della illustris- 
sima marchesana di Manloa, et accusato da romani 
sua magnificentia volea spender ducati 40 milia 
per esser fatto cardinale, il capitanio spagnolo so- 
pranominato lo ha voluto per suo pregione a parte 
de li altri erano in dieta casa ; et intendo li do- 
mandano ducati 10 milia. Il ciarissimo missier Hi- 
ronimo Lippomano similmente è pregione, et li 
domandano ducati 3000. Et similmente li secrelari 
mei hanno habuto taglia de ducali 150. Da novo 
non scriverò altro a Vostra Serenità, perché credo 
quella del tutto sii advisafa, parlicularmente dalli 
clarissimi sui Provedìlori di lo exercito. Gralie eie. 
Di galea, nel porto di Civitnvpchia, alli 
20 Mazo 1527, tenute fino 21. lìicevuta a 
dì 28 ditto. 



Sumario di una lettera di Civitavechia di sier Hi 
Amolo Sanudo qu. sier Domenego^ data a 
dì 19 Mazo 1527. 

Come a di 3 Mazo zonse a Viterbo li inimici, 
qual poteva esser da 22 milia persone da fatti, e! 
resto era da ragazzi et bagaie, al numero di 30 
milia persone, et a di 5 andò sotto Roma, et a 
di 6 per il borgo di S. Piero introno per forza 
in Roma, fo de Luni. Dove hanno usa gran cru- 
deltà, non guardando a religiosi, donne et pulì, 
ma tutti per fil di spada li mandava. Et durò tal 
crudellà zorni 3. Et trovando preti che celebrava 
el corpo di Christo, li lanzinech li tolse 1* ostia di 
mano et Ira loro fazeano uno circulo, con el fiato 
la sopiavano in alto, e come Pos'ia cadeva in ter- 
ra, li deva di piedi sopra, fazendo grandissime 
cose, et poi prenrlea li preti et con li pugnali li 
rompea la chierega digando voler trovar el suo 
Dio, et tanto feva fino che i cadeva morti a li sci 
piedi. Poi a la maior divution di Roma toleva quel 
Crocefisso el li mettea una pica in spalla menan- 
dolo per Roma, et poi li rompea le braze et piedi, 
portando el Nostro Signor per terra. Poi andorono 
a uno monastero di done di fama sante el le ca- 
vorno fora sforzandole, fazendo grandissimo stra- 
pazo ; tra le qual fu una nepote del cardinal Co- 
Iona; che per tal caso seguile tra loro molle rixe, 
et ogni bora si fa costione et si amaza. Hanno fatto 
grandissimo buttino di danari, arzenti. Non è si 
tristo fanle che non abbia piena la bareta di ducali 
d'oro, et vanno partendose a poco a poco alla 
volta di reame. Et havemo per bon aviso esser 
partiti da 2500 di loro spagnoli; il resto si forti- 
ficano, pur hanno contra el signor Dio el tutto il 
popolo El nostro campo benissimo ad ordine, 
gionse a di 11 a Viterbo et a di 18 se parti; hozi 
dia esser mia 20 lonzi di Roma, et diman sarà 
apresso Roma mia 8 et 11 si riposerà, et Marti o ' 
Mercore faranno fatto d' arme el reinsiranno bene, 
come tulli pensa. Si trova in campo da persone 
pagade si dice numero 29 milia, poi de venturieri 
più di 11 milia, qual tulli corre per vendicarsi. 
Queste nove son verissime. El ciarissimo ambas- 
salor nostro se ritrova a Hostia al castello insie- 
me con la marchesana di Manloa, et per cattivi 
tempi mai habbiamo hauto comodità di mandar 4 
nostre galle a levar lui el la dilla signora, et quam- 
primum si potrà, si manderà. 
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iiV) Magnifico missier barba. 

La magnificentìa vostra fino a questa bora son 
certo baveri inteso il nriiserabii et più inaudito 
caso della captura di questa città, Luni a bore 21. 

Prima. Li iniinici tutto il giorno et U notte 
avanti combatterono alle mura, zoé scaramutando 
de fuori, ma el Luni mattina combatterono al ba- 
stione del torìone del borgo de S. Piero, et li a 
bonora spontorono fino sopra il bastione, dove 
combattendosi gagliardamente da tutte due le parte, 
ne morseno assaissimi gentilomeni romani, et di 
loro edam ne morseno molti, et infra li altri 
morse monsignor di Borbone da uno archibu- 
so. Tandem li inimici introrono el pr^eno il 
Borgo. Il Papa con molti cardinali et prelati se 
retirò in castello II signor Ambassador, essendo 
montato a cavallo per andar al castello, intese da 
oerti gentilomeni romani et caporioni della città, 
quali venivano dalla scaramuza, come il Borgo era 
preso, né vedendo modo di poter più entrare in 
eastello, anzi dubitando della vita, se redusse in 
casa della illustre signora marchesana di Manloa, 
et io etiam entrai in quella casa. Et combattutosi 
lutto quel giorno fin bore 31 in circa alli ponti 
della cittì, li nemici preseno ponte Sixto, el per 
de li intrati, cominciorno a sachizare el amazare 
le persone, x|uanti vi Irovorono, che non polessero 
pagar taglie. Quelli che a loro parevano poter pa* 
gar, facevano pregioni. Il sacco é stato de quelli 
che mai più se dice esserne slato uno simile, ne 
quello di Genoa è da comparar ad una minima 
parte di questo. Prima tolevano tutta la roba, poi 
pigliavano li patroni di essa, si homeni, come done, 
hnciulli, servitori et fantesche, et ad ogniuno met^^ 
tevano taglie oltre la roba presa/ et non havendo 
loro danari, li davano tormenti accerbissimi, ne 
ba vendo loro da pagare li amazavano, ma haven- 
do da pagare facevano pagare, ma non li lassavano 
per questo, ma li imponevano una nova taglia so- 
pra le case loro, et iierum li tormentavano, et non 
havendo da pagare li brusavano le case. Tutta 
questa città è in lanla tribulatione che veramente 
vostra magniGcenlia pò considerar, che per uni- 
versa! diclo, r inferno è più bella cosa da veder. 
Non si sente se non crudellà, si moreno molle et 
molle persone da fame di quelle della cillà. 

Noi al presente si atrovamo ancora in casa de 
la ditta illustre signora Marchesana, nella qual sì 
hanno salvali molli et molli gentilomeni romani 

(i U ctrU 141 * è bUnot. 



cum le sue donne, nella qual il Luni di sera intró 
Il conte di Nogolara el don Alonso da Corloba 
spagnolo, el assecurò la casa da lanzenech et altri 
cum (aglia de ducati 40 milia; la qual é sta pagala 
a capo per capo da lutti quelli che sono in casa, I42* 
excetto la signora Marchesana et la sua fameglia 
et il clarissimo signor Ambassator nostro, il qual 
non e compreso nel numero de questi ducali 40 
milia, ma voleno el pagi una grossa taglia ; siche 
il povero gentilomo è minalo. 

Il cardinal Colonna intrò, non beri, l'altro cum 
alcune gente delle sue. 

Il castello non si ha ancora dato; ma sono due 
voce. Alcuni dicono che il Papa se li dà pregione, 
oonditione che si1 menalo a Tlmperatore overo 
a Napoli, el paga di taglia lui et li cardinali che 
sono dentro ducali 300 milia, el il resto delle 
persone pagerano 50 milia, el la roba Dio scia 
come Tanderà. Altri dicono che non voleno per 
patti, ma lo vogliono a minare et minare eie. 
Da Boma, alli 10 di Mago 1527. 



Petrus de Franciscis. 

Magnifico missier barba eie. 

Heri a questa bora, cum la gralia del signor Dio 
siamo arrivali in Civitavecchia a Tarmata. Luni da poi 
pranzo parlissemo de casa della illustrissima signo- 
ra Marchesana et se ne andassemo a Ripa, dove ve- 
nuti ad Hoslia, siamo stali sie giorni li per il cattivo 
tempo ; pur questa mattina parliti cum bellissimo 
tempo siamo, come ho ditto, arrivati qui. Ben corso 
grandissimo pericolo de morte per fortuna gran- 
dissima che habbiamo havuto nelP ussir della foce 
del Tevere, per la qual havessemo perso il timon 
el lutti li homeni arbandonati, tamen per la gralia 
del signor Dio habiamo evaso tal pericolo, il qual 
già non se conveniva dapò tanti questi giorni scor- 
si. Il clarissimo Ambassator se ne vien pregion del 
signor Conte Alexandro de Nogolara da Gonzaga, 
qual Conte voi el vadi a Nogolara, el poi li inlese le 
condition de sua magnificenlia, li darà quella talgia 
che a lui parerà conveniente. El in caso che sua 
magniGcenlia scampasse, voi el sii tenuto pagare 
ducati 5000. El in vero diclo Conte in questo non 
si ha porta male, perchè da don Alfonso de Cordu- 
ba capo spagnolo ha potuto bavere ducali 5000 de 
contadi per haver sua magnificenlia in le man, di- 
cendo contenlarse pagar questi danari per poter 
amazarlo cum e sue mano; tamen diclo Conte non 
ha volulo mai dargelo. Siche sua magoiflcenlia et 
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volendo trar arlellarie quando il Serenìssimo roon- 
loe in Bucinloro, uno canon schiopoe. 

Itemy poi disnar, inlrando una nave con for- 
menti denlro, fo traila di dilla nave una arlellaria, 
et a caso uno homo era sopra una gomena, il cocon 
di r arlellaria ussite el li dele et Io buio in aqua. 
Andò a fondi el la bareta rimase sora acqua el lui 
non fu più visto. 

Fo cresemà hozi a S. Borlolomio, dove è il vi- 
cario del Patriarca, che za molli e( molli anni el 
forsi mai non si cresimò, ne ha voluto in ultra chie- 
sia di la terra si debbi cresimar, el fo il vescovo di 
Traù olim di Scarduna che cresimoe. 
144* li) questa sera, hessendo andata la duchessa di 
Urbin a star a Muran in cha Capello, dove slava 
suo Gol, volse (ar uno banchelo ad alcune done no- 
stre veneliaue, zoo numero .... 

É da saper. Come questa malina acadele, che 
essendo il Serenissimo col Bucintoro a San Nicolò 
di Lio, el udito messa, volendo tornar in Bucinloro, 
colui portava T ombrella dele, non voiando, in la 
corona de la luslitia sta a prova del Bucintoro, la 
qual cade in acqua, el uno griego si buio a V acqua 
et la tolse suso perchè era poco fondi, el forbita lo 
rimessa in capo alla luslitia. Molli tolse questo per 
mal augurio. 

Da poi disnar, zoè poi il pranzo, reduli li Savii, 
veneuo lettere di Udene, di sier Zuan Moro locole- 
Dente, di 



145 Da Udene, di sier Zuan Moro locoienente, 
di 26 Maeo, Manda una lettera hauta dalla comu- 
nità di Venzone, di '25 : 

Magnifico et clarissimo, eie. 

Alquanto da poi al partir de vostra signoria, 
zonse uno discreto zovene el circospetto iiorentino, 
quale dice venir di Bohemia el di Uongaria, el che 
bozi sono 8 zorni che '1 manca da Buda dove se 
atrova la maestà di esso Re hongarico, di boca del 
qual esso fiorentino dice pr(^riis auribus haver 
aldito dir : € Se potrò cum el poter mio et de li 
amici mei, io voglio romagnire re d« Hongaria, ali- 
ter voglio restar Re cum el poter del Turco, o 
lassarò la vita >. Item, dice che Sua Maestà ha zen- 
te assai a pie el a cavallo. Ancora dice che un si- 
gnor potano era zonto in Buda con zerca 50 cavalli, 
et che nel seguente zorno fu chiamalo nel Consiglio 
del Rei dove esso signor poiane offerse ad ogni 
Hua occorrentia di Soa Maestà 10 milia persone a 



j pie et a cavallo, et praecipue eonira alemani et a 
qualunque inimico di Sua Maestà. liem, dice che U 
Serenissimo archiduca Ferdinando era ritorualo de 
Slesia el era zonto in Olmizo di Boemia, dove il 
zorno di Santo Zuan Battista, a di '24 Zugno proxì- 
mo se ha a far una dieta, alla quale la Cesarea 
Maestà manda tre ambasciatori, lo re di Polonia 
doi, el lo re de Hongaria 5 ambasciatori, per causa 
de assetar el compouer esso re di Hongaria con lo 
preditto archiduca Ferdinando. Ulterius dice, la 
maestà del re de Polonia esser mollo inclinato al 
re di Hongaria. Item, che quando lo accordo uoo 
seguisse, la opinion di hongari non é di far fatto 
d' arme cum alemani, ma de scorsizar, brusar et 
depredar, i^raeterea dice, che venendo nei viazo 
de qua de Terranova zerca tre u)ia, haver visto da 
zerca tiO boemi cum uno schioppo et uno badii in 
spalla, i quali venivano verso queste parte, uon 
sapendo render altra cerliludine né del logo uè di 
la causa vanno. Nui iudichemo vengano a Claufurt 
de Carintia, perchè un nostro citadin, qual vien da 
Villaco, ne reilerisse che fortiticano dillo loco de 
Clanl'url, el che si aspellava t20U boemi a tal eOeto, 
imperocché guasladuri alemani non sono niente atti ^ ^^ 



a tal opera. Ci che '1 sia la verità, tulli quelh che 
furliiicavano Vienna sono guasladori boeuìi, vel 
saltem prò malori parte. Né altro habiamo per 
hora di signiiicarli eie. 

Andrea Corvalo venuto de Sagabria, dove fu 
mandalo per il Ciarissimo Locoleneule di la Patria, 
partite di Sagabria alti UL Riporta de li ba versi 
nova, che in quelli precedenti giorni certo numero 
di turchi sotto Ire sanzachi erano scorsi a Dosallia, 
Dobruvar, Udnica et certi altri luochi circumviciiìi, 
el subito ritornò indriedo cum represaglie di aniaie 
el bulini assai. Dice ancor esso Andrea, che nel suo 
ritorno a caso el se acompagnò con uno, qua! dicea 
venir dalla corte del Serenissimo Principe, et gli 
disse che Sua Serenità se atrovava a Boch qual é 
una terra grossa sul Danubio, né gli disse altra 
particolarità. Atlìrma etiam, che a Segna sono an- 
dati stipendiati del prefalo illustrissimo Principe, et 
che essendo lui Andrea a Lubiana di ritorno, el 
vide gente da pie el da cavallo et da 800 some de 
farine che andavano alla volta de Segna. Dei conte 
Chrisloforo dice che *1 si atrova in certo loco di là 
de la Sava, dove el feva zente, ma non haver pos- 
sulo intender quello el voglii far cum esse geute, 
ancora che'l ditto Andrea affirma haver parlato 
con persona che dicea venir da la corte propria del 
prefato Conte, qual persona gli confermete el far 
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de diete geole ; ma non se inlende a che etkcio, né 
che impresa ci sia per far ; subgiu^igendo che i so- 
prascritto Conte, alhì fin di questo roexe dovca ri- 
trovarsi a Crisio et li far una dieta general. Et cheM 
vescovo di Sagabria similmente dovea far una con- 
gregation del reverendo clero; ma non se divulga a 
che fin se habbino a far tal dieta et congregalione. 
Né altro etc. 

146 Adi ultimo Majsa. Non fu alcuna tollera da 
conto, et voletulo sier Beneto Dolfin ci consier, 
Pregadi per far uno Provedilor in campo in luogo 
di sier Zuan Vitluri» el Serenissimo et li Savii del 
Conscio li fono contrarìi, et li Cai del Conscio di X 
volseno il so* Conscio. 

Vene Gasparo di Michiel cogitor a PArmamento, 
perii qual fo preso la parte in Pregadi, et voi tro- 
var aurroe con modo vecbio, darli refusure airAr- 
mar et quello se li deva per avanti. Fono deputati 
per Collegio sier Alvise Michiel consier, sier Toma 
Hocenigo proveditor sopra V armar et sier Lunardo 
EoK) provedilor a V Arsenal, et Cassier di Collegio 
che lo aldisseuo el vedesseno T opinion sua. 

In questa matina, U Cai di XL che hozi com- 
pieno andono in Quarantia Criminal, et leda la 
parte zeroa tuor avocati a li Avogadori che fu presa 
in GraD Cooseio ; la qual fo modificala ut in ea. Et 
fu presa. Ave 7 di no. Se dia poner a Gran Conscio. 

Noto. Beri sera, che fu un cattivissimo tempo, 
el tempestò in meslrioa a Carpeneo, Zelarin et 
Marlalago molto forte. Hera tempesta grossa, et lì 
tolse biave, segale et tutto. 

Se intese, per lettere di l'Agnello dal campo 
di Vlxoia^ di 23 1 scrite al marchese di Manica. 
Come la compagnia di Paulo Luzasco con il suo lo- 
ooteneale Camillo Campagna, andati verso Roma, 
da inimici haono hauto danno non poco,^ et feritone 

uno fiol di domino Hironimo Sover- 

glMn ó uk ditta compagnia* 

Noto. U cardinal novo di Maotoa fratello del 
Marchese, signor don Hercules, che era qui, questa 

OMtina partite et é andato per a Manina. 

Audi in soa compagnia tra li altri Torator di Man- 
toe eiisleote in questa città. 

Da ffH disnor fo Conscio di X, cou tutte do le 
Zoote. Peno Cai di X per Zugno sier Polo Trivixan, 
sier Jacomo Corner et sier Antonio di PrioJi, stati 
aliru fiade. 

Et poi vesporo giQnse in questa terra sier Marco 
Grimani procurator, scapolato senza tagia con suo 
iosegoo» ita volinis Deo^ da Roma. Vie» di campo 

/ J)4aHi di U. 8ànuto. ^ Tom. IlV. 



da r Isola, di dove partite Domem'ca fò a di ?6, 
insieme con domino Filippo Don protonotario, di 
sier Alvise, scapolato con haver paga di taglia du- 
cati ... . Questo pirlò lettere a la Signoria del 
campo, di ^6. El inteso questo, assà zentilomeni 
andono a caxa a congratularse di la venuta soa; 
el qual diceva molte cose, come il summario dirò 
di sotto. In conclusìon, il mal seguitò in Roma più 
di quello è sta ditto; il modo del suo scapolar; che 146* 
il campo nostro è in gran disordine, et in gran di- 
sensioue fra li capi eie. Che se si havesse tolto lo 
alozamento da Santa Croce in Mare, si signorizava 
Belveder el il castello, etc. il qual inimici V hanno 
tolto loro. 

Et poco da poi gionse uno coricr con leltere 
del campo di 27. Il summario di 26 et 27, scriverò 
di sotto. 

Et in questo Conscio di X fo parlato assai zerca 
la materia si tratta 



Fo preso di far venir in questa terra, di Cipro, 
80 mila stara di formento, et mandar nave a car- 
garlo al numero di ... . Item^ far per scurtinio 
uno 

Nolo. In questa matina veneno in Collegio sier 
Alvise Pasqualigo, sier Francesco di Prioli, sier An- 
tonio Capello, et sier Vetor Grimani, poi vene sier 
Jacomo Soranzo, ma fu lardo. Procuratori di fa 
chiesia di San Marco, et sier Vetor Grimani si dolse 
al Serenissimo che la sera della vigilia della Scusa 
volendo inlrar in chiexia con li gastaldi et altri sol 
della Procuratia per conzar di mostrar il sangue di 
Cristo et altre reliquie sul pergolo insta il solito, 
era a la porta sier Lorenzo Loredan qu. sier Fantin 
signor di Notte per non lassar intrar homeni, el 
non vol:^ inlrasse li sol, imo li disse villania : che 
r era fin heco^ proeurator de la merda et altre 
parole iniuriose. Per il che il Serenissimo con li 
Coosieri ave a mal questo caso, et chiamato . . . 

ordinò fusse fallo processo conlra il 

ditto Signor di notte. Quel sarà, scriverò. 

Summario di una lettera da Fiorenza^ di 28 147 
Mmo 1527, scrita per uno Hironimo di 
Bianchi a domino Leonardo da Porto ci- 
tadin vicentino, dolor. 

Come messer Paulo da Porto è ancora a Or- 
vieto. 11 particular del suo fugir fu, che come li 
nemici furono entrali in Borgo et perduta la 8pe« 

15 
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ranza de potersi salvar in caslello, se callo giù da 
Belveder in certe vigne insienae eum un suo fa- 
meglio che da quella parte de prati erano et ca- 
valli de nemici, et tutti due andorono de vigna in 
vigna un poco discosto de la terra, et quivi si 
acquielorno et steteno per due giorni, et fece che*! 
garzone se mise una banda rossa, et andava in 
Borgo a comprar da viver et portava al luogo dove 
era messer Paulo. Et come fu quietato il furor de 
nemici, ritornorono tutti due nella città in giuppone 
alla soldata come si trovorono, et ne sono stali al- 
cuni giorni, et dopo se partirno et venero alla 
pedona sino ad Orvieto, Co^ habbiamo noi adviso 
che fece. 

Le forteze de Pisa et de Ligomo sono ancora a 
devotione de' Medici, et dicono non le voler con- 
segnar senza contrassegno del Papa; ma il deferir 
é per veder IVxito delle cose del castello di Roma. 
Et questi Signor fiorentini non vogliono ptir que- 
sta cosa, et tanto più che'l cardinal Cortona bavea 
mandato 40 fanti a Pisa con certe vitualie che in- 
trasseno in citadella, et ne sono stati presi 32, 2 
morti et 6 fugiti per le genti di Pisa, in modo che 
si sono sdegnati ; et doveano mandar danari in 
campo per pagar le gente, et hanno soprastato et 
soprastano di mandarli per rispetto di non haver 
queste fortezze; che è malissima materia. Ad ogni 
modo, credo che farano questi Medici rubelli et 

* conGs(;herano i loro beni, et si bene non havesseno 
fatto queste dimonstration di queste forteze, io 
penso che haveriano fatto il medesimo ancora che 
li havesseno promesso ncla mutation del governo 
di lassarli goder il suo et che potesseno star a 
loro piacere come li altri privati citadini, perchè nel 
far de li Consegli di questo novo govertìo, sono stati 
fatti tutti homeni exosi al stato di Medici. 

Il cardinal Egidio havea fatto dalla Marca et di 
Spoleli zercha 4000 boni fanti, et era venuto inanzi 
havendo fatto intender al signor Ducha che si ser* 
visse de dicti fanti a suo piacere, et che Sua Excel- 
lentia li havea risposo che se spìngeseno inanzi da 
quella banda di là dal Tevere et se acostasseno a 
Roma per molestarli da quella parte, perchè faria 

147« trovar barche che fosseno pronte che m ogni caso 
potesseno passar, et ridursi in campo. Et cosi erano 
venuti sino a Monterolondo 20 milia apresso Roma, 
et si aprcssavano tuttavia più a Roma. 

De li exerciti sono lettere di 25, che erano a 
I* boia 7 milia lontano di Roma, et che erano stati 
li capetanei a veder il alogìamento presso alla vigna 
del Papi soé alla croce di Monlemare dove vole- 



vano andar ad aloziarvi. Che Dìo li presi! bona- 
gratia di poter socorer quel benedetto castello. 

Copia di una lettera scritta del campo de Itt 
V Isola, adì 26 Mzso 1527, per Raynaldo 
Garambais parmesano. 

La venuta di questi eierciti fin qui ha fatto po- 
cbo utile a Nostro Signor,et manco lo farano andando 
più differendo, perché li cresserà ognora più difi- 
cultade. Et invero, da poi che noi semo stali qua, 
s' è visto esserli molte dificultade di poterli andare 
a spontare li nemici de! forte loro. Et sopra di que- 
sto s' é fatto molti consulti, tamen s* e deliberato ^ 
che'l saria uno minare tutto el mondo, andare a ^ 
combattere li nemici in nel loco dove sono. Stando « 
in questa deliberatione, mai non fu visto el forsi J 
non si vederà mai tanto core in exercilo come era m 
in questo a volere combattere, acomenzaodo a tutU m 
li capilanei, seguendo fin a li pagi. Ma vedendo «^ 
saria balere la testa in el muro, s*é risolto di fare^ 
intendere a Nostro Signore, tmmedtafegionti che sia- ^ 

no, andare a le trinzee fatte et sforzarle el combat 

tere, che a questo se potea fare securo, havendo ui 
spalla gaiarda de sviare come sari questa 
viene. Et per quello se può comprendere, se Dio^H 
non ne sarà più che contra, sarano puniti de lì stralìBl 
che hanno fatto in Roma de le cose sacre, el Xsmm 

strusione hanno fatto et fanno de li romani el ro 

mane et frati el preti et monache tutte menate t: — 
fracasso, et sopra a la roba et V honore che banno"-— 
tolto, li fanno morire di fame, che tutte le vituarie== 
che erano in Roma tutte sono state redutle in 
in Borgo et in Transtevere, sì che si moreno da la 
fame. Apresso, T abate di Nazara ha mandalo in 
castello a Nostro Signore a farse conferire li beoe« " 
ficii de li homicidii de preti che hanno fatto, et 
cosi Soa Santità dubitandose di non pervenire in 
le man sue, li ha confento in quelle persone che 
loro hanno rechiesto ; si che vedete cume va le cose 
del mondo. Se Nostro Signore potrà aspettare 
come poterà s*el vote, perché si sa di certo che 
dentro del castello li è da vivere per più di dai 
mexì a le genti che li sono di dentro, quatte sono 
da 600, de le quali gè n*è da 200 da guerra, le 
cose se poteriano redure de una exlrema ìnfeliciti 
a una felicità. Non so come se risolverà Sua Santità 
a volerse tenere, a ben che credo sarà sforzato a 
farlo necessitate perché non* potrà bavere acordo 
con li nemici se non con el capo al collo. Staremo 
qua sin che si babia risposta da Soa Santità. Dio 
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da le incertiiuJine della saa liberalione. Concio- 
deoJo, che se come huomo diceva alcuna cosa di 
error, che io ne chiedeva perdono, ma che con 
quella sincerila che deve un par mio mi movea, et 
perchè poi la comune opinione ha condesceso a 
questo, et che anco li altri che erano di parer con- 
trario hanno ceduto, mi è parso scrivervi la pre% 
sente, affine che con la prudenlia vostra intendiate 
se il progresso dello effecto'ha portato di me al- 
cuna mala satisfalione, et che li provediale come 
mi confidò, pregandovi operar circa la venuta mia 
in Lombardia sì per le cagioni scritte, come per 
altre mie cagioni importanti occorse da poco in qua, 
che non mi è lecito scrivervi eie. 

151" De Roma de missier Sigismondo dalla Torre. 
Data nel pataiio Apostolico alti 11 di 
Maeo 1527, scritta al signor marchese di 
Mantova. 

Intenderà duRche vostra excellentia, che havendo 
questo exercito con animo deliberato concluso di 
venir alla expugnation di Fiorenza, et hessendo al 
tutto excluso ogni conditione di pace, poi che a la 
venula del Illustrissimo signor Viceré alla Pieve 
San Stefano gi& si era firmato il chiodo di non 
volere se non con tali partili che Nostro Signor né 
Signori fiorentini volevano acetar, si marchiò inanzi 
tanto, che si gionse a Zonta, loco dove si potea pi- 
gliar il camino per Fiorenza et per Roma, et benché 
di altro loco si havesse potuto pigliar più comoda- 
mente la via di Firenze, pur parea necessario venir 
a capitar in questo loco per haver sicuramente da 
senesi vitualìe per rinfrescar Texercito, quale bavea 
patito quelli incomodi che nessuno cbe non li ba 
veduti potrà giamai credere. Et io per me che ci 
era apena, osarò a dirlo a qualche tempo, perché 
puochi serano che lo accetano per vero. Bisogna\^ 
anco pigliar artigliane et manilioni per far Pim- 
presa, et però con questo colore si conducessimo 
fin li donde lo exercito fu chiarito della risolutione 
di venir a Roma ; il che parve si novo et si strano 
cbe spagnoli volseno mulinar, allegando cbe tutto 
il disagio palilo haveano toleralo pascendosi di la 
speranza di dipredar Firenze, et bora venendo a 
Roma, sapeano che le cose pigliariano effecto per 
la via di appontamenlo, il che levarla loro il pro- 
filo che se leneano certo, né a miglior partito pò- 
frano in lai caso venire che essere pagati de loro 

(i) U ctrU 150 * è bianca. 



avanzi, il chd alla grande pena patita et alla spe- 
ranza concetta, era però niente. Pur, per megio ma- 
ximamenle del signor Joanne di Urbina fu dato 
rimedio al tutto, et cosi la mattina se inviassemo 
cavalcando a si aspre giornate et per si stranie vie 
con si perverso tempo, che quello che si bavea pa- 
tito prima, che già si credea essere extremo, é stato 
niente, perchè in selle giorni fussemo su le porle 
di Roma che non furono manco di l'20 miglia, et 
per tempo late, che non era possibile cavalchare, et 
maximamente il giorno che parlissemo da Ponte 
Santino et venissemo a Montefiascone, che si pas- |5J* 
sorno quelle fiumare con si extremo pericolo che 
non si potria dir più. Et ben ce ne sono rimasi. 
Finalmente, alli cinque fussirao sopra Roma dal 
canto di Belvedere et di Translevere. Del qual loco 
per camino il signor Duca mandò un trombela a 
Nostro Signor, con urta lettera nella qual ultima- 
mente se risolvea di assetar le cose con Sua San- 
tità pagando allo exercito 300 milia ducati ; ai cbe 
non fu risposto. Unde hessendo noi conduli in loco 
angusto et carestioso, et havendo dinanzi uu Te- 
vere et una Roma, et intendendo che drielo ne 
cavalcha\'a un grosso exercilo, si pensò essere ne- 
cessario tentar la fortuna, al cbe ci faceva più arditi 
il saper che in Roma non era gran pro\isione di 
buona gente pagala. Cosi agli sei, che fu Luoidi pas- 
selo, di poco innanzi gion)0, quel poverino di mon- 
signor di Borbone, con quelle podie gente che lu- 
mulluariamente puoté haver, andò alla muragtia cbe 
é fra il barcheto et la porta de San Pancrtlìo, et 
cominciò a dar l' assalto. Tutto il campo tuttavia di 
mano in mano andava alla battaglia, et li lanzeboecbi 
andorno acanlo la porta di Transtevere sopra la 
collina a dar il loro assalto. Et eoo essi era il 
signor principe di Grange, il signor Perante Gon- 
zaga con circa 300 o 350 bomeni d* arme a pie, 
veniva al loco ove monsignor di Borbone ferito 
nella anguinaglia da un smeriglio cade morto, il 
che, anche che fusse tenuto secreto, pur fra molti 
si seppe, et diede materia cbe la battaglia non pro- 
cedeva con quela caldeza dal voler vincere si richie- 
deva; pur sopragiongendo al tempo ordenato il si- 
gnor Ferrante con le gente d*armc, il qual su li 
occhi di tutto lo exercilo ha meritalo haver l'honore 
di tanta parte in questa vitoria quanta forsi babbi 
homo che ci sia stato, et questo é publicassimo et 
c*é nela bocha di ognuno, comincio la impresa a pi- 
gliar tanto di favore, che riscaldata la bataglia, la 
qual dal principio fin al fine durò nn'hora et mezza, 
et qualcosclla di più, per un piceoi rotto cbe fu 
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Cesarea, li qua) prometonoallialemaniohe se fra ter- 
mine di uno mese non gli pagano integramente, gli 
darano in loro potere Parma et Piasenza, et fra 
tanto la persona riel signor principe di Grange gli 
remane obligata. Et cosi domane se incominciaranno 
a pagare parte deli denari del primo pagamento, 
et perchè non si trovano lutti in contanti nel ca- 
stello, se incomincieri a bater de li argenti nella 
Cecha. De questi primi denari se dice che Nostro 
Signore ne paga parte, et parte ne pagano quelli che 
sono nel castello, secondo le persone che sono et le 
rohhe che ci hanno. Postdomane se ne pigliarà il 
possesso, et se tiene che gli remaneri per castellano 
don Philippo Cerviglione con 150 spagnoli et 150 
alemani, et poi Nostro Signore uscirà et con li car- 
dinali che ci sono dentro andarà alla via di Napoli 
per andar poi in Spagna. Tutti li allri cosi soldati 
come di altra professione andarano ove vorano a suo 
beneplacito. 

Monsignor della Mota è sta fatto governator di 
Roma, et beri incominciò ad esercitar il suo officio. 
Le cose di questa cita cominciano pur a respirar un 
poco perchè più non si fanno pregioni, ma si dubita 
che la pèste non faccia la parte sua, perchè fra che 
gii ce ne era principio, in questi tumulti poi nelli 
quali et le persone et le robbe si sono meschiate 
insieme, et le persone et bestie morte sono stati 5 
in 6 giorni insepolti, è tanto il fetlore, che non si 
può andare in volta per alcuni lochi ove era ma- 
153* gior la copia de li morti; tal che da ogni canto sono 
angustie. Non obstante che lo apontamento |sia 
come fermato, per alcuni segni che si sono veduti 
questa sera fare al castello, et per qualche altra 
suspitione è sta ordinato di star questa notte molto 
advertiti. Da doi giorni in qua si è levato fama per 
questo exercito che*l signor marchexe del Vasto 
verrà in campo fra 3 o 4 giorni. Chi la tiene per 
certa, et chi non la crede punto. Certeza non ve n*é, 
per quanto ho potuto intendere. 

Il signor cardinale Colonna, che mi bavea scor- 
dato di dirlo, sera remesso agli offitii, benefitii, di- 
gnità et honorì come prima, come per li capitoli 
quanto più presto li lassarano vedere Vostra Signo- 
ria diflTusamenle vederà. 

1 54 De Boma de messer Sigismondo dalla Torre, 

data alli 23 de Mago 1527. 

Per haver scrito diffusamente per molte altre 
mie, di quale so pid che alcune serano capitate, non 
repliearò altramente, bavendo scritto quel poco che 
si può scrivere de la mina di questa desolatissima 



citi, poco a paragone di quel che è stato io effetto. 
Che a voler scriver quello cb*é la verità, io per me 
non credo che homo fosse bastante. 

Scrissi che lo apontamento de Nostro Signore 
si tenea per concluso cou quelle condilione che avi- 
sai ; il che da pur una et un altra difficultà, quando 
si credea poi che fosse concluso è andato io fumo 
tal che pili non se ne parla, anzi sentendosi che lo 
exercito di la lega viene inanti et già é a Tlnsola, si 
sono fatte le trinzee dintorno al castello dal canto 
di fuori, aziò che senza gran travaglio non possi 
esser soccorso o levatone Nostro Signore. 

Tutto lo exercito imperiale sta molto advertito 
perchè li loro nemici non li possano inganare, che 
del sforzarli mostrano baver tanto animo di com- 
batere et de vincere quanto hanno bavulo a com- 
bater et vincer Roma. Qui, quelli che hanno trava- 
gli sentono manco fastidii, et questo dico perchè 
quelli che sono implicati nelli n^otii della guerra 
'sono tanto immersi in quel |)ensiero, che altro non 
gli offende. Ma noi poveri ambasatorì che non ba- 
vemo da travagliar in quello, stemo in la magior 
paura del mondo per la peste, la qual fa de mali 
scherzi, et da tre di in qua è intrala in alcuna parte 
de la famiglia del signor duca di Barbone. Et un 
Julio già suo secretano et hor thesoriero, é morto 
con uno capellano et altri dui, di maniera che tilt- 
dique sunl angustiae. 

lo questi giorni son stato un poco indisposto di 
stomaco, pur sto assai bene. Qui si sta in expecla- 
tion del signor marchese del Guasto et il signor 
Alarcon vengano con alcune di quelle gente del 
regno, le qual, quando questo exercito se disponesse 
ussir alla campagna contra quel de la lega, bastariaa 
insieme con li signori Cplonesi, alli qual seria assi- 
gnato questa impresa per tenir l'assedio al castello, 
nel quale il signor arcivescovo di Capua, da che la 
pratica si è disconclusa, non è poi inlrato. Et il si- 
gnor Gioan Bartholamio Gatinara, che già per altre 
mie scrissi esser ferito in una spalla da uno arco- 
buso andando in castello, e come guarito. 

Ho scritto al signor Suardino in Spagna lutto 
successo di questa vittoria ; ma le lettere non sono 
ancor partite che monsignor de Beouri, qual subito 
che le cose del castello pigliavano forma dovea par- 
tirse, non essendo quelle resolute, non è per ancor 
andato. Il signor principe de Grange ha ben man- 
dato un suo nominato monsignor Dentavilla giove- 
neto locotenente di suoi cavalli legieri ; ma lo ha 
mandato con semplice aviso del successo di Roma, 
per quello che se oe può sapere. 
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Questa notte si sono scoperti dui qui in casa del 
signor Ferrante Gonzaga amaiali di segno, un solo 
credenziero et un parechiador de sala. 

Pensi Vostra Cxcellentia con che animo si sia. 
So pensa clie a partirsi, la mala condilione de la cita 
fa ogni cosa mal sicura et difficile. 

i55 Copia et sumario di ufM lettera di Rama seri- 
ia per sier Zuan Barozi qu. sier Francesco, 
a sier Antonio suo fradello, qual èpreson de 
hispani, data a dì 12 Mago 1527, 

Antonio fradel carissimo. 

Credo che tu habi inteso la calamità el lo exter* 
minio di Roma. Tutta é sta messa a sacho da spa- 
gnoli el lanzinech, morti 17 mìlia persone, molli 
episcopi, do cardinali? Per Roma non se vede se 
non morti, hormai 3 el 6 zorni che se sachiza. Han- 
no fallo tulli presoni salvo pochi che sono in castello. 
Hai fo una si miserabile el lacrymosa cosa, olirà 
che pigliano tutta la roba. Fanno i homeni presoni, 
danno tormenti, el chi non paga la tàglia immediate 
amazzano la piiì parte. Io son preson de spagnoli ; 
me havevano messo taglia 1000 ducati, dicendo che 
io era offilial. Me hanno dato do Irati di corda, el 
poi il focho sotto ai piedi. Dio volesse che io fosse 
morto piulosto che vederme in tanta calamità. Pur 
me hanno fatto, che me ho messo taglia ducali 140, 
aliter me farano a bochooi. lo ho perso il lutto, 
ma di questo non me curo, lo non voria morir si 
tosto. Già 6 zorni che non manzo salvo pan el aqua 
el eum penuria; si che, el mio caro fradelo Antonio, 
a li mi ricomandOf non mi lassar morir si misera- 
mente. Vendi quelli soldi de liona (?), vendi la casela 
di Lena o impegna. Scrivi a Mariela, el dili che io 
quando veni a Veuelia li mandai ducati 100, el che 
in sta mia miseria la non me a bandoni per V amor 
de Dio. Guarda se Anzolo ha qualche denaro, se tu 
eredesi ben mendicar un pocho in qua un pocho in 
là, per Tamor de Dio non mi abandonar, perché se 
io periso perirà el vescovado et tulli li offlcii. Scri- 
vo alcune lettere ad alcuni di quali Irazerai quel 
pid danaro é possibile, aziò che tu me liberi de sia 
captività el da la morte. Me hanno dato tempo 36 
2orai| et se non pago i me farano in pezi, si che el 
it)io fradelo, aiulame per V amor de Dio, aiutame 
tier r amor de la Nostra Donna più tosto é possi- 
la ile« perché vedendo loro una parte del danaro, forsi 
- Si« placerano. Tutti romani et done el puti sono pre- 
B^ni, et chi non paga amazano. Il sacho di Zenoa, el 
INicbo di Rodi fo una zeutileza a par de que- 



sto. Sta matina, il cardinal CoIona vene in Roma, et 
obstante che M sia inimico, tamen visto li corpi 
morii e la miseria el tutte le case rote el sachezate, 
se cazò a pianzer. El Papa, qual é in castello, se vo- 
ria dar a costoro, el tutta la roba. Lor li ha risposo 
che i vuol la sua persona ne le man et farlo in pezi. 
Tamen che io pagasi la taglia et non fosse morto 
si mìseramente non me curarla. Aiulame el mio 
Antonio, aiutame per V amor de Dio el presto. El 
luogo dove son preson é la stantia del signor mis- 
sier Piero Salamais spagnol nunlio de Ferdinando, 
arente lo auditor de la camera. Iterum mi rico- 
mando. 

Die 12 Mago. 
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Solloscripta : 



JOANNGS BàROTIUS 

captivus. 



Voleva scriver a molti altri, ma non ho pur car- 
ta ; siche parla con don Arcanzolo el qual so me 
darà qualche cosa. Madona Laura forsi non mi aban- 
donerà. Missier Alvise anche lui forse me aiutarà, 
siche parla con el Gusoni, con missier Gabriel Moro 
el con chi le parerà : so ben che haveva molti amici, 
adesso non mi vieneno in mente perché son fuor 
de mi. Scrivi caldamente al Pisani nostro cugnado, 
et se olirà sta summa potesse haver 3 o 4 ducati, 
saria mollo a proGto, perché come le ho dillo son 
in camisa. Se costoro te diseseno perché non se falò 
aiutar a nostro barba? dili come lui fo spogliato da 
Colonesi, et é povero et andato a Fiorenza a lezer 
per povertà. 

Copia di una lettera scritta per domino Biro- 1 56 
nimo Rorario nuntio pontificio, data in 
Uratislavia a dì 8 Mago 1527 ^ driMata a 
sier Carlo Contarini, 

Magni6co signor mio bonorandissimo. 

Dal lalor de la presente missier Francesco Col), 
inlesi vostra signoria esser ritornala a Venetia, del 
òhe ne presi singular apiacer, sapendo el desiderio 
de vostra signoria. Et cerio, se la havesse conti* 
nualo el camino verso Praga, sarta stala martire ^ 
insieme con mi, né circha ciò li voglio dir altro. Bea 
haria visto paese bellissimo, et maxime la Moravia 
ac etiam Bohemia, qual mai harei creduto, et la 
cita de Praga, et questa senza molle altre che pro« 
metto a vostra signoria la non ba visto ia pid bella 
in Alemagna. Et del lutto me rimetto a la relation 
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del preralo missi^r Francesao. Nave non son ocorse 
degoe de aviso. Questo Re Tara la impresa de Uon- 
garùi, per la qual sin hora bohemi li dano^GOOO 
fanti el lOOQ cavalli, moravi ^000 et 100 cavalli. De 
questi de Slesia noo se sa aneora quello darauo. 
Qm^ìIì de Tyruol li dano 5000 fanti, el lutti questi 
QOinÀQ0(i li d^QO pagali per sei mesi. Quello li dta 
la A»u9tri9 con el resto de li suoi paesi non so. Son 
ventiti qui el marchese Joachln elector, el duca de 
Bransvich el molti altri duchi qui vicini, et si aspec- 
la dipane el duca Zorzi de Sajcouia. 

Vostra signoria harà intesa la rota ha dato quel 
homo Niger in Hongaria, qual si fa de la casa de 
Paleologi, a Fedro Pekym vayvoda deTransilvania, 
qual si dicea esser slata de 4000 homeni. Bora si 
afferma che da una parte et V altra ne sia morti da 
13 myja*. CI pjrefHlQ Niger homo, in Moravia hebe 
un suo apPQSSo questo Re, et si tiene che non solo 
reslassen dacordo, ma etiam che «|ueslo Re li pro- 
Dietesae rilrovarse a mezo Junio in Hoogaria. Prego 
vostra signoria sia contenta far le mie humiU raco* 
loandationi al Serenissimo^ offerendo ogni mia ser- 
vii» di quel lUnslrissi^io Sbto, et pi'ego vostra 
sigooria me comandi et al magnifico 3uo fratello se 
d^gni Qiollo raconyus^armi. 

156^ Copia a un/Ek lettera 

cM ditto, dat^ in Vuradisìavia^ 13 Mcm 1527^ 

Magni/ice ac clarissime Domine honoran- 
dissime. 

PQr lettere di missier Fìironimo mio parente» ho 
inleso vostra signoria esser sta elecla Savio di ter- 
ra ferma, del che con tutto cuore con lei mi con- 
; gjr^lutOf el spero de ben, in meglio udir vostra si- 
gnoria crescer a n^ior grado,, secondo oaer iJLa le 
irareel $i^gu(ar virtù sue. 

Vostra signoria ha da saper^ eome questa prò- 
vintia di Slesia e molto grande et tiene in longeza 
dele lige 60^ iédal re Malhia io qua ha mai voluto 
praUr ofikagjq «k pe aleuiiou Al presente si b» las- 
sato fm» tanto Sito da questo Re, et. maxime con 
kiadb#fealia da Upripcipi li son venj^li^sieomlep6r 
uoi alira mia. mand^Eila per missier Fratesco de 
• C^ gft ho ayisaio,. c.he bave bavgb> de gqalia aa- 
darli a br el ìuramento a Itti et alla regina fin alla 
locstaii^a^doVie h^ve^in falto preparar avaoii la casa 
un iribunai^ Et esaend^ q1 Re da loff richiesiiQ ad 
andar a^eno fin: a la casa della villa, non li ba vo» 
Inta compiacer.. Bora li dimanda 2000 cavalli et . 
|A(M) (ani! pcx Hofigaria. Vodereno «.quello ieii0oi« I 



veran; ma t^gnó cerio, a li parasi graodi se bno, che 
el guadagnarà quel regno et senza dubio quello oc- 
corerà vostra signoria sarà avisata, a la qual mollo 
mi ricomando. 

Fanti con il elarissimo Proveddtor missier Al- 157 
vixe Pixani proveditor general in campo 
et proveditor in Toscana, 
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general, fanli ....».' numero 50 


Lanze spezade del signor Maiale 




sia {Bagliom). . 




> 80 


Marlin Corso . , . . . 




» 194 


Qalistello Corsa .... 




> 180 


Coole Julio da Montebcllo . 




. » 287 


Jacanaa da Nocera . . . 




> 184 


Hìcardo da Peliglian . . . 




> 182 


Marobese Malaspioa . . . 




» 194 


Hanibal Dasisa (?) .... 




> 194 


Anzolo da Peroxa .... 




» 179 


Bin Signorelli .*.... 




> 300 


Panta d» Peroxa .... 




» ?00 


MiUoda Peroxa .... 




» 179 


Antonio da Santo Antonio . 




> 184 


Marco da Napoli .... 




> 267 


Gigante Corso 




» 391 


Polista Corso ..... 




> 246 


Christopbalo Albanese . . 




> i7a 


GoQte Herc«le6 Rangon. . . 




> 288 


Gabriel dalla Bi,v4i .... 




> 243 


Zanio Albaoexe .... 




> 280 


Biasio Stella 




> 226 


Coale Gentil 




> 288 


Antonio ForarooliQ . .. . 




» 75 


Pi^» FrftQcesco d» Viteibo 




» 389 


Rodolfo da Maatoa . . . 




> 236 


Soldà d« Ugubio .... 




> 160 


4acomo d« Cacpegoia . . . 




> 163 


Troiao Carbooarft 




> 187 


Barixella - . 




> 35 



Sumoia faali numero 6134 

Zenià $ arme oion U alarissimo PisfoM a ì^ 
legiertà in Toschama. 

Illnslrissimo signor duca di Urbino 

c^pjtanio general, lanze . . . novera 60 
Il locoleoente del signor Malatesla 
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169"; Copia di capHoli di lo acordo fatto fra il pon- 
tefice papa Clemente Settimo et li eapitanei 
cesarei a Roma, 

Al nome di Dio, 1527 a di 5 di Mazo. Perchè Io 
fedelissimo exercilo cesareo è entrato in Roma el il 
santissimo signor papa Clemente sellimo cum multi 
reverendissimi cardinali, prelati, cortegiani, servi- 
tori et altri eapitanei et gente di guerra cum al- 
quanti mercadanli et ciladini romani et altri si hano 
reliratì in castello de Santo Angelo, persuadendose 
Soa Sentiti che la Maeslà Cesarea non sia per man- 
car di conservar el proteger de ogni violenlia Sua 
Beatitudine, reverendissimi cardinali el allri ante- 
ditti cum la Sede Apostolica, sicome ha hauto et ha 
in animo di star et perseverar in amicitia, quiete et 
tranqniliti. Cum Soa Santità ha fatto chiamar il 
magnifico missier Bortbolamio Gattìnario regente 
nel regno di Napoli, aziò che in nome di Sua Santità 
exhibisse et offerisse agli illustrissimi mugnilici et 
mollo extrenui signori eapitanei de ditto exercilo, 
et ad esso exercilo le subsequente conditione da 
tenere, observar inviolàbiliter da ambe le parte. 

Primo, che Sua Santità con tutti gli reverendis- 
simi cardinali, prelati, cortegiani et servitori, capi- 
tane! de gente di guerra et qualunque merchanle, 
cittadini romani et tutti gli altri si ritrovano in dito 
castello, se metteno in protectìone et potestà de 
ditti signori capitane! cesarei, cum sicureza de le 
persone et. robe loro siano accompagnati nel regno 
di Napoli el più ultra dove sera espediente, per 
poter venir comodamonle alla Cesarea Maestà senza 
alcuna violenlia o impedimento. Et se gli faciano 
tratamenti tali quando convengono ad Sua Beatilu- 
dine et alla dignità tale quale è de Sua Santità et 
degli prefati reverendissimi signori cardinali et al- 
tri. El se alcuni de loro, excepto che Sua Santità et 
reverendissimi cardinali et hostagii tutti, paresse an- 
dar altrove o dimorare in Roma, sia in loro arbi- 
trio et voluntà, et ad tale effecto gli sarà dalo ampio 
salvocondutto, et compagni per loro sicureza. 

Item, che Sua Santità, per tulto il di di domane 
debba dar et consignar in mano de chi sera depu- 
tato degli prefatti signori capitane! il castello Santo 
Angelo, insieme cum Tartellarie, monitìone, victua- 
lie et altri mobili pertinenti alla deffensione et sub- 
stentatione de ditto castello et che se retrovano in 
epso. Et le altre robe particulare di Sua Santità et 

(i)UoarUil5e" è UtAMU 



degli prefati reverendissimi signori cardinali et altri 159* 
siano ad arbitrio et dispositione de Sua Santità et 
reverendissimi cardinali et allri patroni de ditte 
robe. 

Item, per poter interlenere il prefato exercilo, 
il qual male se potria contentar de observar le pre- 
sente capitulatione quando non se li pagasse alcuna 
parte de utili per il tempo passato, Soa Santità se 
contenta dar el pagar depraesenti scudi 100 mi- 
lia d*oro dal sole, quali se pagerano in questo modo, 
videlieet che Soa Santità pagarà subito fornita la 
capitulatione 40 milia scudi contanti, et darà tanto 
oro et argento che facla la summa de altri 40 milia 
scudi che se ne habia da far moneta, el drieto de 
sei giorni pagare gli altri 20 milia scudi a compi- 
mento de li 100 milia prefati, el altri 50 milia in 
termine de 20 giorni, quali Soa Santità farà pagar 
in mano del signor abate de Nazara, o di sua coniìs- 
sione in Zenova, Siena o Napoli. Gli qual 150 milia 
si paghina per riscato di quelle persone sono ia 
ditto castello et robe loro, quale come é ditto se 
lassano liberi. El Soa Santità farà et ordinari una 
imposilione sopra le terre possedute per la Chiesia, 
cum la quale impositione se ne verano ad pagar 
altri scudi 250 milia, et ad tale effecto Sua Santità 
deputerà exactori oflBtiali et ministri che pid al pro- 
posito li parerano aziò la exactione sia pid breve et 
effectuale per lo pagamento de lo prefato exercito 
fedelissimo. El perchè tanto più presto possino es- 
ser liberati gli ostagi che per sicurtà di tutto lo in- 
frascritto integro pagamento se hanno ad dar per 
Soa Santità comò infra se contiene, et bisognando 
lo prefato exercito cesareo prestar ogni aiuto et 
favore necessario et opportuno ad tale effecto, et 
cussi in questa exactione o in qual se voglia altra 
cosa Soa Santità sia obedita in le terre predette et 
stalo di la Chiesia, et per sicureza de dito pagamen- 
to di ditti scudi 50 milia et 250 milia altri restanti, 
Soa Santità darà per ostagi! li infrascritti, videlieet: 
lo arcivescovo Sipontino et Pisano, vescovo di Pi- 
stoia (?) el Verona, missier Jacomo Salviati, missier 
Lorenzo Redolphi et Simon Ricasol, declarando pe- 
rò che Sua Santità non abbia ad metter imposi- 
tione pagamento a quelle terre che del presente 
ha da consegnar ad Sua Maestà Cesarea come abas- 
so se contenerà, né anco le terre del Latio et de 
Campagna, sopra le quale Soa Santità non intende 
metter cargo alcuno. 

Et aziò che dillo exercito se possi levar de Ro- (gQ 
ma, come è desiderio di Sua Santità, et de le terre 
possedute per la Chiesia, el non babbi causa el ne- 
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cessila de repigliar i) poisegflp imp^ìi àa «Icua^ 
cìtlà, terre o castello possedute al predente per la 
Chiesia, Soa Salititi offerisse et le^l^isse agli preiatj 
signori capilanei di far consegnar in man de loro, 
in Dotne de la prefaia Maestà Cesarea, le inlrascrilte 
eilti con soe fortese et ierilorii, et ^gpi fortef» dx^ 
russe in ditti lerilpriì, oioiè Hostia, C|»ril^vechia eoo 
il porto, Modena, Parma et Piasf»02a qf^al de prer 
sente possiede Soa Saoiità o Sede Apostolica ad ar- 
bitrio de la prefaU Cesai\e;i Uaesti. Et jcas^ che 
alcune de ditte terre coolra T ordine di Soa Santità 
fusseno reniiepte, possano gli prefali cesansi fnìoi- 
stri et capitanei trai^rle cQme nemiche ei espugnar- 
le, sperando sempre die la Maesti Cesarea per sua 
benigna nal«ira et per l.e observanMa verso la Sede 
I Apostolica, debia baver eondegno respeoto a Tbonor 
et defensione delia auetorjlà <le Soa éantità et Sede 
Apostolica. Et adempiendosi quanto nel presente 
capitulo é scripto, li prefati signori capitane! pe^r^j 
debano absteoerse, et farabslenere el pr^fato ei^er- 
cilo et ogni ^Itro sgbdilo cesareo da pgoj violenlia 
et hostilita verso le altre città et terre possedute 
per la Chiesii^ tradiate et immediate, ita tegmen 
the gli possessori di ditte terre mediate et in^n^a- 
4iate non faciano cosa cpnira la Maestà Cesarea* 

Iten^f per compiacer alla pfefata Maestà a fanti (?) 
et agli altri pignori papitan^ i, S09 Santità se con- 
tenta de integrar gli signor Colqnesi delle città, 
ierre, castelli et stati qua| se teqevano per loro de 
praesenti senza alcuna exceptione dejatione, et 
parimente reintegrar et restituir il càrdjnal polonna 
alle pristene dignità, officii et prerogative e( anco 
agli beni patrimoniali temporali. 

liem, Soa Santità prega g|i prefati signori ^' 
pitanei cesarei, che vogliano operarse per la lil^W- 
iione degli reverendissimi cardinali quali ^qo a 
Roma, per quanto sarà io poter loro. 

Item, Soa Santità se contenta, ad suplicatiope 
de li prefali signori capìtanei et gente de ditto exer- 
cito, levare tulte censure, excomunicatione, pene, 
inabilità in quale potriano esser incorsi per qtialiin- 
que cosa comessa de qua indrieto contra Soa San- 
tità el Sede Apostolica. 
160t Itetn, che lo illustrissimo signor Principe si|i 
presente a lo ussir che Tarano de castello le gente 
di guerra che ve sono dentro, et anco lutti li altri, 
et done et bomeni che voraoo uscire, et provedere 
che possino ussire sicuramente senza dani^o et ol* 
Iragio. 

Item, che debba mandare 7 bandiere de tode- 
fidii el 5 de spagnoli clie gli afìQinpagtùno iQngi ^i 



qua 4 5 miglia più, che babino fede di poter 
reiorn^ra seciari. 

ftem^ ishe ^uapto agli ^liri «he res^raoao in 
castello et che voranno restar in Roma, oyerQ apdar 
altrove, se gli faciano patente et salvoconduti optimi 
coinè é ditto. 

Item, che ne| atto de parfire de le gente de 
pastello, eotreoo le gente de la Maestà Ces^r^, qfiabB 
ordioarà }o signor Principe, qual tèngino la forle^ 
in sicurtà et nondimeno non baraano ^ for I9 guarr 
dia eonvefiieote. 1 

Item, per tulio domane, Soa 3eotilà mandi ad 
Hostia et Civi(avechia a li castellani ei guberoaipri 
lo adviso de la capiiulaiione ;|ziò possino di^brig^ 
soi cose» et poi nel di dillo di domane mandi $^ 
commissarji per consegnar dicie forte^ iq poaoo 
che ehi Soa Excellentia ordinarà con )i eoplrasegoi 
et brevi espedienti, ei siano tali persopagi che qoB 
vadioo invano, et facino p^rlire le galeri de mlssier 
Andrea Doria et altri che saranno al porto de Civi- 
iavecbìa al primo bon tempo ohe farà, mò parlili 
loro subilo si poss^ consegnar a le gente cesare^, 

Itemt che Soa Santità cop gli reverendissimi 
cardinali ei altfi che vorano partire con essa, pagati 
che saranno glj daofuri convenuti, videlicet gli 100 
milia spudi, prima consignato Posila, Civitayocbia 
€um ei porto, et dati gli ostaggi et expediti gli od- 
missarii per rjacotere la taglia pi d^re Modena, 
Parma el Piasenza, possinp partire ad puffie S(io 
arbitrip et voluptà per andare pel regno de Nap<di 
come di sopra. El fratanlo si babbi fid prepjirare 
di tutto quello sarà bisogno, el debia s^ttepden Spa 
Santità ad (are le sopradette pxpeditipne^ 

Havendo adunqpe inteso le sopr$(dett^ pflerte 
al exiubitione ^i capitoli di Soa Santità lo iilpslris- 
Simo signor Filibert di Chìalpn principe di Oraqgia 
el gli altri signori capilanei di la nation spagnola 
allamana et italiana, da cavalla pi a piedi, ei il reve- 161 
rendp signor abate di Nazara commissario generale 
dei prefato exercilo, el glj altri consiglieri et offiiiali 
de quello, cognoscendo la bumanissima e( opUma 
disposinone di Sua Beatilndine quale ce fa manife- 
sta cum lai efiectj, et sapendo la mente et animo 
de la Maestà Cesarea esser sempre stala io baver ei 
Iratar Soa Beatitudine ppr bon padre et consigliarla 
el conservarla in vera amicilia el in baveria io pro- 
lectione oom^ oonvien ad Soa Maestà et ad sua l>e- 
nigna natura, hanno di bon c^ore el cop proplq ani- 
mo acceptato dicli capitoli et offerte, e( i^lipulalQ die- 
te promesse cum il mezo del prefato mìssier Bar- 
tholamio Gatlinara, et cqsji per t^ofe de (e pre- 
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ieabt énm mutm rtipulaUoqe le ^eeeplaDOi et cosi 
come Soa Bealitudioe ba promesso ^t proio^Ue de 
obsonrargli et fare observare sinceramenU e( reaU 
mente senza alaioa sinistra ioterprétalioDe dal cpnlp 
tuo, et coàl epsi signori promettono di QbservargH 
•t fargli observare inviolabilineuba dal ciin(o loro, 
Et ìb fede ambe le parte baoqp sotioscriUo gli pre- 
senti capitoli di sua propria maqo, quali serauo dur 
plicati aziò che apresso de ciascuna de le parie n^ 
ffiiOMiga Qoa aQ(eql(ca. 

Ihtum BQma in cartello Sanati Mg^lh 



Fapae et ear4inalium ^ub^iptiOf 



Ego 
Ego 

Ego 

%o 

Ego 

Ego 
Ego 
Ego 

Ego 
Ego 
Ego 
Ego 



A. Episcopus 

A. Episcopus 
P. Episoopus 
L Episcopus 
L Cafdinaiis 
F. Cardinalis 

B. Cardinalis 
P. Cardinalis 
P. Cardinalis 
It Cardinalis 
A. Cardinalis 
F. Cardipalis 
N. Cardinalis 



03tiensi$is, 

Portuensis, 

Sabinensis, 

Proanestineni^, 

CampegiuSy 

Camer^rius, 

Ravenalensis, 

Ursinus, 

Sanpti Eu$^biii 
RaugouMS, 

Sancti Adriani, 
Sancii Marci, 
Firmanus, 



CbeforeJ exereikia capitaneoruvii subscriptiQ, 

Filibert de Chialoe, 

Fèraodo de Gonzaga, 

G>rtenQQ Venberg cqIqp?1ìo de Alleman, 

Joanoe de Urbina, 

liOdovico conte de Lodron, 

Joanne Baplholamio Gall'mara, 

Lo abate de Nazara, 

Girolamo Uoron, 

Alfixe Gonzaga, 

Pietro Ramirra, 

Girolamo de Mendoza, 

Cbristoforo de Valos, 

Alone Gaglioso, 

Aodres de Guerera, 

Andres Mendos, 

Miguel d'Ortreda, 

Piero de Aldena, 

KoderigQ de Ripalta, 

Joauni de Lepo. 



JM mexe di Zugno X5JÌ7. 

A dì primo Zugno. latrali li Capi di Quaranta 
poiri a la banca, sier Francesco Calbo qu. sier Hiro- 
nimo, sier JNieolò Ormi qu. sier Marco et sier Ma- 
rin Pizani di sier A)e;(aqd^o, lutti tre non più stadi 
Cai a la banca, 

Item, Capi del Conseio di X,siar Polo Trivixan, 
sier Jacomo Corner et ai^r Antonio di Prioii dal 
Banao tulli tre stati altre Qade. 

Vene 1* orator di Milaq el parlò zercba • . . 
• • •••••>»,•, ^ft«» 

Vene V orator di Fior^za con lettere baule di 
soi Signori zercba la impresa, et « , . , . . 

Vene sier Piero Laodo capitanio zeneral da mar 
eleclo, dicendo si mette ad ordine et si alendi ad 
armar, expedir queste do bastardele $ a bancbo 
Donado et Grimapi. Et domaq metti bancbo do 
galle sotil, zoè sier MarcQ Antonio Dolfin qu. sier 
Piero et sier Hironimo Bernardo di sier Francesco, 
et si vadi armando, et come si baveri le galee ar- 
made si expedis^ lui Zeoefal. Et pussi fu copcluso 
di far. 

Da Fiorenea, fo lettere di sier Marco Jb- 
seari orator nostro^ di ^9. Pi colloqui hauti con 
qudli Signori di Pratica, '\ quali ai hanno dolesto che 
li eierciti non hanno fatto nulla, et che il Papa sarà 
con li cardinali prei(on di spagnoli, infereqdo ohe 
faranno quel potrano; ma potendo ha ver partilo ho* 
Desto sicome ha inteso, conzerano li fatti loro coq 
eeaarei. Et par babino intelligeqtia insieme con se^* 
neai a defension de stali loro ; et altri coloqui tét in 
litteri^. 

Da Brexa, di sier Piero Moeenigo capita- 
nio, di 30' Del zopzer U 3 corieri di pranza, quali 
hanno portato scudi \% milia, li quali ha inviati a 
Crema a! proveditor zeneral Contarini. 

Da poi disqar, fo Pregadi et lecto le lettere so- 
prascritte. Fu fatto election di do Savii ai ordeni in 
luogo de sier Mafio Soranzo é in campo, et sier 
Zuan Boldù andato ppdestà a Pord^non. Et rimase 
do stati altre fiate. 
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Eleetion di do Savii ai ordeni. 

Sier Andrea Boldù fo podestà a Esle, 

qu. sier Hironimo 93.121 

Sier Daniel Badoer fo avocalo gran- 

do, qu. sier Bernardin . . . . 88. 1 1 5 
t Sier Jaconf)o Barbaro fo savio ai or- 

deni, qu. sier Faustin .... 135.81 

Sier Francesco Boldd fo vice sora- 

cornilo, qu. sier Hironimo. . . 102.114 

Sier Maflo Baffo (o camerlengo e( ca- 
slelan a Spalato, qu. sier Zuan 
Jacomo ........ 102.114 

Sier Lunardo Marin fo vice prove- 

dilor al Zante, qu. sier Thomà . 83.132 

Sier Francesco Pixani fo ai XX Savi, 

qu. sier Antonio 85.129 

t Sier Zuan Francesco Lippomano fo 

savio ai ordeni, qu. sier Nicolò . 147. 68 

Sier Aurelio Condolmer, di sier Ja- 
como, fo 48.170 

Sier Bernardo Donado fo a la zecba 
di r arzenlo, qu. sier Hironimo 
dolor 98.114 

Sier Benelo Balbi fo podestà a Lo- 

nigo, qu. sier Piero . . . . 91.127. 

Sier Michiel Contarini di sier Mar- 
co Antonio da San Felixe . . 124. 35 

Fu posto, per li Savii del Conscio, terra ferma et 
ordeni, che atento le lettere lede a questo Conscio 
del Proveditor di V armada et la relation hauta in 
collegio da sier Marco Grimani el procurator, in cbe 
termini si atrova quella nostra armata a Civitavec- 
chia, per Unto sia preso che *l sia scritto per il Col- 
legio a sier Aguslin da Mulla proveditor cbe*l debbi 
venir con le 12 galee interzandole meglio che*l po- 
trà a Corfu CI 



Et fo comanda strelissima credenza, si acciò non 
si sappi et possi esser fatto qualche impedimento 
dali inimici dovendo passar per il Faro di Messina, 
come per causa del Christianissimo re. Et . • . 



Et licenliato il Pregadi, restò il Conscio di X 
con tutte do le Zonle. 
163 -Adì 2 Domenega. La malina vene in collegio 
et introe sier Jacomo Barbo et sier Zuan Francesco 
Lippomano rimasti Savii ai ordeni. 



Vene il Legato del Papi, al qual il Sereoissiino li 

disse come erano lettere del campo di 

che parte deli capi voleano venir chi a Modena, chi 
a Piasenza el Parma. Item, come si ha il duca di 
Ferara feva preparation di arme con fama voler 
andar a tuor Modena, però si domandava a lui 
che*l conseiasse quello si bavesse a far. £1 qual disse 
voleva rispetto fin dumani poi diria la opioioo 
sua ; et si parti. 

Da Cremona, fo lettere di Alvixe Sabadin 
secretorio, di Come era venuto una po- 
sta al Duca con avisi che li exerciti erano stati a le 
man, et esser sta morto il duca di Urbio capitaoio 
zeneral nostro et il viceré di Napoli, ma cbe a la 
fin il campo di la liga é sta vincitor. 

Da Crema, di sier Andrea Loredan pode- 163* 
$tà et eapitanio, di ultimo MaBO. Manda let- 
tere da Lodi di domino Matheo Mario Bus- 
seta, di dì soprascripto. 

Molto magnifico signor obsenrandissimo. 

Questa notte, la compagnia del capitano StephaDO 
Gavatio sortita a Santo Angelo ha svalisato Ira 
compagnie di legieri de inimici sul pavese, zttè 
Gioan Bernardino da Cereto, Pietro Paulo da Na- 
poli, et Carlo da Thiene, et é resUto pr^onc Pie- 
tro Paulo da Napoli, con molli altri. Di Milano allro 
non basi, salvo la aperta dissensione tra il Leyva ei 
il castellano, et a vostra signoria etc. 

Uno venuto da Milano, riporta la inimitilia del 
castelano el el Leyva esser più cbe mai, et non ^- 
lum lo vole admelter nel castello, ma anche recusa 
di darli alcuni forcieri soi pieni di roba et di la Ra- 
bina. Heri fece il Leyva fare un grande Conseglio, 
et rizercbò alla comunità di Milano cbe vogliano 
mandare doi ambassadori in Spagna alla Cesarea 
Maestà ad congratularsi di Tbavula vitoria a Roma, 
et con promesse grande cbe gli fa di volere essere 
bon fratello a lutti, el liberarli da le graveze el 
daniìi dati sino ad bora. Ricercba che vogliano 
scrivere lettere ad Soa Maestà sotloscrille di 40 et 
50 genlilhomeni de li primati di Milano, come hanno 
elleclo il Leyva per suo gubernalore, del quale 
mollo si acontentano, pregando Soa Maestà ad cod- 
firmarlo; nel quale Conseglio ancora non è fatta 
alcuna resolutione, né si tiene che habbia ad andare 
alcuno ambasciatore. Credono ben molti che le 
lettere se farano el si sottoscriveranno dali seguazi 
del Leyva. Il oolonello de lanzchenecb feci beri pa- 
role col ditto Leyva. Lu causa non si sa, ma esso col- 
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lonello questa matìna ha congregati (ulti li lanzche- 
nech et falosi iurare Gdelti. 

Il Toroiello era inviato con sue genie per an- 
dare a danni de le terre de' Boroniei, ma esse gente 
poi non r hano voluto seguire, per il ehe se ne ri- 
tornò al Leyva dicendo che ditte genie non vole- 
vano andare se non erano pagati chiedendoli li- 
centia, et excusandosi il Leyva non bavere danari, 
pare che il Leyva respose che se la pigliase. 

154 Da Lodi, del signor Janus di Catnpofregoso 

di SO. 

Vidi letere, conse hozì é venuto alcuni nostri 
bnliy quali hanno preso 14 homeni a cavalo di spa- 
gnoli. Li homeni morti et li cavalli son rimasi in le 
mano di loro fanti, et 8 cavali di nostri hanno ca- 
valchato ala via di Como, et hanno fatto uno bot- 
tino di nuove balle di lana. Item scrive di ultimo 
da Pandin, la nova del svalisar le tre compagnie di 
cavali legieri ut supra. 

Da poi disnar fu Gran Conscio. Fo grandissimo 
calda El Serenissimo andoe a Muran a cbà Ven- 
dramin ad aprir li ochii. Fo vice doxe sier Beneto 
Dolfin, et fu fato queste voxe. 

Seurtinio di Capitanio a Brexa. 

Sier Christofal Capello fo di Pregadi, 
qu. sier Francesco el cavalier, 
ducati 500 64. 79 

non Sier Carlo Donado fo podestà et ca* 
piianio a Cividal di Beluo, qu. 
sier JacooK). 

ooD Sier Zuan Micfaiel eh' e Exlraordi- 
nario, qu. sier Donado. 

Consolo a Damasco. 

Sier Nicolò Bernardo di sier Fran- 

SCO, fo patron di nave, ducati 200 39.105 

Sier Almorò Barbaro el savio ai or- 

deoi, di sier Alvise, ducati 200 \ 23.1 16 

Sier Ànzolo Micbiel qu. sier Hironimo, 
fo vice consolo a Damasco, du- 
cati200 36.107 

Sier Zuan di Prio^ qu. sier Nicolò 
da San Zuan Digolado^ du- 
eaUSOO 24.118 



Conte et provedador a Liesna. 

f Sier Vicenzo. Belegno fo podestà a 
Cologna, qu. sier Beneto, du- 
cati 400 ....... . 99. 45 

Sier Francesco Uichiel qu. sier Ni- 
colò, ducati 700 58. 85 

Ponte a Puola. 

Sier Zuan Valaresso di sier Zacaria, 

qu. sier Zuane, ducati 200 . . 46.100 

— Sier Polo da Canal fo avocato gran- 

do, qu. sier Filippo, ducati 250 . 77. 68 

Sier Christofal Zivran fo podestà é 

Portole, qu. sier Piero, due. 200 56. 90 

Sier Marco Longo qu. sier Zuane, fo 

podestà a Grisignana, due. 250 . 54. 91 

Sier Donado Michiel fo podestà a 
Ruigno, di sier Francesco, du- 
cati 300 53. 89 

Sier Zuan Franceseo Hanoìesso qu. 

sier Lorenzo, ducati 250 ... 47. 97 

Sier Zuan Francesco Balbi fo pode- 
stà a Camposanopiero, qu. sier 
Piero, ducali 250 ... . . 76. 67 

Sier Zuan da Mosto qu. sier Fran- 
cesco, ducati 300 . ... 63. 83 

— Sier Alvixe Ferro fo podestà a Ixola, 

qu. sier Nicolò, ducati 200 . . 77. 68 
Sier Beneto DolQn é a lazecbadi 

r oro, qu. sier Andrea, due. 200 68. 76 
Sier Fantin Contarini di sier Tadio, 

ducaU 250 49. 90 

Bebalotadi. 

f Sier Polo da Canal qu. sier Filippo 94. 51 
Sier Alvixe Ferro qu. sier Nicolò . 87. 58 

Conte a Pago. 

f Sier Julìo Marin fo a la doana di 

mar, qu. sier Alvise, due. 200 . 99. 45 

Sier Hironimo Zorzi fo caatelan a 
Sibinico, di sier Jacomo, du- 
cali 200 . 82, 60 

Sier &rzl Arimondo fo camerlengo 
a Verona, qa. sier Fantin, da* . 
cati 200 ffl.Tf 
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Sier Alvise Ferro fo podestà a Ixola, 

qo. sier Nicolò, docati 200 . . 95. 48 

TùdtÈtà a San LoféMo. 

Sier Alvise Ferro (o podestà tf ItolH^ 

qa. sier Nieolò', «iuia(i S50 . . 81. 63 

Sier Al&xandro Valansso^ qu. sier 

Valerio, ducali 300 .... 52. 94 

Sier Francesco Bcddà fo vfee sora- 
cornilo, qu. sier Hironimo, du- 
cali 980 .'<•<'..•«•> 88. 59 

tkr Marco Aùlohrt^ HalipMr(9 fe • 
VKfmwam^ dr sier Zuane, du*-* 
cali 800 ....... . 59. 83 

Sier Caffo Loiio qa sier* AéboIò/ 

dtciti 800 ...... w 50. 93 

Sier 2orzi Artmondo h camerlengo^ 
a Vertdnd^ qa. si^ N«eol6|. dè- 
citi 30«» ........ «5. 80 

Sier Jac^mo Dtod«P fo eatMélan a Ca^ 

taro, qu. sier Arsenio ducaU 80ft 83. 61 

Sier AguslM Hanole«$o qfO.' sie^ 

Lorenzo^ (toDalP 30(^ . . .• ^ 37.108 
t Sier eiiri5lo<6l Micini 401 stet Aq> 

àmf d#iaU 400 . .^ . ^ 89. 53 

In Gtm Ctìmei&. 
O&nfef et pfùtfedàfióf a LéésfMk 

Sier Ulcéffilo Bblégtfo h podés^ a 
Còfogna, qu. ater Òén^M, ^a- 
trd)^, d«M) 400> ef poi aBoos» 
' ' 50, summa in luUo ducaHi4ia / 475.484 
f Sier Alexandro Badoer fo podestà 
a la Badia, qki# siér Adtonio, du- 
cali 600 .. . 616.803 

Sier Polo da CmmI Taavèohato gran- 

do, qu. sier Filippo, ducali 250 . 541.369 

f Sier 2&ia« Ftfancèseo Balbii fo pòdtfr 

sta al Piote dr SiMho^ qu. sior 

PnerOi'dfHMli 800 ^ . ^, ^ . 

liod Sier Beiietor Dolfln é a k Ztob» 

di r orOf qu. sier Andrea, 
non Sier ChriBlòAiè Zivnin fo< f^Mà * 
Pertolq.f» 8ier Kem 
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Conte a Pasfó. 

t Sier Jolk) llarfn fo a ta doafn di 
mair, qo. sier Alvise, qualrfrpk), 
durarti 200, fKii aiòttse 100, 

suMna dfievfi 800 667.243 

tìkt Hlremimo Tktni h casleiàftf é 
SibMto, di s^ef hccfùìò, éè-' 
caU300 583.775 

Podestà à iSioM Loretufo. 

t Siéf dirisfefM PisaM qtf. sier Att- 

4m, è ...... . ddéali 400 «!2.^ 

Siéf Jacòmo Diédó fb ea^elarh i Ca- 

Uro, qv. éier A^senìr, dùcati 800 439.499 
nm Skt HhN^niitìo Zorz^ fo casleian é 

^ibtnkfo, di sier Jacomo. 
Sier Al vi^ t'éito fo podesA ad hcffa,- 

qu. sier Nicolò, ducati 300 . . U&.Ì^ 
9kt AlexMìdi^o' Ta<art<^»o qu. tàet^ 

TafeMó, Aicàtf 80» .... 90t.S70 

Uno a V oficio ài X Sfata in Jìiatto. 165 

t SierZoni da* MiAn fo asiJRltfM dia^ 

Proprio, qu. sier Zuane . . . 491.366 
non Sier Perlgo Còntarìni' fo provedilop' 
sol%> il G^imo d^ ...*.. . qui- 
sier Alvise.- 
Sier AMsè Alibi fo' profedédd^ diP 

Conuov ^* sier ikrisè . .' 478.388 
Sier Lorenzo Badoer fo j^lfoi a 

r ai»sem1/ qQ. sier Hbberto . . 466.89» 

Dui del Conscio di 40 Zivit nuovi. 

t Sier Slefam ViaTó f • Cav di XL, 

qu. sier Zuanne 511.394 

Sier ZuaM Maria MliQélè6(K> (& XL,- 

qyiàierFran^séaeb . .... 401.502 
Sier Vi«enfea d» Priofi fo' ts^ ZiviH- 

qu? 1^ Pratteeaéiy . . .• . 894.489 
Sier G«9pMr» iatìe^ fe tMé!f& df Pé^ 

iitilM «ftt. ifM» Alvise' .... 502.386 
àfer Marco- Antonio Manoles90> ((y 

CMydl'XL(qu/9ier Pititt$eào(> . 4^4.419 
t Sier I0iboM dàétìw fo GK^véV, qiA 

sier Carlo dopio . .. . ^ #^ 601.286 
Sier Alvixe Trivixan fo XU qu* 

aier Piero qu. sier Baldìaera . . 480.449 
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Fa posto, pef lì Gonsieri dar lioenlia a sier Nicolò 
Panila podestà di MonfalcoD di poter venir in 
qaesta terra per zorni 15, lavando in suo loco un 
asentilhomo nostro con la condilion del salario. Fu 
pre^. 

Da poi, sul tardi, vene tettere di Ftanjsa, di 
13, 15 et 19 da Paris; de Ingalterra, di 5, i et 
Il da Londra. Il sumario dirò poi. 

Di campo, da V Ixoìa, di provedadori ee- 
nerali Pixani et Vituri, di 28 et 29. Come 
banno, a di 28 intrò il Viceré in Roma, et manda la 
copia di una lettera hauta dal castello. Scrìve il 
Datario, che al tutto voglino venir a socorerli, overo 
iioQ si levar aziò possano far mior aeordo, et che 
poleho mandar nudando avisi in castello. Et inimi* 
d stanno in là terra et non fanno nulla. Vi é zonto 
del reame pocbo soccorso di fanti. Hor scriveno, 
èsser slati in consulto col Capitano zeneral, mar- 
èbete di Saluzo conte Guido Rangon, Marco Vi- 
tardino, conte Hugo di Pepoli, et altri. Il Capita- 
nio zeneral, dovendo andar verso Roma, per segurtà 
de Peterdto voi 16 milia sguizafi, 4000 italiani 
ÉtKkyni, 3000 guastatori, 1000 marangoni, 60 pezì 
di èriellaria et altre cose ut in Utteris; siche nulla 
Si fera. Il cofite Hugo di Pepoli si parte per venir 
a Bologna, ma prima vegnirà a la Signoria Nostra* 
165^ Si Franga, del Justinian orator nostro^ 
date a PariS; a dì 18, 15 et 19. In materia di 
datfarf, et m^ndarà li 4000 sguhurri richresti, et altre 
partieulariti éome in (juelle si contien. Il sumario 
fS^tì qui avanti. 

Di Anglia^ de sier Marcò Antonio Venier 
d dòtor, otaior nostro, date a Londra, a d\ 5, 
V, Il Maao. De la concfusion de le noze et feste 
fate, èòtne pef una letl^ del suo secreterio copio^ 
sar, ^rà qui artanti scritlaf. 

Noto. Il baron di Le2e Vien di Framta qui per 
ttoftM zercha le page. In (Questa sera zonse, alozato 
dà ftiofiàignor di Bafius. Si dice àpoila con sé dana^' 
ri et téttefe di cambio^ di dcùdi 16 milia. ' 

166 Swnmario di alcune lettere di Franga, di sier 
Bébùstian Sustinian el cavaìièr orator no- 
atro, date a Pctris a dì 13 Magò 1527, ri- 
cevute adì .... Zugnò. 

dmtté, b^endò àltn^dk à qio^l del Got^seio 
ft^ò ft 400(r sgufzarri foissenò ptesi ih Italia,- ft prf, 
pef ^gestiod di emuff, disse nor «flendèvemo ^olum 
É la tàtela del Stado nostro et non ad altro. Ta- 
mèn il Re M^ coatetìl<y maddaf A 4t)00 sguitari né! 

/ Pigra a M. Sahpto — Tom. ZLV. 



stado di Milan, i quali Soa Maestà pigerà il primo 
mexe, et il restante tempo, si nui li tegnere|iìo in 
Lombardia, nui li pagasemo. Et parendone sia gra- 
ve spexa, che li ditti siano mandati al campo in To- 
scana a conto di nostri 15 milia fanti. Che Soa Mae- 
stà voi haver etiam lui 15 milia fanti contra il duci 
di Barbon, il qual sapeva certo che, deslrutto el 
fusse, si haveria la vitoria di Italia in le mano, et 
oleniva quello si voleva da 1* Imperador. Poi messe 
etiam un' altra condilion, che si Soa Maestà per 
alcun caso havesse menor numero di quello el prò- 
meteva di fanti di quello havessemo nui, era con- 
tento di pagar quel di più che nui havesserno, et 
i)etsa vice noi a Soa Maestà quando Y havesse pili 
fanti de li nostri; la qudl condilion volse si mettesse 
in scritura et sottoscritta fosse, dicendo questo far 
per smorzar le controversie potesse ocorer. A le 
qual cosse, scrive lui Orator: Io non vulsi assentir et 
tolsi rispello, et in questo mezo aiKlai da la Cbri- 
slianissima Maestà, et dimandata licentia di parlarli 
liberamente, qual impetrala, li disse la proposition 
fatali per quelli del Conscio era iniqua, perché te- 
nendo la Signoria Nostra li sguizari in Lombardia, 
bessendo gente ferocissima, al continuo si conveniva 
etiam lenir allratanti fanti italiani, i qual tutti, an* 
cora che respective defenderiano il nostro Stado, 
erano principalmente deputadi contra le forze de 
inimici, et con inlention de haver la ducea di Milan 
di man di cesarei. Et quando nui pagassimo ditti 
sguizari si haveria do spexe, el pagar questi et li 15 
milia fanti, el Soa Maestà ne haveria una sola, che é 
li 15 milia fanti ; si che la impresa qual si dia faf a 
comune spexe, si farla per la mazor parte per il 
Sludo nostro. Soa Maestà rispose : non era conve- 
niente fossimo opressi di noazor spexa di lui, el 166* 
che 1 scriverà lettere al marchexe di Saluzo et al 
duca di Urbin, che se la impresa di Milan paresse 
fusse necessaria a comun beneficio, in questo caso 
era contento che li 6000 sguizari dovessero esser 
computadi in li 15 mriia fanti, altramente not). 

Item, scrive èsser sta pnblieà la paxe di qui 
perpetua fra questo Cbhstiaoissimo re et il serenis- 
simo re Ànglico. Del matrimonio se deliberarà nel 
convento di questi do Re, zoè se la principessa de 
higafKerra dia ess^ moglie di questa Maestà ò del 
Aol duca di Orliens, eh' e preXon in Spagna, perché 
cosa ferma è debi esser di V un o di T altro. 

Del ditto, di 15. 

Serhre la causa di la dUkullà soriUe per le altra 
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é processa da do cause, Tuna perchè la ferma inlen- 
tion del Re si è che si habi a comune spexe con- 
tra il duca di Barbon 30 milia Tanti in esser almen; 
a la ruina del qual ha tutto V animo suo, V altra 
per esser sta advertido da malivoli, uui non ateo- 
der ad altro che a tutela de le cose nostre. 

Del ditto, di 19. 

Hozi, nel Conscio, è sta deliberato firmanìenle, 
non atender in sottoscriver a li capitoH de le (rieve 
falli a Roma et sottoscritti per V orator Venier no- 
stro. Et hanno dechiarido, che si debbi sottoscriver 
a la liga et capitoli fatti a Fiorenza, con quella clau- 
sula, non obstante altro tratato celebrato dal Pon- 
teGce con agentibus confosderatorum. 

Scrive che, havendo rechiesto a questi del Con- 
seio de rinforzar le forze comune nel Stato di Milan, 
hanno risposto esser contenti di farlo et far quel 
numero di fantarie voi la Illustrissima Signoria no- 
stra, dummodo siano a spexe comune, rechiedendo 
a lui Orator la quantità et quello si voleva speda- 
liter, dicendo erano per far tanto quanto li fosse 
richiesto. Esso Orator li disse, non haver comission 
di venir a parliciilarità alcuna, ma riportarmi a quello 
voleva soe signorie. Replicono loro non voler par- 
lar generalmente, ma particularmente. 

Questi sono li Consieri del Conscio regio. 

Monsignor di Vandomo, 

Il Gran canzelier, 

Monsignor di Lautrech, 

Il gran maistro di Normandia, qual ven di raro, 

Lo archiepiscopo di Burges, 

Il Gran canzelier di Lanson, 

Il thesorier Rubertelh. 

167 Copia et summario di lettere di Franga di sier 
Sebastian Justinian el cavalier orator no- 
stro, date a Paris a dì 23 MaMo 1527, et 
ricevute ad).... Zugno. 

Come, a di primo zonse il corier nostro de li 
con le lettere di la Signoria, con J'aviso de l'entrar 
cesarei in Roma. Andò nel Conscio et expose il tuto> 
i quali poi lo introduse al re Christianissimo, et esso 
Orator li expose la nova grandissima con grande 
vehemenlia. Hor, oltra li 4000 sguizari per le altre 
promesso di mandar, esso Orator ne impetrò anche 
6000, si che sarano io tutto 10 milia, ai quali questa 



Maestà dà la prima paga et stipendio. El secondo 
mexe li pagerà la Signoria nostra, el terzo sarano 
pagati a comune spexe. Etiam mandarà 10 milia 
fanti parte italiani et parte francesi, i qual sono za 
ad ordine, pagadi solum dal re Christianissimo. El 
li danari per pagarli adesso adesso sono sta expediti 
azìò siano in Icmpo di. poter devedar a far V arcolto 
a inimici, et vedendo le cose de Italia haver mazor 
bisogno di forze, è sta deliberato con li oratori 
anglici è qui, che quella Maestà mandarà danari in 
Italia per far 10 milia fanti a conto suo, overo i 
faranò descender 10 milia lanzinech di Gelder, ove- 
ro di la Banda negra. liem, scrive haver operado 
etiam che questo manderà in Italia 500 lanze a suo 
stipendio, le qual lanze saranno di quelli sono più 
proximi al venir in Italia, presto aciò si preocupi il 
laiar de le biave in campagna ai nemici. Tutte que- 
ste operation processe da le parole vehementissime 
exposte per lui Orator, si che mosse questa Maestà a 
deplorar le calamità de Roma et voler proveder a 
la Italia. Questo Christianissimo re é per andar a Bo- 
logna per parlar lì col reverendissimo cardinal Ebo* 
raeense, qual passerà di qua dal mar. Poi subito si 
abocherano col serenissimo Re anglico, et coneluso 
quanto dieno tralar in brevissimo tempo, et poi per 
venir a Lion per esser propinquo a la I|alia et sub- 
ministrar tutte le cose necessarie a la guerra. Et per 
reputation di la impresa, andarà prima Soa Maestà 167^ 
al principio di Zugno et troverà il Cardinal, et a 
mexo il mese passerà di qua il re d' Ingilterra et il 
Cardinal partirà, dove li si deliberarà di la paxe 
universal volendo Cesare consentir, se non in farli 
una grandissima guera in la Fiandra. Et facendoli 
la paxe, madama Leonora sorella di Cesare sarà 
moier del re Christianissimo. Et questa principessa 
Sa del Re anglico sarà del duca di Orliens. Ma fa- 
cendosi guera, l'Anglica sarà moier del re Christia- 
nissimo. Scrive, haver visto lui Orator partirse li 
capitanei di fantarie et darli danari, et altri, et expe- 
dir danari a sguizari. Item, si ezpedise per far le* 
var le zente d' arme da Lion. 

Copia di lettere dal campo de V Ixola, a di 26 i66 
MaMo 1527, scritte per Urbano a la signo- 
ra duchessa d* Urbino. 

Per relatìone di missier Jean Maria si ba^ che 
forsi il Papa da prima fu in castello se saria acor- 
dato ; ma se levorono li altri dicendo che non ha- 
veano manco cara la loro vita che esso la sua, et 
finalmente fu resolulo si deputasseno dieci senza U 
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quali DOD si potesse fare cosa alcuna, et tra li ullri 
el signor Renzo, el reverendissimo Monte, signor 
Horatio Baglione, signor Alberto da Carpi, Joanne 
Leno et altri. Temo che qualche disperatione non 
ci facia fare qualche risego. Dio sa come. 

Questa mattina, la banda di cavalli lizieri del si- 
gnor marchese di Manloa volseno andar in corso, 
capo Camillo Campagna veronese, perchè missier 
Paulo Luzasco é a Ugubio disposto (sic) di una spalla, 
caduto da cavallo venendo in stafella, et qui é già 
nova che ditta compagnia è andata male. Pur ne 
vengono tornando qualche uno, ma molli ne sono 
restali presooi, tra quali vi è Scipione et quelli altri 
giovani stavano già con il signor Joane di Medici, 
con altri gioveni manloani et dillo Camillo. È stato 
preso un spagnolo, il quale anco presone brava et 
dice che quelli del reame non sono anco venuli et 
che li expeclano con il marchese del Guasto, et che 
arìvato deputerano una guarda in Roma el poi us- 
sirano alla campagna. Intanto si attende a ripari et 
trìnzee. Dice uno che è ussito di Roma, che Taltroeri 
ussì da castello cum una banda di archibuseri il 
signor Horatio alla via di Banchi, et che atacò cum 
li inimici, li quali andandoli come porzi a migliara 
adosso, questi nostri si relirorno per il ponte, et a un 
tempo si alargerono gitandosi alle bande del ponte, 
et che in questo V artellaria di castello ne occise de 
li inimici più di 600. 

1 69^) Copia di una lettera del campo, da V Ixoìa a 
d\ 28 Maeo 1527, scritta per Urbano a la 
signora duchessa di Urbino. 

Signora illustrissima et patrona singulare. 

Scrissi pur di qui ultimamente, che dubitavo 
qualche disperatione non causasse qualche altra 
niina. El questo fu, che alcuni per volere parere va- 
lenti si erano offerti a fare robaria del Papa haven- 
do spalla, come gagliardamente se li era offerta da 
nostri, pensando solo al bravare né considerando si 
cum li effecti gli posseva riussire il pensiero, senza 
considerar con rasone questo fine impossibile, né 
ricordandosi che già li inimici di più giorni sape- 
vano il nostro caminare verso Roma el la cavalcala 
invano de li nostri adherenli gli havea premonili, et 
che per questo si posseva al fermo credere, che dit- 
ti inimici stesseno in ordine el vigilanti cum bona 
guardia per bavere in mano quanto in breve si pro- 
meleno. Et con questi condescendevano alcuni solo 

(ij U eirU 188* è bianca. 



per particulari, senza più oltra considerare il peri« 
colo di ruinare quella speranza che ne resta a la 
conservatione del restante di questa infelice Italia. 
Et solo con questo bravare preponevano lo allogia- 
mento della croce di Montemare, allegando solò che 
sempre ci potessimo relirare non facendo lo effécto 
designato, senza haver cura a le nostre forze infe« 
riore di qualità et numero alle genti de nemici. Et 
che nostri facilmente necessitati dal pane fugiriano 
nel cam| contrario, quale provislo al caslello con 
mine et guarda; impegnali che fussimo in tal loco ci 
possevano dare carica, impossibile poterla più sebi- 
vare né substinere, senza dequello seria slaloallogia- 
mento pieno di mancanza di quanto era necessario 
a un campo. Onde li altri consideran lo più rasone- 
volmente et senza passione el fine, con la rason 
hanno ditto et proposto che di novo si venga a 
consulla, el cum rasone, et non per bravarle o par- 
ticulari. Et cosi si è fallo. Donde, resoluto ei posser 
sforzare li nimici, si per diffello di forze come di 
artigliarle et munitione et di ogni altra cossa neces- 
saria al sforzare, essere vano il parlarne, el tanto 
più che expeclano le genti del reame, sono venuti 169* 
al particulare del robar; dove finalmenle mancando 
le rasone a bravi in credenza et a li particularizanli, 
hanno ingenuamente confessalo lo errore. Et fatti 
accorti di l'apatia loro, hanno concluso insieme con 
li altri el designo si erano preposti esser impossi* 
bile. Et che lo andare in tale allogiamento era an- 
dare in manifesta perdilione di questa poca speran- 
za che ne resta, volendo II superiori renforzare di 
posser conservare el restante sino che a Dio piacerà 
mutare sorte alla Italia ; el però, non solo credo 
non si andarà più in dillo allogiamento ma che sarà 
forza il relirarne presto per il pane, el per ogni al- 
tro rispetto, maximamenle di le genti che partono a 
centinara, che non se li provedendo da li capi, essi 
che portano ai forzo la necessità. 

Hozi uno ha referito, che todeschi, hav^ndo in 
mano una giovine di gentil sangue de Roma, non 
maritala et bellissima, poi che menandola in publi- 
co la spogliorno, lassata in una camisi^i subtilissima, 
uno di dilli todeschi vituperosamente la volea sver- 
gognare. Al che non consentendo lei, diffendendosi 
cum morsi et gambe, li straciorpo la camisia, li de- 
teno una cortellata in testa. Pur lei resistendo, final- 
mente la occiseno. 

A dì 3. La matina, vene per tempo un* altra 170 
lettera del campo, da V Ixola, di Provediiori 
venerali, di 30^ Kore Avisano il zonzer 
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fuzito di Roma di domino Marco Anloulo Justiniao 
prolhonario, di sier Hironiino el procuralor, fuzito 
di man di spagnoli, el qual come vidi sue lelere 
scrile al padre, bevendo prexon di qpo Alonso 
spagnol qual li voleva dar taglia 10 milia ducati, ei 
lui ricusandola di luor, ala fin adi '20 miracuìose fu- 
zite et si ascose in Roma, dove steto zorqj 8. In 
questo mezo fo fatto grandissime taie sopra di lui. 
A la fin se ne vene fuora, el a piedi azonse a uno 
castello nominato Monteruso, dove fu ricevuto el 
provistoli de quello li era bisogno. El se ne vene li 
in campo scampolo. 

liem^ scrìveno essi Provedilori, come . . . 



170« Vene sier Bernardin Contarini venuto Baylo el 
Capitano a Napoli di Ron)ania, vestito damascbin 
negro, in locbo del qual andoesier Alvise Pizamano, 
el non referite. Ordinato venisse da matina. 

Vene V orator di Anglia, el comunicoe le noze 
concluse el fate sicome si ba baulo, et quelli successi, 
et cbel cardinal Eboracense partiva a la fin di Mazo 
per passar a Bologna et abocbarsi col re Cbrìstia- 
nissimo, dove se concluderà la principessa di chi 
babbi ad esser moier,o del re Cbrislianissimo overo 
del duca di Orliens suo fiol, qual é prexon in 
Spagna. 

Vene il secretano di V orator di Pranza monsi- 
gnor di Baius, el qual è con gotte, el comunicboe le 
ledere baute del Re et provision fa Soa Maestà. 

Vene il secretano del Legato del Papa, dicendo 
baver leltoro di campo, et si scusa il Legato vegnirà 
da matina in Colegio. 

Vene T orator di Ferrara per comunicar qqelq 
dirò di solo. 

Di Pranaa^ giùnse una altro corier con hU 
tere di V Orator nostro, date a Paris adi J32 
ei 23 di Mazo, Il sumario scriverò poi ; qual fo 
bone lettere, el tutti si alegrouo. 

Nolo. L' orator di Ferara disse baver lettere 
del suo signor di primo, cbe quel zorno partiva di 
Ferrara con zente per andar a Rezo, et di li andar 
a Modena el quelli castelli soi cbe si tien per il 
Papa, per recuperarli. Al cbe il Serenissimo li disse, 
cbe sempre questo Slado voleva el bavia voluto 
ben al signor Duca, el questi moli non era da 
far al presente. El cbe per avisi di Pranza si ba le 
gran preparation feva quel Serenissimo re per le 
cose d' Italia, però vardasse ben quello el faceva. 

Di Ingilterra fo lettere di sier Moirco Ant 



tonto Venier el dolor orator nostro^ date i 
Londra adi 18 Mazo, Come é partiti per avanl 
oratori dì questa Maestà io Pranza il visconte d 
Rocbiaforl già maestro Volanti (?) et maestro BrMD< 
fradello del Tbesorier di la camera ()el Re. 

Itemy é sta interdilli tulli li oavilii in Tamis 
per oondur il reverendissimo Cardinal di là ^i 
mar. Va a parlar col re Cbrisliauissimo, el ^ (i 
preparation, si laia veste eie. Scrive, il Cardinal I 
ba dillo è meio atender a le Qose di Italia, cbe roQfi 
per guerra di là a Cesare. 

Sumario de avisi di Iranza^^ per lettere da h 
corte, di 32 Mago 1527. Date a Paris. 

Come adi 31 bavessimo la nova dì Roip^ i^ 
morte di Borbone, il re é per far d^l capto ^u< 
quanto il potrà per farne vendetta. El cosi s 
spera farà il re de Ingilterra. 

Avanti sia rivaio monsignor di Tberba dMq 
galterra, é arrivato lo adviso cbe quel Re si é re$o 
luto di voler mantener 10 milia fanti in pafle sua 
el contribuir alle altre spexe al|a rata. 

È slato previsto de danari per li faqti sono ii 

Asti. 

Il signor Pietro Navaro e fallo capitano di qu^ 
sta impresa, et olirà quelli et le gente ba, si erai 
deliberalo far 3000 fanti, et li capitani sono il sigooi 
Marco Antonio Cusano el il signor Marco AqIoqìì 
Trotto, el per la medesima impresa era ordinai 
4000 sguizari ; el vequ(a la pova di Romil» si h\ 
ordinato 10 milia. Et cosi boggi é fatto il spazo. 

Similmente si ba expedita molte compagnie d 
genie d*arme, fra le quale )i é quelle di Vande 
moni. Gran meslro, conte di Levade, Santo Andrei^ 
et altri fino al numero di 500 lanze, senaa quell< 
sono in aslesana. 

Rabadangeli se parie dimane per andar peli 
sguizeri per far la levala, el de li andarà subilo a 
Venetia. 

A Lione si lavora T artigliarla el moniliooc 
tanto come sera il bisogno. 

Qui si atende ad asunar danari, né si manca d 
bon anemo. 

Subilo arrivalo monsignor di Tberbe, si expe 
dirano quelli cbe banno ad andar in Spagna. 

Monsignor di Vandemonl é arrivalo el molU 
acarezato. 

Molli di questi grandi desiderano venir in Ila 
lia. Il Re ba stabilito i\ signor Pietro Nays^ro pei 
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quali havea uno trabe per el longo dove si apogia- 
vano li specUtori, né Tuno era alPaltro di impedi- 
mento. Sopra qaesti (re ordeni erano collocali pa- 
rimenti tre ordeni de torzi, cosi ben disposti et in- 
tesi che non impedivano né el veder nel luoco né li 
gpectatori. Dal lato drilo nel primo ordine furono 
posti li signori oratori, nel secondo li principi, nel 
terzo quelli che Tonno admessi, che pochi erano. Ex 
adverso, per lo stesso ordine stavan le signore, le 
quale al gran splendor de lumi, agionta la varia loro 
beleza et varietà de' vestili, parevan si belle che mi 
^'^^ Imagino contemplandole quelli chori angelici che 
sono l'un all'altro superiori. Alli dui terzi dela 
sala era fabricato un arco d'un vollo solo de gro- 
seza de dui braza el mezo de nostri, doralo lutto 
d'oro fin con mollo belle figure per dentro de 
mezo rilevo, cosi magnifico che certo non scio come 
In si brieve tempo se sia poluto componer cosi 
grande machina. Nel fronte, nel mezo, era erecto el 
solio regio dove se assise el Re, et al piede de quello 
in terra le due Regine. Disposili cosi ordinatamente 
tutti li spectatori senza alcun strepilo et rumore, 
et come apunlo ogni cosa era ordinata, più assai mi 
meraveglio che de alcuna altra cosa ch'io babbi al- 
trove veduto, non hessendovi alcun che si possi ra- 
presentar né creder con qual norma et regola et 
con quanto silenlio questi loro publici speclaculi 
passino et conduchino. Entrarono nella sala 8 can- 
tori in due ale divisi, cantando certe canzon anglese. 
Et nel mezo fra loro solo veniva un bellissimo gio- 
vane vestilo de tafetà de color celeste, con molti 
ocbi sparsi per la veste. Et venuti a la presenza re- 
gia, li cantori con quel medesimo ordine ritornando 
hssomo solo 11 questo giovane, quale in forma di 
Mercurio da Giove il Re mandalo li hebbe una 
molto dotta oralione latina in laude de Sua Maestà. 
Da le qual lode ussito, expose che Jove, havendo pid 
fiate udito l'amor el la richeza ad invicem certanti 
della loro auctorìtà et forza, né possuto decider la 
loro controversia, ellegeva Sua Maestà per indice, et 
lo pregava a voler pronunliar, uditeli ambi, sententia, 
et con questo se parli. Entrarono apresso 8 garzo- 
neti di quelli della capella, 4 per lato, et quelli che 
alla drìta mano venivano erano vestiti tulli di 
drappi d' oro molto ornati. Et il primo d' essi era 
Amor. Li altri di diversi habili per capo havevano 
la Richeza, nel mezo solo caminava uno in forma de 
luslitia vestito et cantando. In questo ordene si pre- 
sentarono al Re, alla presenza del qual la luslitia in 
inglese cominciò ad narar la lite delle parli, et volse 
che Amor, principiando, se difendesse. Apresso la 



Richeza rispose, et ciascuno di questi puti in deffeo- 
sione della parte che seguivano disse di molli versi. 
Hor finita rallercalione,si risolsero Amor et Richeza 
che'l iu litio havesse ad seguir per le arme. El cosi 
parlili dalli capi della sal«i, entrano Ire homeni 
d' arme in bianco el con tre slochi nudi in mano, 
et refrontalisi sotto l'arco triumphale, nel mezo di 
esso arco fu fatta una apertura senza che si vedesse 173 
come, et da quella cadete una barra a la qual aco- 
statisi li ben armali cavallieri, a uno per uno com- 
balerono virilmente, el furonvi di quelli che dalli 
gran colpi ruppero li slochi. Come haveano pe^ 
certo spalio combattuto, era lassalo cader un' altra 
barra de li partiva, et a questi primi successero li al- 
tri combattendo con grande ardore. Finito elduelo, 
el sicome erano venuti li cavallieri ussiti della sala, 
in un momento cadde a terra una tela depinla che 
si trovava all' ingresso del luoco, el si scoperse un 
viridissimo antro al qual si saliva per 4 gradi. Li 
lati d'esso herano guardati da 4 el 4 gentilhomeni 
de li primarii de la corte vestili in sagli <ii sopra 
rizo, con gran penachi, ciascun d' essi in mano te- 
neva una tofza dentro de la mano, et ben composta. 
Seco si videro 8 damigelle di beltà si vaga, che pid 
presto furono indicate dee che humane creature, ve- 
stite d'oro con li capelli in un rete racolli, cinti da 
una girlanda di richissime pietre, et sopra una ba- 
rda di veluto, con le maniche della camisa che us- 
sivano, che si large erano che quasi sino alla terra 
pendevano, si ben el richamente lavorate che non 
pocho ornalo davano alla loro beleza. Le qual a 
suon di tromba da seder mossesi, bine discesero. 
La prima disse era la illustrissima principessa, et 
per mano havea la marchesa di Ecoestre, la qual io 
tal habito cosi bella ad ogniuno apparve, che do- 
menlicatisi da le altre meravigliose cose fin alhora 
vedute, ad contemplar solo si bello angelo si diedero. 
Havea d' intorno a sé tante pietre che'l splendor et 
loro radiamone talmente abagliava il veder, che ha- 
resle creduto intorno a quel corpo esservi tulio Tor- 
nalo de Potava spera. El danzando si presentarono 
al Re. La danza loro fu molto dilelevole per la va- 
rietà, imperò che vi intervenivano certi nodi in* 
sieme et svilupi poi, grati al veder. Finita la lor 
danza, si posero per ordene da un lato ; et con 
l'islesso modo, lassalo le torze, venero dal spero (?) li 
8 gioveni, et fatta la lor danza, ciascun per mano si 
prese una delle belle ninphe, et insieme per certo 
spatio menata una chorea, ritornorono al luoco loro. 
Enlrorono poi 6 maschere, et se non vi dico di 
ognuno li habili, de industria el pretermetto, perchè 



QTi 



ifDxzrn, oiooNo. 



«72 



far per il re Chrìstianissiino per defension de Italia, 
si alegremo mollo, et però vogli solicitar siano 
preste e(c. Item^ si manda li sumarii di Roma et 
di campo. Ave tulio il Conseio. 

Et simile si scrive io logaltera, mutandis mu- 
iandie. 

Fu posto per li ditti una letera ali Proveditori 
zenerali in campo Pixani et Viluri, come desìderas- 
semo noti si movesseno dì alozamento per dar cuor 
al Papa. Et li mandemo sumarii di Pranza et An- 
glia, et le provision fa il re Christianissimo, però 
debbano far ogni cossa. Questi avisi vadino in ca- 
stello. Ave (otto il Ck)nseio. * 

Fu posto, per li dilli, una lettera a TOrator no- 
stro a Fiorenza, come se li manda li sumarii di 
F^afnzà, et vedi che questo novo governo debbino 
ratificar quello hano fato il passato eie. Presa. 

Fa posto, per li Savii del Conseio, terra ferma et 
ordeni che sta revochato la deliberatione falla zer- 
eba r armada che venir debbi a Corphu presa Tal- 
tro zorno. Et che*l sia scripto a sier Antonio Mar- 
cello capitanio dele galle bastarde che subito haute 
le lettere vadl con ... . galle ala volta del Faro di 
Messina a trovar il proveditor Mula^ ei . . . . 



Et contradise sier Alvise Hocenigo el cavalìef 
fò satio> del Gonsek) dicendo non feva per suo ze- 
nero sier Antonio Marzeilo, ma per il dovery che 
(faesìe altre bastarde nrHmdandole a Givitavechia si 
amorberiano, et che non era da far questo ma star 
sopra la deliberaiion pres»< perchè V armata solo il 
pfofvéditor Mula vegni a Corrù, si reslaureria le 
zurme, et poi actndendo potria turnar in ponente ; 
édd dltre raxon. ^. 

Et il Serenbsrmo li rispose^ ehe levando Tarmada 
si darla sospetto al ^e Christianissimo, né é da 
Amoverla per adesso, imo invalidarla. Vien boni 
tempi, la potri star ben in qaelli mari, mandandoli 
dorfari troverano zurme eie. Andò la parte. 144 di 
si, 62 di n0( 96 noÈ sincerk 
176 AH 4. La n^tina ritornò in Colegio sier Ber- . 
nardin Contarini venuto Baylo di Napoli di Ro- 
Inanìà^ et referite eto* 

Vene il Legato del Papa et Torator di Fiorenzay 
et dinéno zercha le terre di Romagna. 

Noto. Se intese esser zonto in questa terra il 
baron de Leze vien di Franza, mandato dal re Chri- 
stienMsiiiiOi et doman veniri ala Signoria. 

Dà Consianiinopoli, di sier Fiero Zen ora- 
ior et mee JSaylo, di 27 Aprik Qome^ per le mo« 



tion seguite verso la Caramania, dove alcuni sono 
sublevati, et hanno taià a pezi quel sanzacho et 
ruinà il Cogno et il Tacho ; per il che il Signor 
manda Iiitbraim bassa con 3000 ianizari, et 2000 
spachi. Et etiam viva quelli altri capi et belarbet di 
la Soria etc. Il qual Imbraim fin 3 zorni st doveva 
partir ; et altre parliculariti^ Et sono etiam lettere 
in bianco qual fu traie et lete nel Conseio di X. Si 
eonteniva che era zonto uno azamin con assi zoie, 
il qual havia donalo al magnifico Imbraim bassa un 
pero di carati 40, una perla di carati 20, do baiassi 
di carati 100 Tuno, draii^anti eie. Et havia Tatto im 
merchado con il Signor di zoie per ducati 130 oiiltti 
et assà altre ne havea. 

Dapoi disnar fo Conseio di X eoo la Zonta ordi^ 176^ 
naria. Prima balotono Ira loro Cassier per mexì i, 
et rimase di lutti X del Conseio che fo baiotadi sier 
Polo Trivixan Cao di X. 

Fu posto una parie per li Cai zercha le arme, niarf 
le possi portar, et le licentie noh si possi dar si non 
a quelli stanno in eaxa a so^ spexe, ut in parie. Et 
non fu presa. 

Da Fiorenza, di sier Maròo Foseari oirùiot^ • 
i>ene teiere di primo di V instante. Come haveano 
electo nel loro Gvin Conscio óùtìhìonìer pef ond 
anno Nicolò Valóri. Item fsfto là Signora peifi 
tneti. Item, ehe haviano fbandato àf eampb oo^ 
s(ro ducati 15 mifiar. 

Da Bontan, del Podestà ei òapiianio, di H. Mem- 1 77 
da una lèttera hàbuta de Lodi di primo^ 
scritta per Joari Paulo Ferrerio eanÈetier 
del capitano Bolèto. 

Molto Éaagnlfieo s^òof et patrcft oìMMiti^ 
dissimo. 

Hesseftdei il signor Oepitanfo ^òvertratore ttifo 
patrono andato hoggi » solazo fino a Horoaoengcf 
f9f ritornar domane noti M paref però rifaMare 
il presente adviso a vostra signoria. Una BpiK 
»doBd)8 ritornata bora bora dì Milano, refertsse ne- 
mici passiife il Po, et ditofiù andare afte tt)ttt dd 
Piacenza/ et cbe non sono però più dbe 3000 
fantif ei che sortendo fom ijuelli di FiUsenza dottf 
intelligentift et brazo de nostri de qua, non serìtf iK^ 
ficile il romperli^ Cosi se he é andato^ df longo ad 
advisare il tutto a Piasenza. 

Dice, baver inteso in più lochi il 6onte PtriKj^pd 
Torniello baver renuntiato la compagnia^ In Htlino 
dice certo non esser più ohe zeroba 2000 s<4daii. i 
castello essersi serato da saa posta» et che il euM* 
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lano ht niMMlito foro SO spof noH 9olto specie de 
una cQOiiiiiaiione di fir execulione de danari conlra 
certi merchanti el genliibomeni, et come forno fora 
del eaelello li mandoe drieto a dirli che andassero 
per li TaUi w^ et ehe non tornassero più lì; el ereno 
megtiori. in castello dice esser non pid che 40 lan^ 
zinech, 60 spagnoli et 200 francesi. Che in Milano 
SI dice nemici esser stati rotti daR nostri a Roma, 
et che hanno hllo dare tre slrepate di corda que- 
sta malioa ad uno maestro usciero del Senato 
perehé disse <|iiesta nera, et lo volevano impichare» 
ma fu salvaloK la vita a pregierie de alcuni bomeni 
dabene, et ancbora é in pregione privalo de T oficio. 
Post smpia. Al presente ritornano circha 70 
cavalli leggieri de nostri che andorno beri sera alla 
volta di Peschiera, et trovando nemici imhoschali 
li caziomo due, volle dentro Pischiera, poi andorno 
177* alla volta di Milano. Et trascorsero per tulio dentro 
li bofgi di Porta Romana, Tosa et Retàsa, et m 
apresso alla Porta Orientale. Da la cilli presero 4 
cavalli tolendoli dala carela de messer Joan Bapli- 
sla Viseonte, et distaoorno 12 pari di bovi da cari 
oargi di fieno che andavano in Milano, H li oondu- 
sero via eoo 14 lanzehenecbi, due soma de spadoni 
da due mani, 4 lome di Tormento el molta altre roba 
di gentiihoqìeni et mercanti. Ei eoo questo botÌM si 
fqltomo al ritorno de Lodi. Ila li iuimlci aviaaU 
iiiandorM la compagnia del Uyva per trovarsi a 
Troeasana» el si raperò il poole, lei che sopragióa« 
fendo 11 nostri sproviati et ^ebi. forno conatretti, 
searamosando insiiia apresao Lodi, lasciar il bolUno. 
EU K nostri presero il capllanio di bandiera del 
Leyvi et il capìtanio di h Peachiera et li eoodueero 
quasi fin qui a San Grado, dove impediti da UAa 
BMndria di ipache che pasedavaoo su lei strato» 
forno anche costreli hsari. Et è rimasto pf egjou» 
de* nemici il locateneiU» dal capitanio 4ventiQu« 

Di skr Ikmenegp Cmt^rini pr<mdUm §eh 
merml. Db Lsdi fa ktwe di J^, Seriva le sopra*^ 
9erMo nove el altre occorreotie età 
178 ^ di 5. La mattina non fo aloomi latlim da 
conio, et foaldito una differentia di aier Alvisa 
Bob dolor, sier Marco Antonioi Coatariai qu. siar 
Andrea e sier Michiel Trevixaa qu. aier Andrea 
AvQgadori eztraordifiari, quali variano audar fuora 
per le terre di terra ferma et veder le raxon de 
le camere, come andamo siar Lorenzo Orio el 
dolor et sier Marco Foscari. El parlò il Conta- 
rini. A Pincootro^ sier fiaraardo Loreéio, sier Pie- 
r» Moeeii)|Ri> di sier Lunardo proeuraior, aiar Iferao 

J JHérti di M. Sajidto. — JWa. XIV. 



Antonio Barbarigo qu. sier Grogorio proveditori 
sopra le camere, diceano aspec^tar a uno di loro 
andar per le camere cpme per leze é sii sempre 
observato, né tocha a Avogadori a andar. El parlò 
il Moeenigo. Hor balolalo tra 6 Coosieri fono Ire 
et tre se dia balolar in Collegio : mancava un Cao 
di XL, remesso a doman. 

Da poi disnar, (o Colegio del Serenissimo, Cai 
di XL et Savii in Gran Conscio raduti per il fre- 
SCO, licei piova quasi ogni zorno. 

Et aidileno la diferentia aerea il fèudo di Val- 
dimarin dei conte Zuane Brandolin, qual ha ma- 
ridato soa fiota in sier Piero Lion qu. sier Alvise 
qu. sier Jaeomo, el li ha dato h soa parte del con- 
tado in dola. A l'incontro, el conte Guido Bran- 
dolin sao nipote qual non voi, dicendo é feudo 
nobile et sentii, el morto il ditto conte Zuaw^ 
vien a lui el suo Gol nato di una da cbà Diodo. 
Parlò per il Lion domino Francesco Fiielo dolor. 
Li rispose domino Alvise da Noal dolor; poi parlò 
domino Pelro di Oxonicha dolor. Li risposo Santo 
Barbarigo, unde la Signorìa reslreta, terminò la 
cosa venisse al Conscio di Pregadi, che non sarà 
cussi presto stante le presenti occorrenlie. 

Pò mandalo do Savi di terra (brma, sier . . . 
et sier Cario Contarini da monsignor di Baius en- 
tor del re Christianissimo 



^ di ^. La note, la matlna et tulio il lorno ^J^^ 
h una grandissima prosa, ad^o V a^«a era ia pìmk 
de San Marco tanto alta, ehe quasi non si potava 
passar. Pur Coiaio si reduse. 

Vene il Legalo del Papa con alcun) oratori di 
la comunità di Ravena, con lettere del gatvcrna* 
lor di Raveua et del presidente di Romagna no- 
minato domino .... Viiardioo, dicendo cha si 
provedesse di presidio in Ravem, parebà queiK 
sona a Godignoia Amne pur quaieha motiqn, al 



Vene uno nontio dei re Chrisfiaoissimo venuta 
dr Pranza, chiamato Robandagie, qual aonse quat ta 
notte a caxa di nsonsignor di Baius orator d» Praa* 
za, parti a di H Hazoda Paris dal Re el é ve* 
nulo per le poste, ci qual 



Da poi disnar, heet fuase iirandiasnna pioza, 
fo ordinalo per tempo te Ftegadi, et raduto, leto 
le lettere di Fiorenza di primo, del Contarini da 
Lodi et da Costantinopoli tre lettere: 
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El Serenissimo si levò et fece la relaliooe di 
quanto havia exposlo li oralori di Ravena. 
179 Fu poslo per li Savi del Conscio et terra Terma 
mandar in Ravena uno capo Tanti con ^00, 100 
cavalli lezieri et do barche longe per custodia di 
quella città, et da roo* sia preso che'l Collegio nostro 
babbi libertà di mandarli mazor presidio se li pa- 
rerà. Fu presa. Ave .... 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi 
del Conscio et terra ferma una parte, zerca li prio- 
ri di ospedali di questa città nostra, cbe pagar 
dovesseno a raxon di do decime a V anno. 

Et sier Alvise Mocenigo el cavalier andò in 
renga, dicendo si voi distinguer: sono bospedali che 
per la spesa i fano a poveri basta a pagar do de- 
cime; ma del resto, e cb*é assà, non. Dii pagar come 
DUI altri, però la parte sta mal a danno de la 
Signoria nostra. 

Et li rispose sier Luca Trun el procurator sa- 
vio del Conscio, per la parte, dicendo é cose sacre, 
pagano quello voi il Papa eie. 

Et sier Alvise Mocenigo tornò suso dcchiaran- 
do é cosa de laici lassada ad pias catisas, el 
Conscio feva perder la parte. 

Et acortosi il Collegio mudò la parte, che sia 
contesso ai X Savi che in termine di questo mexe 
di Zugno debiano veder et intender la intrada et 
spcxa di ditti hospedali, et poi portarla in Colegio 
aziò si possi far quello parerà. 1G8, 15, 10. 

Fu posto per li Consieri, che hessendo morto 
pre' Vicenzo qu. Stefano piovan di Santa Suphia, 
li parochiani hanno electo prè Thomà Bianco dia- 
cono intitolato in ditta chicsia, per tanto sia ri- 
chiesto al reverendo Legato qui exisleute, lo vogli 
conGrmar ut in parte. Ave : 206, 0, 2. 

Fu posto, per li Savi del Conscio et terra ferma, 
la sesta decima al clero qual non concesse il Ponteflce, 
da esser pagata per tutto il presente mexe con don 
di 5 per 100 et V altro mexe senza pena, et pas- 
sato, non le pagando, incorcno ne le pene statuite 
per i colectori, et sia scrito per tutto nino possi 
scuoder V intrade senza haver boletin di haver pa- 
gato. Et cossi li Governatori di F iutrade a le pa- 
lade non lassino passar alcuna intrada senza so' 
boletin. 198, 3, 3. 
jygt A dì 7. Fo gran pioza la note, la matina et 
tutto il zorno. Et le biave eresse lire 10 soldi 10 
il staro, che erano prima calate. 

Vene in Collegio il L^to del Papa • • . 



Del campo^ del procurator Pixani el sier 
Zuan Vi turi fono lettere date al' Ixola, a dì 
primo di V instante. Come la matina sequeote 
si partiriano de li dove pativano molto di vituarie 
et di lo alozar, et andariano mia 12 più in qua 
verso Viterbo in uno loco ditto Monterusolo. Item^ 
di Roma si ha, per uno venuto, come certo il Vi- 
ceré a di 28 intrò in Roma, el che in tutto polene 
esser venuti in soccorso a li inimici dil in reame, da 
fanti 5000. Item, che 1 principe di Orangie era 
sta ferito dal castello in lo volto di uno moscbeto, 
et stava mal, ci per uno altro ragazo venuto dice 
era morto. 

Da Civitavechia, di sier Agusiin da Mula 
proveditor di l'armada, di 30 Mago . . . 



Da Piasenjsa^ di missier Lodovico Cruerero^ 
date al primo de Zugno 1527. 

In questi giorni, il conte Lodovico Rangone hs 
mandato qui un suo canceliero a far intendere che 
il signor duca di Ferara fa gente per andare a 1 
piani de Modena, et che lui non può ìntertenirc 
li soi fanti senza danari, et ha fatto prolesti col 
notaro, che se Modena si perde non sarà per colpa 
soa ma del conte Roberto Boscheto el del Iheso 
rero che non gè prò vede. Gè stato risposto con- 
venientemente. Heri si ebbe per più vie che I 
fanti italiani de imperiali |)assaDO alla Stella cor 
animo de venire ad allogiare a Castel San Gioani 
dove questa notte s'è mandato 170 archibusiei" 
per guardarlo. Se dice ancora che ce devono ve 
nire li lanzchenechi del conte Baptista da LodroD 
quali sono a Vogera. €1 conte Petro Belzoiosc 
ha fatto intendere ad alcuni de questi gelpbi di 
Piasenza, che il Papa è reso a lo Imperatore, el 
che dopo molte altre cose gli dà Parma el Pia 
senza della quale sarà governatore suo fratello, e 
se gli offeriva per boo mezo quando volessen 
rezercare alcuna cosa per bcncGcio de la città, e 
zercava de impedire el cavare d denaro. Con que 
sii modi pur s* è cavato tanto, che s' è dato mezi 
paga a questi fanti. In questo mezo se iotenderi 
li progressi del Papa, donde depende le eosse de qui 

Del ditto, di Jt ditto. 

Bo haute nova da Castel Santo Joannl, che ì\ 
era giunto uno trombeta del conta Ludovico Bel 
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zoioso t dimandar la terra, con dir che*l Papa era 
reso alla Maestà Cesarea, et che gli dava per ca- 
pitoli Parma ei Piasenza. Il capitanio, che era en- 
trato dentro la note, gli rispose se M Conle vole la 
terra bisogna che la pigli per forza perchè io son 
per difenderla. Non gli essendo riuscito questo di- 
9q(uo, scrìsse heri sera una lettera al castellano de 
la rocha, dicendo che loro hanno et tengono il si- 
gnor Lorenzo per signor della Maestà Cesarea, et 
che voriano entrare io la terra per servitio di la 
prefata Soa Maestà per suo mezo, senza molestar 
eosa alcuna. EI castelano ha mandato qui la lettera, 
et per saper che li ha da risponder, questa mat- 
tina sono corsi fino a Treba eum circa 100 ca- 
valli, et hanno preso gran preda de bestiami, et 
per quanto se intende, bravano di condur canoni 
per bater Castel San Joanni. 

EI Proveditor de veneliani é andato a Lodi, et 
a richiesta del conte Ruberto ha inviato 800 fanti 
180« alle rive del Po por soccorer questa terra, quali 
se nieterano dentro più presto se potrà. Et se gli 
fa instantia che mandino 150 cavalli lizieri, aziò 
che li nemici non habbìno il paese in libertà. Le 
cose di la città io le tengo per sicure cum il so- 
corso di questi hnti veneti. Ha se bateseno Ca- 
stello San Joanni io non credo si socora non man- 
dando veneliani maior numero di gente, et non 
si socorrendo et presto; da poi che si baverano le 
srtellarie, si perderà. 

Qui é un servitor del cardinal di Como, il qual 
ha lettere del suo patrone, di 36 del passato, da 
Civitavechia, ne le qual li scrive che da Pisola 
erano partiti bon numero di gente per cavare il 
Papa di castello, et che stava in expectalione del 
successo. 

lgl Xa ÌHteris domini Caroli Nuvoloni, daiisin 
Monterosio 2 Junii 1527, ad dotninum 
marehiònem Maniuae. 

Per le mie di 29 del passato, scrissi tra 1* al- 
Ire cose a Vostra Excellentia, come questi eserciti 
stavano per retirarsi di giorno in giorno. Hora 
quella intenderà come hozi matina per tempo se 
siamo -levati tutti insieme uniti, et venuti ad alo- 
giar circa uno miglio ultra Monleroso, et dimatti- 
na partiremo et faremo allogiamento circumslante 
a Viterbo. Da poi non so ivi se aGrmaremo altra- 
mente, overo se marchiaremo pid oltra, et se ciò fa- 
cendo si se farà uniti overo desuniti, el questo ultimo 
più presto credo. Et cussi Vostra Excellentia può con- 



siderare a che termine se trovano le cose di Nostro 
Signore, el quale sarà sforzato pigliare quel partito 
che potrà a li casi sui; et cosi ancor nui medesi- 
mamente faremo. Li inimici hozi non si hanno fatto 
veder altramente. El prìncipe di Grange é ferito, et 
qua nel campo se diceva che non poteva campare, 
nondimeno missier Camillo Campagna, qual hozi é 
venuto insieme con quelli compagni che furono 
presi cum lui, a li quali é s(à fatto bonissima ciera, 
dice che M mal suo non é pericoloso di morte, per* 
che la ferita ancor che sia stata di arcobuso é stata 
nella massella, et ha fatto pochissimo effecto, et esso 
fu ferìto da quelli del castello. Questa notte, il conte 
Petro Maria Rosso é fugito in Roma con cavalli et 
fantarie non però molto grosso numero, et cussi 
ancor el signor Alexandro Vitelli. Le Bande nere che 
sono 12 bandiere, tutti sono sotto sopra per esser 
passato el termino di la paga loro, el sin qui mal si 
trova modo di darli dinari; siche le cose nostre son 
tutte in confusione. 

Da poi scritta, le Bande nere se sono alquanto 
aquietate el se gli cominciò a dar danari, et a que- 
sta hora, che é zerea 34, questi signori se sono risolti 
per dimane star fermi in questi allogiamenti. 

Da Fiorensa, di 4 2!ugno. 

Che vi erano lettere de V ultimo del passato dal 
campo, quale era ancora a V Insula, che diceano che 
el castello de Roma si polca lenir fin a mezo Luio, 
el che solicitavano il socorso ; ma che parea che '1 
signor duca di Urbino non volesse andare pid inan- )8l 
ti se non se crescea lo exercilo suo et quello di la 
lega : parea che designase aspetare sguizari. Che *1 
reverendissimo Cortona era ancor a Luca indispo- 
•sto, el si dicea che*l signor Ypolilo et il signor Ale- 
xandro de Medici esser andati alla via di Genoa, 
perchè la signora marchesa di Massa non gli havea 
voluto recetare. 

Di 6 JuniOy pur di Fiorenza. 

Che haveano aviso de lo acordo di la citadela di 
Pisa, quale s* è resa con paclo se non bavera socor- 
so per tutto il presente mexe, et havea dato oslagio 
fratello et figlioli, el se sperava abreviare il tempo 
con darli il bevcragio, che in questo mezo era con- 
lento se facessero le trinzee intorno, prometendo 
non impedirgele. Che quelli di Livorno diceano vo- 
lere veder quello che farà il caste! di Roma, et che 
si s' acordarà con spagnoli se risolvono di dare quel 
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loco a questa Sigooriat et havseaoa ditto anobe di 
fare aecoodo foria la cktadek di Pisa. Che baveaoo 
aviso el campo de la lega eaaer retinito alquanto 
presso Nepi et li iolorooi perahè ataodo là molto 
patirano del vivere. 

M medmmù^ m haré 4 e fm§a 4i notte. 

Che haveaoD lettere dal campo, qual se ritro- 
vava SU90 al hco de Vico, et si eredea se retireriano 
aDoor piA, ben che dioeaùo ebe peosavauo di fer- 
marsi IL 

183 Skmario di una Uttera di Farefa, dt Ulim 
Dnìphi, data a dì ultimo Mtufo 1587^ «or»» 
fo a aMT Zmhvm Drcmùeseo Loredan qu. iier 
liaroù Antonio. 

RttrovaQdomi qui in Fbrara, Ini pire mio debito 
far partecipe vostra magnìficentia ddte occorentiedi 
queste baodoi ancora eh* io pensi ne sia meglio ad- 
visata di noi. Del Papa ci é 1* apuoctamenio de ca- 
pitoti feeii tra Sua Santità et lo victorioao exercito 
imperiale, prima che Sua Santità li babbia a consi- 
gnare il castello di Santo Anzolo, Hostia et Civita - 
vechia, restituire le terre da Lombardia zoè Piasen- 
za, Parma et Modena, pagare 400 milia ducati et 
andare §um tutti li cardinali el sua corte a Napoli 
Otero Gaieta, et iti aspectare la determioatione di 
Cesare. Et sic imnait gloria mundi. Lo esercito 
di la sereoìBsima liga era a risola apresao Roma 7 
miglia^ quale non ai stima habbido andare avanti. Il 
aigqpr Pederioo di Bottrfo volendo andare a socorer 
il eaatello, K oadde il cavallo sotto, et é rìmaao molto 
male, et si dubita de la sua salute. Io questo modo 
ogni Mceorso viene meno, si che tal biasma altrui, 
che se stesso coDdanoa etc. Questa mattina qui si 
sona tamburi per la tarra per dare denari a chi ne 
vole. Si é facto la monslra de zeute d*arme ; sono 
comandati li schiopetieri ordinarli, et ogni cosa ne- 
cessaria da guerra. Si alette in ordine 'artellarìe, 
munitioni ervictuarie; ma non se intende dove sian 
per andare. L^aparato è grande. Dio ta mandi buo- 
na ad chi tocba ; credo sia magior impresa che di 
Modena. Questa mattina ho lettere da Bolognai che 
stanno In gran sospecio di Bentivogli. Hanno facto 
500 fanti, et ne fanno degli altri per guardi^ di la 
terra, et adimandaoo denari a citadini per far que* 
sle gente. Hanno serrato le porte con bastiooi, et 
fanno foraussiti li sospecti. Joanne Sazatello é in*» 
Irato in Imola onm gran numero de villani. 



Copia di una htteira del ngnor Janue Maria 188' 
Frtgoso, da Lodi, adì 4 Zugno 1527^ mri^ 
ta ad Agostino Aiondio jM eamnUeto. 



Li nostri soldati ebe sono in Sento Aegalo sono 
dati fora et andati verso el Pob ove bevevano per 
spia ebe passò el conta Lodovico di Beboioao oum 
k gente immiche. Et trovomo la compagaia di Ce- 
sare da Napoli, et li hanno tra morti et preai da 60 
fanti in zercha et toltoli la sua ineegoa. El eod ogni 
di stasi in vigilantia di far qualche opera ebe aia in 
ptaoere e li signori nostri ei a danno de li iaimioi» 
et cuesil per giornata ee procederà. Si paga ogni 
giorno queata faotarie che arivano al campo, et 
aiailmente ai seguita e pagar le gente d* arme» 
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Le gente del conte Lodovico da Belzoioso non 
hanno latto altro eflbcto se non che hanno robato 
qualche beatiame. Et io (fuesta borai che sono 9, 
ai ha nova da Castel San Joanni che sono levati ei 
vanno alta via di la Slradella. Se intende ebe, oltre 
il patir del viver, italiani et apagneli hanno fitto une 
eoatione questa notte. Hoggi sono giooti qui al Po 
160 eavalli di la Signoria di Venetia» 

Copia di una lettera del signor Janus Maria 184^ 
Pregoso, da Lodi, a dì 5 Zugno 1537 meri- 
ta ad Agustino Ahondio. 

?et lettere del gubernator di Piasenza in questa 
bora 33 venute, siamo advisati come li apagnoli ei 
taliani quali passorno et che sono di là di Po in- 
sieme, sono divenuti in grandissima guerra, et sono 
indivisi. Li italiani hanno preso 1* artiglieria Gridan- 
do : « Italia, Italia > et andati alla Stradelia, et 
li spagnoli in disparte confusi finsero per sua ar- 
gutia voler andar a li danni del piacentino, per darsi 
riputatione. Ma andorno perché dubitavano non ri- 
manessero privi de le gente italiane. Vedendo il 
cominciamento hanno fatto li due capitanai Coscho 
et il Thoso da Colalto, quali cum le loro compa- 
gnie sono venuti de qua al servitio nostro^ presero 
il partito di farle passar Po per divertire non veois- 
seno de qua, perchè el transito e più difficile essendo 
ultra il Po^ Et spero ogni zoroo li abarlugaremo 
più, bora cum V arme bora cum li slratagemi^ et 

(t) La ctm IM* è htMSktk, 
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OfNi «I miiMal^ dal debito tiostro ove oognoscef emo 
il bisogno. Dirla pid inanzi; ma voglio anco serbarmi 
per me ffUilcbe oost per dire un* altra fiata. Per 
bon vi baaleri questo di dire a li amici. id\o di 
male vi goardi. 

lb5i) Al (kàòdiMirU^ di eter AMx$ Minio pode- 
stà H ee^itunió, di 4 Luio. Come questi som! 
iMVe aleunl avisi, ehe 700 fonti boemi tutti schiopa- 
tieri doveano vegoir in Gorixia^ Gradisca et Trieste. 
Et MibXo spaioe una spia per intender se cussi era. 
Qua! ritornatoi dice esser slato in Gorizia et haver 
inteso in quei loco dovea venir 300 fanti boemi. Et 
etiùm ba visto esser sta preparati li alozadaenti, et 
che quelli fanti spagnoli che eran in ditto loco do^ 
veaiiD andar a Maran per ìmbarcbarse et andar io 
reame. Et che altri 300 Tanti boemi doveano andar a 
Segna. Et questi capitane! sono in queste parte, do** 
vea andar in Lubiana a far uaa dieta, et che zeroa 
loffiaie tre sopra Lubiana erano zontt da zerca fanti 
3000. UndB inteso questo, subito ha spazato uno 
litro pté intender la Venti, se a quelle parte se 
atrova numero di Cinti, el che camini a tener, qual 
tornato aviseri. 

Da Udéns, di sier Zuàne Moro loeotmenk 
di la Patria, di 4 Luio. Come in questa bora era 
gioDto uno vien di Lubiana. Afferma in quelle parte 
noD esser apairato alcuno, né adunation di gente per 
questa Patria; ma $oium dirsi che gente vanno verw 
Vieiia per andar a la impresa di Hongaria. Et die 
ei eereuissimo principe Ferdinando e ancor in Vie- 
ne. Et dice che si diceva che certi fanti et pochi do« 
veano andar a Trieste. Item, per uno altro venuto 
da Gorizia, dice che in esso loco lavorono cum 
aumma diligenlia ad uno turìon, et lavorono fino il 
di de la Dominica proxima passala. Ilem, il terzo 
mmtio venuto da Gradisca dice, che domino Nicolò 
da la Tùcre capitanto di li si dovea partir di bora 
in faonii per andar capìtanio di bon numero di ca- 
valli alla impresa di Hongaria. 
186*> ^ P^^ disnar, fo Conscio di X con la Zonla. 
Et prima, nel Conscio semplice preseno una parte di 
arme posta 1* altro Conscio et non presa, che niun 
le poesi portar, el siano anula tutte le licentie date 
di ftiora via, et solwn le babbi quelli stanno in caxa 
a so pan et so vin de chi le poleno dar, con molle 
daosyle, la qual se dia publicar. Et la copia forsi 
noterò qui avanti. 

Fo leto una gralia di sier Marin Morexioi qu. 

(1) U caria 184* k bianca. 
(^ U carta 185* h bianot. 



^r Polo remaste censor, debitor de U Signoria 
nosira a le Cazude et altrove da ducati . . ^ . qual 
vorìa russe suspeso li isoi debili per doi annìi et pò* 
ter intrar Censor et dar il salario a conto di tal de^ 
bito, aleuto V incendio de le sue caxe a San Borthò- 
lamio. Et li Cai messene di tuor questa gratìa nel 
Conscio, qual per leze non é suo officio. Et sieT Ja« 
comò Corner Cao di X pariò in suo favor. Baloli 
do volle non fu presa. Ave : IB, 8, 1. Voi li cinque 
sexli de le balote 

Fu poi con la Zonla preso luo^ imprestedo du* 
cali 6000. Fono dati a V oralot* del duca di Milan 
ad imprestedo da li Procuratori, viddveet 3000 di 
la rìcha el 1500 per una, ctim ubiigalion dargeli fra 
6 mesi con la s^rli del Fayti,qual ^t ha ubiigato. 

Fu preso che mandando a moliti for* 

menti di la parte di fliori et li metesseno in Fontego, 
havesseno soldi 10 pef staro di don da la Signoria 
nostra. 

Fo ledo le parte zerca far il Sibido et provedi* 
tor in Cipro, videìieet lo elelion di sie^ Antonio 
Condulmer, qual ave ducali 130 al mexé et di altri 
per voler far il scurllnio; ma non fu tolto. 

Da Lodi, vene lettere di $ier Donienègo Coft' 
iarini proveditor ieneral, di S. Come ii eavalli 
del signor duca di Milan baveano preso uno nepote 
del Viceré^ qual andava di Milan a Pavia con do al- 
tri cavalli li quali do scampono, et lui restò prexon 
el si ha dato taglia ducati 10 milia. Scrive, Dome- 
nica a di 8 il signor duca di Milan verk li in Lodi, 
qual é a Cremona. 

Fu posto et voluto tnetef una parte, che li de* 186* 

bttori di le Raxon nuove dì pagasene la 

meli in contadi et la meli di danari de 1* impre- 
stedo. £1 fono ledi li debitori assi richi, tra li qual 
era sier Nicolò Venier qu. sier Hironimo, eh* é di 
Zonla del Conscio di X, el qual fulminò assai, eie. 
ma nulla fu posto. 

A di 8. La matina fo bon tempo. Fo lettere 
del campo, di 2 et 3, da Monteruso, di Prove- 
ditori generali, Scriveno del soievar et venir li ad 
alozar, el che andarano a Viterbo. Scriveno di Ro- 
ma, haver che Domencga a di 2 il Viceré fu ih ea^ 
stello a pariar al Papa, et fo visto tornar indrio 
ridando. Et il castello ha tratto assi arlellarie : non 
si sa la causa. In Roma é venuti il marchexe del 
Guasto, don Hugo di Moncadn et il capitanio Arcon. 
Item, esser partili del campo il signor Piero Maria 
di Rossi et uno Vitello. Erano col Papa con do 
bandiere de fanti, el andati a Roma. Item, mancano 
da 40 cavalli di stralioli ; si lien siano andati da li 
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ioimici, et uno capo qual si Té portar a Civitavecbia 
é morto, nominato .... 

Vene V orator di Milao zerca cosse richiede il 
suo Duca. Etiam veneno secrelari del Legalo et di 
Baius etc. 

Fo publicà in questa malina a San Marco et a 
Rialto la parte di le arme. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et Savi 
redutli in tinello del Serenissimo, et fo parlato in 
materia del Conscio di X, mandali li Cai di XL et 
Savi ai ordeni. Assai fo scritto in campo a li prove- 
ditori Pixani et Vituri. 

Item, a sier Domenego Contarini a Lodi. 

Da Lodi, fo lettere del ditto sier Domenego 

Contarini provedif or aeneral, di 6, hore 

Come quelli soldati sono in Santo Anzolo, hanno 
preso alcuni danari che da Milan Antonio da Leva 
mandava al conte Ludovico Belzoìoso; dicono esser 
scudi 700, ma si tien siano assà più, i qual mandava 
per pagar li italiani che si erano sublevati, con let- 
tere che li scriveva che spagnoli, non li potendo ad 
aquietar, li debano amazar eie. 
187 A dì 9, Domenega di Zugno, fo il zorno di 
Pasqua di Mazo. La notte fo grandissima la pioza, et 
la malina ancora, et gran brenlane di aque, adeo 
ne li canali pareva aqua dolce, cosa tremebonda, né 
mai fo aldito a dir che cinque zorni continui di et 
note di Zugno habi pioveslo tanto, come è stalo 
questi zorni per tutto. Fiumi ha rollo ; il Polesine 
tutto sotto aqua, et altri fiumi ha rollo con grandissi- 
mo danno di le biave et altro. Il Tormento che era ca- 
lado, è cresudo, siche sari questo anno che viene 
grandissima carestia di formenti. Etiam A altro ; 
però si può dir dies isti mali sunt, propter pec- 
caia veniunt adversa. 

El Serenissimo vestilo di veludo cremexin di 
vaio, con li oratori : Papa, Anglia, Milan, Fiorenza, 
Ferara et Manloa, qual beri sera vene di Mantoa, el 
con tre Procuratori, sier Alvixe Pasqualigo, sier 
Lorenzo Loredan et sier Andrea Justinian, et altri 
patrie!, fo per la porla picola in chiexia di S. Marco 
a la messa, et per quella medesima porla rilornoe 
per la pioza che solca venir per piaza via. £1 non 
fo alcuna lettera da lezer, si che niun se reduse. 

Noto. Cri sera fo mandato in campo ducali 50 
milia, zoé 15 milia per conto di la Signoria nostra, 
30 milia per conto del re Chrislianissimo per pagar 
le sue zente, et 5000 per conio 



Da poi disnar, poi vespero, li Savi si reduaeoo, 
et vene: 

Da Constantinopoli, di sier Marco Minio 
orator nostro, di 7 Mano, Del suo zonzer li, et 
Imbraim bassa esser partido; et altre parlicularità 
sicome scriverò di sotto. 

Di campo, da Vartala, mia 10 apresso Vi* 
terho, di 5, del procurator Pixani et sier Zuaff 
Vituri proveditori generali. Come erano venuti 
con lo exercito, et cbe era partido il conte di Caia- 
zo con la sua compagnia, et il conte Guido Rangon 
per venir a Modena con le sue zente. Etiam quelli 
de la Banda negra fo del signor Zanin di Medici, 
etiam loro e partiti, el molti fanti di fiorentini 
parte andati a Roma et parte via. Item, di Roma si 
ha il castello tenersi ancora ; el che vi era la peste 
per la gran puza, la qual terra era fatta una spe- 
lunca. Vi era zonto soccorso del marcbexe del Vasto 
nunc di Pescara, el il capitanio Arcon, et cbe in 
castello Parzivescovo di Capua praticava acordo 
con li cesarei. El era ussito uno maislro del Papa. 
Item, scrive come, havendo mandato in Roma per 
ilrescatodi Parzivescovo Marzello di Corfù» par 
non si babbi trovalo dove el sia, el quei spagnol jgji 
Tbavea prexon pare babbi ditto esser sta mandato a 
Napoli. Tamen si tien sia in Roma. 

Del proveditor Mula, di V armada^ da Ci- 
vitavechia, fo lettere date adì 4 del' instante. 
Come quella armada se anichilava ; al continuo ne 
moriva, et era morto sier Pelle{:rin Bragadio so- 
pracomito, et sier Francesco Grilli et sier Donado 
Corner sopracomiti slavano malissimo, et di b soi 
bombardieri di esso Proveditor 3 erano morti, zur- 
me assaissime, adeo che si la restarà più là tutti 
morirà. Scrive poi per lettere a suo Sol, sier Fran- 
cesco Grilli sopracomito esser morto. 

Et noto. Se intese per lettere di sier Polo lu- 
stinian soracomito, date in campo a Variata, 
dove era venuto .... di 5, particular a uno suo 
Atanasio .... Come havendo lui fato la spexa di 

far sepelir il reverendo domino da Leze 

protonolario, el qual di Roma scapolato vene a 
Civitavechia, si amalo et è morto, pertanto voria 
si tacesse dar la spexa per lui fata di la sepollura, el 
scrive la quantità ; siche per questa via se inlese tal 

morte. 

Noto. Se inlese in questa sera, per la venuta di 

uno frale di T ordine di vien di Modena, 

come il duca di Ferara, Zuoba a di .... era in - 
Irato pacifico in Modena, et il conte Lodovico Ran- 
gon col gubcrnator del Papa, erano li, sono ussiti et 
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an:iati a Bologna. Item, come havia haulo uno 
castello su quel de Carpi chiamalo Novi, qual si 
leniva per li signori di Carpi, né mai spagnoli lo 
hanno potuto haver. 

É da saper. Fo mandato a Ravena Marco Anto- 
nio da Faenza contestabile nostro, era a Cividal di 
Friul. Vene qui, li fo dà danari per ^00 fanti, li qual 
li ha presti in Romagna. Item, vi va Zuan di Naido 
capo di 100 cavalli lezieri. Etiam le do barche 
longe fono expedite. 

188 ^ l' Agnello, del campo di Vitralla, a li d 

di Zugno 1537, 

Il conte di Caiazo, per non haver havuto danari 
da pagar le sue genti, era per partirsi per venire 
verso Lombardia. Sua signoria, vedendosi a mal 
termine, come disperata andò la notte passata a lo 
•llogiamento del Guizardino, con intentionc, per 
quanto si dice, di amazarlo. Ma da poi che fu en- 
trala nel paviglione, havendolo relrovalo dormire, 
mutato consiglio lo svegliò, et li disse che alhora 
alhora voleva 400 ducati che li avanzava, altramente 
li farebbe poco piacer. Per il che il Guizardino, 
parendoli un' bora mille anni di haverselo levato 
dinanzi, mandò subito per il thesoriero et li fece 
dar li ditti danari, per il che subito si partile. Et 
questa malina a Falba s'è posto in via con 15 
bandiere de fanti, de li quali la maggior parte sono 
di quelli che solevano star coi signor Joanne de 
Medici. Et con loro sono andati molti altri fanti de 
le bande pagate che sono restate qui. Esso Conte, 
aviale le sue genti per la via che va a Viterbo, é 
venuto su la strada dove caminava questo esercito 
eum cerca 40 cavalli, et s* era fermato ad certo 
loco apresso Sutri aspectando il prefato Guizardino, 
con inlenlione, come si dice, di volerlo pur amazar. 
Del che essendo ivi advertito, se ne volse fugir al 
signor Duca et al conte Guido per salvarsi; ma 
roissier Paulo Luzasco che era in compagnia sua, gli 
disse che non dubitasse che lui non era per aban- 
donarlo, et da pò che 1* hebbe fatto fermare, con 
grandissima fatica per il timor grandissimo in che 
ditto Guizardino era, subito avisò la compagnia sua 
che stesse a 1* ordine, et non si partisse da lui ; et 
oltra di ciò andò a parlar a li capitane! di fanti no- 
vameote stipendiati da fiorentini. Et li narrò la cosa, 
pregandoli ad voler far in questo caso quel che era 
ofllcio et debito loro et dal quale erano pagati, fosse 
assassinato nauti li ochi suoi. Tutti ad una voce 
risposero che pid presto che comportare un tal 



atto èrano per morire, et insieme con missier Paulo 
ritornorno al prefato Guizardino, il quale, vedendoli 
et intendendo il bono animo loro, lutto si ralegrò, et 
postosi in mezo di loro et de le fantarie, le quale 
caminavano si come fossero andate per combutere, 
seguì il suo viaggio. Essendo pervenuta questa cosa 
alle orechie del prefdto Conte, lui subito se partite» 
et e andato a retrovar le sue genti, con le quale 
dice voler andar a meter in casa il signor Sigismon- 
do de Arimino, et da poi andarsene alla volta di 
Parma. 

Da Vetralla, di missier Carlo Nuvolone, date 188^ 

adii Zugno. 

Scrissi alla Excellentia Vostra per la mia di 2 
di lo instante, la retirata nostra a Monteroso, et lo 
esser restati fermi in quello allogiamento il giorno 
seguente. Hora quella intenderà come hozi se siamo 
levati et senio venuti ad allogiar qui a Vetralla pid 
al basso de Viterbo, et presso a quello circa a miglia 
sei. Et hozi il conte di Caiazo s* é levalo da nui cum 
tutta la sua banda, et ancor con molti altri fanti 
cassi, perchè a nome di Nostro Signore non se paga 
più alcuno, et li Signori Fiorentini sono resoluti de 
pagare solum 4000 fanti. Et s' è facto electione de 
alcuni de quelli del signor conte Guido, et cosi de 
altri de quelli de le Bande nere. É andato in questo 
numero il conte Azo da Casaipò, et di novo se n'é 
promissoa questo Conte, 400 a Luca Antonio, et 200 
ad Hanibale che sta con Vostra Excellentia. 

El prefato conte de Caiazo hoggi è andato ad 
alloggiare a Viterbo, et dice di voler venir in Lom- 
bardia, et fa il camino per Romagna. 

Et è con lui il signor Sigismondo di AriminOi 
dove si crede che qualche novitade debbano far in 
quelle parte. Esso Conte é comparso hozi con alcuni 
armati da poi la sua partita, el se tiene per cosa 
certa che volesse amazar il Guizardino, et lui di ciò 
ha havuto grandissimo sospetto et paura. Dimane 
mattina parte tutti li fanti del signor conte Guido 
Rangone, che non sono compresi nel numero sopra* 
scritto, et esso Conte poi dimane parte per venir in 
Lombardia, el simile fa Guido Vaino. El signor Gui- 
zardino dice anche lui, che subito che Nostro Signor 
habbia preso quello accordo che potrà bavere, che*l 
voi andare da Sua Santità, non gli volendo mancare 
de servitii si nella adversa come ha (atto nella 
prospera fortuna, et dice già haver scritto a Firenze 
che vogliano mandar qua in campo un comissario, 
perché ogni modo à deliberato cosi voler far. Dimane 
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et rallro et forse ancor più, staremo fermi in questo 
alogiamento, né per el certo so quando se ne liab- 
biamo a levare, né ancor qual eamino pigliarenio, 
né se andaremo uniti opur divisi, perchè questi 
nostri signori capitane! se gubernano a giornata. 

189 Da Udene, èli sier Zuan Moro luogotenente, 
di . , . , Zugno 1527, fnanda una lettera 
auta da Venzan et un* altra del Parihon. 

Da Vemon, di 5. 

MagniGco et clarissimo signor etc 
Beri zonse uno nostro giovene populare, qual 
é stalo zerca tre mexi a San Vido de Carinlia, del 
qual luogo X é tre zorni che Tè partito. Et dice, nel 
suo p^tir baver vi$to cargar \% cara de diverse 
sorte de artellarie, le quale se diceva le mandavano 
verso Viena. interim, bo^i ne referisse uno nostro 
cittadino!, baver parlalo eum dui somieri i quali 
ventgono da le bande de Baviera, i quali dicono qbe 
tra il duca di Baviera et il duca de Sasopia è cridalo 
guera per le coae di Lutero, impugnando dillo duca 
di. Baviera, qual dioese esaer bon chri^liano, contra 
la opinion di esso (^ulero. Et lo duoa de $asonia 
per e3ser lulber. Dice ancora questo moderno ha- 
veri! conGrmato uno altro che veniva da Sabpruch ; 
uè allramente ai ha certitudine di tal nove né altro. 

t527, a d\ 30 Mazù, in AdumortK 

Clarissimo signor mio- 

SoQ certo sarò incolpato da negligente per ha* 
ver tardalo del scriver Mi excuso, die tino bora 
Qon ho bavuto cosa per uqo esenziale. Beri sono 
publicati tre mandali del principe et re di Boenoia 
diel tenore ioifrascrilto, mdelicet ^oixxt tu(,ti li pheu* 
dal! de r Austria, Slyrìa et Caryntia debiano star 
preparai) eum %m arme et eavalli per il zorno da 
le PeotecoalCi et che, come è zoota Sua Maestà a 
Viena, dabiano tulli cavalaar a la corle, e( domanda 
ancora aleuna terre et m^cali, cavalli et carettei 
irideliett ogni ae i cavalli una earela. Dicono per 
coodur vituarle et zappe et badibì et etiam con^an- 
da a presti e( a plebaoi i quali npQ aooo sti tibli* 
gali per aranti, ne le terre oè li mercati, dicono sa 
redurano questi in denari, ta io sequudo maudato 
YtmI sia lavala le arlellarie di ^je^ Vido de Caraa- 
iban flt Qondurle a Cila^ova^ saranno da nuocerò "25^ 
de ogni sorte. 
1 89^ M \jino maudalo, voi sia sposse iu aor^i 1 & pco* 



ximi tutti li resti de le colte poste per avanti a li 
paesi. 

Lo Principe sa die partire per lo seguente zomo 
da poi le Pentecoste, et vegniri a Viena. Dicono 
condurà seco bon numero di pedoni bol)eofii. 

Dicono esser oibrti aicti bohemi a servir mesi 
doà senza denari, solum baver lo viv^r, per far la 
impresa de Hongaria. 

Sono gran parlamenti de V Homo negro, el ù 
lo Prencipe mandò doi con presenti de veste, et 
forono a parlamento con lui, prometendo per nome 
del ditto Priueipe depari et cosse assai fogliando 
servir Sua Maestà. 

Dicono ha risposto non voler stipendio da nes- 
suno. Credono et dubitano aia lodictonagr^ per 
nome del Turcho, et cussi per tutta 1* Austria te 
sta in suspecto per le cose turchescbe. Lo onagnifieo 
missiér Andrea Rauber et lo Perbeser se parieoo 
ali 15 del seguente mese per Viena, flum denari 
de le colte predicte et li denari de tutte le muda. 
3e indicano porterauo rayoes 40 miHa, aoodando U 
resti sopraditti. Zonto ebe sia lo PriocÀpa a Vi^oa» 
vostra signoria saperà li andamenti sol, el in ato 
interim atenderò a le cose de Bongaria. Et d^ tut- 
to quella sarà iusla il poter mio avisat^. 

Copia di una lettera da (Jonstantinop^U, di 190 
aier Marco Mini^ or^iior nostro^ <te^ 4^ 
8 MoMo 1527, aoritta a 9ier Fram^iQQ m» 
fratello^ receduta • di 9 Zugno^ 

U ultima mia fo a di 37 Mar^o dal SàalOi par 
la qual aigniOcai come la seconda volta se levaaaiQjn 
dal porto d^l Zaqle, et andati in niar par uteuiH 
oaiglia, per vento gaiardo et grandi sordiopi di oaara 
rumpesemo V anWna apreaso la iigat¥ra> ai cha U 
vaotaeae nasco fuori di galla, ohe fu cosa a baiMficio 
di nftoUi poveri homeni che sariano ali m^li« «( 
altri stropiati. Kitornati al Zanle» to|ase<no «nQ pò* 
iioa di sier Jacomo Soeuro, el qual il diato t#?w 
fallo portar de 11 per la aua nava U f^vr 9I ims^ntf 
de li. El di quaUo fu Mo il ventoOM di la pofAn 
anteqa» et fu il meglio Irovfsemo de H ; m non 4 
suffiqienta^ si che oonvenìveoiK) svagar (^nm 0^d* 
de riguardo^ Bl par avaAli se rampate il dUto v«ii* 
lame apresso la aoiUa, ma flora fu aomkx laeAindfU 
m' altra mM \ sì cl>a kabia^o si^aiamrtiE^ iw) molto 
dwro naveipr, at 9i lavaaseuno la lerap volta 4it 
Zanl^ a li 31 Mar^o, al cum nui al kvQOO IfQ mtm 
et tre schiraii erapo In quel porto. Lo nave htnw>i 
duella da Cotrou oarga di fruali, ctuetti di Olmte 
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carga de olio Je quale andavano in Alexandria. La 
terza nave e da Corfù, parlionevoli li Àvrami, la qual 
andava a Salonichi a cargar ronnenti; et ancor (re 
schirazi, uno di qual andava a Conslanlinopoli cargo 
de olio : et come fussemo cerca miglia ^5 in mare, 
se levò vento mollo furioso da ostro et garbin, per 
modo che fussemo aslrecli ritornare. Et non vole- 
semo andar al Zante; ma andnsemo a la Nata porto 
sopra ditta insula dei Zante in miglior levata. Come 
se dice, vene in dilto porto ancor tutte le nave et 
schirazi sopraditti, et feceno bene perchè la seguente 
notte fece una grandissima fortuna di vento, mare 
et impetuosissima tempesta, la qual fu tanto terri- 
bile che buso la tenda de la nostra galla credo in 
più di cento lochi. Convenissemo dimorar de li fino 
a li 4 Aprii. Il qual zorno se Icvassemo dal dilto 
porto de la Naia, et subito da poi il nostro levar 
feceno ancor vela li sopraditi navili, zoo nave et 
schirazi, et tutti andorono a suo camino, si che a 
la quarta volta che si levasemo de Tinsula dil Zante 
ne fu permesso a seguir il nostro viagio ; che certo e 
stata cosa di nostra grandissima molestia, che tre 
volte habiamo convenuto ritornare a drieto in uno 
islesso loco. I^evati da la Nata a li 4, a li 8 gionge- 
semo a Napoli dì Romania per far impalmar la galia 
Contarina, soracomilo sier Andrea, la qual é sta ritro- 
vata assai mai conditionata ancorché a IWrsenal fusse 
sta coDzà di novo. In alcuni lochi era sta impegolada 
senza le stope, et di qua procedeva che la galia feva 
aqua. Et quando si feva secar, se retrovava V aqua 
chiara. La coperta feva danno per esser sta male 
calafatta. Credo al presente in TArsenal se lavora 
molto mal et di roba molto cattiva ; et per il so- 
pracomito e sti usata gran diligentia. Sier Domene- 
go Zorzi soracomilo, è io conserva, ha volta il seo, 
et la sua galia é mal conditionata. Poste tutte do le 
galle ad ordene, si levasemo a li 1 6 avanti giorno il 
magnifico Capitanio di le bastarde, il qual si levò 
eumnm dal Zante, quando rompesemo.rantena 
andò di longo a Cerigo et li ne aspetò per acom- 
pagname alquanto avanti per sccurtà nostra. Et 
baveodo inteso oui esser passati da Cao Mallo, ne 
vene a relrovar a Napoli el di s^uente con inten- 
tione de acompagnarne ; ma perché in Napoli havean 
bisogno di Tormento, il regimento pregò dilto Capi- 
tanio volesse andar a ritrovar una nave da Napoli 
che bavea cargà orzi et Tormento apresso Napoli, 
da poi era andata per suplir al suo cargo a cargar 
valooie in lochi turchescbi et farla andar a Napoli, 
et però lui se levò con la galia bastardela Malipiera 
cbe gionse il di precedente che veniva de Candia, 
/ JH0rii ii M. SAiiyTO. - Tm. XL7. 



che per fortuna si separò di la sua conserva Pixana, 
et lassò la galia Bemba bastarda a Napoli vechio 
per sécurlà de la nostra galia Palmava. De li partiti 
da Napoli a II t6, con bon vento andasemo quel 
giorno al Dama la, et essendo per mezo el Castri, ve- 
desemo la nave Nana sopra la quale era li rectori 
de Napoli. Se aproxemasemo a lei cum le galle ; li 
do Consieri et il Pirtron di la nave montorono in . 
barca et veneno da mi, mi dixeno il baylo Pizamano 
esser amalato da cataro, et hebbi vostre lettere di 
27 Fevrer. A li 18 navigasemo con bon venlo; si 
che deliberassemo star la notte seguente in mar 
con speranza di dover andar il seguente giorno in 
Streto a li castelli, et fescmo quella notte un bel 
camino. Come fu giorno, che fu a li 19, si messe la 
buora : podevemo essere miglia 25 lunlan da Te- 
nedo : non potessemo seguir il nostro camino ; ma 
cum grandissima difficullà andasemo sopra la Na- 
tòlia ad uno loco eh* e uno cargador de sali, et li 
sorzesemo. Il di seguente se levasemo sperando a 
remi poter andar in Stretto ; ma se inforzò la buora, 
convenisemo sorger poco luntano dal primo loco, 
poi a li 23 si messe il vento da siroco, si levasemo 
et andasemo a li castelli. Et havuta immediate 11- 
centia dei castello, sequisemo il camino, et andase- 
mo a Galipoli. Lassai la galia Zorza a li castelli 
con ordine dovesse intrar dentro da li castelli, per- 
chè cussi havea richiesto il castellano per magiore jgi 
securlà de la galia, et questo perchè li ordenai 
non se partisse senza altro mio ordine. Et questo 
ho facto, perchè al presente sopra il mare si ri- 
trova fuste di corsari christiani et ancor turche- 
sche, promelendoli che gionto fosse a Costanlino- 
poli, subito li faria intendere quello lui havesse a 
fare, overo di expectare overo di ritornarsi adrieto ; 
et tutto questo ho posto in scrittura. Ho facto 
questo perchè, gionlo sarò a Costantinopoli, se ve- 
derò di expedirmi subilo come spero, farlo aspetar 
el mio ritorno, se veramente non, li scriverò se 
debbi partir, perchè al mio ritorno si troverà gran 
numero di fuste sopra il mare. Non scio quello il 
dilto farà perchè il dimostrò haverlo molto per 
male, tanta è grande la inimicitia fra questi di So- 
pracomili, che magiore non si potria dir. 11 di se* 
guente si levassemo sperando di navigare ; ma po- 
co da poi si mise una gagliarda buora che sforzati 
ritornasemo a Galipoli. jPanrfcm, per forza di remi 
arivasemo a Costantinopoli. A di ultimo di Aprii 
zonzesemo a capo di la terra per farlo intender 
al magnifico missier Piero Zen, et conveoi il di 
seguente andar oum la galia al Scutari a ritrovar 
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il magnifico Imbraim bassa, il quale è passato so- 
pra la Natòlia per aodar in campo per rispeclo di 
alcuni populi che sono sublevati contra questo Si- 
gnor, con uno suo capo che si ha reduto a li con- 
fini dei Sophl, credo per haver favor. De li passano 
continuamente grande numero de turchi. Hebbi 
audientia dai ditto magnifico bassa sotto uno pa- 
viglione. Fui visto mollo gratamente. Da poi, a li 
4 andai a visitatione di Aias bassa ci Cassin bassa 
beliarbei de la Grecia, et da loro fui benissimo 
visto. La Domenega d^ malina a di ... . andai 
a la Porla a basar le man a questo Gran Signor ; 
fui acompagnalo da grande numero di cavalli tur- 
cheschi et de nostri mercadanti. Trovai la Porta 
benissimo ad ordene, altramente di quello trovai 
r altra volta veni de qui ambasiator. Intrato den- 
tro dal Signor, fui visto et aldi^io molto gratamente 
da Sua Excellenlia. Questa audientia é stata tanto 
honoVevole et di grande repulatione di la Signoria, 
che tutta questa terra ha che dire, et ritornai a 
casa ancor acompagnalo molto honoratamente. É 
grande differentia da questa a T altra volta. Zer- 
cberò di expedirmi più presto poro, perchè il morbo 
molto si agumenta. Non son sta da Mustafà bassa, 
perché é stato fuora di la terra et è mal condi- 
tionato de le gambe, si che non si adopera. Heri 
191* il Gran Signor li ha fatto minar il suo bugno che 
dicto bassa novamente havea facto. Non ho ditto, 
che partito da Imbraim Bassa fessemo la intrata in 
Constantinopoli honoratamente, et sum alogiato a 
la Zudech. Si arma di qui galee 10 per mandar 
a cercar corsari. Capitano di quelle sari Curtogoli. 
Ho procurato li sia imposto tal ordine che non 
babbi a far danno a nostri navilii. Sono sta minati 
do altri bagni, el questo è stato per le aque ha- 
veano tolto che non podevano corer a comun be- 
neficio, come prima facevano. Hozi a di 8 sum 
stato a visitalion di Mustapbà bassa il qual era in 
lecto vestito, però ha le gotte. Slesemo longamente 
a ragionare. 

192 Da Crema, di sier Andrea Loredan po- 
destà et capitanio^ di 6 Zugno. Come manda 
una lettera habuta da Lodi, di domino Matheo Ma- 
rio Buseto, di 5. Qual scrive io questa forma : 

Mollo magnifico signor mio observandissimo. 

lo questa bora, riporta una spia di Milano il 
castellano haver alevato le bandiere de azaUu col 
focho(?), con perseverantia però |;agliarda nella dif* 
ferenlia col Leyva, qual fa venire tutu il lanziu^hi 



in Milano, et li dà le porte in guardia loro, et manda 
fora tutti li italiani in diverse ville. Tutto per ad- 
viso ; et che in Milano si sta con expectalione 
grandissima che ci acostiamo che voglioflo pigliar 
le arme; el questo é verissimo. 11 colonello Ga- 
sparo é in discordia con il Lcyva et cerca farsi 
gubernatore. 

Quelli de Santo Angelo hanno preso monsignor 
di Mengoval nepote del Viceré, che andava iu po- 
sta di Milano a Pavia. 

Da Lodi, di sier Domenego Contar ini prò- 
veditor general^ di 6. Come quelli di Aste hanno ' 
preso 30 cavalli di spagnoli. 

A dì 10, Luni. Fo Irato il palio di freze a 
Lio insta il solito. Et per le aque graude, fo tante 
che in Canal grando et per li rii pareva Taqua bian- 
ca come la Brenta, el per canali si sentiva rane, 
tanto grandissime brentane forono. 

Vene V oralor di Milan, el bave audientia con li 
Cai di X. 

Vene V orator di Mantoa con avisi auti . . 



Vene I* orator di Ferara, et mostrò una lettera 
del suo signor Duca, data in Modena a di 6. Avisa 
esser intrato in Modena pacifico et haver recuperato 
il suo, et é bon fiol di questo Stalo. La copia di la 
qual lelera scriverò di sotto polendola haver. 

Da poi disnar, fo Pregadi et vene lettere di le 192^ 
poste. ' 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 7. 
Manda questo aviso, et letere habute da Lodi, di 
Mathio Mario Busetto, di 7 ditto : 

Molto magnifico signor observandissimo. 

Li fanti nostri da Santo Angelo presero heri uno 
gentilbomo del Leyva nominato Franco, mandato 
con scudi 700 et lettere di esso Leyva iodirizale 
parte al conte Ludovico Belzoioso, parte a li fanti 
italiani che se motinorono, parte ad alcuni capitanei 
de lanzchenechi de guelli sono a Vogera,ei parte ad 
alcuni spagnoli: li cui tenori sono come segue : 

Quelle del Belzoioso eranp exorlatorie, che non 
obslanle el motivo fatto, stesse di bpno animo che 
sapea ben soa bona fede, ei che per caua^ sua oca 
era seguito, ma che erano cose solite iccadere nei 
campi; et altre simile parole generale, a la sps^gqola* 
Alli fanti la mansione djcea: ^ li magnifici come fra- 
telli eie» Sua cpnlinentia m che sapea bene U CMisa 
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del motivo, et che quantunque non li fosse mancato 
di proTederé quanto potea, che nondimeno non era 
possibile di pid, el die tìora expeclava grossa sum- 
ma de denari cosi da Roma come da la corte, et che 
li daria danari cosi ad epsi come a li alemani et 
spagnoli, et che volessero bene servire la Cesarea 
Maestà, et non mancar de li boni servilii. Ài capi- 
tanio de lanzinecb erano lettere: che non volendo li 
ilaliani ren^r Tarìigliaria, vadi con quelle bandiere 
a svaìisarli et taiarli a pezi senza dilatione. Qnelle a 
li spagnoli erano exortative ad stare gagliardi, che 
ancora le cose andassero travagliane, era da sperare 
ne la bona fortuna di lo Imperatore che le indriza • 
ria come ha fatto de le altre volte, comcfttendo a essi 
ancora el svalisare et amazare li italiafni <;ome di 

soprd. 

Qudfle contra li italiani sorno state mandale per 
tàrM venire a la volta di qua ; et quanto succederà 
seri advisato a vostra signoria. Qua si atende ad 
fbre le ponticelle per il ponte si baveri fare sopra 
r Ambro. Idio prosperi le cose. 

Da Bergamo, di sier Nicolò Salamon pode- 
stà et sier Vieengo Trun capitaneo, di , , ^ . , 
mandano una lettera anta da uno Hironimo 
Mùrexini sffuiàaro, date a di 7 di questo a 
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Fu posto, per li Consieri, zoè sier Piero Braga- 
din, sier Antonio Gradenigo, sier Daniel Moro, che 
ttìdnsignor di Santo Sepulcro possi vender una casa 
a Treviso, era V hostaria di V Aquila, havendo auto 
sententia di poterla vender per domino Cesare Bo- 
cob vicario del Patriarca. 124, % 5. 

Fu posto, per li Savi del Conscio et terra ferma, 
che li 3 Esecutori sopra Timprestedo, havendo a le 
camere diverse dificulti, óadaun de loro posslno ve- 
nir con le so' opinion a meter parte. 173, 12. 

Fu posto, per sier (Francesco Morexini, sier Fran- 
cesco Halipiero, sier Jacomo Bembo savi ai orJeni, 
che tutti quelli oflciali e maistranze rimasti in Col- 
legio sopra galee di mercado,' andando In armada, li 
sia risalvi di andar al suo ritorno ai lochi loro. Fu 
presa. 183, 4, 0. 

Ri posto, per li Savi del Conscio, terra ferma 
et ordini, che Sia revocato la deliberalione falla che 
el capitanio de le galee bastarde vadi in Ponente et 
r armada resti in Ponente. La qua! restando, per il 
cativo aere tiitt^* se ruinarfa ; però sia pre^o che la 
ditta deliberalion di far venir la ditta armala a Cor- 
fQy(ome fu preso, sia ad unguem es^itn, el cussi 



sia scripto a sier Agustin da Mula proveditor di 
Tatmada, debbi eseguir et levarsi e! venir i Corfù. 
Ave: .... 

Fu posto, per sier Lunardo Emo savio del Con- 
scio, sier Antonio Surian dolor et cavalier savio a 
terra ferma, atento el signor duca di Ferara babi 
hauto paciGco la terra di Modena 



Et parlò contra; primo sier Bernardo Donado é 
pfoveditor a le biave, dicendo 



Et li rispose sier Lunardo Emo savio del Con- 
seio: ringraliò il Conscio et non fece bona renga, di- 
cendo con questo sì Iralarà de baver il duca di Fe- 
rara con la liga nostra. 

Et li rispose sier Francesco Donado el savio dil 
Conscio, quel disse il Collegio non sente tal opinion. 

Et poi parlò sier Antonio Surian sopraditto, per 
la soa opinion. 

Et andò in renga sier Nicolò Michiel él doctor, 
dicendo 



Et visto li do Savli il Conscio non sentir questo, 
non mandono la parte. 

Et fo comandi grandissima credenza di la ma- 
teria Irata la. 

Fu posto, per il Serenissimo et tulli di Collegio, 
che tulli li beneficii vachali eie. La copia é questa, 
però qui non la scrivo. 

Die decimo lunii 1527. In Rogatis. 194 

Serenissimus Princeps, 

Consiliarii, 

Capita de Quadraginta, 
Sapientes Consilii^ 
Sapientes terrae firmae. 

Essendo sii occupata la cillà di Roma et infeli- 
cemente sachezala da io exercilo cesareo con gran- 
de occisione et strage, ne la qual si pò lenir per 
fermo che ne siano molli de li ecclesiastici che ha- 
vevano benefici! nel Sialo nostro, li quali per la va- 
canlia in loco de li morii el etiam de li vivi che 
fusseno pregioni, over fugili in loco che non poles- 
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seno cussi presto conferirsi a li benefici soi, polrian 
esser occupati cum possessi subrepticii et cum altri 
diversi mezi, che seria causa de molti scandali et in- 
convenienti non solum per li usufructi de queli nna 
etiam per la cura de le anime; per il che conviensi 
alla religione del Stato nostro provederli di opor- 
luna provisione, et però ; 

L* anderà parte, che per autorità di questo Conr 
seio sia imposto a li reclori nostri che immediate 
mandino per il surraganeo et vicario di questi loci 
et altri soi oGciali, astringendoli che cum vero efelo 
li diano in nota tutti li beneGcii de qualunque sorte 
se voglia de la diocese sua, de li quali li veri patroni 
fusseno absenti. Ne li qual beneficii debano cometer 
a li preti che al presente oGciano, si in li beneficii 
curali come in qualunque altro beneficio di qualun- 
que grado et condition se voglia, che debano conti- 
nuar ne la cura de le anime ^m li soi salari, utilità 
et preheminentie come fin hora hanno fatto, avendo 
cura a le anime et culto divino. Del resto di le in- 
trade veramente, fazino metter il tutto de diti be- 
nelìci, si de biave come de danari et qualunque altra 
sorte in quella camera nostra, tenendo cussi fino 
che allro li sarà imposto per questo Conscio. Et da 
mi inanli, non d^bino dar possesso de alcuna sorte 
ad alcuno di qualunque beneficio se sia senza lettere 
di la Signoria nostra, facendo immediate coman- 
damento a lutti li affictuali di qualunque sorte se 
siano che 1 tutto debbino portiir in camera, et non 
pagino ad alcun altro, salvo come é ditto de sopra, 
sotto pena di pagar del suo de quelli videlicet che 
li patroni sono absenti, aziò che de dite inlrade se 
possi far quanto parerà a la rason el iuslitia. Se ve- 
ramente venissero di qui inanti alcuu vero patron 
de alcun beneficio, havendo loro rectori veridica et 
bona informacion del suo vero et continuato pos- 
sesso, ne diano adviso a la Signoria nostra. Et da 
mò sia preso, che quando per li rectori sarà scrito 
di alcun vero patron de beneficii modo quo supra 
che sii gionto ne la sua diocese, possi il Collegio no- 
stro cum li doi terzi de le balote farlo tornar nel 
suo pristino possesso. 

t De parte 143 
De non 10 

Non sinceri 15 



Copia di una lettera del signor duca di Fera- 1 95' 
ra, scritta al suo orator, per la qual narra 
V aquisto de la città di Modena. 

Alfonsus dvx Ferrariab. 

Missier Jacomo. 

Andate quanto pid presto potete a presentarvi 
al Serenissimo Principe et illustrissima Signoria, et 
racumandato che ci haveretea le lor sublimità, dite 
per parte nostra che, rendendoci noi certo che le 
lor signorìe siano per baver piacere de ogni nostro 
bene el prospero successo, come di buono et obser- 
vandissimo lor figliolo che doi semo, ci è parso di 
far subito intender a la prefata lor sublimità, come, 
essendo noi in Rubiera ove ci mettevamo in punto 
per venir a la recupcratione di la città nostra de 
Modena, la comunità di essa citade, non volendo 
expectar violentia né altro danno, ha mandalo a noi 
ambasciatori a recognoscerne per lor signor legiti- 
roo, et ad oferirce in queto et pacifico possesso de 
la terra el rocba ; et cosi noi hoggi circa le 1 8 bore 
semo intrati in essa, con tanto plauso et lelitia del 
populo, quanto si possa dire. Di che rendemo gralie 
a Dio dator di ogni bene, che dopo tanti travagli ce 
ha concesso la recuperatione del nostro, tanto quie- 
tamente et senza haver pur a sfodrar una spada. Et 
soggiungerete a la prefala lor sublimità, che questo 
augumenlo et reintegratione di Stalo é falla io per- 
sona de la qual quel Serenissimo Dominio se può 
prometer come de suo observandissimo figliolo, se- 
condo che di sopra havemo scripto. Et ad esso Se- 
renissimo Principe et Illustrissima Signorìa molto 
un' altra vol,ta ce racomandarete. Stale sano. El go- 
vernalor et conte Lodovico Rangooe, inteso la vo- 
lontà del popolo, se ne sono andati con la gente che 
ci era. 

Mutinae, 6 Junii 1537. 

A tergo : Speclabili domino Jacobo Thebaldo 
fideli secretarlo nostro carìssimo Venetiis. 

A di 11, terza festa di Pasqua. La nocle et la 196>) 
matina fo grandissima pioza. Gionse herì io questa 
terra il protonotario Coco el Lorenzo Trivixan stato 
secretarlo a Roma de l' oralor Venier, et sono ve- 
nuti con la marchesana di Mantoa. 

El Serenissimo vene in Collegio vestito di scar- 
di ucatuiìm* è bìanoa. 

(S) La OftrU 196* è biuot. 
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lato per il mollo di la morte di sier Francesco Grill 
qu. sier Homobon soracomito suo 

Da Fiorenza, di sier Marco Foscari orator 
nostro, di 8. Come, havendo esposto quel! Signori 
la lellera scrìtoli per il Senato, che havendo muda il 
governo in quella cillà volesseno ratificar li capitoli 
et inslrumento di la liga Tatla per 1* altro governo, 
et li risposeno, poi consultato insieme, che non li 
parevano di far altro. 
1 96^ Da poi disnar, fo Gran Conscio et non fu il Se- 
renissimo. 

Fo publicà per Zuan Balista di Vielmi secretano 
del Conscio di X, la parte presa a di 7 zercha le 
arme. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL una parte, 
che sier Piero Landò electo Capitanio zeneral da 
mar, fino el vadi via possi esser pruvado in ogni 
cossa ; con altre clausule, ut in parie. La copia sarà 
uotada qui avanti ; et fu presa. Ave : 6 non sinceri, 
158 di no, 945 diiSi,.et fu presa. 

Da poi, sier Alvise Bon el dolor, sier Marco An- 
tonio Conlarini qu. sier Andrea, el sier Michiel Tri- 
* vixan qu. sier Nicolò andono a la Signoria, a dir 
voieano publicar uno che ha iiitacà la cassa elThanno 
. sententiato. Gt cussi, ditto sier Michiel Trivixan, per 
esser in setimana come Avogador estraordinario, 
andò in renga, el propalò esser ^'2 casse non saldade 
Ira le qual uno sier Marco Arimondo qu. sier diri- 
slofolo fo provedilor a le biave, qual è resti la sua 
cassa debitrice de ducati 950. L* hanno sententiado 
in execution di le leze, che *1 pagi el caveiial et la 
miti pid per pena, bandito in perpetuo di V officio 
di le biave, et per anni 5 di tutti officii, beneficii, 
rezimenti et consegiidila Signoria Nostra, el in per- 
petuo publici la prima Domenega di quaresima per 
UD Avogador di Corouo' come furante. Ringraliò el 
Consei di averlo electo Avogador exlraordinario. 

Scurtinio di Capitanio a Brexa. 

Sier Chrislofal Capello fo di Pregadi, 
qa. sier Francesco el cavalier, 
ducati 600 77. 97 

Sier Hironimo Badoer fo podesti a 

Huran, qu. sier Anzolo, due. 600 53.1 19 

Consolo a Damasco. 

Sier Andrea Barbarigo qu. sier Gre- 
gorio fo del Serenissimo, duca- 
li 400 70.100 



t Sier Vidal Michiel qu. sifer France- 
sco da San Cangian^ due. 700 1*20. 50 

Sier Nicolò Bernardo fo capitano di 
le nave, di sier Francesco, qu. 
sier Dandolo, ducati 400 .. . 46.138 

Sier Anzolo Michiel fo vice consolo 
a Damasco, qu. sier Hironimo^ 
ducati 400 

Sier Marco Antonio Malipiero fo a 
PArmamento, di sier Zuane, du- 
cati 600 



49.122 



56.122 



Capitanio a Baffo. 

Sier Zuan da chi Taiapiera fo vice 
soracomito, qu. sier Luca, du- 
cali 700 

Sier Francesco Cocho el provedilor 
sora le pompe, qu. sier Antonio, 
ducali 600 

Sier Alvixe Baffo é a le Raxon nuo- 
ve, qu. sier Mafio, ducali 600 . 

Consier a la Cania. 

Sier Almorò Bondimier di sier An 
drea, ducali 400 .... 

Sier Marco Antonio Arimondo qu 
sier Zuane, ducati 400 . . . 
t Sier Zorzi Corner qu. sier Bernar 
din, ducati 1200 .... 

Sier Zuan Balista Morexini el XL 
Civil, qu. sier Antonio, due. 300 

Sier Hironimo Marzello fo signor di 
notte, qu. sier Fanlin, due. 300 . 

Sier Francesco Viaro qu. sier Zorzi, 

ducati 700 

^ Sier Zuan Domenego Zigogna fo cao 
di XL, qu. sier Francesco, du- 
cali 400 

Podestà in Are. 



76.101 



92. 85 



118. 58 



23.141 
25.150 
119. 54 
71. 97 
36.131 
48.125 



65.111 



t Sier Zuan di Prioll fo XL, di sier 

Nicolò da San Felixe, due. 400 1 10. 63 

Sier Alexandro Valaresso qu. sier 

Valerio, ducali 400 75.100 

Sier Hironimo Sagredo fo XL, di sier 

Zuan Francesco, ducali 200 . . 82. 94 
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Provedaéhr sarà le camere. 



66.111 

69.108 

69. 98 

123. 46 



b2.124 



73.101 



51.126 



7*.102 



78. 92 



Sier Vicenzo Zonli fò auditor nuo- 
vo, qu. sier àqIodio, duC. 300 . 

Sier Zcnrn Anlooio Memo To tao di 
XL^ qa. sièr Andrea^ duo. 300 . 

Sier MariD Halipiero fo podestà in 

Albooa, qu. skr Piero, due. 400. 

t Sier Nicolò Conlarini qu. sier Be- 

neto da San Stin, due. 500 . 

Sier Alvise Saiamoo fo cao di XL, 
qu. sier Francesco, due. 350 . . 

Sier Vicenzo Malipiero fo provedilor 
sopra il coliwo di Damasco, qu. 
sier Andrea, ducati SOO . . . 

Sier Piero Zivran fo zudexe di ino- 
bela, qu. sier Bertuzi, due. 500 . 

Sier Fraiieesco Bon é consolo di 
mercanti, qu. sier Scipion, du- 
cali 400 

Sier Zaearia Morexini qu. sier Ma- 
rin da san Luca, due 400 . 

In Chran Conseio. 
Con eoi a Damasco. 



t Sier Vidal Michiel qu. sier France- 
sco da San Oanaian, triplo, 
ducati 700 ...... . 965. 85 

non Sier Nicolò Bernardo fo capilanio di 
le nave, di sier Frafneesco, dopio. 

CapitaHio a Baffo. 

t Sier Alvixe Baffo é a le Raxòn nuòve, 

qu. siér Maflo, ducati 600 . . «79.389 
Sier Flvneesco Cocho fo zudei^e di 
Proprio, qu. sier Antonio, Quà- 
druplo, ducati 700 610.440 

Consier a la Canta, 

t Sier Zorzi Corner qu, sier Beriiar- 

din, ducati 1200 685.313 

Sier Hironimo Marzetlo fo signor di 
notte, qu. ^ier Fantin, dopio, du- 
cati 400 264.734 

Sier Zuan Batista Morexini fo XL 

Zivil, qu. sier Antonio, due. 300. 474.524 



oiuoMO. 800 

non Sier Àloiorò Bondetaier di Bief An- 
drea. 

Podestà in Are, 

t Sier Zuan di Prioli fo XL, di sier 

Nicolò da San Feliìte, due. 400 850. 1 66 
non Sier Hironimo Sa^redo el XL, di sier 
Zuan Francesco, triplo 
Sier Zorzi Arionondo fo camerlengo 
a Verona, qu. sier Fantin, du- 
cali 300 . . 397:666 

Proveditar sora le camere. 

t Sfer Nicolò Cofntafrini, qu. sFer Be- 

'ne\o da San san, diìc. bOO . 735.276 
non SiCfr Alvixe Salamoi) fò eoo di Xl, 
qu. siefr Fi^ncesoo, ddpio. 
Sier Piero Zivran qu. sier Piéh), per 

esser falido il padre. 
Sier Piero Zivran fo zudexe di Mo- 
beie, qu. sier Francesco, duca- 
li 600 460.542 

Un avocato per le Corte. 

Sier Zorzi Arìmondo fo òamerlengo 

a Verona, qu. sier Fantin . . . 556.461 

Siel* Zuan Lòliu qu. sier Anzoio . . 356.664 
f Sier Daniel Loredan fojPiovego, qu. 

sierMathio 691.327 

Sier Beneto Bondimier, di sier Zuan 

Alvise, qu. sier Francesco. , . 483.535 

Dò del Coitseio di ^L ZhU nuovi. 

Sier Andrea Minio fo cao di XL, di 

sier Lorenzo, dopio .... 472.576 
t Sier Alvixe Grimani fo cao di ÌL, 

qu. sier Nicolò 665.391 

Sier Marco Antonio da Mosto fo cao 

di XL, qu. sier Piero . . . . 577.482 

Sier Hironimo di Prioli fo cao di XL, 

qu. sier Ruberto 515.523 

Sier Vicenzo Orio fo Consier a la 

Cania, qu. sier Zuanne . . . 413.649 

Sier Nicolò Boldù fo XL Zivil, qu. 

sier Nicolò ....... 512.540 

t Sier Gregorio Pizamano fo XL Zi- 
vii, qu. sier Marco '643.407 
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Nolo. Ussita »l scurlink), fo telo per Loreozo Ro- 
cha la parte presa in Qnaranlia Criminal a di ... . 
del passato, zerca il coozar che li Àvogadori Don 
toy avocali ut in ea, la qual li Cai di XL la ineieva. 
Et sier Zuao DolOn avogador andò in renga per 
conlradirla, et per T bora (arda h rimesso a uo 
altro Cpnseio. 

Da poi CoDseio, li Consieri et Cai di XL si re- 
duseoo in Colegio di suso con li Savi^ dove vene 
etiam el Serenissimo. 

1 98 Da Fiorenza, di 7 Zugno 1327. 

Questi signori hanno intendimento di haver la 
citadela di Pisa presto con consentimento del reve- 
rendissimo Cortona, quale non la polendo tener, la 
fari dare qualche giorno prima. Da Roma è venuto 
uno in 4 giorni per causa di certe taglie, el dice 
che vi era nat^ grandissima peste, et tanta farpe ebe 
vale 30 ducati il raggio del formenlo, et che li ce- 
sarei per la fame voleano mandar fora tutto il po- 
polo romano. El già haveano comencii da quelU de 
chi se servono manco ; el per questo si indica che 
laoicbenechi partiranno pid presto el verano a que- 
sta volta, essendo retirali questi de la liga. Gioosei 
qua heri sera il signor Cagni no, quale dice che 'I 
signor Federico di Bozolo è in Viterbo sano; che 
li exereili di la liga erano nel piano de .... che 
si erede che andarano a Siena con animo di farli 

paura, et cavara una grossa taglia se potrano. 

« 

Lettera di 8 ditto. 

Questi matina si è concluso nel Conseio di 80, 
di osservar li privilegii concessi ad HipolilQ et, Àle- 
xandro de* Medici, et che possepo goder il suo lihe- 
raoiente, et slare ne la città senza aro^e come gli 
altri cittadini et fori come vorranpo, purché fazino 
restituire la forteza de Pisa de praesenli, che cosi 
contenta il reverendissimo Cortooa, ^t molli eila- 
diqi gli haooo promesso la fede^ et in specie il Con- 
falooi^ro, et cosi si spera (ira (re di a la pii\ longa 
ma più presto dicane; sperasi anche presto Uvorno^ 
et se gli sono mandali li dinari del beverag^p ()e 
quelli do Pisa, che sono 3000 dui^li. 

188^ Oopi^ àe la parte fu posta hosi in Oran Con^ 
»eio, per li Consieri et Cai di XL, aA H 
Zugw>. 

Essepdo sii eleclo il nobil et dilecti^simo ooslro 
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Piero Landò capilanio zeoeral da mar, é beo con- 
veniente, aziò con bon animo el possi andar a servir 
la Signoria nostra, non li mancar di quello ch'é sia 
sempre solilo farsi in altri, el però ; 

L*anderà parte che*l dillo nobii nostro, sia avanti 
el suo partir di questa città come da poi s^rà parii-^ 
do,possi esser eleclo in ogni ofBlio ci magislratocome 
ad altri elecli Capilanei generali e sia concesso, et 
ogni parie che fusse in contrario se intenda sospesa. 

t De parte 945 
De non 158 
Non sinceri 6 

Adì 12. lA matina non fo alcuna lettera da 199 
conio, solum un^ lettera di Udene con avisi, qual 
é nota qui. 

Vene in Collegio il conte Alberto Scollo, qual 
vien di campo di Lombardia, con il qual fo parlato 
zerca metter pressidio in Piasenza el in Parma per 
lenirle per la liga. £1 qual disse la sua opinion ; 
al qual il Serenissimo li disse andasse da moasi* 
gnor di Baius orator di Pranza et li parlasse di 
questo. Et poi subilo andasse in campo a Lodi dal 
provedilor zeneral Conlarìni per far lo effecto ha* 
verno ditto di sopra. El qual andoe, el parlato, su- 
bilo si parli per campo. 

Vene Toralor anglico, et parlò zerca le cose di 
Bologna el del conte Hugo di PepolL 

Da poi disnar, fo Conseio di X sempKce aziò 
li Sa vii sleseno a consultar di scriver in canopo 
verso Roma el al provedilor Conlarìni, et doman 
si farà Pregadi. 

Fo in dillo Conseio di X expedilo uno zenti« 
lomo ferarese qual (o relenudo per monede false, 
chiamato conte Piero Maria del Sagra, zoé che U aia 
bandito in perpetuo di Veoieiùa el del distretto 
con laia. 

Et noto. Per hii il duca di Perara ha scritto 
in sua recomandalion. 

Po spazà et condanà sier Piero Loredan qu^ 
sier Alvise fo Masser a la moneda di V arzantOi el 
é in prexon per haver intacà la cassa, ita che la 
publication sarà nolada in Gran Copseia 

Da Franca, di sier Sebastian JW^tfm'im j^g^ 
el cavalier orator nostro, da Paris, di 27 et 
30 ...... , 

Di Angha, di sier JVar^o Antonio F>nter jqo 
el dolor, Orator noetrOf date* a Londra a A 
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27 diMaao, Come, havendo hau(o le ledere seri- 
Ioli zerca inimici esser inlrali in Homa .... 

Da Lodi^disier Domenego Contarini prò- 
veditor zeneral^ di 10. Come le zenle e andate 
avanti 3 miglia ad alozar. El atendeva a pagar li 
fanti di mantoana, et come bavia aviso (ra Antonio 
de Leva et il conte Lodovico di Belzoioso esser 
grande inimicitia, ita che *1 ditto conte Lodovico 
ha m9ndato il suo locotenente a dimandar salvo 
conduto di poter venir a parlarli, et cussi li hanno 
fatto. Scrive, il signor duca di Milan dia vegnir a 
di 12 11 in campo. liem^ si mandi danari da pa- 
gar le zente. 

Da Crema^ del Podestà etcapitanio, di 10: 

Riporto di uno frate di V ordine di SanV An- 
gustino, partito heri a dì 9 da Milano, che 
hanno fatto et fanno feste grande per esser 
nassuto uno fiolo a Cesare. 

Che in Milano se dice, le zente de la Illustris- 
sima Signoria passano de dì in di, quale con de- 
siderio sono expectate da la terra. Chepublicese 
dice non esserli più di 1500 lanzinechi; che da poi 
la berta falla per il castellano a spagnoli, mai sì 
ha voluto più admeter in caslello. CI ragionavano 
di farli le trincee et serarlo ; ma che sono sopra 
se desti. CI che alcuni spagnoli di quelli che erano 
in caslello, che al presente stanno nei monaslerio 
loro, bravano contro esso castellano et lavorano a 
li ripari, a li quali etiam li lanzinechi si affaticano 
aasaì. Che si dolevano grandemente de li loro fanti 
italiani, dicendo erano traditori el che li haveano 
abandonati. 

CJopia di lettere di lo illustrissimo conte Pa* 
ris Scotto, date a di 10 a G-uardamiglio» 

Qui é certo di Modena, che si é data al duca 
S00« ^' Ferara et già V ha fornita, el quelli di la Chie- 
sia che erano dentro sono parliti a la volta di 
Bologna. 

Da Udene, del Locotenente, di 9. Manda una 
teiera bauta da .... , qual dice cussi : 

1527 i a dì i Zugno, in Morpurc. 

Clarissimo signor mìo. 
Per mie di 30 del passato, dissi a vostra si- 
gnoria cerca li preparaoienti si facevano per 1* Au- 



stria, Stìria, Carinlia per V impresa di Hongaria. 
Sono nove mandate a questi commissarii, come de 
le an^arie poste per Sua Maestà, zoé quelle inusj- 
tade, maxime a capi chìerigali se possano satisrar 
cum danari, el cussi solicitano se leveranno a li 
15 di questo artellarìe de San Vido de Caranlan, 
come io scrissi, per condurle a Citanova. In Austria 
sono canoni 8 da 100 in zoso, 4 meze colobrìne, 
6 sacri, lo resto falconi tin al numero de 26 sono 
bronzo, numero 26 de fero. Lo conte Nicolò da 
Solm capitatiio del Principe, domanda fanti 10 milia 
de fantarie usale el per niente non voi zente co- 
mandate. Dicono che Marco Sitico fa fantarie a la 
volta de Costanza, le quali herano dedicate per Ita- 
lia, ma vegnerano a questa impresa de Hongaria. 
Sono parlamenti assai, come lo Salamanca ha por- 
tato danari del re d' Ingilteri*a, li quali danari di- 
cono gli manda al Papa per coadiuvar le cose sue, 
maxime contra Turco. L*ho viste di quelle monede, 
le quale sono d' oro et valeno raynes 3, carantani 
2'2 r uno. Uno homo d' assai dice lo ditto Salaman- 
ca ha portato ducati 40 milia, li quali sono denari 
Irati de certe zoie. CI par che *l Vayvoda non feza 
conto de li parati de lodeschi, anzi dicono fa poca 
provision, et za la tregua presente per lo mese 
passato, et su questo non far stima. Dubitano sia 
intelligentia cum lo Signor turco lo ditto Vayvoda, 
el su questo stano in gran paura. Per questi coa- 
tomi, sono penuria di carne, el vai a Viena carantani 
do la lira. Per questi lochi non se amaza boi, ma 
lo sforzo castroni, el non vien boi de Hongaria ; 
se hanno volesto provar de condurli, li sono sia 
tolti per hongari, et se lien più non si condurà 
robe de loco ad loco. Missier Andrea Rauber, come 
scrìpsi, va a Viena a li 15 di questo. Io ziro con ^j 
lui el sublrazerò quello potrò se farano impresa 
alcuna, el subito vostra signoria ' sarà del • lutto 
particularmente avisata ; uè altro. 

A dì 13. Fo Santo Antonio di Padoà.^on si 
fa festa, el li oflBcii sentano. Tamen li Fonlegi di 
la farina a San Marco el a Rialto sono serralr per 
non vi esser farina. In fonlego valse beri la mi- 
nuta lire .... et quella grossa lire 10. Tamen 
ne sono assà a moiin, el per le aque mal si maseoai 
el le masenale non poleno venir zoso. Fo mandalo 
sier Bernardo Donado el proveditor a le biave a 
farle venir zoso. 

Vene in Collegio V orator di Milan per « • 
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Vene Torator di Fiorenza, et parlato quello 
vorà quella excelsa Republica, che pur si ha che 
volevano praticar acordo con cesarei, disse esser 
cerio starano con la liga nostra. 

Vene Torator anglico, dicendo 



Vene domino Baldo Antonio Falculio dotor,ora- 
tor del signor duca di Urbin capilanio zeneral no- 
stro, insieme con Zuan Maria . . . . , nonlio del 
prefato capitanio, parli del campo a l'Isola a di 
primo di questo, con lettere di credenza. El qual 
disse^come 



Fo in questa matina balotà in Ck)llegio, che a li 
boroeni de la villa di Barbarana del ponte di la 
Piave, teritorio trevixan, li sia concesso exemption 
personal per anni 5, atento la inondation bauta de 
la Piave, qual ha condulo molta arena et fatto le 
terre sterile. Ave : 23, 0, 0. 
301* In questa matina fo fate a San Marco et a 
Rialto publice cride, et é parte presa nel Conscio 
di X, zerca quelli condurano monede nove in que- 
sta cittì, non se possino spender sotto gran pena. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Et poi nona vene 
lettere del campo apresso Roma et del proveditor 
di r armada da Civitavecbia, il sumario de le qual 
scriverò di sotto. 

Di sier Hironimo da Canal. eapUanio al 
OcUfOy fo lettere questa mattina^ date a Zara, 

a dì Come, baveudo inteso do fuste de 

mori esser venute in Golfo, et una di quelle baver 
preso uno navilio di Cotron et menato via . . 



Da Lodi, di sier Domenego Gontarini pro- 
veditor general, di 11. Come era venuto uno 
zentilbomo di Milan con 30 cavalli et 300 fanti a 
Santo Anzolo, qual era con cesarei, per servir el 
signor duca di Milan. Scrive che, bavendo li in 
Lodi uno archibusier trato di uno arcobuso a una 
porta serata, el qual arcobuso tocò tre puti, uno 
morite et li do morerano. Per il che esso Prove- 
dador fece prender colui et ligarlo a uno arboro, 
et fato morir con 100 archibusate che li fono trate. 
Scrive il duca di Milan dia venir de li, et sarà a di 
• • . , de r instante. 



xaro podestà et eapitanio, di 12. Ilozi è ve- 
nuto uno mio messo qual e stato 6no a Pronsperg, 
mia 55 sopra Bobsano. Riporta non farsi aduna- 
tiou alcuna di gente da guardia, et in Yspruch 
esser sta fatta una dieta mollo secreta ; non si sa 
quello sia sta tractato. Si dice hanno fatto pro- 
vision di danari per far gente. Se minazano che fato 
lo arcolto venirà in Italia gran numero di gente. 

Fu posto per li Consieri et Cai di XL una 202 
parte per ineter una taia a Brexa, ledo una let- 
tera di rectori, di 5, di alcuni scelesti quali di 
notte andono per la terra dicendo enorme parole 
di Dio et di la Madonna, et uno altro li rispon- 
deva ora prò nobis. Unde quella comunità per 
trovar li delinquenti nel suo Conscio presero dar 
di taia a chi acuserà ducati 300, ut in parte. Pe- 
rò fu posto che etiam babi lire .... di la Si- 
gnoria nostra, et possi cavar uno di bando. El 
essendo più complici, qual primo li acuserà sii ab- 
solto. La copia é qui avanti. Ave: .... 

Fu posto, per li Sa vii ai ordeni, che sier Vi- 
cenzo Justinian eleclo capilanio al Golfo, qual non 
bisognando armar per questo anno, li sia dà licenlia 
che per mexi i el possi andar in Soria per recu- 
perar la sua facultà. Fu presa. Ave: 181, 4, 1.' 
Et nota. Questa parie doveva esser posta in 
Gran Conscio el non in Pregadi. 

Fu posto, per li Savii del Conscio el terra fer- 
ma, di dar per l'amor de Dio a monasteri Observadti 
di monache el frali di questa nostra città di danari 
di le presente occorrentie ducati 300 in tanti for- 
menti, sicome parerà al Collegio, ut in parte. Li 
qual formenli sono di quelli del Golfo, ut in parte. 
El sier Agustin Veiiier, é di Pregadi, qu. sier 
Marco, andò in renga dicendo é bona la parte ma 
se dovaria {dar ad) alcuni monasteri poveri, zerca, 
12 di done religiose che non hanno il viver el si fa 
pagar 6 decime ; però a questo si doveria prove- 
der, che saria opera pietosissima. 

Et il Serenissimo li rispose, dicendo laricordo 
é bon, ma non si poi far exenlion ad alcun. Ma 
il vescovo di Bafo Pesaro, qual é coletor, à bon 
rispetto a far aslrenzer a quelli monasteri che non 
pouno pagar. Ave la parte. 211, 4, 2. 

Fu posto, per li Consieri tulli, dar de li danari 
de lo lubileo per elemosina ducali 100 a la Pietà, et 
25 a l' bospedal di incurabili. Ave : 211, 1, 1. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terraferma, 
una lettera in campo a li Proveditori zenerali Pi- 
xani et Vituri, in risposta di soe, di 8. Che inleso 303« 



Da Bassan, di sier Marco daehàda Pe- \ lo acordo fatto per il Pontefice, come ne scriveno, 
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debano veder de interlenirsi io qualche alozamenla 
forte con quello esercito, perché levandosi et relra- 
hendosi polria seguir molti mali effecti ; per tanlo 
non li mandaremo danari etc. Et con altre parole 
ut in ìitteris. Ave tutto 1) Conseio. 

Fu posto, per li ditti, una lettera a sier Dome- 
nego Contarini proveditor cenerai nel campo in 
Lombardia, in risposta di sua, zerca (uor qualcbe 
impresa che, venendo il signor duca di Milan in cam- 
po, sì remetemo a quella, si consulterà di tuor per 
beneficio di la impresa. Et quella impresa pareri a 
Sua Excellentia di tuor con consegio di quelli nostri 
capi et del signor lanes, si debbi eseguir et darli 
ogni favor. Ave tutto il Conseio. 

Et volendosi licentiar Pregadi et chiamar Con- 
seio di X con le do Zonte, vene lettere de le paste, 
et quelli venivano zoso rìtoroorono suso, et furono 
lecte. 

Da Lodi, del proveditor general Contarini, 
di 12. Come il duca di Milan saria li a di . . . , di 
questo. Item, ha auto lettere di Bergamo del conte 
Mercurio, qual seri re, dovendo venir in campo, vo- 
ria saper qual grado Y baveria eie. U qual li ha ri- 
sposto che 1 vengi perchè non sarà soto alcun se 
non lui Proveditor, et che la Signoria nostra tien 
bon conto di quelli la serve io li soi bisogni. Scrive, 
esser zonti quelli doi di Gonzaga, zoé signor .... 
con li soi fanti nunìero .... et fatto la monstra. 
Sono pessimi, ne ha cassati alcum*, saria sta meio 
haverli tolti de li nostri subditi, sariano sta mior 
zenle etc. 

Di Franga, del Jtistinian orator nostro, di 
3 del presente, da Paris. Come Rubertet li era 
venuto a dir il Christianissimo baver deputa che 
monsignor di Lutrech vengi in Italia ; el qual sarà 
presto. 



203 Die 23 mensis Maii 1527, in Consilio generali, 

Brixiae. 

Inter scelera ompia qoae per bumanum genus 
per petrantur, nullum forsan gravius molesiiusve est 
quam maledicht blaspbemia, ex quo minime infitiari 
potest quin per boc horrendum pernitiosissimum 
que facinus divina summopere provocetur ira. Eos 
igitur quibus publica cura fniuocta est, deoet hiis ab 
homilaminibus el maledictis blasphemiis occurere, 
et eos prò viribus suis eo modo eompescere et cohi- 
bere, iH alii eorum eienplo detereaotur. Com igi^ 
lor rtlatum sH nononUos saperioribnB diebus nocto 



per dtversos vicos civitatis nostrae vagantes contra 
Omnipotentem Deum eiusque purissimam Virginero 
ac matrem, ae contra diversos sancios el sanclas 
diversas nephandas blaspbemias perlulisse, ano sci- 
licei alta voce diceote aliquam horrendara blasphe- 
miam et alio respondente ora prò nobis, more et 
proutdicunt et cantantur litaniae, singula vice diver- 
sificando blaspbemias ipsas in contemplu Divinae 
Maiestatis ac omnium coeli eolarum, factaque fuerit 
contra bos sacrae fidei christianae ribelles per ela- 
rìssimum dominum Potestatem nostrum solers in- 
vesligaliov et adhuc nullus tanti facinoris auctor in 
lucem prodierit, conveniatque, tam prò conservaUo- 
ne divini cultus et religionis christianae, quam prò 
honore civitatis noslrae maluda aliquem adhiberi 
per quem verilas haberi possit : 

Vaditpars,quod quilibei primo nolificapti iUum 
vel illos scelestos bomioes qui dicta& horreodas bla- 
spbemias more praedicto protulerunt, ita quod per 
talem nolificationem veritas babeatur, detur talia d^- 
catorum trecenlum ; quae qoidem talia exigi debeat 
slatim in bonis comuois nostri; et tates dettoqueetes 
teneantur dicto comuni prò dieta pena, et quilibei 
eorum in solidum ; et centra eos et quemlibet eorum 
babeat regressum prefatum comune nostrum im- 
mediate, cum mandato et licentia clarissimorum do- 
minorum rectorum nostrorum. El si erunl plurimi 
dicli lacinoris conscii el unus alium vel abos accusa- 
verit, el eius medio veritas circa hoc babeatur, tali 
accusans vel denuntians ab omni pena liberalus sii 
el consequi debeai taleam praedictam et teneaiur se- 
cretus, el insuper quod quilibei qui sciverii eum 
vel eos qui sic ut supra blasphemarunt et illura vel 
iUos non manifesta verità cadat ad eamdem poeiMun 
in qua lales nephandi plaspbemalores coodemoa- 
renlur, el ulterius etiam comitlatur et e^ nunc co- 203* 
missum sii el esse inlelligatur dominis deputatis 
publiciSi quod summa eorum cura el oitmibus eo- 
rum viribus DTocurent el invigilenl ut hi Divinae 
Maiestatis crucifixores deteg^ntur, ul condigna poe- 
Da piedi possint el debitas luant poenas. El capta 
est nenùne discrepante. 



Die 13 Junii. In Bogatis. 

Posila full talea subscripta per Consiliarìo^ Ca- 
pila de Quadraginta, Sapientes Consilii et Sapientes 
lerrae firmae full confirmata,. cum bac addizione, 
alios ducalos trecentos de bonis dtUtqueoUum si 
foeriDl, A mirnis d^pecuniis Domimi noalrii eleKlra- 
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heodi anuai d« bonno prò homicidio puro ezolao- 
lem aliqoa urbe et terra Doslra. 

De parte 198 
De Don 

Non sinceri 9 

204 De P Agnello, da Monterosso, a li 3 Zugno 

1527. 

Questi signori hanno concluso di andar domane 
a Vetrala, loco che non é naollo lontano da Viterbo, 
et designano de fornir Civitafechia, Braziano, Nep- 
pi et Civita castellana. Il signor marchese di Saluzo 
li mandare dentro de le sue zente, zoè una bandiera 
de bnti per cadauno loco, li quali pensano debba 
bastare per esser quelle terre forlissin^ di sito. 
Perché il conte de l'Ànguilara ha pratica con impe- 
riali di acordarsi con loro, questi signori lo hanno 
mandato a pr^r che 1 voglia venir 6n qui da lor, 
offerendoli far tal partito che se ne contentare. Lui 
ha promesso di venir domane : cosi si crede che 1 
caso suo sari assetato, et si disegna che lui habia 
da dar aiuto de gente per fornir bene le dcte terre. 

Da uno che partite beri da caste! Santo An- 
gelo se intese, che il Viceré é ben disposto a lo 
aeordo, ma che il Papa non ha libertà di parlarli. 
Li causa é perché il signor Renzo, e'I signor Oratio 
Baglione gli la hanno levata, né voleno che Sua San - 
liti se iropazi de le cose de la guera, ma che solamente 
atendi a magnar et bere, dicendo loro volersi tenir 
fino a lo extremo, che non polrano far di manco. 
Quando la cosa sia,cosa se gli potria dar soccorso,per- 
che in questo tempo giongerauo li svizari con li quali 
si potria risigar a far qualche cosa honorevole. Il Gui- 
zardino paga di presente a nome de Signori fioren- 
tini 4000 fanti, de li quali ha il governo il conte 
Guido Rangone,et perché lui voria andar a Modena 
il prefato signor Guizardino lia ricercalo il signor 
Loyse Gonzaga ad voler torse il carico di ditti fanti 
sin tanto die M conte Guido sii ritornato, ma ha 
recusato, dicendo lui non voler esser locoteoente de 

alcuno. 

Luca Antonio allievo fu del qu. signor Joanni 
de* Medici, ha havuto una compagnia di 400 fanti 
de li preditti 4000. 

Dd ditto, da Vitrale, a di 4 ditto. 

Questa matina dislogiassemo da Monteroso, et 
«amo venuti qui a Vetrate loco distante da Viterbo 



sei miglia, et é su la man stanca andando verso Ro- 
ma. Non accadendo» non partiremo di qui fin a 4 o 304* 
6 di che poi se riteraremo verso Pero$a. U conta 
di Caiazo s* é partilo et é andato a ritrovar le sue 
gente, con le quale dice voler andar a meter in casa 
il signor Sigismondo de Arimii^o, et da poi andar- 
sene a la volta di Parma. 11 conte Guido Rangone 
dice ancor lui volerse partir domane con le sue 
fantarie per Modena, per haver havuto aviso che *1 
signor duca di Ferara fa provisione di gente per 
andar a far V impresa di quella città. Missier Ber- 
nardino da la Barba partirà con lui, et dice voler 
venir a Mantoa. 

La notte passala si sono havute lettere dal Papa, 
per le quale si conosce che Sua Santità non sapeva 
ancor la retinata di questo exercito da Y Ixola, per- 
ché scrive che questi signori vogliano andar inanzi, 
dicendo che quando non fazino altro eflecto, facili- 
tarano Y acordo al qual havea dato qualche princi- 
pio, ma che il Viceré non si vuole risolvere seguen- 
do il stilo di Borbone. 

Dd ditto, di 5 ditto. 

Il conte Guido Rangone non é partito hoggi, 
ma ha ben inviato le sue fantarie che sono 8 inse- 
gne con disegno di andarli dietro dimane. Da poi 
la retirata nostra de Y Isola, sono parlili da questo 
exercito da 7 in 8000 fanti, et forse più, parie che 
sono fugiti, parte che sono andati col conte di Caia- 
zo, conte Piero Maria di Rossi, et colle compagnie 
del prefato conte Guido, de modo che le forze di lo 
exercito sono restate molto debile, di sorte che 
quando imperiali ussissero a la campagna gli seria 
assai da fare, et tengo per certo che non si potria 
far testa in loco alcuno. Il conte di TAnguilara non 
é venuto a questi signori sicome 1* havea promesso, 
et ancor che si creali de l' acordo suo con imperiali 
sia molto inanzi, nondimeno é parso a questi signori 
mandar a Braciano il signor Giorgio Santa Croce 
con li fanti francesi che sono siali deputali per guar- 
dia di quella terra, perché essendo admessi dentro, 
sera indìtiochel ditto Conte non é acordato, quando 
lo acordo sia concluso non serano acetlati, et in tal 
caso questo exercito bisognarà levarsi de qua, per- 
ché non si potria far venir victualie da loco alcuno 
al campo che non fussero impedite da quelli de 
Braciano. 

Qui si ha aviso, che imperiali tengono el castello 
per acordato, et vien anche referito che dentro Ro- 
ma é la peste et la fame grandissima. 
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Lo acordo che se dice qui che fa il Papa é que- 
205 sto : che dà a V Imperatore Ostia, Civitavechia, Ci- 
vita castellana, Parma, Piasenza et Modena, et paga 
350 milia ducali, 150 roilia a la ussita di castello, et 
50 milia ogni mexe finché P habia finito di pagar. 
Et Sua Santità va a^lar a Caieta con la corte, finché 
1* habbia adimpite tutte le sopra ditte cose. 

Del ditto, di 6 ditto. 

Questa matina a bona bora, il conte Guido Ran- 
gone partite per Modena, ma qui si tien che non an- 
darà a tempo. Col prefalo Conte sono parliti il ca- 
pilanio Guido Vayno con la sua compagnia di ca- 
valli, missier Bernardino da la Barba et molti altri 
gentilhomeni et soldati che servivano al Papa, per 
il che di bora in bora si vede questo exercito ri- 
solversi et andar in niente. Hozi sono ussiti di Roma 
12 bandiere di fanti et una banda di cavalli, si 
crede sia per pigliar alcuni castelli che sono intorno 
quella cita per haver vituarie. Il signor duca di Ur- 
bino et signor marchexe di Saluzo sono stati hozi 
a Viterbo a visitar il signor Federico da Gonzaga 
qual si dice esser fuor di pericolo di morte, et han- 
no ragionato di ritirarsi con lo exercito a certo 
bosco di Santo Joanni che é puocQ discosto da 
Montefiascone, in caso che 1 conte de V Ànguilara 
se declari imperiale, come già per molti segni se 
può comprendere che1 sia declaralo, ancor che non 
se habbia la cosa per certa. 

Del ditto, a li 7 ditto. 

Il signor Giorgio Santa Croce é ritornato hozi 
da Braciano, et dice che le fantarie francesi che lui 
conduceva non hanno potuto intrare per essersi il 
conte di V Ànguilara accordato con imperiali ; li 
quali hanno mandato loro gente in ditta terra di 
Braciano, et in V Ànguilara. Le quale esso missier 
Giorgio afferma haverle vedute a entrar, et più dice 
che tutta la casa Ursina e in stretta pratica di acor- 
do, il qual si crede che. habbia da reussir. Si ha 
anche il medesimo aviso per altre vie. Il signor Du- 
ca ha fatto intendere a tutte le sue gente che debano 
prevedersi di vitualie per 6 di, il che penso che sia 
per retirarsi a caminare per il ditto tempo senza 
fermarsi in loco alcuno. Il nostro viagio sera per 
Toscanella et per Romagna, possendo haver il tran- 
sito libero per non locar del stalo del duca de Ur- 
bino. Soa Excellenlia ha fatto publicar hozi una . 
crida che nisuno di questo exercito compri bestia- | 



me di aorte alcuna sotto pena di la forca. La causa 
é stala perchè tulio questo paese era depredato da 
li soldati, li quali hanno fallo tanto danno che e cosa 
incredibile da dire. 305^ 

Missier Scipion Caldarino, Cesar Farina et Za- 
nelo Albanese hanno hauto le compagnie del Gui- 
zardino in queste fantarie di fiorentini. 



Del Faneino, da Belvedere, a 29 Mago 

1527. 

Vostra Illustrissima Signoria saperi come, ve- 
dendo questi signori lo exercito di la liga si pro- 
pinquo, et coniecturando che *1 fosse per far ogni 
sforzo che Nostro Signore potesse liberarse del ca- 
stello, fecero molta diligentia per far le trinzee d*in- 
torno a quello, et cosi Panno finite gli da do! giorni. 
L' una hanno falla sotto il castello col reparo groso 
verso quello, un' altra poi ne hanno fatta che co- 
mincia qui a Belvedere, et pigliando assai campo se 
ne va a terminare nel Tevere poco disotto Santa 
Maria del Populo. Et questa ha doi repari, V uno 
per fronte verso gli prati, et 1* altro dietro le spalle 
tanto allo che se bisognasse deffenderle a li nemici, 
mentre combattessero quelli del castello non gli 
possano offendere con rartellaria, et continuamente 
gli tengono una grandissima guardia al campo de 
la trincea. Poi sul Tevere hanno fatto un ponte su 
le nave a la coperta lui ancora del castello, per haver 
quel adito libero di passar de li in Roma a loro 
benephcito, che iudicano provisione gagliardissima 
et bastante a tenere quelli del castello sequestrati in 
quello fino qui. Ogni giorno si é detto che lo exer- 
cito di la liga verri inanzi. Hora pare che si dica 
che aspettano una grossa banda de sguizari. Molti 
de loro infratanto se ne fugono dal canto de qua, et 
reporlano che patiscono mollo del magnar. 

Heri lo illustrissimo Viceré gionse qui in Roma 
ove si fermò mollo poco, et ancora che quel giorno 
venisse de lontano de qui 35 miglia, però si parli 
per andar la sera a Civita in iivina al camino del 
regno lontano de qui 14 miglia. Et cavalcando acom- 
pagnalo da lo illustrissimo signor Ferante col qual 
era anche io, lontano da Roma un miglio e mezo 
se incontrò ne li signori marchexe def Vasto, dou 
Hugo Àlarcone, duca de Malphi, et don Henrico 
Maurique li quali in conclusione lo fecero ritornare 
adietro, et con lutti sono qui ove aspelano che hozi 
domane le gente che erano nel regno giongano. 
Tutto questo giorno hanno dispensato in consiglio 
et veder le trinzee. Quello che succederi per ancora 
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noo sì può intendere. Pare bene che questo exercito 
babbi preso molto vigore, et per la presentia de 
questi altri signori et lo acrescimeuto de queste 
nove genti, talmente che se bene se agionsero gli 
^izari che dicono aspectare quelli de la liga al 
306"^ loro exercito, per questo non refugiariano quasi la 
giornata, anzi demonstrano desiderar de dargela. 
Et a loro satisfatione se agionge che 'I Viceré, per 
quanto se dice, ha modo di contentar lo exercito de 
li suoi crediti, ancorché la compositione con Nostro 
Signore non vada inanti. Si ha in questo medesimo 
tempo havuto la nova de la resolutione de Fiorenza; 
la qual ancora che quelli che vengono da T altro 
campo dicono solò esser stato mutatione di regi- 
mento, et però persistere ne la liga come prima, 
questi tengono che la sii tutta a la devotione de la 
Maestà Cesarea. Qualche uno é de opinione che 
novamente se babbi a parlare di acordo; qualche 
uno altro non, anzi si é de opinione che si uscirà a 
la campagna ; il che da una gran parte é desiderato, 
si per la puza eh* é in questa cita, et tanta che non 
se può andar se non continuamente con le mani al 
naso. Q é poi il pericolo de la peste, che è grandis- 
simo, et non é remedio che V homo se ne possa 
guardare. Et noi fra li altri semo in gran fastidio, 
però che ne sono morti tre di segno, uno sotocre- 
dentiero, uno fameglio del Tonello et una femina 
amica de un servitore de casa del signor Ferante. 
Si sonoYatte quelle poche provisione che se sono 
potute far a questi tempi, zoé di mandar via tutti 
quelli che più domesticamente hanno conversato 
con loro, et si semo noi altri apartati qui a Belve- 
dere; ma non si può provedere, de sorte che nostro 
signor Dio non ci aiuta potemo rendersi in alcuna 
parte securi, che già se incomincia fare a V usanza 
aleroana, che pochi se ne curano. Il signor marehexe 
del Guasto sta secundo il suo solito amalato. Il 
conte Pirro da Nuvolara, andando col signor mar- 
ehexe a Napoli per camino s' e infermato, et dopo 
molto patire di febre, aIGne se n*é morto. Hozi, per 
la via di Ostia Andrea Doria ha posto alcune gente 
in terra dal canto di là dal Tevere, ove andavano li 
sacomani di questo exercito senza suspetlo, et ne 
hanno preso 150, per quanto si é detto. 

907 ^^'^ ^i ^^^ lettera del campo, da Vetralla, a 
li 8 Zugno 1527, scritta per Urbano a la 
duchessa di Vrbin, 

Da poi V altre mie precedente a queste, il conte 
Guido Ilangooe anco egli si è partito et inviatose 



per Romagna, et conte di V Ànguilara che mentre 
tenea pratica con questi nostri et havea liavuta 
speranza di condutla, praticando il medesimo con 
li inimici ha concluso con loro, et é in Braziano, è 
stato causa che non siano stati acetati h nostri. Heri 
levò nome et mandò lettere per questi lochi con< 
vicini che *1 Papa era acordato, et montato a cavallo 
per andare a Roma, trovò per strada l'accordo 
non esser seguito, et cosi ritornò indietro. Cosi anco 
qui poi vene nova non esser véro ditto accordo ; 
pur molli lochi de li convicini hanno acetato li ne- 
mici, et la carestia del pane anco in Roma (?), si bene 
preme noi, é extrema. Et in questi lochi che de 11 
altri anni a questa bòra per tutto haveano tagliato 
li formenti ; sono come agli verdi, né punto danno 
segno di malurarse. Lo vescovo di Metula mi ha 
detto pur il principe di Orangie esser morto. Hozi 
ancora si é ditto castellani haver mandato fuora 
Vitello; ma non lo acerto, per non mi parere Pauc* 
tore molto autentico. Hozi li nostri lanzinechi han- 
no presentato a sono di tamburo le loro bandiere 
al clarissimo Proveditor, essendo per diffeto del de- 
naro sublevati, che già é passato il tempo della 
paga loro. Credo, per esser pur homeni assai tra- 
tabili respecto a li altri di tal naiione, per saper 
certo questo Clarissimo non ha dinari, che la cosa 
seguirà, et bora già piglia forma di raselamento. 

Postscripfa. Questa sera é venuto Antonio 
trombetta da Roma, et reporta Nostro Signore 
esser accordato ; et benché da lui ancora non Tho 
inteso, nondimeno intendo Soa Beatitudine pagarà 
400 milia ducati con la restitutione di Parma, Pia* 
senza et Modena, et darà Civitavechia et Ostia. Et 
già ha fatto scriver a missier Andrea Doria che 
dia questi due porti e le forteze, et V armata cosi 
sua come di venetiani si lievino da quelle bande. 
Intanto si farano tal consignatione et restitutione 
Sua Beatitudine con li cardinali stiano in castello, 
da poi vadino a ^ Gaeta a requisitione de lo Impe- 
rator. Dice anco che U signor Renzo é fora in casa 
del principe di Orange, quale non é morto, et 
cosi il signor Horatio; ma per ancora non ho dove 
lui sia in Roma. El Viceré é scapinato di Roma a 
furia ; che spagnoli dicono non volerlo in lo exer- 
cito. Non so se 1 medesimo sia del marehexe del 
Guasto ; me informarò meglio et avisarò. 
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S080 De VAgnetto, da Vetralla, a li 8 di Zugno 

1527. 

Perusini hanno carialo fuora la parte del si- 
gnor MalalesU Baglìone et li cavalli leggieri che 
il signor Duca baveva mandato dentro quella cittì 
per mantenir ditta parte, di modo che qua si sta 
non senza suspecto che non babbiano da far qual- 
ebe altra novità. Adesso e ritornato da Roma un 
trombetta del signor marchese di Saluzo, qual dice 
baver veduto una bandiera de fanti spagnoli en- 
trar in costei Sauto Angelo. Et che prima ve 
n*era un'alira, et che tra lanzcbenecbi et spagnoli 
era grandissima discensione perchè lanzcbenecbi 
voleano il Papa ne le mani, dicendo che bastava 
ben che loro spagnoli bavessero bavutó il re di 
Pranza et oondutolo in Spagna ancor che non ha* 
vesserò combatulo del modo che fecero todeschi, 
per la virtA de quali si guadagnò la giornata; sub- 
giungendo che la battaglia de la nation loro é pìd 
forte che Caiela, et che la custodirano benissimo, 
vadasi dove si voglia. Il Quizardino ha rizercato 
bozi questi signori a nome di la Repoblica di Fi- 
renze, che vogliano chiarir se sono per darli aiuto 
in caso che imperiali andassero a li danni loro, 
dicendo baver inteso che, nel ritirarsi, loro signorie 
voleano far la via che hanno fatto imperiali ne lo 
andare a Roma. Sopra il che é sialo fatto longo 
consiglio, nel quale, dapoi molte parole, si è con- 
cluso di aiutar et diffender ditta Republica quando 
se babbia secureza che la voglia insistere ne la 
guera. Di la quale resolutione il Guizardino si é 
contentato; ma quando si verrà agli effetti non so 
come r andari, perché ditti Signori, forsi per cau- 
tione loro, voranno metter fanti in Fiorenza, il che 
penso non piacerà a Gorentini. La partita nostra 
de qui non può andar molto in longo, et tengo 
per certo che se levaremo jk)^^ dimane, et si reti- 
raremo a la via di Toscanella et di Montepulciano. 

Tkl medemOf a li 9 ditto. 

• 
Hessendo gionti qui questa sera il signor Hora- 
tio Baglìone et il magnifico cavalier Casale amba* 
sciator di Angliterra, ancor che finora non babbia 
potuto parlar con alcuno di loro per esser stati 
continuamente in ragionamenti secreti con questi 
signori, nondimeno, hav*^ndo inteso alcuni parlicu- 

(1) U ctrU t07* è bianca. 



lari che loro hanno narrati del acordo del Papa 
con imperiali, m*é parso darne a viso a Vostra Excel- 
lentia, abenchè sia quasi il medesimo che scrissi beri 
sera. Adunque lei saperà, che il ditto si stabili Vener- 308* 
di proximo passato, fo adi ... in questo modo, che 
il Papa dà a imperiali Ostia, Civitavecchia, Modena, 
Parma, et Piasenza et 400 milia ducati, de quali Sua 
Santità ne exborsa depraesenti 150 milia, altri 50 
milia fra 20 di, et del resto ha termine tre mexi pa- 
gando ogni mese alla rata, et per caution di tal pa- 
gamento dà 7 obstaggi, i ecclesiastici, et 3 seculari. 
Tra li ecclesiastici, é il vescovo di Pistoia et monsi- 
gnor Datario. Deli altri dui non ho memoria, ma 
sono vescovi. Li seculari sono Jacobo Salviati, Lo- 
renzo Rodulphi, et un altro gentilhomo fiorentino. 
Li 13 cardinali che enmo con Sua Santità, pagano la 
taglia di 20 milia ducati in tutto. Tutti li layci sono 
andati exempti, et le robe che erano dentro il ca- 
stello sono restate salve. Sua Santità è in libertà de 
star in Roma se le pare ; ma lei dice voler andar in 
Spagna allo Imperatore, et questa cosa é remessa in 
liUértà sua et del signor Viceré. Di quanto potrò 
intender pid oltra circa questa vitoria, ne darò aviso 
a vostra Signoria Illustrissima. Per relation de dilli 
signori, et de altri ancor s* é inteso, che il signor 
Viceré é fuzito di Roma per baver spagnoli voluto 
amazarlo. La causa si dice esser stata, perché Sua Si- 
gnoria bavea parlato di far pagar li lanzcbenecbi 
senza far mention alcuna de loro spagnoli, et ben- 
ché lanzcbenecbi pigliasero Tarme per difenderli, 
nondimeno non poterò far effeto alcuno, perché spa- 
gnuoli si fortiflcorno et amazorono da 3 in 4 lode- 
sebi, tra quali era un capitanio, et benché da poi 
gli sia stato da travagliar assai, nondimeno la cosa 
si é acordata, et chi ha hauto male é suo danno. 

Missier Andrea Doria ha scritto qui, che il Papa 
li ha scritto che'l voglia consignar Civitavecbia a 
imperiali. Lui li ha risposto che I* obeJirà Soa San- 
ta ogni volta che li sia dato lo avanzo del suo ser* 
vìr, che sono 15 milia ducati, altramente che 1* in- 
tende lenir quella terra fin che'l sia satisfatto del 
suo credito. Beri sera imperiali veneno molto 
grossi a Bracciano lontano de qui 14 miglia, per il 
che il signor Duca ha mandato boggi a quella via 
una grossa banda di cavalli legieri, li quali sono 
retornati senza baver trovato alcuno. Si dice che 
tutto il campo loro ussirà di Roma Marti proximo 
che viene. Noi dimane si levamo di questo allogia- 
mento, et andiamo ad alloggiar ad certo bosco che 
si chiama Santo Joanni apresso Montefiascone. 
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2011 Jn ìitteris Ttavisnrum castris Pixani et Tietu- 
rii, datis ai Vetralam die 8 Junii 1527. 

Come, per relatione del capilanio Romolo tor- 
nato da Civitavechia, si ha inteso V acordo fato a 
Roma, et mandano il sumario di capitoli, et ana 
lettera scritta per il Datario olim al capitanio An- 
drea Doria. 

El Papa dà a li imperiali 400 milia scudi, 100 
milia al presente, 50 milia fra giorni,' et 250 milia 
in termine di do mexi, de li quali si pagerano 50 
milui sopra cinque decime sul reame di Napoli, et 
il resto si riscoterà sopra le terre di la Chiesta. 

Item^ dà in mano de imperiali Parma, Piasenza, 
Modena, Ostia, Civitavechra et il castello Santo An- 
gelo. • 

Che lo imperatore ne disponerì a suo arbitrio. 

Che*l Papa, che prima era destinato di andar a 
Caieta con li cardinali, resti in castello insino tanto 
che habino ordene da Tlmperadore di quello che 
haranno a fare, ben però sotto a custodia de spa- 
gnuoli, reservato al vescovo di Bergamo che'l vadi 
dove lui vorà. 

Lo signor Horatio, signor Renzo, signor Al- 
berto hanno salvocondutto di andar dove li piace, 
eoo ogni sicurezza. 

Ito», che tra il Papa et li imperiali è uno capi- 
tolo che dice in substantia, che li imperiali sii obli- 
gati con k) exercito rimettere li Medici in Fiorenza, 
et Sua Santità se obliga ad una summa de danari 
la qual non se scìa j^r^cise, ma passa 200 milia scudi, 
El altri capitoli che non se intendeno ancora. 

Copia di la letera del signor olim Datario 
episcopo di Verona^ scriia in eastello al 
eapitanio Andrea Boria a Civitavechia. 

Tra il altri capitoli fotti da Nostro Signore et 
questi cesarei, li é che si debbi consignar in mano 
loro Gvitaveehia et sua rocha et porto, et far che 
le gallo di vostra signoria et quelle del signor 
Proveditore, se li fiisseno U, partine subito aten- 
dando al tempo di mare, perchè dicti signori cesarei 
vedeoo ehiarameote ebe da Sua Santità nou si manca 
in cosa akuna di quello che da sua parte sono of- 
forte capitolate et concluse. Perché, quando {non) si 
209* mancasse, resulterà in modo et servjtio di Sua Beati- 
tudine, si manda il presente latore missier Benve- 
gnuto eon uno altro de la parie di questi signori 
eMarei^ per avatar la aigooria vostra, et far che ai 



metta in ordine di sorte, che venendo poi uno ca- 
merier di Sua Santità con li brevi al castelano et 
comisario per far consignar la rocha et la terra in 
mano di chi questi signori cesarei deputerano, non 
li habbia esser dimora alcuna. El signor Alberto da 
Carpi, el signor Renzo con le cose, et alcuni altri 
gentilomeni hanno designato di andar con vostra 
signoria in le sue galere; però vostra signoria 
sia contenta aspelarli doi o tre giorni, overo andan- 
dosene, non hessendo lor venuti, per la comodità 
del tempo quella potrà lasar qualche legno per le- 
varli per quel locho dove vostra signoria sarà per 
aspetarli, perchè non mancharà di andar lo signor 
Alberto, quando t)eo mancasse el signor Renzo et 
li altri. 

A tergo: Al molto magnifico missier Andrea 
Doria capitano. 

Di V Agndo, del campo di la liga^ 
adì 9 Zugno 1527, alla Pieve. 

• 

Beri di note, il signor Boratio Baglion tirò den- 
tro Perosa il colonelo di corsi et Biasio Stella con 
la sua compagnia ; la qual cosa non è molto piaciuta 
al signor duca di Urbino, perché Sua Excellentia 
indica che seri un meter in disperatione quella cita, 
dicendo che bastava che il ditto signor Boratio to- 
lesse dentro da 300 in 400 fatati, li quali fariano il 
medesimo effecto che farano tutti quelli che sono 
intrati, et non gravariano tanto li gentilomeni et 
citadini di ditta terra fuori di proposito, come 
gravano. Però che esso signor Boratio voi venir 
al campo. Li francesi che cavaleorono sul senese 
per far quel aguaito del qual ho già scritto, sono 
ritornati senza far effeto alcuno. Fin qui non si ve* 
rificha altramente la morte del cardinal CoIona, 
ancor che'l servitor del conte Guido Tafermase per 
vera. Il capitanio Tognon dala Riva ha pveso licen* 
tia dal signor Duca ; h eausa, per quanto mi ha 
ditto, aspira a maior cose di quello iràvea eoe Soa 
Excellentia. Nele compagnie di fasti di Signori fio* 
rentini, nK>reno persone assai et la rnaku* parte coq 
segni di peste, la qual ancor fa qualche danno nel 
campo francese. Ma in queste giente di Signori ve* 
netiani da tre di in qua non si è scoperto aNro, 
salvo che morto uno cocbo a) signor Duca, non si 
sa per certo se sìa di contagione ; pur se ne ha so* 
spetto. Questi signori hanno parlato hoggi insieme 
arca il mutar alogiamenlo et reformar V esercito, 
il quale per le insolentie di francesi et dele Bande 
negre è conduto a grandiaaima caiestia del viver ; 
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però che hoggi si è pagalo il pane 3 soldi la libra, 
ci anche non se ne poteva ha ver per danari. Lo 
allogiamenlo designano fare sul senese, lontano de 
qui cercha 8 in 10 miglia, di là date Chiave. Doman 
li nf)aestri del campo andarano a vederlo, et trovan- 
do a proposilo, post dimane sì levaremo. Non e in 
tutto il mondo la pegior banda di quella dove al 
presente si trovamo. 

211*) Del campo, del Fixani et Vituri^ di 9, tenute 

sin 10. 

Come il di seguente si doveano levar con li 
eserciti, et venir ad alozar a Àquarosa, 3 mia vicino 
a Viterbo. Scriveno esser gionto in quella bora, ve- 
nuto di Roma, el signor Horatio Baion et il signor 
Alexandro Farnese condulier nostro, vieneno di 
castello. Conferma lo acordo fatto come per le altre, 
et che loro sono liberi, el è come per le soe di beri 
scrisseno; ma quel capitolo di remetcr Medici in Fio- 
renza, par non sia sta poslo. Il qual Horatio voria 
' haver soldo dala Signoria nostra ; el qaal acordo 

dice fo concluso adi Item, scrive esso 

Pixani, haver hauto lettere da suo Gol Cardinal in 
conformità di lo acordo fato; el par dagino 7 ob- 
stagii ali cesarei, li quali sono questi qui sotto nomi- 
nati zoè : 

Le arzivescovo di Pisa Bertolino Gorentino 

Lo arcivescovo Siponlino nipote del cardinal 
di Monte. 

Lo vescovo di Verona ohm Datario, zenoese. 

Lo vescovo di Pistoia nepote del cardinal Santi 
Quattro, Gorentino. 

Domino Jacomo Salviàti, domino Lorenzo Redol- 
phi, et domino Simon Ricasoli lutti Goreutini el 
richissimi. 

El per lettere del proveditor Pixani a sier 
Zuanne suo Gol, se inlese di la morte di sier Hi- 
ronimo Lippomano fo dal Banco^ qu. sier Thomà, 
padre del vescovo di Bergamo. Era preson di spa- 
gnoli con laia ducati 1500, el par sia morto di 
peste adi primo di questo. Item^ T arcivescovo 
Marzelo di Corfù, qual era prexon di spagnoli con 
laia ducati 1 IVO, ha vendo mandato uno trombeta 
in Roma per il rescato; par non si trovi. Si dice 
é sia mandalo a Napoli, tamen si ha é pur in 
Roma. 

Item^ scrive essi Provedilori zenerali, che il 
Viceré era partito di Roma el andato in reame 

(i) u fitfte tio* è MuM. 
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avanti seguisse T acordo del castello. Che il cardi- 
nal Colonna era ammalalo di fluxo ; Zuan di Ur- 
bina era ammalato etiam, il prìncipe di Orangie 
fu vero che fu ferito, ma stava meglio el variva. 



Ad\ 14. Fo letere da mar del Zante eie. non 311 
de imporlantia. 

Vene i'oralor di Milan, ave audienlia con li 
Cai di X; credo il Duca babbi intelligentia in Milan. 

Vene l'oi'ator di Ferara, dicendo haver lettere 
dal suo signor Duca come é ancora a Modena, 
e mette sesto a quelle cose, et poi é sii sotlo di 
altri. Hanno fatto conto esser sta morti di quelli 
di Modena da morte violenta più di 400 ; siche va 
melando bon sesto de li eie. 

Noto. In questa mattina, fo una grandisami 
pressa in Fonlego a Rialto, perché a San Marco noi 
era farina di gran grosso, adeo non si poteva en 
trar, el si usava stranie parole, che lo andai pe- 
comprar, el con gran stento ne havi mezo sier p( 
lire 5. Val di gran menudo lire 13, et dì gra 
grosso lire 10, si che non era questa malina if 
tutti do li Fontcgi stara 900, et fo svudalo subii» Jfi 
maxime la grossa; cosa di grandissima importali ^J 
tia. Ma é da saper, sono slare 8000 molin, ma 
aque che à roto prima non si potè masenar. 
sta mandadi do Provedidori a le biave fuora, Turv 
sier Bernardo Donado in Sii, el sier Polo Bragad 

in per far venir farine con bardi; 

fpicole, el svudar tutti i molini; ma zonle, per 
secho non poteno venir. El più, questa malina 
lardi ne zonse alcune barche con farina, le qual 
il ponte fato a San Vido sul Canal grando non p<7. 
teano passar per andar a Rialto a discargarle Ai 
Fonlego, unde fo tanto fato che le passò, et alcune 
fo discargale. È bon doman è San Vido, et Dome- 
nega è festa. In questo mezo zonzerano farine. 

Da poi disnar fo Conscio di X, con tuUe do le 

Zonte. 

Da Lodi, di sier Domenego Contarini pro- 
veditor general, di 12^ hore una. Fono leltere 
di la disobedientia di sier Andrea Loredan podesU 
di Crema che non li voi mandar pan in campo, Dà 
li ha valso scriverli, el però si provedi. Item^ 
come é pocha ubidientia in campo, el si mandi da* 

nari. 11 Ducha sarà adi a Sonzin. Scrìve 

beri andò fuora alcuni capi di stralioti con cavali 15, 
el havendo fato un grosso butin, par che villani del 
paese li lolseno il butin ; tamen par babbino ama- 
salo uno Ibesorìer qual andava a pagar certi iSuiU| 
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parlicularilì ; et tutto per piena informatione le 
scrivo. Dice che Giovedì passato 6 del presente, un 
mese poi la perdita di Roma, fu concluso lo acordo 
che Nostro Signore pagasse 400 noilia ducati, 50 
milia di presente, atratanli infra un mese, el resto 
Tra certo altro termine. Restituisse Parma, Modena 
et Piacenza, dà Civitavechia, et Hostia. 

Et perfino lui (consegna) bostaggi 7 tra quali vi 
e Jacobo Salviati, li episcopi Seponlino et di Pistoia, 
et un Redolphi et il Datario, avenga cbe Nostro Si- 
gnore resistesse forte per no i darlo, zoè lo epi- 
scopo di Verona, pur loro mai non vi banno volu- 
to consentir, et T hanno voluto ad ogni modo 
forsi per imparare Toficio da lui. Dice anche ditto 
signor Horalio, cbe per opera sua vi è concluso uno 
capitolo per il qual banno convenuto cbe non de- 
bano molestare le terre dela Cbiesia directe vel in- 
directe subiectae. Penso, volesse dire mediate vel 
subiectae immediate, et credo, per ultimare el più 
importante et risolver presto per non dare tempo 
r babbino concesso, pò* la cosa starà in la potentia 
di chi r bara magiore. Dice anche, che Nostro Si- 
gnore al primo giorno che fu presa Roma et sei 
giorni di poi si poteva salvare, el che lui se gli of- 
ferse cum promelerli anche di poi tornare lui in 
castello, et cbe Sua Santità non volse, et cbe que- 
sto apuntamento Sua Beatitudine el primo di bavea 
in deliberatione cum darsi in mano di nemici a di- 
scretione et instantia de lo Imperatore, come ha 
fatto, intrcctenuto solo per forza da lor bomini di 
guerra. Et della viltà pretesche referisse cose tanto 
vituperose, cbe io non vi voglio spendere inchiostro 
a scriverle. Dice ancho cbe s*el conte Guido cami- 
nava a Roma, era di summo profitto. Come al ca- 
stello fu dannosissima la cavalcata di francesi 
quando pensaro riguadagnare il Papa, et cbe*l si- 
gnor Federico cadde, però che li inimici si reved- 
deno et talmente alteseno a ripari et trinzee, cbe 
di poi ogni altro disegno et preparamento a nostri 
era vano. Tanto vi furono presti et diligenti. Se in- 
2I4* tende pur non trovarsi el Volto Santo, et per certo, 
cbe spagnoli amazono episcopi et altri prelati, et 
cbe subito per trombeli mandavano le suppliche in 
castello ad impetrare lor beneficii vacanti, et cosi 
Nostro Signore subito li signava, et cbe todescbi 
anche loro per questa via Tiranno saputa fare. Et in 
questo modo vi sono andati più di doi clericbatì 
grossi ; é cosa incredibile. Dice il signor Horatio et 
altri, veder la deformità di Roma, el puzore di 
Borgo, et le stalle in San Pietro in palazzo per tulte 
quelle belle loggie, per tulle le camere del Ponte- 



fice et capella di Nicola dove sempre con lampade 
vi era la Eucharestia, et tante secrete dove erano 
riposti tesori ritrovati et ancho tutora vi atendo- 
no, è cosa inestimabile. 

El pericolo et fuga necessaria del Viceré, dicono 
che nello appuntamento delli 400 milia ducati a caso 
et inadvertilo parlando li ussi di bocha cbe questi 
danari sariano boni per dare le lor page a todescbi 
senza non)inare spagnoli; li quali per questo montati 
in furia pigliorono T arme luti per amazarlo, et Dio 
sa come evitò il pericolo, aiutato anche da don Hugo 
di Monchada con bon modo. Vero che todescbi pi- 
gliorono r armi et andorono alla difesa sua ; ma li 
amici subito si misero in forteza, forsi a qualche uno 
di quelli ponti, et li cum li arcbibusi occiseno un 
capilanio et certi di essi todescbi, et cosi cessò la 
cosa. El Viceré et marchese dal Guasto andarono a 
San Paulo, et poi cbe li passegiorno alquanto, aucbo 
vi andò don Hugo, et cosi si n'andorono a Teracina. 
Si .sotto mo* vi sia altra simulatione, non so risol- 
vermi perché fiorentini banno praticbato^ ma forse 
non bene satisfatti banno fatto dimandare a nostri 
se la lega li vuole difendere, oferendo fare 6000 
fanti, et questi gli hanno risposto cbe prima se ri- 
solvino loro se vogliano star fermi cum la liga et 
difendersi cbe loro non serano per mancharli, altri- 
menti non cerchino metter nostri in altro ballo. Et 
dimostrando el Viceré persistere in li primi acordi, 
per non parer lui njanchare, et volendo forsi li ini- 
mici atendere alle cose di Fiorenza, mi va per il 
cervello non so cbe di questa partita del Viceré cbe 
non sia stata arte. 

El Colonna, vedendo un todescho vardare li car- 
dinali Jacobazi, la Valle et Cesarino, disse : « Che 
dici tu lanz ? > Il qual brontoloso li rispose : « che 
lanze, lanze cardinali .... poltroni fatto bastardo 
Papa. Tu venuto quando Roma presa. Tutti laozi a 
uno modo cardinali lutti furlorum. {sic) 

Et questo ha referito un gentilomo ussilo di 
Roma affermando esservi stato presente, et io pro- 
posito, cbe loro non fanno conto alcuno di altre 
persone, et cbe vi é timore cbe non abrusino Roma. 
Dio per sua bontà presto ne porga la mano sua. 

Copia di una letera del Capitanio Menerai ^15 
nostro^ scrita a la Signoria nostra^ data in 
campo alli 11 di Zugno 1527. 

Serenissime Princeps. 

Non ho prima cbe questa bora presentito il di- 
spiacere cb*à ricevuto la Sublimità Vostra per quelli 
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sono venuii per mezo. Nel numero dì le qual fu- 
s(e sono 4 galee. El capiUno del Golfo, con la f^alla 
Badoera gionse beri qui; non si mancha. La galia 
Bondimìera è andata a Corfil con lai nova, per 
baver hauto vista da Budua di tal armada. La 
galla soracomito sier Stefano Michiel si trova a 
Cataro. 

Di sier Eironimo da Canal capitanio del 

OolfOf date a Come queste fuste hanno 

facto danno a Dulziguo, depredalo anime eie. Lui 
nspccla il Proveditor di Tarmada Moro, al qual ba 

scrilo vengi. 

Ba Cureóla, di sier , . Contarini 

qu, sier Andrea, qual fa una nave A, d\ 11, 
Scrive de dille fuste che sono numero 52, hanno 
fato grandissimi danni et depreda a Dulzigno, et 
che quelli di Ragusi hanno armale 10 nave, 2 
galee et 4 fuste per hesserli conlra. Scrive altre 
particulariti, ut in liiteris. 

Di Pranza venne lettere da Paris, di V Ora^ 
tor nostro^ di 5, In zifra mollo longe lettere . 
, . t • . . 

Fo in questo Conscio, poi publicà di far le voxe 
si dieno hv hozi, publicà per Borlolomeo Comin 
secretano del ConseiodiX una condanasom fata adi 

di questo nelo Illustrissimo Conscio di X, 

contra sier Piero Loredan qu. sier Alvise, che per 
mala ministratione fatta ne V oflcio di Masser alla 
rooneda di Tarzento che l'era, el dillo sia ubiigà 
non ussir di preson fin non bavera salisfato inte- 
gralmente tutto quello sari conosulo dover dar, et 
sia priva di lutti oficii, beneflcii, et Consigli de la 
Signoria Nostra, si dentro come di fuora. 

Fu posto per li Consieri la gratia di sier Velor 
Bondimier qu. sier Bertuzi debilor di carati de da- 
cii overo conditor (?), voi pagar di prò' con li soi ca- 
vedaii, et questo é il secondo Conscio; balolà do 
volte fi/ presa. Ave 

Fu posto per li Consieri, dar Ucenlìa a sier Ni- 
colò Vituri podeslà di Grisignana de venir io que- 
sta lena per zorni 15. Fu presa. 

Noto. Per la pioza grande che fli, poi nooa po- 
chi vene a Conscio. 

Scwrtinio di capitanio a Bressa. 

t Sier Chrislofal Capello fo di Pre- 
gadi, qu. sier Francesco el cava- 
. lier, ducati 600 74. 73 
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Baylo et capitarne a Corphu. 

Ser Alvise Sagredo qu. sier Piero, 
ducati 1500 

Sier MaGo Viaro (o di la Zonla, qu« 
sier Zorzi, ducati 1200 ... 
t Sier Nicolò da Ponte el dolor fo di 
Pfegadi, di sier Antonio, du- 
cali 1500 

Sier Francesco Nani fo conte et pro- 
veditor a Liesoa, qu. sier Zuane, 
dacati 1500 ....... 



47.102 
80. 68 



87. 63 



84. 63 



Baylo et capitanio a Napoli di Romania. 

Sier Francesco Michiel fo Consier a 
Napoli di Romania, qu. sier Bia- 
sio, ducati 500 . V ... . 38.106 
t Sier Francesco Cocho el proveditor 
sora le pompe, qu. sier Antonio, 
ducali 700 99. 49 

Sier Velor Diedo é di Pregadi, qu. 

sier Baldissera, ducati 500 . . 88. 59 

Capitanio a Baspo. 

t Sier Vicenzo Baffo fo Cao di XL, qu. 

sier Benelo, ducati 800 . . . 1 14. 34 
Sier Zacaria Gradenigo el camer- 
lengo di comun, qu.sier Zuanne, 
ducati 400 69. 76 

Podestà a Caneva. 

Sier Marco Antonio Ferro el XL, qu. 

sier Nicolò, ducali 250 ... 93. 55 

Sier Zuan da Mosto qu. sier Fran- 
cesco, ducati 300 30.120 

f Sier Nicolò Morexini di sier Zuan 
Antonio, qu. sier Nicolò, du- 
cali 350 101. 44 

Zudexe di Peiiaion. 

Sier Alexandro Valaresso qu. sier 

Valerio, ducati 300 .... 59. 89 

Sier Marco Antonio MaTipiero, Co a 
TArmamenlo, di sier Zuane, du- 
cali 300 . 66. 77 

Sier Marco Marzello, ducali 300 . 8& 54 
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Da Lodi vene letere di sier Domenego 
Contarini proveditor general^ di 16. 

Come si bavea haulo San Colombano, et li 
nostri cavali lizieri corevano fino sodo Milan. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 14, 
Manda questa lettera bauta da Lodi di domino 
Matheo Mario Buseto a dì 14, qual dice 
cusi : 

Magnifico signor mio observandissimo. 
Questa matina, al far del zorno, il capitanio Cor- 
siiio, con zercba 60 fanti di nostri, ha preso San Co- 
lumbano con le scale, preso il capitano, svalisati 
zercba 40 fanti italiani, et tolto zercba 40 cavali 
cbe erano dentro de inimici, et ba preso la terra et 
il castello, et non é morto più de uno de li altri. 
Non altro eie. 

Di Bergamo, di rectori, di 14, hore 13. Come 
era gionto Davil nostro cavalaro, qual ritornava in 
319 Àlemagna per intender di quelle cose. Dice esser 
andato fino a Riva di Trento, et cbel capitanio del 
lago Nicolò Barbaro non ba voluto cbe*l vadi più 
avanti per non baver il segno di cavalaro. Et refe- 
risse baver parlato con doi mercbadanli, quali veni- 
vano da Bolzan, li quali li disseno cbe si preparava 
di levar gente per Italia, et cbe erano già parati, et 
tocbà danari da numero 10 milia, sicome si diceva, 
cbi più chi meno. 

De li ditti, di 14, hore 15. Come baveano 
bauto lettere del castellan di Mus, cbe sguizari ba- 
veano finito la dieta, et che sono stati in diSeren- 
tia fra loro. Molli voriano cbe venisseno da 10 
milia di loro sguizari, et molli voleno prima saper 
quello dieno baver di la liga, siche hanno remesso 
la cosa a una altra dieta, adi 16 di questo. 

Da Cataro, di sier Donvenego Ghritti retor 
319* et proveditor, di 7. Vidi lettere scritte a soi Goli. 
Questa notte passata a bore 6 di notte me fo dato 
aviso, per letere di sier Hironimo Celsi podestà di 
Budua, come era sta visto in mar fuste da numero 
60 moresche, qual se diceva cbe andava alla volta 
de Ragusi per sachizar et far mal assai. Io subito 
expediti uno mio homo aposta ala volta di Ragusi 
dandoli aviso del lutto, et feci metter in ordine 
tutte le artillarie di questa terni et far quanto ac- 
cadeva al bisogno, comandando a questi mei sub- 
diti fidelissimi di questa cita cbe dovesseno far bone 



vardie eie. Et cussi mi hanno ubedito Et da poi in 
questa mattina me vene nova, come era intrato nel 
Golfo di le ditte fuste numero ^1, et eh' el rest^jnle 
eh' e numero 40 é restalo a Malunta, lunlan di 
questa cilà per miglia 20, le qual se dubita non 
vegni qui a Cataro. Da le qual fuste è sia preso in 
questa matina in el Golfo do navilii di Drivasto con 
li bomeni di questo territorio; uno de li qual era el 
navilio, et il paron vene di qui, el qual portava mie 
lettere ala Signoria el a vui. Qui è la galla bastarda 
soracomito rnessier Stefano Michiel, qual ho falla 
metter in ordine. Et la galla Bondimiera, qual si era 
parlila di qui la qual ^lia é andata a Budua. Ho 
dato aviso di tutto al Capitanio del Golfo el al ma- 
gnifico Proveditor di T armada. 

Da Udene, di sier Zuan Moro locotenente, 
di 15 Zugno, qual dice cussi. Ilozi ho bauto let- 
tere da qno da Gemona, cbe acusa lettere di un 
mercadante, pur di Gemona, qual è in Vienna, di 
ultimo del passato, et dice cbe la serenissima Re- 
gina del serenissimo principe Ferdinando re di 
Bohemia dovea gionger in Viena il giorno sequente, 
et cbe'l prefato serenissimo Re si expectava de 
di in dì a Viena, qual era ancor in Praga. Et su- 
bito gionto el si dovea levar per andar a l'im- 
presa del regno di Hongaria, per la qual impresa 
1 bavea poco lunlan di Viena bou numero di fanti, 
et per giornata ne giongeano. El in quelle lerre 
di l' Austria erano bon numero di cavalli, et cbe 
si preparavano carette per portar le monilione et 3^ 
barche da far ponte, el cbe *1 Vayvoda non fevu 
provision di gente, dicen Io cbe quel homo negro 
bavea bun numero di gente sui confini di T Hon- 
garia. In questi giorni sono parlili da Maran» el 
andati a Viena, di comandamento del serenissimo 
Principe, dui bombardieri et Ire calafiai; el questo 
é quanto ho pkr bora. 

Da poi Conscio, li Cai di X si reduseno col ^^(y 
Serenissimo et Consieri nel suo tinello, per certa 
cosa importantissima. 

A dì 17. La matina, non fo cosa da conto in 331 
Collegio, solum do cose fo fatto. Una crida da 
parte di Provedilori sora la Sanità, che alcuni di 
questa città non possi alozar alcun foreslier senza 
il suo bolclin, et quelli alozano debbano venir a 
dar in nota el nome loro. 

Ilem, fo dillo per li piovani per tutte le chicr 
sie, cbe alcuna dona non vadi con cose contra la 
parte, perché la leze sarà exequida. 

liem, fu trovata una poliza latina posta sopra 
la porta di la scala si va a palazo del Serenissimo, 



m 



itDXiVn, 0IU6N0. 



tó6 



Ai qai circa 6 miglia. Se inlende che fanno grandis- 
sima provisione di vicluarie per uscire a la cam- 
pagna. 

Del ditto, date a Viterbo, a li 12, 

Hozi non si siamo mossi di questo alogiamenlo 
dove venissemo heri sera; ma dimane se partiremo 
et andaremo al Bosco, di che ho già scripto, et di- 
moraremo ivi fin tanto che imperiali usciscano a la 
campagna, et si vedi quel che vorano far. Per quan- 
to se intende, loro minaiiano assai el stato di Ur- 
bino, nondimeno fin tanto che non eschino di Ro- 
ma, non si può far iuditio alcuno de li disegni loro. 
Fanno ben loro il possibile per ussir presto, costrin- 
gendoli a questo la fame et la peste la qual ogni di 
cresce più, et fa tra loro grandissimo danno. Non- 
dimeno hanno poi tante altre difficultà, che la cosa 
non poi andar se non lunga. El signor Renzo è zon- 
to hozi qui al campo. ^ 

Da Fiorenza, a li 11 ditto. 

Questi signori ancor non sono resolutì di le 
gente che hanno a tener, né de la qualità né de la 
quantità, perché vogliono al lutto proceder nel mo- 
do pristino nauti che tornassero li Medici, al che é 
necessario crear un altro magistrato qual si di- 
manda li IX de la Militia, quali hanno questa cura 
di praticar et poi condur insieme con lor Signorie. 
Et farassi general Consiglio nel qual se elegerano, 
et dimane si comincierano a far le pratiche. Et 
credo che se refaranno le ordinanze di battaglioni ; 
ma non cussi generali come prima, ma si cernirano 
S22^ dove sono homeni più forti et atti, come nelle mon- 
tagne et in quelli lochi più dediti a Tarme. Del tuto 
Vostra Escellentia sera advisata se non saremo op- 
pressi da li cesarei) qual dubito non siano ognór a 
le porte. Havea hauto aviso che 1 castello é acor- 
dato, et dicono che l' acordo é che li spagnoli stiano 
ne la cinta di sotto del castello et quelli di dentro, 
tok el Papa et cardinali, stiano di sopra nel maschio 
Sino a tanto che si scriva a Cesare, et che Sua Mae- 
stà babbi chiarito che voi che si facia del Papa et 
cardinali quali sono dentro, nella discretione de la 
qual se mettemo lìberamente. Tutti li altri che vi 
8on dentro, insieme con tutti li soi mobili, sono salvi 
pagando di taglia 400 milia ducati. Qui non se ne 
ha aviso alcuno del campo. Solo si ha da Siena el 
Luca el per via di mare. Scrissi che non beri Taltro 
fVra bavuto la furteza di Pisa ; bora 0i aleode a 



quella di Livorno, de la qual si ha bonissiroa spe- 
ranza, et maxime perché si vede che 1 reverendis- 
simo Cortona It va caldo, et anche il castellaDO lia 
più volte ditto che acordandosi Nostro Signore con 
li cesarei, resolulamente la voleva dar a questi Si- 
gnori. 

Del campo, di V Agnello, data a Viterbo^ a di 

13 Zugno 1527. 

Non siamo partiti hozi di questo allogiameoto, 
perché sguizari quali havevano per servita la paga, 
non hanno voluto moversi senza denari ; et cussi 
sono stati satisfatti, et domani se ne andaremo a lo 
ailogiamento di che ho già scritto molle volle. Il 
sigtior duca di Urbino ha proposto in Consiglio che 
si debba procurar chel signor Camillo Ursino, qual 
si mostra ben disposto a questa impresa, faoia una 
bona testa di gente a Spoleli, et che quando il si- 
gnor Horatio Baglione possi entrare io Perosa, si 
fornisca Orvieto, Montepulciano et un' altra terra 
di senesi eh' e presso Montepulciano, dicendo che 
fatte queste, tosto si potrà andar col resto di Texer* 
cito vagando dove sarà bisogno. Il parere di Sua 
Excellentia é piaciuto, el potendosi, sarà exeguilo. 
Lo auditor del signor marchese di Saluzo fu man- 
dato a Firenze a procurar che quelli Signori, da poi 
che haveano mutalo Stato, fussero contenti di fare 
un nuovo appuntamento per dare sicurtà a questo 
esercito di andare a la defensione de le cose loro. 
Esso é ritornato hozi, et dice essergli slato risposto 
che non voleno far altro apontamento; ma che sono 
per observare inviolabilmente la conventione che 
fu fatta quando noi eramo in Firenze ; della quale 
risposta qui non si resta mollo satisfatti, il signor 333 
Renzo é partito et andato a certe sue terre qid vi- 
cine. Il cavalier Casale ancor lui si mette domane 
in via per Angliterra, el mi ha dello voler far la 
via di Venezia et di Mantoa per venire a basare la 
mano a Vostra Excellentia. Il Gran maestro di Rodi» 
havendo inteso la levata di questo exercilo^é partito 
hozi da Viterbo cou zerca 1000 cavalieri de TOr* 
dine quali sono seco, et dice voler andare a Cor- 
netto et da Cornetto a Civilavecbia, et ivi imbar* 
carse per andare dove la fortuna lo guiderà. Pare 
però che *1 suo disegno m di andar o in Sicilia o 
in Provenza. Domani, nel levarse del campo, siaban* 
donarà Toscanella et Viterbo; la qual Toscaoella sa- 
ria stata sacbegiata hozi da francesi se per il signor 
Duca non gli fusse stalo vietato, bavendo la Sua 
Escellentia mandalo dentro tre compagnie di fanli 
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et ona de cavalli per difeoderla dal saco, come é 
stata difesa. Il prefato signor Daca manda domane 
Gioanoi di NaMo a Ravena per proveder che quella 
terra non facia revolutione, et anco per guardar 
una grande quantiti de granì che la iiluslrissioaa 
Signoria di Venezia ha mandato in quello loco per 
soventione de lo exercito. S'è ditto questa mattina, 
che sono ussite di Roma 90 bandiere di fanti de li 
imperiali. Da poi, questa sera è venuto uno nel cam- 
po francese, qual dice haver veduto ussire tutti li 
lanzchineehi et li italiani, et che se aviavano a la 
volti di Spoleto. C é uno aviso de li rectori di Ve- 
rona, quali scriveno haver inteso che de Àlemagna 
venivano alcuni lanzcheneehi in socorso del Stato 
di Milano ; pur dicono non haver la cosa per certa. 
S* é anche intesa la deditione de Modena, ei certe 
altre nuove de Lombardia le quale non scrivo etc. 
Ho scritto anche V altro zomo la nova del socorso 
che, si dice, che voleno mandar a questa impresa il 
Christianissimo et re di Angliterra benché da pochi 
è creduta, massime da quelli che hanno qualche di- 
scorso, perché aneo per el passato son slate date de 
le parole assai, né mai s* é veduto effecto alcuno. 

Del ditto^ date ut supra, a li li. 

Pùstecripta. Adesso che M eampo si leva per 
andar ad alozar al Bosco ch*é apresso Montefiasco- 
ne, è gìonto il trombetta di missier Paulo Luzasco 
ritornato da Roma, qual dice che le gente ussite di 
Roma, et che vanno a la volta di Spoleto, sono 800 
333^ fanti pagati da Colonesi de li quali é capo il signor 
Ascaqio et il reverendissimo Colonna. Referìsse an- 
che, che lo exercito imperiale non può stare piiì in 
Roma per la peste et fame grandissinr>a che vi é, 
et che si facea grandissima provisione per ussire a 
la campagna. Et gii 7 bandiere de italiani erano 
venute a la volta del Bosco da Bachano, el secondo 
le gente si pagavano, cosi uscivano. Dice, che a li 
lanzcheneehi danno 4 page et a li spagnoli simil- 
mente, et a li italiani che hanno servito fin ai prin- 
cipio de la guerra tre page, a quelli che sono con- 
dutti novamente una paga. Narra ancora, che'l conte 
Piero Mariani Rossi é benissimo veduto, el ha ha- 
vuto la oondutta di 3000 fanti et 900 cavalli lizieri, 
li quali gli sono pagati cortesemente, sicome gli era 
stalo promesso nauti che passasse di 11. 



Summario di una lettera di eampo, da Viteria, 99i 
a li 12 Zugno 1537 ^ scritta per l'Agnello. 

Heri dislogiassemo da Vetraio, et venissemo qui 
sotto Viterbo dove siamo dimorati hozi. Dimane se 
partiremo el andaremo a lo allogiamento del Bosco 
che é apresso Montefiascone, et ivi dimoraremo fin 
tanto che imperiali usciscano di Roma, et si veda 
che disegni serano li loro. Il signor Horatio Bagiion 
heri partite per Perosa, et condusse seco li capita- 
nei del colouello del signor Malatesla suo fratello, 
con disegno de intrare ogni modo in quella ciKi, o 
amicabilmente o per forza quando li fosse fatto rc- 
sistentla ; il che non si crede però per esser bene 
amato da tutta quella cita. Sua signoria narra lo 
acordo fello per il Papa con imperiali nel modo che 
gii ho scritto, excelo che dice che Sua Santili s' é 
obligala andare dove il signor Viceré vorà. Dice 
anche, che Soa Beatitudine é stata causa dfela morte 
de una infinità de preti, perché spagnoli per haver 
li beneflcii li amazavano, el poi mandavano un 
trombetta a domandare li beneficii che vacavano; et 
il Papa li concedeva senza far resistentia alcuna. Il 
signor Renzo é gionlo hozi qui al campo ; ma per 
quanto intendo partirà presto, perché tra lui el il 
signor Duca non é troppo bona intelligenlia. 

Copia di una lettera scritta di campo a la du- 3351 
chessa di Urbinper Gioanni Simone ta, da- 
ta da lo exercito al lago di Bolsena, a li 13 
Zugno 1527. 

Illustrissima et excellentissima signora, pa* 
trooa mia singolare. 

Movessimo questa mattina da lo allogiamento 
presso Viterbo, et siamo venuti ad allogiar qua sul 
lago di Bolsena, ove mi penso temporegiaremo fin 
che sari necessario pigliar qualche altra resolulione, 
secondo procederanno le cose de* nemici et sari 
pid bisogno nostro; sopra il quale se sono bavuti da 
questi signori ragionamenti et consulte. Et hanno 
distintamente ragionalo del lutto, maxime sopra 
la difesa di Toscana, circa la qual difesa il Signor 
Illustrissimo si é oflferto el obligalo del modo che 
quella intenderi poi in la inclusa copia di un scrite 
dato a Torator di Angliterra, con il quale esso lllu^ 
slrissimo sì é molto ben satisfialo di iusliflcar tulle 
le sue aclioni su questa guerra. Et é parlilo esso 
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oratore bene informalo della verità. Dice che vuole 
arivare a Fiorenza el a Venelia, poi andare a tro- 
vare il suo Re. 

Tornò beri da Fiorenza un homo mandalo dal 
signor marchese di Saluzo a rizercar quelli Signori 
de la conflrmalione de la liga ultimamente falla con 
quel Slato, overo de nove obligalione per le qual 
liavessero a perseverare, con offerta et promissione 
di tutto quello che ponno sperare de sicureza de 
questo exercito. Et in sustanza referisse, che con- 
firmar non gli pare, el a nove obligalioui non vo- 
gliono venire, et dicono che volendoli difendere 
fuori del Slato loro non mancarano di sborsare et 
fare come per il passalo hanno fallo, et ciò che po- 
trano, el benché le parole non siano slate le mede- 
325« sime, sono simili. Il perché se indica, che non vo- 
rano esser defesi, el lemesi che non pensino a nove 
pratiche ; ma intendesi che acumulano denari a fu- 
ria, et havendosi qualche altra coniectura. Da Roma 
se intende che pagava la gente, el che Colonesi han- 
no, fra gente mal pagata, comandata et volunlaria 
adunato cerca 8000 fanti con li quali dicesi che vo- 
glino incaminarsi a la via di Spoleti. Il signor mar- 
chese di Saluzo per haver chiareza de le cose di 
Fiorenza et far ogni sforzo de indur quelli Signori 
a perseverare a proposilo nostro, vi ha remaudalo 
stamatina il signor Chrisloforo suo zio. 

Mollo magniGco el generoso signor cavalier 
Casales. 

Vostra signoria é stata presente a la consulla 
generale havula questa malina, et ha inleso distinta- 
mente lutto quelo che si é ragionato de le occorrenze 
et necessitate del presente slato de Italia. Dal che, el 
da la notitia che la può haver haulo de le cose pas- 
sate, può anco haver presa quela informatione che 
io possa darli del parer mio cerca el bisogno de 
le presente et future, sopra le quale tulle me rendo 
certissimo che Vostra Signoria babbi a fare quella 
fedel relalione a la Maestà serenissima del Re suo 
et mio signore, et medesimamente in ciascuno loco 
ove li occorerà parlare, che se può aspettare da la 
verità. Il perché, rimettendomi a quello che Vostra 
Signoria sa etr a la copia eh' io li ho data di la in- 
strutione mia a monsignor di Asti mandato a que- 
sti prosimi preteriti giorni in Franza, non dirò altro 
zirca eiò. Ma venendo a la richiesta che Vostra Si- 
gnoria ha fatta a lo illualrìssimo signor marchese 
di Saluzo et a me, che gli diamo in scriptis quello 
che offeriamo el promeliamo di fare a sicureza de 
te cose di Toscana fioche ari valsero i Bocconi adi- 



mandali, et che se aspectono, dico che io per la 
parte mia, come anco aflTerma lo illustrissimo signor 336 
Marchese per la sua, prometto che, accresciute le 
forze che bora Sua Excellentia et io governiamo 
fino al numero di 16 milia fanti sotto buoni capi, 
che siano tanti in effeto de quelli che migliori potemo 
haver in Italia, poiché possiam dire el bisogno es- 
ser presente, el havendo quel numero di guasladori 
et altre provisione cioè le victuarìe necessarie a tale 
impresa, con el pagamento ordinalo, di sorte che 
per esso non habbia succedere un disordine che 
rovinasse il lutto, et possendo noi valerci secondo 
che a noi paresse che portasse la necessità et la 
ragione del slato de le forze et cose loro, cosi per 
servigio universale de la liga et loro, come che noi, 
per rincontro, intendiamo di expor per il loro par- 
licular solo tutte le forze di essa lega cbe noi go- 
verniamo el governaremo, el 1* auctorilà nostra el 
le persone proprie, di modo che per il lor parlicu- 
lare et per V universal servigio possiaoK) fare come 
che per una cosa medesima ; prometto come ho 
detto, per la parte mia, quando insta causa non me 
impedisca, il che dico per parlar con quel rispecto 
che si conviene, diffendere Fiorenza el il Stato fio- 
rentino da quelle forze che nemici hanno a questa 
banda. El di questo non mancarò se non o per 
morte o per pregione de la persona mia, el come 
che mi obligo a questo dal canto mio, così in alcuna 
parte mancandosi da quello di Signori fiorentini, 
alora me intenderò fora di questo obligo. 

Da lo exercito de la lega apresso VUerbo^ 
a li 11 de Zugno 1527. 

El duca de Urbino 
de man propria. 

A di 17 Zugno 1527, in Conseio di X con la 3^ 

Zonta. 

Fu preso, che tulli queli che per tutto il mexe 
di Luio si obligerano condur in questa diti Tor- 
menti da Cao Malio in là a banda destra de la Sicilia, 
Barbaria, Alexandria et Egiplo, per lutto il mese di 
Decembrìo proximo babbi di don soldi 30 per sla- 
ro. Et quelli vorano haver il quarto di tratta, babbi 
solum di don soldi 1 5, et possi condur li dilli for- 
menti con ogni navilio, si tener come forestier et 
raguseo. 

Item, quelli si ubiigerà a mezo Luio proximo 
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di far condor per mezo Novembrio formenli di lo- 
chi del Signor turco, di Cao Halio sino a boca di 
Golfo, intendando il golfo di Patras et Lepanto bab- 
bi di don soldi IO per staro et un quarto di tratta. 

Item^ quelli si ubiigerà per tutto Avosto con- 
dor di boca di Golfo a banda destra fino al Monte 
di PAnzolo, e a banda sinistra fino a le Boiane, bab- 
bi soldi 8 per staro di don et la quarta di Irata fin 
a la somina di stara 40 milia. 

Itemy quelli si ubiigeri per tutto Luio condur 
da Monte dì V Anzolo in qua, intendendo la Roma- 
gna, babbi soldi 6 per staro senza trata, et ubiigan- 
dose et non ubiigandose. 

La satisfazion dì ditti doni sia ducati 300 al 
mcxe de raxon de Lidi, conto de le Tabriche di TAr- 
senal ducati 100, a le fabriche di Corfd ducati 100, 
ita die siano ducati 400 al mexe per uno anno poi 
compite le ubliga<ìon etc. 

i^em, tolti del trato di tormenti et orzi, erano 
ronduti dì Cipro di raxon dì la Signoria nostra tanti 
danari fin ducati 13 milia, i qual tutti danari siano 
posti in casa del Conscio di X per questi doni. 
Publieà a di 18 Zugno, 

938*^ In questo zomo, poi disnar, fo expedito in Qua- 
rantia Criminal uno da la Zucca nominato .... 
da Monte, el qual in questi zorni a San Marco con- 
erà sier Antonio Marzelo de sier Anzolo, comprando 
sai, senza haver da far alcuna cosa con lui li usò 
alcune parole vergognose, et lo ferite un poco sul 
Tìso. Hor preso di retenir, fo menato per sier Fe- 
rìgo da Molin lo Avogador. El difese sier Sebastian 
Venier avocato di presonieri. Et preso il procie- 
der, posto pid parte, fo presa una posta per sier 
Filippo Capello el consier, sier Vicenzo Venier vice 
Cao, che *1 ditto, Sabato sia posto dove Tusò le pa- 
role sopra uno palo, et stagi do bore, poi li sia dato 
3 scassi di corda, poi confina in preson per anni 4, 
el demun bandito di Venetia el del distretto per 
anni .... et rompendo il confin li sia taià la man 
destra, et pagi ducali 100 ut inparky il terzo a la 
Pieti, il terzo a TOspedal, il terzo a Avoga.lori. 

Adì 18. La matina, fo leitere da Lodi del 
proveditor general Contarmi, di 15. Nulla da 
conto. Come, per causa di victuarie, però che quel 
Podesli di Crema non li volea mandar, ha convenu- 
to il signor Janes in persona andar a Crema, et tor- 
nò con alcune victuarie. Ha mandato il Pagador a 
Beiamo et altri a Brexa per causa di ditte victua- 
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rie, che patiscano assai. El duca di Milan saria a di 
16 in campo. 

Di sier Andrea Loredan podestà et capita- 
nto di Crema, di 15. In soa excusation zerca non 
haver manda pan in campo per la causa etc ; ma 
venuto il signor Janes, ha visto quello el poi far, et 
restò satisfalo. 

Vene il Legalo del Papa stato fio bora a la villa, 
al qual per il Serenissimo li fo ditto volesse scriver 
a Parma et Piasenza acetasseno li fanti, et non si 
desseno a hispani. Disse non lo poter far, perchè 
havendo capilolà il Papa di dargele, non voi scriver 
cx)ntra il suo voler. 

Da poi disnar fo Pregadi, et Iccto le soprascrite 
lettere, et una di campo scrilla a la marchexaua 
da Mantoa, di 13, molto cppiosa, la qual sarà notata 
qui avanti. 

Da Curgola, vene lettere di sier Polo Que- 
rini conte, di . . . Acusa haver dì 12 da Ragusi, 
et manda la copia de la lettera che quella comunità, 
scrive per causa di queste fusto di mori, qual sono 
numero 21. A Malunta hanno armato 10 nave, do 
galle et 20 bregantini, siche voicno perseguitarli et 
andarli drio fino a Cao Spartivento. 

Di sier Hironimo da Canal eapitanio di 228^ 
Golfo, da Curgola 



Fu posto, per li Savii, una parte di perloogar a 



li debitori di le tanse 



Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai et 
Savii, che quelli vengono in Pregadi et hanno oficii 
di che sorte esser si voglia et populari etc. portino 
da mo .... li boletini, aliter siano cazadi di ofici 
ut in parte, la qual non si ha a meler a Gran Con- 
scio. La copia noterò qui avanti. Ave : 136, 71, 5. 

Fu posto, per li Savii, che li debitori di le Ra- 
xon nuove di la perdeda de dacii, debbano pagar il 
suo debito da mò zorni 20, li do terzi contadi et 
un terzo di Monte nuovo, et pasado, siano astreti a 
pagar in haver et in persona ut in parte. 

El sier Nicolò Michiel qu. sier Francesco e Ofi- 
cial a le Raxon nuove, qual compite hozi, andò in . 
renga, contradise dicendo é poco termine, poi vo- 
lendo danari si doveria meter a pagar la roità con- 
tadi et la mila di Monte nuovo; et cussi non fo man- 
da la parte, et fo rimessa a un altro Conscio. 

Fo posto, per li Savii, li debitori dì Governadori 
di r intrade, dì burchii et di le poste et magazini. 
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pigino il loro debito da mò a di 15 Luio la metà, 
et Taltra mità per tutto Luio, alitershùo astreti io 
aver et in persona. 164, 5, % 

Fu posto, per li Savii ai ordeoi, armar 5 galle, 
videlicet una in Gaodistria, una a Cberso, una a 
Liesna, ona in Arbe et una a Zara, di voluntà con 
liSoracomiti de ditti locbi,fif injparfe. ElaierZuan 
Gontarini electo Provedilor in armada contradise, 
dicendo si butta Tia li danari ; é meio armar il Ca- 
pitanio zeneral per reputation, et perchè li capitani 
et .... et inimicitia tra loro, et compir di armar 
le galie è a banco. 

Et sier Luca Trun procurator, savio del Con- 
scio, messe cbe*l Capitanio zeoeral metti banco Do- 
menica proxima, et io questa il resto di Savi in- 
339 troe. Ma sier Piero Landò electo Capitanio zeneral 
andò a la Signoria, dicendo la sua galla non è in 
ordine, e mal a metter tal parte etc. Unde non fo 
Riandà la parte et fu indusiato. 

Po liceotià Pregadi, et restò Conscio di X con 
la Zonta ordinaria, et fo 

Da poi licentiata la Zonta, restò il Gonseio di 
X semplice con il Collegio, et preseno armar 6 
barche di più di quello é. /fem, che Zuan Agnolo 

capitanio dd Conseio di X 

Et Tu posto a rincontro, che si fazi 50 home* 
ni per. guardia di Rialto et 50 a San Marco; et 
questa non fu presa, ma la prima si. 
In questa matina, in Quarantia Criminal, fu preso 

di retenir sier Donado qu. srer Antonio 

qu. sier Zuane, zovene per 



Noto. Si ave lettere di sier Domenego Lion 
podestà di Chiosa, di hozi, come erano zonU de 
Il do cardinali quali vieneno in questa terra, zoé 
il reverendissimo cardinal Egidio et il reverendis* 
Simo cardinal Trani, con àssà brigala. 

Ikm zonse, venuti di Civitavecchia, lo episcopo 
di Chieti olim, et domino Caietano con 13 altri re- 
miti in compagnia, stati in Roma et liberati mira- 
colosamente, tamen do di loro fo presi» liebbeno 
taia. Et quelK di THospedal di Incurabili procura- 
dori li andono contra, et con voluhtà di frali di la 
«Caritttde fu posti prò nune tutti 14 ad alozar a 
San Chin^ento. Li proveleno del viver etiam THo- 
spedal come a quel Caietano, principio del ditto 

Hospedal, K mandono 

et lo episcopo di Baius orator di Pranza dete 30 
scodi ali frati della Cariti per sovenir li ditti. Quello 
sarà di loro, scriverò. 



Da Crema^ vene ìeUete del Podealà et capita- 
nio, di IS. Mamia uàa lettera da SiifoUa 
aeeha, di 15 di Octariano YaOat 

Signor patron mio observandissimo. 

Per dar aviso a tostrt signoria de le nove ha- 
verno di Milano. Hoggi é yenuto uno qual mi fa in- 
tender che beri a bore 30 gioose in Milano fanti 
0OO,qubli hanno messi ad allogiar in porta Tosa, et 
li vene due compagnie di genti d'arme quale hanno 339* 
messe ad alloggiar in porta Romana. Et quelli ca- 
valli ligieri, che erano in ditta porta, li hanno levati 
et messi allogiar in porta Renza. Et dice die voleno 
redur le gènte sue in Milano, et volersi tener 11 an- 
dando il nostro campo inanti, perché in Milano 
é fama che li lanzchinechi che sono io Pavia 4)on 
voleno il signor Antonio da Leva, «é mancho oisuo 
spagnolo. Il signor Aotonio confina la magior parte 
deli genlilhomeni a Genova et a Torino io Piamente, 
con sigurti però di fare le spese ali soldati hanno 
in caxa. La farina si vendeva beri in Milano el slaro 
libre 60 Vt : non altro etc In questo eoroo fo prin- 
cipia per il Collegio deputato a tuor il constituto a 
sier Alvise d'Armer fo proveditor da mw^videUeet 
sier Antonio Gradenigo el consieri sier Prancesco 
da cha' da Pexaro olim Cao di X, sier Jacomo Cor* 
ner inquisitor, sier Zuan Alvise Navaier TAvogador 
di comon, et fo poi disnar. 

Noto. Po leva una zanza, che in caxa de V ora- 
tor Ispano era archibusi 300 ; tamen volendo io- 
vesHgar la verità, non fu vero» 



15»r die 18 Junii in BogaHe. 
Serenisaimus Frinceps, 

Coneiliariif 
Capita de Quadraginta, 
Sdpientes Oonailii, 
Sapientes terrae firmae. 

Sono sta poste et alla zomata se metteno di- 
verse parti, aziò che li debitori de la Signoria No- 
strd paglno per poter supplir alle presente ocoor- 
nentie, dela importantia nota a cadauno. Et nieiHe- 
dimanco si attrovano debitori per grande summa 
di danari, bona parte di quali sono opulenti, che 
postposto el beneficio publico et la carità doveriano 
baver alla patria per la propria conservation loro, 
non curano pagar, solum per questa causa che non 
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▼edéQo exMQlioQ de le parte et deliberation ante- 
diete, adeo elle Té necessario por li proprìi effecti 
Air valida et oporluna provisione al pagamento de 
questi tali« aeiò che se habia il modo de far le 
spese oceoreno al Stato nostro. Et però : V anderà 
paHe, che per auctorità di questo Conscio sia deli- 
berato, che tuUì quelli i quali sono df questo Con- 
seio et sieno de che conditone et qualità esser si 
voglia, et si per conto de oflBlio etiam continuo 
come de cadauna sorte Consiglio et Collegio, et 
per quahinque altro conto, cussi ponendo come non 
ponendo ballota, iiem, tutti quelli che sono in altri 
s) offici! come Consigli et Collegi in questa città 
sotto qual titulo et de che siano conditione nemine 
exeepìo^ nee non tutti li scrivani, nodarì, coadiu- 
tori, massari, fanti et ogni altro che quovismodo 
livrasse salario over beneficio et utilità data Signo- 
ria Nostra in questa cita, soto qual nome o titulo 
siano, etiam tutti li Advocati, si ordinari come extra- 
ordinari, siano obligali per lutto il mexe di Luio 
proximo haver porta a Daniel Vido noduro nostro 
boUetini 5, zoé, uno del officio di Governadori di 
r intrade di haver paga tutte le cinque tanse poste 
al monte del subsidio, decbiarando che le tanse 
quarta et quinta se possino pagar con el don de 10 
por cento ancora per tutto el presente mese, el 
qual passato sìa tenuto il Governador venir et far 
portar li zornali in Collegio, et se habbioo a tirar 
sotto le marelle, ac etiam di haver pagalo et ogni 
altro debite havesseno io ditto officio di Governa- 
dori; et bollettino uno di le Cazude, uno del oficio 
di Provedrtorì sopre li officii et cose del r^oo di 
Cypri, uno di le Rason nove, et uno dì V oficio di 
X Officii, di baver pagato integramente, non esser 
debitori ad alcuni di ditti officii, si che per essi boi- 
letini, i qual debbano esser sottoscritti di mano de 
tutti Ire li signori di cadauno officio sia fata fede et 
appari alcun non dover dar cosa alcuna per uiuu 
conto ad cadauno di essi 5 officii, et si in nome 
proprio come in nome di soi padri et altri io li 
beni di qual siano successi, ae etiam per le Com- 
messarie, nei beni deli qual i fusseno pervenuti. Il 
ditto Daniel Vido veramente ^a tenuto andar ad 
incontrar tutti bolletini alti ditti ofìcii si come i gè 
saranno presentati, et poi venir in Collegio a de- 
chiarìr il tutto. Et non possi esser fatti bolletini 
ail alcuno che non bevesse pagato integramente, 
sotto pena de privationi di officii si alli signori che 
sottoscriveranno come lilli scrivani et coadiutori et 
altri ministri di quelH che Thavesse fatto, et de pa- 
gar del suo tal debiti. Passato et ditto termine, int- 



mediaie el giorno da poi sequente se debano pu* 
blicar in questo Conscio tutti quelli che non bave- 
ranno portato li 5 bolletini. Et quelli di loro che 
sono ut saprà di questo Conscio, subito debano es« 
ser licentiati di esso. Et lì altri che sono in officii 
Consigli et Collegii, non siano permessi pid exerci- 
tarli ; praeterta siano obligati li Conseieri nostri 
far che sia fatta election in loco di nobili, soto pena 
se non la faranno far di ducali 500 per uno, da 
esser scossi per cadauno di Avogadori di Comun, 
senza altro Conscio, alli quali sia comessa la exe- 
cution di la presente parte, et simiìiter in loco di 
nodarì et scrìx-ani et altri se debbi far secondo la 
forma di la parte. El quinto alli Advocati extraor- 
dìnarii, sia oomesso a tutti li iudici, officiali et pre- 
sidenti di Consegli et CoHcgi nostri i non debbano 
permeter quelli né alcun di loro exercitarsi, agitar 
né procurar alcuna causa se non li presenterà una 
fede del dillo Daniel Vido di haverli porta tutti li 
ditti cinque bolletini, soto pena di pagar del suo. 
Circha li altri debitori veramente, che non lianno 
officii et non sono inclusi in li sopraditti, anche é 
ben conveniente che da loro se facìa experieutia 
di haver il pagamento. Però sia preso, che pei' ca- 
dauno di ditti 5 officii per quanto a essi aspeeta, 
debba esser tolto in nota lutti li beni el facultà deli 
debitori soi, sequestrando etiam le intrade, et ve- 
nir nel Collegio nostro per dechiarir di tutti particu- 
lèrmente quello che haverano exeguito nel termine 
soprascritto, aziò che si possa far poi la executiooe 
che parerà dover esser al proposito. 
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Sumario di una letera da Cataro, di sier Do- 631 
menego Gritti reior et proveditor^ data adì 
9 Zugno 1527, scritta a sier Francesco suo 
ftol et ricevuta a di . . . ditto. 

Non beri V altro scrissi per via di Curzola, per 
messo a posta, di le fuste qual era entrate qui nel 
Golfo, nera ne expedisco un* altra, pur per via di 
Curzola per terra, el con gran pericolo; ma non se 
poi far altramente, perché non se poi andar per mar 
per amor di ditte fuste, et legno che al zoozer dìle 
mie lettere le sarano tarde, perché per via di Ragusi 
non si poi, rispelo il morbo. Queste fuste sono an- 
chor di qua via, et zerchaoo di sachisnr et far mal 
se i potrano ; ma per la gratia di Dio io ho mesao 
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!d ordine questa terra con questi mei subditi Ade- 
■issimi, cum tanto amor che se fusseno tutti carnai 
fratelli, et fazo far bone vardie per tutto. Ho avi- 
saio al magnifico Capitanio del Golfo et al magnifico 
Proveditor di Tarmata et altre galie. Io ho di qui 
la galla bastarda di messier Stefano Micbiel ben in 
ordine, con una nave di draga et altri navilii che se 
atrovano di qui ben in ordine. Et si se podesse 
baver 3 galee che venisse di fora, et con questa 
galia et nave et altri navilii legno reussiresimo con 
bonor ; ma pur non si dubitamo che ne fazi alcun 
dispiacer, perché femo far bone guardie et ho pro- 
visto de biscoti ale galie. Quanto alla terra, de* vi- 
tualie io son ben in ordine, et ogni zorno questi 
convicini, come é Budua, Pastrovichii, Dulzigno et 
Anlivari me dimanda, et ogni zorno li socoro. Et 
fin bora non mi hanno fatto danno alcuno. Queste 
fuste, perché non ponno, non beri V altro preseno 
dui navilii cum li homeni come scrissi, li quali si 
hanno reseatà per ducati 300 parte da essi. Heri a 
r alba quesle fuste andono ad una villa del terri- 
torio dì Ragusi, el tolse tra puli et done zercha 50, 
et avanti venisseno qui, per quanto ne scrive el po- 
destà di Dulzigno, tolse sul suo teritorio a una villa 
forse persone 25 tra puti et done, et animali el 
robe poteno baver. El qual podestà di Àntivari mi 
ha scritto che veda de farle recuperar, perché 
hanno inteso che per mezenità mia et per amor 
me porta questi turchi dì Caslelnovo, ho riscoso li 
mei subditi quali fu preso con i navili. 

581* Del ditto retar et Proveditor di Cataro 

pur di 9 Zugno 1527, 

Le fuste barbaresche sono pur in questo Golfo, 
et non credo siano per partirse cusì presto per non 
.baver paura di alcuno, et vano fazando butini, non 
sul nostro ma su quello di Ragusi. Sono solum 
fuste numero 31, et non più, tamerk per avisi de 
Antivari et da Dulzigno dìceno esser 34 vele in 
Cavo di Otranto, et voler vegnir in queste aque; non 
so quello sarà. La galia Bondimiera,soracomito sier 
Francesco che si atrovava a Budua sia matina, é 
partita alla volta di Corfù. Di qui nui habbiamo 
fatto tutte provision necessarie, si in la terra come 
nel paese ; ma le munition tutte è tanto mal in or- 
dine che apena si poleno operar : atendo a reconzar 
11 tutto et remediar al bisogno. Messier Stefano 
Micbiel soracomito di una galia bastarda, e tanto 
ben in ordine quanto, galia habia visto, et volunle- 
roso a far fazende. Io li ho fatto far la mostra in 



la terra sul molo ; ha una bellissima zurma et da 
farne conto di lui. Alla carestia si ritrova, io ho 
provisto di formento el dì ogni altra vitualia, die al 
numero di persone si alrovemo si in la terra come 
in el contado, alcuno non é per patir. Etiam la 
galia che non à pan per zorno uno, é gran vei^o- 
gna la vada per il mondo senza pan. Io ho provisto 
al tutto. Queste fuste cegoano di far gran cose, ia» 
men sul nostro alcuna cosa hanno fatto anchora ; 
ma non bisogna fidarsi ; ne V inlrar del Golfo, le 
preseno alcuni di Peraslo. Come scrissi io per la 
via di Caslelnovo, ho fatto recuperar il tulio. Que- 
sta magnifica terra, si zenlilhomeni come citadiui 
et altri, é tanto aflBcionati al Stadoel alla persona mia, 
che non sì poria creder el meritano laude da ogni 
uno. Slemo di bon animo et con bon cor. Il Capi* 
lano del Golfo é a Zara, al qual tìo scrillo. 

Adì 19. La matina. Fo teiere da Lodi del 333 
proveditor general Contarini.di 17. Come erano 
li, pativano molto di vituarie, el li fanli manzavano 
bue et erbe, et però si mandi danari da poterli 
pagar aziò posino col danaro trovar da viver. 

Da Bergamo e da Brexa, Verona, el Bassao, el 
Peltre, lutti scrivono baver mandalo di sopra, non 
veder effeclo alcuno; ma ben voce che si fa zeoie eie. 
ut in litteris. 

Di Alvise Sàbadin secretarlo apresso il 
duca di Milan, di 17 da Sonzin. Del zoiizer 
li con il Duca con 150 cavali, partito di Cremona per 
andar in campo, ma non trovano da viver per Don 
vi esser pan. Ha mandato lui a tuoroe a Urzi s* el 
ne potrà baver, se non, non sa quello il fari. 

Da Crema^ del Podestà et capitanio, di 17. 
Come aspelava lì il duca di Milan, et proveder di 
vituarie per il campo. 

Da Bavena fo lettere di Savii d^futati ala 
Comunità, di 17. Come avisavano che la note pas- 
sala la terra era sta combatula, el loro si defeseoo 

virilmente, el era sta ferito di Ra- 

sponi et uno.fiol di messier Tiberio 

per tanto scriveno che voriano presidio dala Si- 
gnoria Nostra ; et che Zuan di Naido con li cavali 
lizieri non era ancora zonlo, el altre parlicularitì. 
El mandano la copia di una lettera che di RimaDo il 

signor Sigismondo Malatesta di scrìve a 

uno citadino di lì, dicendo baver fato Ofial a non 
baver lassa inlrar il conte Guido Rangon, el che 
per amor li porta si duol, perché lui si alrova 3000 
fanti et non potrà far di men de non venir ; con 
altre parole ti^tn ea. 
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23^* Vene Poralor di Milan Dotificando il partir del 
suo signor duca di Cremona, per andar in campo eie. 
Da poi disnar fo Pregadi comandalo per la 
lem; ma fo per la cosa di sier Piero Lion qu. sìer 
Alvise, qual bave per moglie la fia del conle Zuan 
Brandolìn, et voi il possesso di Val de Marin. Qual 
la Signoria ha terminato si vadi in Pregadi. Et prima 
si andò a uno parentado di sier Micbiel da Leze, 
da poi reduto il Pregadi fo lello le soprascritle let- 
tere, et mandali fuora chi non meleva ballota et 
li pareoli. Tamen i voiseno star come parte, né fu 
oomiDato el Conscio. 

Et primo parloe domino Francesco Fileto dolor 
avoebato di sier Piero Lion, rechiedendo con Tau* 
toriti del Senato poter haver il possesso di quello 
li é sta dato in dota di Val de Marin, qual fo dalo 
in feudo nobii el zentil per il Senato del 14 ... . 
al conle Brandolin, mo- 
strando il testamento suo el un conscio di Baldo 
et Filippo Dedo, che in li feudi eiiam femene pò- 
leno sucieder, mostrando la investitura di la Signo- 
ria etc 
.Et li rispose domino Alvise da Noal dolor, avo- 

chato del conte Brandolin suo nipote, 

dicendo non bisogna questa autorità, perchè non 
havendo herìedi mascoli il conle Zuanne, viene a lui 
el suo Gol eie et fece optima reiiga. E( volendo 
risponder, fo remesso a uno altro Conscio ; et cussi 
fo licentiati. 

Et restò Pregadi suso, et vene ktere di le pò- 
Bte da Crema, del Fodestà et capiianio, di 17. 
Manda questo riporlo. Il servilor dela abbatia di 
Cereto, qual viene da Saona, reporta che Mercore 
passato adi 12 del presente, il signor Pietro Navara 
armiragio regio in Saona fece marchiare 1500 Ira 
guasconi et italiani in circha verso Asti, per uuirse 
eoo le gente di monsignor di Lutrecht che sono 500 
laoze et 10 milia fauli, perché cosi li era sta scrito 
et ordinato per tre poste. Quale, Martedì gionseno 
in Saona, alento che le gente di esso Laulrecb del 
ooDliuuo el con grande solicitudine marchiava 

333 verso Lombardia. Et gionto sera nel aslesano, per 
quello se dice (ara 8000 fauli, et per questo effeclo 
da Saooa si era parlilo il capitano Greco Adorno, 
per andar io ditto aslesano a farne 1000. A pede- 
mooti se rilroverano 10 milia sguizari per unirse 
000 ditte gente de Lautrech, et venir ala impresa di 
lfilaoo« Monsignor dela Morela si especlava a 
Stona et io ditto loco slara per gubernatore ; nel 
qual loco hanno reduto el reducano de contiouo 
io (Tao forteza, iacendo conto de tenirio. Io Zenova 



dice non si fa apparato alcuno, né di gente, né di ar- 
mala, et dei viver li é miglior mercato che in Soa- 
na, excello di carne, de la quale ne hanno grandissi- 
ma carestia. Lo formento 11 vale ducati 4 in 5 la 
mina, che sono pe.\i 11, et non permeleno intrar 
denlro conladin alcuno. Il quale servilor se parli da 
Saona il Mercore adi 1^2 di questo, et la Zobia pro- 
xima poi da Zenon, et e gionlo qui in Crema Dome- 
nica sera adi 16 del presente. 

Et hessendo fuori quasi lutti che non meteno balota 
in Pregadi et molli di quelli che ballolano eiiam, 
fu posto per li Savii del Conscio et terra ferma 
una lettera a sier Domenego Conlarini provedilor 
zeneral, come venendo il signor duca di Milan in 
campo, non é di indusiar più con quel exercilo di 
luor qualche honorata impresa. Però con il Senato 
li scrivemo, che zonlo el sii, col nome del Spirito 
Santo debbi tender avanti, passar Adda, zoé andar 
a Marignan, et vedi f^r il lutto che milanesi non 
fazino Tarcolto, dandoli il guasto eie. Et olirà 3500 
ducali li fo mandali a Brexa et li haverano hauti, 
non semo per mancharli di danari ; con altre pa« 
role ut in litteris. Fu presa. 

Fu posto, per li dilli, una lettera a Zuan di Naldo 
capo di cavali lizieri, qual adi 13 parti dai campo 
per venir con 100 cavali in Ravena, come fo scrllo 
per la Signoria nostra, et si tien sia zonlo, zoé che *1 
debbi custodir quella cita insieme con U deputali, 
et non maucharli de ogni favor. Et venendo alcun 
per inlrar dentro, non li lassi entrar che volesse 
tuorli il dominio, con tal parole, perché non man* 
cheremo di favor. Al che, sier Alvise Mocenigo el 
cavalier disse in piedi saria bon chiarir che non 
lasase inlrar alcun, sia chi esser si voglia. Et fo 333^ 
conzà alquanto la ditta lettera eie. 

Et volendosi mandar la lettera come é detto di 
sopra, andò in renga sier Alvixe Capéllo é di Pre- 
gadi per danari qu. sier Uironimo, et contradise di« 
cendo si dia parlar chiaramente, et proveder Ravena 
che la non capiti in man di altri. 

Et sier Lunardo Emo Savio del Conseio li vi* 
spose, narando le provision fatte, si di ducati 600 
fo mandati da prima, come li altri 600 dati, et 
maistro Antouio'di Faenza contestabile intralo 11, qual 
bavera ^00 fanti. É sia spazà eiiam Zuan Piero da 
Lacise homo valoroso, era col signor Zanin di Me* 
dici, con 200. Zuan di Naldo intrarè con 100 cavali 
lizieri, poi é sta manda Zuan Tiepolo in rocha con 
ducati 400 per dar (a) quel castelan fiorentin; siche 
è sta fate quelle provision bisogna, poi quel popolo 
é roarcbesco eia 
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Et poi andò in repga sier Polo Bragadin è Pro- 
vedUor ale biave, dicendo é sialo a Ravena con fa- 
rine, ha visto la terra eh* é molto grande, bisogna 

gran guardia. Era il conte di Caiazo con 

fanti et sente d* arme, ^t dubitavano, però vorìa 
si mandasse uno Proveditor et più grossi presidi! 
di quel si fa, perché havendo Ravena si bavera *2(M) 
milia stara di frumento. 

Et nota. Sier Alvise Capelo arìcordò si mandasse 
Andrea Vasallo capitano con homeni 200, di questa 
terra, in Ravena, et presto. 

Et il Serenissimo rispose al Bragadin, narando 
bisogna procieder per questa via, perché quando fo 
tolto Lodi, il re d'Ingalterra credeva lo lolessemoper 
nui. Quando fu presa Cremona, il re di Pranza cre- 
deva questo instesso, si che bisogna andar per que- 
sta vja pian pian, veder di haver Ravena ; però la 
lettera sta ben, et quanto a scriver a Zuan di Naido, 
bisogna far cussi per non mostrar ambition di ha- 
verla. Et andò la lettera et fu presa. Ave 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 17. 
Gonfie in questa sera è gionto qui lo illuslrissimo 
signor duca di Milan, incontralo dal clarissiroo pro- 
veditor Conlarini, signor Janes et io, et li fcs- 
semo grande proferte ; el qual ne racolse con gran- 
de amor, el benché cercha el precieder fosse longa 
contentione, nondimeno poi fu posto in mezo il 
Proveditor et Sua Excellenlia di sopra di me, »o- 
eorché per niente voleva assentir, toiiMn parsemi 
cossi esser mio debito eie. È con lui Alvise Sabba- 
din secretarlo. 

C(ypia di fina lettera data in Brexa atti 18 
4i Zugno 1527, aerita per OraBiadio di 
Colli citadin brexano a Vicentio (hiidoto 
eeereiario duoal. 

Da novo di qui, ho trovato cose stupende. Prima 
una ìnexplicabile fame, uno tumulto incredibile di 
persone et miserime et mediocre, eiiatn di quelle 
che estrinsecamente appareno grande et tamen si 
moreoo da fame» et ho prapriis oculis veduto el 
udito un numero di cinquanta insieme lutti ad una 
voce cridar misericordia ala porta del palazo di 
questo clarissimo Podesti, qual era serata credo a 
bon fine. Et mi é sta certato, che da 8 di in qua 
non si vede, non se intende altro che questi cla- 
mori, el cosai é per tutte le contrade piene di tal 
persone che vanno mendicando, el ipolte ne ho 
visto k) che mi UoQo fatto meraviglia, come pos* 
pino sustenlarsi che non caschino da debiljlii eoa 



sono estenuati. Asomigliano propriamente a cada- 
veri traili delle sepullure, né alcun ,si trova che li 
soccorri, né con danari né senza danari. In niun loco 
si vende biava, né farina, né pane senza Uceniia, 
né questa si pò* haver di pio di mezo sjlaro. Mi 
crepa il core. Vi significarò ono altro prodigio 
grande el miracoloso, del qoal si po*ancora prender 
speranza che la Divina clemenlia in tutto non ne 
vogli abandonar, porche noi ritorniamo a lei el far 
bona penitenlia de* nostri errori. 

Alli U del preterito, atrovando^ ona giovarne 
orphana di padre el madre di etade 22 anni for- 
mosa et intiera di corpo et di mente nelle parie di 
Valtrompia, lonzi di qui zercha 30 milia, et vicina 
a Collo per cinque miglia, slata molti anni con dui 
fratelli pupilli con i quali é stata bona maire et 
paire, et alora uno di quelli nel letto amalato 
senza alcuna soslanlia, non tanto di curarsi di la 
infirmila ma pur di vivere, el sentendolo la sorella 
lamentarsi della sorte sua et fnaxi$He ddla fiime, 
gii disse : « Deh fradel caro^ non ti dubitar che io 
voglio andar a far un fasso di legne qua nel bosco 
(qual li era vicino), et lo porlarò a 1* hosio pregan- 
dolo che mi dia un poco di pane incontfaeambio, 
finché Dio et la gloriosa Madre me aiuterà per 
altra via. » Et cosi tolto uno manarazzo in mano 
overo manerino, andò et cominciò a voler tagliar 
da piedi alcuni virgulti che erano insieme ai bosoo, 
per far di quelli un fasso di legni. Et nel primo 
colpo che li dete cusd apresso la terra, saliò faori a 
guisa de una fonte che ivi scaturisse grande quan- 
tità de monete d' arzento, di stampe non mai più 
viste. Qual cosa vedendo, stupefata questa giovene 
si fece el segno di la Santa Croce, et dubitava efae 
questa fosse una ientalion diabolieha, o qualche 
hntasma, et non cosa vera. Et pregò la Madoana 
la volesse aiutar, dela quale costei era gran devota, 
per quanto si ha trovato per il processo formato 
per il reverendo monsignor episcopo fannagustano 
domino Halhio de Ugonibus sufiiraganeo; et fti io« 
spirata de non dubitar, ma procieder a tagliar ditto 
bosco de virgulti, el cossi fece. Et scaturì simil- 
mente fora di la terra tante monete del più fino ar* 
genio che mai fosse visto, che ne ricolse pieno el 
grembiale, et corse ala terra a mostrarle et oarar i| s^t 
caso alli primi di quella villa, che se cbiama Beve* 
gno. Et molli ne andorono a quel medemo looo, et 
con sape et con altri instrumenti a taiar la terrai 
et cavare etiam taiar legni, ma non fu persona che 
trovasse alcuna cosa. Al quarto giorno sequ^te, eq* 
stai sola con hi sua eorona in rnanoi aodandp a 
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quel medemo loco per ringratiar la Madopoa dalla 
quale ricognosceva lai beneficio, senti una voce 
che la chiamò per il proprio nome, che è Maria, 
ma noQ vedendo persona alcuna si spaventò, perchè 
era sola et io uno bosco. £1 ecco che si seutì chia< 
mar aii* altra volta, et guardandosi intorno cosi 
oome prima, non vide persona alcuna né altramente 
rispose^ ma più spaventata che prima rimasta, si 
senti chiamar la terza volta, et albora rispose di* 
cendo il modo bressano « ben ». Et in quello in- 
stante K apparse davanti una Nostra Dona vestila 
di bianoo in babilo monacale, di tanta gravità et 
bellezza et con tanto splendor in tutto quello loco, 
che quando costei parla con alcuni et che la è a 
questo passo, dicono le persone et maxime un mio 
compare che aposta é andato a trovarla, che la si 
muda di color et piangie, et quasi diventa mula, 
et poi ritornata in se, la dice che non li par licito 
a dir la consolatione et la suavìtà di odore che la 
ricevette. La qual dona presumendo la risposta fa* 
tali da quella giovane, disse : < Bea hai risposto, 
perché ben bai ricevuto, et ben riceverai ». Poi li 
disse: «Sappi ch'io son la Vergine Maria della 

> qual tanto sei devoLi ; persevera come hai fatto 

> finlion et non declinar dela tua devolione, che 

> tn serai beata ; et sappi, questo cb*é il primo di 
» del presente mexe, zoé Magio, il mio GglioI ha* 

> veva parechiato uno flagello sopra de la terra che 
» mai non fu il simile, et io inzenochiala ai piedi 
» sol, mostrandoli il peto dove lo latai et diman- 

> doli gratia, impetrai la remissloue di esso fla- 

> gello. Unde tu haverai a manifestarlo a tutti, et 

> dir cbe ognuno vogli dezunar tre sabati in pane 

> et aqua, et far penitentia di soi peccali, aziò che 

> »n* altra volta il mio figliolo non si adiri ; ohe 

> questo hcendo non dubitino di cosa alcuna » et 
nM>lte altre parole le disse ohe saria longo narrare; 
et eiiam io non nae le ricorda Et poi disparve, 
iMsando in quel loco una flagranlia incredibile, ehe 
flno.a questo sorno in gran parte é durata. Et in 
quello loco si ha con la benedilione et licentia del 
ditto reverendo soffr^neo, et etiam del princi- 
pale vescovo, principiata una chiesia. Et é uno stu- 
pore di le elemosine, le piere, le caUine, ì lavoranti 
ehe ti coDCorono, et le gralie che si oblengono in 
quel loco, di sanar stroppiati, illuminar aiecbi, et 
ftltre mirabile gratie» di modo ehe ivi vigono le 
terre pid lontane più de cinquanta milia in prpces- 
fliODe eoo la croce, non restando persona a eaita. 
Dicesi che fin bora, tra robbe et danari, anelli et 
foie, se ha per più de.2000 ducati, et ()gni sorno 
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cresseno le offerte, la devolione et le persone che 
spontaneamente vieneno a lavorar con piche in 
quel monte, che è tutto saxoso. Si pensa che si 
farà una mirabile fabrìcha, et si ha mandalo nun- 
di a quel reverendissimo Legato ad impetrar la 235 
coiatione di quello benefilio in el comune dì quella 
terra, aziò non vada iu comedendo, volsi dir in 
comenda. Io, con la benedilion di Dio ho deliberalo 
andar 11 passalo la solenità del Corpo di Christo 
Qon ditto mio compare, el quale mi ba fallo veder 
una di quelle monete, che mai vidi il più bel ar« 
zento. La stampa è da una banda una aquila, et da 
Taltra uno re con alcune lelere che non si pono 
ben intendere per la veluslà, ovcro sono caraclerì 
non più visti, benché sono ancora lettere latine; 
ma non si po' far composilione né deffinilione del 
significato, el sono de diverse stampe. Chi ha solo 
una croce, chi ha santo Faustino et Jovila, chi el 
nome di Cesare, et chi de altri anchora più antiqui, 
et sono quasi tutte sta cavate dalle mani de ditta 
giovene, pagandole a raion di 8 marcelli la onza. 
Et lei zioé che ha cavato, ha butalo nella cassa della 
fabrica, et non vive salvo che di elemosine. 11 fra- 
tello è guanto senza humana medicina, et di con* 
tinuo, benché sia di tenera eli, zioé di 12 anni la- 
vora a la fabrica, et dicesi che eresse quelle fabriehe 
come fanno le zuche. Non vi potrei dire, non espri- 
mere in uno quinterno di carta le stupende cose 
che si dicono, ci la mulliluJine di gente che ivi 
concore in uno zorno. Dicesi hessersi alrovali iu 
processione di le ville trenta a un tratto, che non 
era restato a caxa persona alcuna. Mi par un* bora, 
un anno ad arrivarli et baver ancor io una di quelle 
monete per lenirla adesso per devolione. 

Un'altra cosa stupenda vi voglio narare, che é 
inlravenuta apresso caxa mia, più che non sete voi 
a la porla di Santo Paterniano. Uno mio compare, 
havendo afiilala part^ di la propria casa a uno 
certo homo di mala sorte che ha una moglie et 
figlioli pessimi, stiniuhito el da me et da li altri 
vicini, et etiam da mille ollragi che 'I riceveva a 
la giornata, lo corobiò fora di casa ; qual mal vo- 
lentieri partendosi el cosi i figlioli, il magior di 
loro mordeniosi il dito, disse ad esso mio com- 
pare ; < Date(?) di bona yoglia, cbe tu non goderai 
mai in pace questa caxa > ; et questo fo za 8 mesi. 
Parliti costoro fora di casa, esso conzò il letto de 
tre soi figlioli iu una camera dove slavano i fi- 
glioli di quel altro, el ogni notte quelli destandosi 
con una paura et spavento mirabile cridavano de 
modo che non potevano baver requie, non hs^vp 
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haver al padre el la madre che in una altra ca- 
mera contigua slavano, adeo che, non sapendo che 
cosa fusse questa, li fece cresimar. Né per questo 
restavano di far il slmile. Fece benedir dal sacer- 
dote ditta camera, faceva tenir candele benedete 
accese tutta la nocte; né per questo cessava ditta 
cosa. Remosse li figlioli de li el andò lui et la mo- 
glie a dormir dentro, et il simile interveniva a 
loro, adeo che non sapendo che altro fare, chiamò 
a questi giorni passati, che io mi alrovavo de II, 
uno fameio che a quello tempo stava con li ante- 
ditti et mo' era partito, et tanto lo lusingò che da 
lui intese che quello magior figliolo che haveva 
minaciato esso mio compare, una nocte andò sul 
cimiterio de la chiesia principale di questa terra, 
in quello tempo che vodavano la casa, el tolse una 
335* crepa de morto, el levando uno matone di che é 
salizata ditta camera, la soterò et poi la coperse 
con esso matone, facendo su quello alcuni segni 
con una ponla di cortelo, et digando alcune parole 
sottovoce. Questo mio compare ha denonciata tal 
cosa al reverendissimo suffraganeo, qual ha fatto 
esaminar ditto fameio et etiam altri testimoni de 
vita et moribus di quel cavestro, di modo che 
r é fugito intendendo questo. Et il patre ha relolto 
apresso de sé ditto fameio, né mai lo abaodona, 
el fali gran careze aziò che non sia scoperto forse 
de le altre cose. El fa far grande offerte a questo 
mio compare aziò che vogli far coprir questa cosa, 
né pid olirà procieder. Li ho protestato da parte 
di Dio, che a questo non consenti ma che proceda 
usque ad finem ; qual mi ha promesso farlo. La 
crepa é stata trovala, et sepolta in sacrato, né pili 
se senteno questi spaventi, et quod plus est^ è 
cessata la pioggia el calale le furie di le aque et 
torrenti che facevano grandissimi danni In quesle 
conlrate. 

Laudeiur Deus. 

235 A di 20, Zudba^ fo il Borno del Corpo di 
Christo. La malina, essendo sta ordinalo perse- 
gurti, atenlo le zanze se diceva che *l Doxe el li 
nobili sana sta morti, essendo maxime lanli fore- 
stieri in questa terra, fo ordina prima, done né 
puti venisse in piaza, né fu lassa metter banche 
né cariege alle antinelle, come si soleva. Poi in cao 
delle strade tutte butava in piaza, fo posti ho- 
meni con spade quali non lasasseno intrar fore- 
slier alcun con arme, et manco femene, che era cosa 
paurosa a veder, sicome fu fallo l'anno 1509 che 
fu rollo il nostro campo in Geradada. Btiam per 



piaza erano homeni depuladi, el assai con arme 
che andavano atomo, aciò non seguisse rumore 
alcuno. 

Era non molta brigata in piaza, et poche dono 
sipra le fenestre; pareva cosa orfana, né fu falò 
V aitar si toleva far davanti S. Zuminian. Le Scuole 
non porlono alcun soler come solevano, ben anasoli 
con arzenti in man, et alcune le arme di la Ioga, 
Papa, Pranza, Anglia, San Marco, Milan et Fioren- 
za; ma la Scuola di San Roco fé più di le allre. 
Alcuni preti a piedi, poi li frali el preti, el erano 
homeni con spade solo che andavano alorno el 
avanti il Serenissimo, et tutti lì capitanei, il Pa- 
triarca ìusta il solilo aparalo, senza alcun vescovo. 
Poi il Serenissimo vestito d'oro di sotto et ba- 
rda d' oro, et uno manto di veludo paonazo alto 
el basso, con lì oratori Papa, Anglia, Milan, Fio- 
renza, Ferara el Manloa ; lo episcopo di Bafib Pe- 
saro insieme con lo episcopo de 

Poi li Consieri, non era sier Antonio Gradenigo 
per il corolo, con questi Procuratori, sier Dome- 
nego Trevixan el cavalier, sier Alvise Pasqualìgo, 
sier Lorenzo Pasqualigo, sier Marco da Molin, sier 
Francesco dì Prioli, el sier Gasparo da Molin. Era* 
no, olirà li deputali, 4 cavalieri con becheti d' oro, 
sier Toma Contarini conte del Zafo el cadena l'oro, 
sier Zuan Badoer, sier Gabriel Moro, sier Anto- 
nio Surian el sier Sebaslian Contarini con cadena 
d'oro; poi altri patricii olirà li ordinarii numero 
81, con pelegrini numero 4*2, el done pelegrine 
numero . . . . El cussi fo compila la procession 
molto melinconica, et con questi armali fé parlar 
assai del timor del Serenissimo. Tutto prociede per 
la gran carestia é in questa lerra, prima in Fonie- 33^ 
go c'è poca fanna, el valse beri di gran menudo 
lire 16 soldi 13 il staro, di gran grosso lire il, 
carne pochissima, agnelli el poco manzo, ove 5 per 
do soldi, fruii pochissimi, perì muscalelli soldi 6 
la lira, armelini soldi 5, ceriese pochissime per 
le gran aque slate. Li mestieri non fanno nulla 
per le guerre, del vin el ocio e' é abondantia, del 
resto lutto caro, polami cari el pesce caro per la 
gran moltitudine dj forestieri sono in questa terra. 

É da saper. Beri sera gionseno in quesla lerra 
do reverendissimi cardinali, zoé il cardinal Egidio 
el il cardinal di Trane, vien di Chioza; quel di 
Trane slato a Roma, preso, pagò di laia ducali 

poi si liberò. 11 cardinal Egidio, andò 

fuora di Rome avanti il caso. Fo acompapali da 
sier Domenego Lion podestà di Chioza; alozooo 
1 quesla Dolle tulli do nel monasterio di San Ste* 
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fano. Eravi etìam la madre el uoa neza del car- 
dinal di TraDe, qoal per non baver dove alozar 
alo^no questa note .... Ha hozi veneno 
alesar in casa di sier Marco Grimani procMraior 
su la piaza. Et cussi questa malina esso cardinal de 
Trane vene 11 a uno balcon con zelosia a veder la 
procession col patriarca de Àquileia, et ditto cardi- 
nal é de eti anni ... Vi fu etiam la duchessa di 
Urbin con le soe damisele, et el fiol del duca de 
Urbin, quali lutti disnorono dal ditto Procuralor per 
numero .... 

9S7 Questi fimo aia procesaioH del Corpo di Cristo^ 

a di 30 Zugno 1S37. 

Consieri. 

Sier Piero Bragadin, 
Sier Beneto EkilOn, 
Sier Daniel Moro, 
Sier Francesco Marcello» 

Sier Alvise Michiel. 

• 

Cai di XL. 

Sier Francesco Calbo, 
Sier Nicolò Grioni, 
Sier Marin Pixani. 

Procuratori. 

Sier Domenego Trivixan el cavalier, 

Sier Alvise Pasqualigo, 

Sier Lorenzo Pasqualigo, 

Sier Marco da Molin, 

Sier Francesco di Prioli, 

Sier Gasparo da Molin. 

Avogadori. 

Sier Anzolo Gabriel, 

Sier Ferigo da Molili, ^ 

Sier Zuan Alvise Navaier. 

Cai di X. 

Sier Polo Trivixan, 
non Sier Jacomo Corner, 
Sier Antonio di Prioli. 



Censor. 
Sier Gasparo Malipiero. 

Cavalieri. 

Sier Tomaxo Contarini conte del Zafo» 

Sier Zuan Badoer doclor, 

Sier Andrea Trivixan, 

Sier Gabriel Moro, 

Sier Antonio Surian, 

Sier Sebastian Contarini. 

Dotori (ed altri patrùfi). 

Sier' Nicolò Michiel, 
Sier Nicolò Tiepolo, 
Sier Alvixe Don, 
Sier Hironimo Polani, 
Sier Andrea di Prioli, 
Sier Marco Morexini, 
Sier Michiel da Leze pili vechio 
Sier Marin Corner, 
Sier Antonio Morexini, 
Sier Francesco Arimondo, 
Sier Andrea Barbarigo qu. sier Francesco, 
Sier Hironimo Barbarigo, 
Sier Michiel Barbarigo, 
Sier Hironimo Basadona, 
Sier Antonio Bembo, 

Sier Alvixe Bernardo qu. sier Antonio, dotor, 
cavai ier, 

Sier Francesco Bernardo, 

Sier Piero Boldù, 

Sier Jacomo Bragadin, 

Sier Lorenzo Bragadin, 

Sier Alvixe Bragadin, 

Sier Francesco Bragadin qu. sier Andrea, 

Sier Marco Gabriel, 

Sier Vicenzo Capello, 

Sier Domenego Capello qu. sier Carlo, 

Sier Filippo Capello qu. sier Lorenzo, 

Sier Alvixe Capello, 

Sier Tomi Contarini, 

Sier Zuan Antonio Dandolo, 

Sier Hironimo da Pexaro qu. sier Beneto 

procurator, 
Sier Andrea da Mula, 
Sier Vetor Diedo, 
Sier Marco Antonio di Priolii 
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Sier Zacaria di Prioli, 
Sier Vicenzo Donado, 
Sier Lunardo Emo, 
Siep Alvixe Foscarl, 
Sier Andrea Foscolo, 
Sier Zacaria Foscolo, 
Sier Marco Antonio Foscarini, 
Sier Alvise Gradenigo, 
Sier Marco Antonio GrìnKinly 
Sier Hirouimo LoreJan qu. Sei^enlssimo, 
Sier Andrea Marzello qu. sier Jaooroa, 
Sier Beneto Marin, 
Sier Antonio Michiel, 
Sier Zuan Minoto, 
Sier Lunardo Minoto, 
Sier Nicolò Mocenigo, 
Sier Lazaro Mocenigo, 
237* Sier Toma Mocenigo, 
Sier Bernardo Moro, 
Sier Marin MorexÌ4ii qu. mt Piel\), 
Sier Francesco Morexmi, 
Sier Zuan Francesco Morexini, 
Sier Piero Morexini qu. Sier FVanceSCO, 
Sier Polo Nani •/ grande^ 
Sier Polo Nani, 
Sier Domenego Pizama<io, 
Sier Hiroiìimo Querini qu. sier Picn>, 
Sier Antonio Sanudo, 
Sier Zuan Nadal Salamoi), 
Sier Alvise Soranzo, 
Sier Daniel Trivixan qu. sief Andrea, 
Sier Domenego Trivixan, 
Sier Filippo Trun, 

Sier Polo Valaresso qu. sier Gabriel, 
Sier Zorzi Venier, 
Sier Ferigo Vendramin, 
Sier Hironimo Zane, 
Sier Marco Zantani, 
Sier Nicolò Zorzi qu. sier Bernardo, 
Sier Lunardo Zustignan qu. Sier UnT^è 
Sier Antonio Zustifi^nan qu. sier Francesco, 
dotop, 

Sier Perigo di Renier, 
Sier Gabriel Venier, 
Sier Marin da Molin, 

Sier Marco Aniomo Contuffni qu. Ilef An- 
drea, 
Sier Michiel Trivixan qu. sier NieoilÓ, 
Sier Francesco SaiHido govermdot. 
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Avisi de le cose ék Hongaria, hàmU da per* 
sona fide digm, partita dà P^t&tia hefi 
otto Éorni, 

Come, per alcuni mefcadanti hongari vebuli da 
Buda, l'ha inteso la Maestà del re Zuanc esser in 
Btida et oontinuamente dar soldo et far gran» nu- 
mero de gente, et ancora non ha fatto la massa, ma 
se indica l' bavera uno bellissimo exercito, et ha 
posto dna decima èe tutte le inlrade da esser 
scossa da cadauno, si grande come picolo, et tei 
etiam la mità di tutte le intrade del clero per met- 
terle a beneficio et conservafion del regno suo. Co- 
me il mese passato é stato uno ambasciatore del Si- 
gnor turco a Buda, et lo slesso giorno cbel gionse, 
da poi manzar fo a quella Maestà et sui baroni, da 
la qnal fo gratamente visto et aldilo, et gti fo dito 
che la matina sequente li farla risposta et lo expe- 
diria ; et che la nolte la Maestà del Re mandò a 
chiamar, et li fece risposta senza intervento de al- 
cuno de li baroni. CI subilo lo expedl et lo fece 
passar el Danubio et andar via. La matina poi, ve- 
neno li baroni a corte per rnlender la risposta si 
dovea far a dicto ambassator, et Sua Maestà gli 
disse che gli gè havea rìsposlo, et lo havea expedito; 
per la qual cosa se indica che il prefato Re babia 
adaptato le cose sue crnn ei Gran Signor, et etiam 
è d* acordo con tartari. Et il serenissimo re di Polo- 
nia gè ha concesso poter exlrazer del suo regno et 
condur a suo soldo che nutnefro de gente el vole. 
Dice etiam, come Bachian Peraz, ban de la Crovatia, 
qual se era acostato al prìncipe Ferdinando et havia 
havuto soldo da lui, se era partito, et ba svalisato 
alcuni mercadanti todescbi che andavano a h Cera 
di Rospuro. Il che inteso, fo per quelli di la terra 
fatto 200 fanti et mandaldi dffeto. Li quali ussiti di 
Rospuro, sachizorono et brusorono la prima villa 
de hongari che trovorono^ dove furono sopragionti 
da le gente del prefato Bachiani et sono sta tagliati 
tutti a pezì, che non vi é rimasto pur «no. La qual 
cosa ha messo gran paura a tutti quelli loci circum- 
vicini et maxime in Petovia, che facevano a furia 
bastioni et fosse per darli V aqua atorno et meterla ^38^ 
in forteza, dubitando che hongari non la sactiezino 
el bruseno. Come, dimane serano giomi 15, che il 
principe Ferdinando ritornato di Bohenlia é gionto 
in Viena et non ha menato cum se alcuno boemo ; la 
causa se dice perchè, dove vano ditti bohemi, mina- 
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DO tfop(K) il paese, el essendo lui per fiar It impresa 
de Bongaria, tiòD voi che la sii compiUmenle rut- 
nata, et però non li ha voluti coculur. tfa che da 
gente eternane fc fa grandissima preparaUone, ti 
etiam de gran nunoero de barche per coiidur la vie* 
tualia, munitìonc et arlellarìe, di le qual ne ha uno 
bon iiunfiero, però che l*ba spoglialo tutte le terre 
et forteaie sue fino apresso Petavia ; ma avanti che*! 
vadi eum lo exercilo, ha deliberato mandar doi 
ambastriorì sui insieme eum doi del re di Polonia, 
et doi de Verbezistan, qual per il passato fo dismeso 
de Conte palatin, a la Maestà del re de Hongaria per 
veder de adaplar le d4(ferentie loro, et non posen- 
do andarà poi hii eum lo exercilo. Come a Graz se 
di soldo a (iiria, dove gii concorre gran numero de 
bongari et crovatì ; nm se iodica che Tarano come 
ha fato Bacfiian Ferenz, che da poi havuto el soldo, 
se vollératio per esser JAimici capitali de todeschi. 
Dice eftam, che hozi 8 zorni passò per Peto^ia uno 
loneio di quello capitanio di ventura che chiamano 
VJiomo negro, et andar a Graz, et poi de 11 a Viena 
per esser a parlamento <;ttm el principe Ferdinando, 
et si radim ei vadi a richiederli soida Come in Pe* 
tovia em venato nova, che uno ambasator del Sum* 
mo PònteBoe et uno del re Chrìstianisslmo doveva- 
no passar per via di Sagabria {rtim oarele 12 per 
andar a Buda, et immediate feceno 300 fanti per 
mandar a pigliarli ; ma che non li bastò V adimo el 
remesseno la cosa. Et doi giorni da poi kiteseno 
eonie erano passati poco distante da Petovia, et se 
dulevBBO no» li haver naadaii : et questo é quanto 
si ha da quelle parte. 

339 hi questa melina, al Legato del Papa disse al Se- 
renissimo come havìa aviso spagnoli el lanzineclri a 
Roma baver bauto 4 page, et esser ussiti di ftoma. 

Da FìorenMa, fu lettere di sier Marco Fo- 
Meati water ^ di 17. Conte quelli Signori baveauo 
bauto il castello di Livorno, che se leniva per la fa- 
don de Medici. Jfem, quelli X de la guerra erano 
sta contenti de tnlrar in la nostra liga, et baveano 
suttoseripto a li capitoli, et 

Item^ esser nova <che a Zenoa era eonto il Gran 
canzelier de r Imperator, nominato domino . . . 



Da poi disnar fo Collegio di Savii, el vene let- 
tere da Lodi, del proveditor zeneral Contarini, 
di 18. Come si havea haulo il loco di Cassan. 
^Q* A di 21. La matina non fo alcuna lollera, lelo 
quelle dì beri sera. 



Vene il Legato del Papa et portò, lettere di Pia- 
senza et Parma, come quelle terre volevano tenirse* 

Vene Torator di Milao con avisi che *1 Canzelier 
de r Imperador era zonto a Monaeo, el che *l Dìmm 
va in campo. 

FV) proposto per sier Lonardo Emo savio del 
Conscio, di voler mailer alcune parte conseiale eri 
per trovar danari, et fo ordina hozi far Pregadi, 

Et nota. Era sti noli una parte di far 60 rezi- 
menti et offlcii per oblalton. Il Serenissimo la sente; 
ma allrì di Collegio non li par da meterku Quel sari 
scriverò poi. 

Da poi disnar fo Pregadi, et ledo le soprascrile 

lettere, et vene : 

Da Crema, di sier Bamenego Contarini 
proveditor general, di 19. Come era venuto U 
col signor Janes, da Lodi, et stato in consulto con 
la excellenlia del signor duca di Milan, el haulo hi 
lettera del Senato, exeguira. È sti mandato alcuni 
cavalli a la volta di Pavia, et questo per la inlelli- 
gentia se havia ei signor Duca in una porta di Pa* 
via, el che haviano preso alcuni ; ma non si bavia 
potuto far lo effeclo, qual si vederi di far un' altra 
volta. Scrìve, Antonio da Leva baver licenliato li 
italiani era con lui. Item, haver haoto lettere da 
Piasenza del conte Alberto Scotto, come quelli de 
li si voleno lenir el difendersi, né voleno altri &Bti. 
Item, come era lettere di uno servitor del Duca 
mancato in terra di sguizari, da Lucerna dove era 
monsignor Morelelo, et che sguizari baveano fato 
do diete et non risolti, et a di 16 doveano Carne 
un' altra. Et li danari erano zonli, si per conto ve^ 
chio come per far novi sguizari per ItaKa, et «he 
Morelelo havia ditto: se i non vorano far a mio mo- 
do, farò al suo. Item, manda una letifera baule dat 
conte Piero di Navaro, di Saoùa, di 14. Scrive «1 
signor Janes piacendoli haver il numero di fanti 
1 1 fnilia, et quelli poi del Duca, et che lui pre|^ra 
le zenle el le invia a la volla di Asie. Item^ li tt) 
porto sono li galle el 4 nave del re Chrislianissi- 
mo, el che preslissimo lui seri in Italia, et s* pre- 
pari vidualie, et saria venuto più presto scdou 
fosse sii le victuarie. 

Item, scrive esso Proveditor si mandi daBarì 
da pagar li fanti eie. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 19. 240 
Vidi lettere particular, qual scrive cussi. In questa 
sera lo illustrissimo signor Duca bami mandalo il 
magnifìco suo secretano a dir, baver bauto lettere 
da uno camerier mandato verso Aste. Scrive, parte 
de le zente del conte Piero Navaro esser gionte 
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presso Alexandria 7 miglia, parie a piedi el parte a 
cavallo, et che de Milano havia fermo aviso di la 
eilrema penuria é in quella città, el che molli de li 
primi di quella terra manzavano pan di semola, el 
che 'I signor Ànlonio da Leva era indispostissimo, 
et che con gran fatica havea sottoscritto a uno sal- 
vo condutto. 

Fu posto, per li Savii, far uno Pagador io cam- 
po di Lombardia in questo Conscio per do man di 
election et la banca, con cavalli 4 el famegii tre. El 
babbi per spexe al mexe ducali 40, meni con se a 
soe spexe uno rasonato da esser electo per il Colle- 
gio. Parli fra 6 zorni. 146, 7, 3. 

Fu posto, per li Savii del Conscio el di terra 
ferma el Consieri et Cai, una parte, alento la comu- 
nità di Padoa babbi impreslado da sé a la Signoria 
nostra ducali 10 milia, et la comunità di Crema du- 
cali 2300, però sia preso che eiiam le altre terre 
fiizi questo instesso, zoé come si dirà di sotto, da es- 
serti restituiti in anni 3, zoé 1528, 29 el 30 ogni 3 
mexi la porlion, riservando a Brexa il dazio di la 
mercadanlia, ut in parte. 

El a r incontro, li Savii ai ordeni messe, che 
étiam fosse excetuado di tal ubiigation li danari 
depuladi a 1' Arsenal. Andò le parte : 179 di Savii, 

87 di Savii ai orJeni, , el fu presa quella 

di Savii, el la tansa sarà notada qui avanti. 

Fu posto, per li Savii, una parte, di elezer de 
praesenti con pena per scurtinio 7 Savii, quali de- 
bano richieder a li ecclesiastici di questa terra et 
Dogado imprestedo, facendoli creditori al Monte 
del sussidio, et che dilli Savii per 5 balote di loro 
babbi libertà di tansar quelli che ricusaseno lansar 
ut in parte, et che cussi sia scritto a li rectori di 
Padoa debano elezer 5 ciladini a far questa instessa 
taxation, ut in parte. Et il simile a le altre terre et 
lochi nostri da terra, el questo fln ducati 100 milia, 
essendo fatti creditori al Monte del subsidio. Ave - 

163, 18, 16. 

El contradise sier Toma Mocenigo de sier Lu- 
nardo procurator, el Provedilor sora Tarmar, di- 
cendo si tuo quello é ubiigà a l'Armar, el non si 
può tuor né si doverìa tuor ; con altre parole. Zoé 
contradise a la prima parte ; però i Savii ai ordeni 
messeno il scontro ho nota di sopra. El ave bal- 
lote 37. 
240^ El li rispose sier Lunardo Emo savio del Con- 
scio, dicendo bisogna danari, et si darà per 1* Ar- 
mar el non si vardi adesso a sle cose. 

Et poi parto sier Aivixe Mocenigo el cavalier 
Consier da basso, et li rispose non si doveria locar | 



li danari depuladi a TArmar, perché tolti, se ve- 
gnirà in Collegio non sarà aldili, sarà li Cai den- 
tro eie. Però non é da prender questa parte, perché 
Parmada é la salvalion di questo Stilo; con altre pa- 
role contra la parie, et se dia risalvar li danari de- 
puladi a le cose da mar. 

El li Savii ai ordeni, excetto sier Jacomo Barbo, 
messeno voler parte, ma li danari deputadi a TAr- 
mar non siano mossi. 

El il Serenissimo, con colera, parlò rispondendo 
al Mocenigo, et che in questi bisogni non bisogna 
vardar a tuor li danari ubiigati el non ubiigati, et 
che sier Alvise Mocenigo ha torlo a dir che i non vien 
alditi quelli sora PArmar, laudando sier Toma Mo- 
cenigo, el cargo missier Alvise Mocenigo. Fo renga 
con colera. Andò la parte di .... el di Savii ai 
ordeni .... 

Fu posto, per li Savii tulli di Collegio, che con 
el nome del Spirito Santo sier Piero Landò electo 
Capilanio zeneral da mar, metti banco Domen^^ 
proxima, insieme con 4 allre galle sotil. 

Et sier Aivixe Mocenigo el cavalier iterum par- 
loe, dicendo ha verno davanzo guerra da terra sen- 
za lirarta da mar, el si atendi a conzar le galle che 
era in ponente, qual si poi dir disarmale, et non 
armar de le altre; né é tempo di armar zeneral, per- 
ché é spexa buia vìa el altri faranno fatti etc. 

Et li rispose sier Lunardo Emo savio del Con • 
seio, dicendo la reputalion ne darà il Capilanio ze- 
neral baverlo fuora, et baver la nostra armada, el 
mandarla in Pula, con altre parole ; andò la parie. 
Fu presa. Ave : . . . . 

Da poi licenliati quelli non meleano ballota, et 
molti che meleano, veneno zoso, fu fatto scurtinio 
di 7 deputali, il qual sarà notalo qui avanti. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 
essendo venuti in questa città li reverendissimi car- 
dinali Trani el Egidio, li sia fato un presente di 
ducali 50 per uno in tante robe comeslibili, come 
parerà al Coll^io noslro. El li sia dato libertà di 
proveder a la madre del reverendissimo Trane, di 
qui, di una caxa dove sua signoria babbi ad habitar 
sicome al Collegio parerà conveniente. Fu presa. 
Ave : 129, 26, 0. 

El cussi il ditto presente li fo manda il zomo 
seguente. 
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:241 136. Seuriinio di 7 a tansar il clero, insta la 

parte presa. 

Sier Zuan Antonio Dandolo fo sa- 
vio a terra Terina, qu. sier Fran- 
cesco 74. 83 

Sier Francesco Foscari To savio del 
Conscio, qu. sier Filippo procu- 
rator 67. 91 

Sier Zuan Antonio Venier fo avo- 

gador di Comun 60. 95 

— Sier Francesco Bragadin fo savio del 

Conscio, qu. sier Alvise procu- 

rator 101. 46 

Sier Filippo Trun é di Pregadi, qu. 

sier Priamo ....... 75. 77 

t Sier Hironimo Barbarigo fo Cao del 

Conscio dì X, qu. sier Andrea, 

qu. Serenissimo 111. 43 

Sier Hironimo Grimani fo cao del 

Conscio di X, qu. sier Marin . . 60. 88 
Sier Andrea Foscolo to luogotenente 

io la Patria, qu. sier Marco . . 89. 63 
Sier Mafìo Bolani è di Pregadi, qu. 

sier Piero 58. 99 

Sier Alvise Foscari To podestà et ca- 

pitanio a Crema, qu. sier Nicolò. 90. 69 
Sier Domenego Trivixan fo avoga- 

dor di Comun, qu. sier Zacaria . 73. 79 

— Sier Lorensft) Bragadin fo Cao del 

Conscio di X, qu. sier Francesco. 101. 48 

Sier Marco Antonio di Prioli é di 

Pregadi, qu. sier Alvixe . . . 81. 65 
f Sier Priamo da Leze fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Andrea . . 106. 49 

Sier Lodovico Barbarigo fo gover- 
nator di Tintrade, qu. sier An- 
drea 69. 84 

Sier Nicolò Michiel fo a le Raxon 

nuove, qu. sier Francesco . . 56. 97 

Sier Nicolò Mocenigo el proveditor 

al sai, qu. sier Francesco ... 75. 74 

Sier Francesco da Leze fo al luogo 

di Procurator, qu. sier Alvixe . 54. 99 
j Sier Alvise Gradenigo fo Cao del 
Conscio di X, qu. sier Domenego 

cavalier 106. 34 

t Sier Gabriel Moro el cavalier fo sa- 
vio a terra fctma, qu. sier An- 
tonio 119. 49 
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Sier Polo Bragadin el proveditor a 

le biave, qu. sier Zuan Alvise . 

Sier Zacaria Foscolo fo proveditor 

al sai, qu. sier Marco .... 

t Sier Nicolò Bernardo fo savio del 

Conscio, qu. sier Piero. . . . 

t Sier Gasparo Malipiero fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Michiel • 

non Sier Lazaro Mocenigo fo Consier, qu. 

sier Zuane. 
non Sier Beneto Marin é di Pregadi, qu. 
sier Marco. 

Riballotadi. 



t Sier Francesco Bragadin fo savio 

del Conseio 90. 46 

Sier Lorenzo Bragadin fo Cao del 

Conseio di X 80. 57 

Fu posto, per li Consieri, una taia a SaziI per 
uno raplo fato per Zuan Antonio ditto Matalon, 
Francesco et Berto habitatori soto Cordignan et 
altri, di Anzola di Vico, dar autorità a quel Podestà 
et capitanio bandirli di terre et lochi, con taia lire 
600 vivi et 300 morti. Ave : 100* 0, 1. 

Fu ()osto, per li ditti, una taia a Brex^ che il 
conte Troian fo Gol del conte Vitor da Martinengo 
di Villacbiara proditorie amazò Ulisses suo Co- 
lo (?), che*l Podestà di Brexa lo possi bandir, et Ja- 
como ditto di la Vedoa, di terre et lochi e di Ve- 
netia et ducato, navilii armati et disarmati, laia lire 
3000, et li soi beni sia ubiigà a la taia, et cavar uno 
di bando per homicidio puro, et chi li prenderà fra 
li confini habi lire 1000, morti 600. 155, 31, a 

A di 22. La matina, non fo alcuna lettera di 34 1« 
conto. 

Veneno in Collegio li 7 Savii beri electi, ai qual 
per il Serenissimo li fo ordinato quanto havesseno 
a far etc. 

Fo exeguito la sententia presa in Quarantia, di 
far star quel... da Monte sopra uno palo in Pescarla 
a San Marco, poi datoli do scassi di corda per la 
causa di sopra notada, et posto in prexon forte ^ 
dove dia star do anni. 

Gionse in questa terra el cavalier Caxalio era a 
Roma orator del re Anglico ; alozò da suo fratello 
prothonotario Caxalio a San Zorzi. 

Da poi disnar, fo ordina Conseio di X con la 
Zonta ; ma prima dato ordine si venisse, quelli del 
Conseio di X et Zonta, et Savii, vestiti di scarlatOi 
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per andar a visitar li reverendissimi Cardimli. Et 
primo andò il Serenissimo ve$tito di veludo ere- 
mexin, per terra, in la procurali» di sier Marco Cri- 
mani dove ditto cardinal di Trani è aloeato li. El 
qual vene a la porta contra il Serenissimo, vestito 
di zambeloto paonazo el barela di cardinal rossa in 
capo. Et andati suso, preparato do sedie, prima il 
Cardinal poi il Serenissimo et li altri tutti atorno la 
camera sentali, il Serenissimo li usò le parde etc. 
Et poi parlilo da soa signoria, andò per la piaza a 
montar in IL piati numero 3 per andar a S. Stefano 
da r altro cardinal Egidio, et smontorooo sotto il 
portego da chà Barbaro. Li vene conlra ditto Car-, 
dinal vestito di negro fino a mezo il campo di Sun- 
to Stefano, et poi introno in chiexia, et in la sagre- 
stia nuova era preparale le sedie, et sentati, il Se- 
renissimo li usoe ui supra le parole et lui rispose ; 

poi nel partir lo acompagnoe sino et il 

Serenissimo rimontò in li piati etc. 

É da saper. Dillo cardinal Egidio e molto ceri- 
monioso, et lien esser fato papa drio il presente, 
qual tien sari conduto in Spagna, et da li altri Gar- 
dìnali sarano in Italia et Pranza lo faranno lui. 

Da poi tornati a San Marco, inlrò Cooseio di X 
con la Zonta. 

Fu preso tuor ducati "20 milia di Monti, 10 
milia Montevecbio, 10 milia Mootenuovo, obligan- 
do li deposili del 34. liem^ preso tuor ducati 10 
milia deputati a falcar Montenuovo el Montevechio. 

Fu posto la gratia di sicr Marin Morexipi ri- 
maso Censor, el qual é debilor a le Cazude di du* 
tati .... di suspender li soi debiti per do anni, 
et non fu presa. Ave : 30 di si, 10 di no. 

Fu preso, balotar in Collegio con li Cai di X, 
tanti debitori di X offlcii che siano per la summa 
di ducati 10 milia, li qual siano aslreti a pagar in 
haver et in persona ; et fo presa. Et fo comandi 
grandissima credenza di questo. 
242 Da Udine, ^i sier Zuan Maro loeotenente, 
di 18 Zugno. Manda una lettera hauta da la co* 
muoiti di Venzon, la qual dioe in questa foripa : 

Magnifico el clarisaimo signor nostro etc. 

Questa sera é passato per questo ooslro luogo 
uno potano, qual dice esser oorier de uno mecca* 
dante pelano abita in Venelia, qual ba referito che 
hoai sono 14 lomi che *1 partite de Cracovia. Et 
dice che lo re de Polonia ha mandato le sue zenl^ 
eonira tartari, i quali dtcesJ vengano eum 47 milia 
persone eontra esso re de Polonia, interrogato del 
Re di Boemia, diee che Sua Maestà i partito de 



Slesia et venuto in Praga, et che ditto Re polono 
non ha possuto oomponer né assetare lo dieto Re 
bohemo cum lo Re bongarico. ìà dice che molli 
> polani sono andati al soldo del Re bongarico, el 
che Sua Maestà di esso Re bongarico ha una bella 
et fiorita zentc etc. Et se crede indubitatamente, 
che \n breve tempo ditti hongari habiano a scorer 
ne r Austria. Interrogato se T é passato per Vicna 
et se in Viena sono zente etc, dice che hozi sono 
10 zomi che 1 mancava da Viena, nei qual luogo 
sono da zeroa 3000 stipcnliari a pie et a cavallo, 
mal in ordino, et che se continua a fortificar Viena ; 
et che per viazo venendo, non ha visto io altro loco 
zente, ma ben hi visto artellarie andar verso Viena. 
Né Iki reilferito altro, ma che 1* ha termine 17 zorni 
di esser da Cracovia a Venetia. 

Ikm, per un' altra lettela, essa comunità di 
Venzon, pur di 17 Zugno, scrive: Heri sera vene 
uno nostro cittadino da le parie superiore, el qual 
referisse divulgare che per tutti i luogi et terre si 
comandò piovegi per condur artellarie verso Viena, 
et che dove restava a tuor qualcl)e arzento eccle- 
siastico bora li pigliano ; né altro ho possuto inten- 
der etc. 

Da Udine, di sier Zuan Maro loeotenente 
di la Patria de Frinì, di 20 Zugno 1527, hore 
3, manda questa lettera hauta dal Paribon, la 
qual dice cussi : 

1527, a di 18 Zugno, in Carintia. 

Clarissimo signor mio. 

Fino a li 2 di questo non er^ ancora venuto lo 
Principa ìb Viena, ancora che *l se aspeiasse a li 
nove. Dicono sarà a di ^ certo, et fina in questo 
zorno non sono andati segondo i erano li nMndati 
ancora nissuno de li feudatari, benché dicono vanno 
lente per la via di sopra, come za scrissi. Sono ben 
andate quelle artellarìe che zk fo ditto. A Cilanova 
se dice fa gran esercito, maxime de zente do Boe- 
mia per le cosse de Uongaria, et ha dillo Principe 
follo preparar bon numero di barche sul Danubio, 
con forni et altri inslmmeDli de munitioo per lo 
suo exercito. £1 dicono, lo Vayvoda non fa alcuna 
demostration nà ap&rato per star a) contrasto, et 
inperzò alcuni vulgari dicono che *1 ditto Vayvoda 
non aspectarà questa furia di campo perché boemi, 
vengono per far vendeta del morto re di Hong^. 

(I> U mru S4f ' è hiaam. 
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QO in (ale opinione^ perché vedeDO non esser tempo 
bora de torli. Tal cose li prelati ancor loro non 
concludeno, excusandose che non vorrebbeno cader 
in censura, ateso si conosce che questo aiuto si 
dimanda contra el Papa. Pur sì crede che questi 
344^ prelati in secreto darano, et cadauno a parte, perché 
lo Imperator dà lui le prelature et le permuta, et 
non vi é episcopo che non pensa di mutare il suo 
in uno migliore, et per tal causa darano, ancorché 
in publico niegano de dare. Per la sopra scripta 
causa, li cavalieri de li 4 ordini : San Jacobo, Cala- 
li», Alacantara et Rodi, dicono che loro tengono 
500 lancie pagate, et le loro persone obligate con- 
tra mori, et servirano di esse contra infideli ; che 
non teneno danari. Li conventi et ecclesie cathe- 
drale dicono, che quando cognoscerano lo Impera- 
tor tenere pace con il Papa et Pranza, crederano 
che la guerra si potrà far contra al Turco, et alora, 
se li sarà consegnato un numero di cavalli et fanti, 
che pagerano per uno anno, el mandarano li loro 
thesorieri cum dinari. Li procuratori di le citate 
dicono, che de dui o tre armi non sarà pagato il 
servitio che detero per il casamento de V Imperato- 
re, et che li popoli sono poveri ; et che di questo 
modo vanno le Corte in longo et irresolute. Vero é 
che questi di le citate et ecclesie ad instantia di lo 
imperatore haiìno mandato per novi mandali più 
ampli che non teneano, et iudicase che le citade de- 
bano aiutare. Del resto, non si potrà saper se non 
quello ne seguirà pereffeclo; però stano fln bora 
molto fermi ne le soprascrile opinioni, el se pur 
alcuno da sé darà, et sera in parliculare el secreta- 
roente per ordine suo, però non sera gran summa ; 
et intenderà che V Imperator non vorrebbe haver 
chiamato queste Corte per honor et repulalion sua. 

Lettera del ditto, di 8 Aprii 1527. 

Sono molti giorni che 'I Cancelliero ha ditto vo- 
ler andar in Italia, el lo Imperator era contento ; 
ma non vi era alcuno che lo credesse. £t si é par- 
tito a r ultimo del passato con animo di passar in 
Italia. Vero é che se lo Imperator lo rivocasse, ri- 
tornarebbe ; aggiungendo però a Monferrato non 
lo revocando passerà, come é opinion che non lo 
revocarà. Che pur s" è inteso Sua Maestà esser sde- 
gnala che in lai tempo li babbi dimandato licentia. 
Diversamente si parla di questa andata: chi dize per 
mala conteoleza, et questo lo fanno indicar le pa- 
role che continuo li escono di bocca; chi dice andar 
eoo secreta iotelligenlia de 1* Imperator. La uoiver- 



sale però, el forsi la più vera é,che sdegnato di ha- 
ver dimandato più volle aiuto, di costà a 1* Impera- 
tor, et lui ha fatto il sordo, el il fianzeliero dicendo 
che moriva di fame, et cognoscendose meritar as- 245 
sai et tener lo Imperator molla necessità di esso, 
et presuponendo che, dicendo voler andar in Ita- 
lia sotto colore di adattar le cose sue non li dovese 
esser data, anzi li fusse fatta mercede honorevole ; 
ma opinione e di molli che reslarà ingannato, per 
haver molti nemici gagliardi, tra li quali é il Con- 
scio de r Imperator el don Joan Manuel, quale 
dapoi é la corte in questa terra, é stalo remesso nel 
Consilio secreto. Chi dice ancora che havea diman- 
dato lo episcopato di Burgos, qual vaca el vale 20 
milia ducati T anno, et publicamenle dicevase che 
r havea havuto el poi non e slato vero; el tutte 
queste cose insieme fanno fare il soprascrillo indi- 
tio. Passando in Ilalia, per quanto e^o Canzeliero 
mi ha ditto, lo andar suo é solo per raselar le cose 
sue et farsi veder a li suoi et poi ritornar in cor- 
te, né porta autorità né commission alcuna da lo 
Imperator perché non ne ha voluto. Dico bene che 
li forestieri ne lenerano gran bisogno. Vi sono an- 
cora alcuni che credeno che lo Imperator lo revoca- 
rà ; ma pochi sono di questo parere. De le cose de 
Italia ne stanno in grande dubio da poi se é inleso la 
relirata del Viceré con perdila de gente el de re- 
putatione, de la quale seguile la perdila di TÀquila. 
Et prima, havendo inleso il Viceré andar verso Ro- 
ma, credevano che dovesse el Papa esser sforzalo 
pigliar ogni acordo el parlilo et condilione per gra- 
ve che li fosse offerta, overo fugir di Roma, el lo 
Imperatore restarne signor el Borbone andar a Fi- 
renze et sachegiarla, el in questo modo, havendo 
dislegata la lega, insìgnorirse in poco tempo, senza 
contrasto, dì tutta Italia. Hora si conteoteriaDo di 
molto manco, non obstante che sperano che Dio 
debba far miraculo al soUlo, et già non si fa altra 
provisione di denari, el Borbone tiene qua dui man- 
dati in posta per provisione di danari per lo exer- 
cito ; ma stanno disperali per non vederli ordine. 
Credo ancora che da T altra parte non sia quel 
modo de danari che saria bisogno, el per tal causa 
una buona pace sarta in proposilo di tutte le parte. 
Qui però bora non parlano parola circa pace» anzi, 
essendose inteso che *1 Papa ha dato la investitura 
al fratello del duca di Lorena del reame di Sicilia, 
lo Imperator ha piglialo tema di questo per rispon- 
der a li grandi quando lo hanno suplicalo di far 
pace col Papa et Pranza, dicendoli non esser mai 
mancalo per lui di farla per il passalo, né per il 
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presente non manicarla, quando per il Papa non 
fosse sia dato ia investitura al soprascrito del re- 
gno di Napoli et di Ja Sicilia. Partirò io per Italia, 
piacendo a Dio, a li 10 de Aprile. 

Lettera di V anteditto, a li 13 Aprii. 

• 
Borbone molto, insta et suplica lo Imperatore 

che facia pace con Pranza, con quelle conditione che 
può ; né altro remedio cognoscere a le cose sue de 
Italia. Di novo sono venute nove di Angliteri*a, et 
scrive quel Re a li ambasalori, che dicano a V Im* 
perator che Trancesi molto lo instano et importU" 
nano che gli dia la figliola; ma lui ha risposto vo- 
lerli ben considerar appresso, che per haverli il Pa- 
pa, Pranza et Venetianì novamente mandato man- 
dali ampli a sua satisratione, remctendose in tutto 
per far pace, che lo prega voler ancor lui mandarlo, 
aziò che si conosca non mancar per lui che questa 
pace universale non si conchiuda. Et avendo parlato 
il ambasatorì a l'Imperator, per quanfo mi ha ditto 
uno di essi, zoè V Auditor di la camera, non hanno 
potuto haver parola per la quale si possa tener 
speranza di pace. Potria esser che rispondere di 
altra sorte a la seconda et terza audientia, o Torsi 
vori aspelar. Intendo che Barbon sia unito col Vi- 
ceré spf*rando che uniti abiano ancor a far grandi 
effecti. Tanto é publico fra grandi et picoli che ne 
le Corte teneno, che non voleno dar danari a lo 
Imperator, che se potrebbe scriver resolutamente 
che non gli ne voleno dare. Et lo Imperator si ri- 
trova di mala voluntà contra li grandi, et essi assai 
peggio satisfati di lui, et universalmente tutta la 
Spagna é mal satisfata di lui, et cosi viceversa. 

Questa è la taxation di V imprestedo di le ter- 
re nostre da terra ferma, iusta la parte 
presa a dì 21 Zugno 1527. 

Padoa ducati 10.000 

Crema > 2.300 

Vicenza > 10.000 

Verona > 8.000 

Brexa > 10.000 

Bergamo > 7.000 

Lover di bergamasca > 3.000 

Udine > 3.000 

U Patria del Friul. , . . . . > 2.000 

Asola di brexana > 1.000 



(i) U CtfU 949 è bUnct. 



Salò e riviera . 
Pelire. . . . 
Cividal di Belun 
Cologna . . . 
Bassan . . . 
SaziI . . . . 





1.000 




1.000 




1.000 




500 




500 




500 



Di campo, da Lodi^ del Proveditor general 347 
Coniarini, di 20, Come era venuto li et à hauto 
danari. Il zorno seguente si farla la monstra a li 
fanti, et se li daria danari, et si farla poi qualche 
bon eSecto. Scrive come di Pavia erano ussiti al- 
cuni cavalli. Si mandava per il signor Duca alcuni 
fanti a la custodia di Pizigaton per levar quelli vi 
sono. 

Copia di una lettera di Ravena, scritta per ^^|gt\ 
Piero Maria Aldovrandino, a li 17 di Zu- 
gno 1527, al signor missier Hironimo Sa* 
vorgnano. 

Illustrissimo signor patron mio singularissimo. 

A ciò che vostra illustrìssima signoria sia regua- 
gliata di quanto è successo qui da nui, me é parso 
debito mio per la presente farla del tutto capace. 
Sabato di notte, fo a di 15, cerca a le 6 bore, ve« 
neno li inimici nostri qui a le mura cum quelli spa- 
gnoli che sono in Cottignola eleum altre gente 
assai sino al numero di 2000, cum fortissime ei 
grande scale per venire drenlo a la città a li danni 
nostri. Et nui, havendo già hauto la spìa del venire 
loro, ce preparassemo a lo improviso, di sorte che 
al presentarsi che feceno, cum archibusi et artiglia- 
ria li salutassemo, che se relirurno cum perdita 
grande, intanto che molti de loro rimaseno morti, 
et tre cara de feriti ne reportarono seco con grande 
vergogna et vituperio suo, et non minore Victoria 
et honore nostro, imperò che da nui medemi senza 
soldati ce siamo vigorosamente defesi del loro im- 
peto solum cum la gratia de Dio. Ma pur non pò- 
temo restare senza fastidio, perché da 1* altra parte 
ce è el conte Guido Rangone con una grande banda 
de fanti et cavalli, quale cum gran minaze fa instan- 
tia de inlrare qui in Ravenna. Et nui a V incontro 
non volemo, el starno di bono animo de resistere 
ad ogni sforzo suo, tanto é ben disposto questo 
populo al bene universale di questa città ; et certa- 
mente se *1 venisse cum assai magior banda di 
gente che non ha, non dubitamo in conto alcuno. 

(i)UctrUt47' è bianca. 
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Non altro, se non che sono bon servitore di vostra 
illustrissinìa signoria, a la quale di continuo mi ra- 
coniando. 

Di Bavetta, a li 17 di Zugno 1527. 

249") Copia di lettere di sier Zuan Tiepolo, scritte 
al signor conte Hironimo Savorgnano, date 
a Magnavaca a li 18 di Zugno 1527, 

Illustrissimo signor mio bonorando. 

Tutto bozi habbiamo c^m malissimi tempi na- 
vigato, di sorte che astreti da la fortuna siamo que* 
sta sera capitati per mala sorle nostra in Magnava- 
ca, dove habiamo trovato uno comesso di lo illustris- 
simo signor duca di Ferara, con molti schiopetieri. 
El quale n'à per parte de Sua Excellentia retenu(i,et 
fato scargar la polvere, el tolto tulle le altre cose, 
di sorte che io mi ritrovo a quelli termini che poi 
pensar vostra signoria. Questo comesso ha falto 
intender el tutto a la Excellentia del Duca, et dice 
che el voi aspettar sua risposta. Io ho avisato el tutto 
a la Illustrissima Signoria et al magnifico missier Lu- 
nardo Emo, pregando sua signoria che vogli pi- 
gliar quelli remedii che li parerano al proposito a 
la liberation nostra. Farmi che costui habbia com- 
mission di retegnir ogniuno; per tanto mi ha parso 
darne aviso anche a la signoria vostra, aziò se li 
pare la se degni dir una parola a quelli Signori. 
Questo é venuto de Are in qui, io non so a che 
proposito, et sapia vostra signorìa che non si barla 
potuto andar piiì secretamente, come sa anche un 
servitor del clarissimo missier Lunardo Emo qual 
si atrova qui apresso di me. Mi arìcomando a vo- 
stra signoria. 

Di Vostra Signoria bon servitor 

JOANB TiEPOLO. 

A tergo : Al clarissimo et illustre signor cava- 
iier et conte, el signor Hironinio Savorgnano si- 
gnor mio. 

Lettere del ditto, sul porto di Bavena, a li 20 
ditto, 1527 a hore 6 di notte. 

Clarissimo et illustrissimo signor mio bono- 
rando. 

Io mando a la signoria vostra alcune lettere, 
per le qual vostra signoria intenderà come fusse- 

(1) U ctrU t48* è biaaet. 



mo fati pregioni, et per questa la intenderà come 
siamo sta relasadi bozi a bore 23 che é venuta la 
risposta de la Excellentia del Duca, et subito siamo 
montadi in barca, el a bore 6 di note con assai 
bona fortuna siamo gionti sul porlo di Ravena, do- 
ve ho trovalo missier Hironimo da Strasoldo con 
7 boni compagni, li quali mi sono sta gratissimi. 
Et per la presente barca mi e parso far queste po- 
che parole, et mandarli tutte le lettere che io bavea 
fatte per mandar de li, come vederi la signoria 
vostra. Ben li aviso che mai io ebbi el magior do- 
lor a li giorni mei ; pur sia ringratialo missier Do« 
menedio, per non poder exeguir el mio desiderio 
et volontà de la Serenìssima Signoria. Vostra si- 
gnoria sì degnerà far haver recapito a queste lettere 
secondo che li parerà. Io non li scrivo longamente 949 
perché non ho V uso, ma per le prime mie da Ra- 
vena la intendarà el lutto, perchè a T aprir di le 
porte 11 saremo, et a vostra signoria con tutto el 
core mi arìcomando et rìngratìo di la diligentìa di 
mandar questi compagni. Venendo lì altri, la si de- 
gnerà far il simile. 

A di 23 Domenega. La matina, non fu alcuna 250 
letera, lecte quelle dì beri sera. 

Vene in Collegio V orator di Ferara eum lettere 
del suo Signor, qual sì scusa de la retention fatta 
del Tiepolo zenlilhomo nostro andava a Ravena 
per il suo comissario a Magnavaca, et Tha fatto re- 
lassar con tutto il suo, affermando esser bon ser- 
vitor di questo Stado. 

Vene poi il Legato episcopo di Puola, dicendo . 



Vene poi il cardinal di Trane, alozato in Piaza 
io la Procuratia de sier Marco Grimani, dove é etiam 
sua madre et una sua ... . Per il qual fo mandato 
a levarlo 10 zentilhomeni, sier Gabriel Moro el ca- 
valier, dolori et altri tutti dì Pregndi vestili dì scar- 
tato; et per esser pochi, vene lì Saviì di terra ferma 
etiam, per far più numero, contra. Il qual vene ve- 
stito di zambeloto paonazo el barela di scarlato da 
cardinal, acompagnato etiam dal sopradìlto Legato 
del Papa, dal patriarca di Aquileìa Grimani. El il 
Serenissimo, vestilo di veludo cremesin, con il Col- 
legio di scarlato li vene centra fino a la scala se- 
conda. Et intrato in Collegio. El qiial Cardinal è dì età 
anni .... porta barba dì uno mexe per coroto dil 
caso seguito a Roma, et intrato ìA Collegio, sentalo 
di sera il Serenissimo, che fo levata la cariega, par- 
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lono pian aleone parole ; ma fo audientia publica. 
Et stato alquanto, il Serenissimo con esso Cardinal 
se levò, et lo acompagooe fino , ... et vene a la 
caxa da cbà Grimani in Procuratia dove é alozalo 
eon la madre. 

Et poi il patriarca di Aquileia tornò in Collegio. 
Sentalo apresso il Serenissimo, disse che Tofferiva 
di prestar in questo bisogno ducali 1000 et quel 
più che parerla, offerendo la soa intrata, et quello 
r ha per zomata, a beneficio publico. Il Serenissimo 
lo ringralioe molto di tal soa spontanea offerta. / 

Da poi disoar, Tu Gran Conscio, et non fu il 
Serenissimo, et fossemo pochi perché fu un gran 
caldo. 

Seurtinio di Podestà et eapitanio a Saeil. 

Sier Zuan Maria Malipiero fo al da- 
zio del vin, di sier Sebastian, 
ducali 300 ....... . 86. 75 

t Sier Zuan Jacomo Bembo qu. sier 

Bernardo, ducali 400 .... 100. 61 

Sier Hironimo Zorzi di sier Jacomo 

fo . . . . , ducali 200' . . . 99.133 

Sier Dopado Hichiel fo podestà a 
Ruigno, di sier Francesco, du- 
cati 500 . . 83. 70 

Sier Àlexandro B^irbo fo podestà a 
Seravale, qu. sier Paustin, du- 
cati 300 79. 82 

Podestà a Grisignana. 

Sier Michiel Querini qu. sier Biro- 
ninrK), fo podestà a Uderzo, du- 
cati 200 . . . 88. 73 

Sier Antonio Longo qu. sier Alvise, 

ducati 250 93. 70 

Sier Vetor Soranzo qu. sier Zuane, 

qu. sier Nicolò, ducati 200 . . 70.90 
t Sier Silvestro Minio fo camerlengo 
a Treviso, di sier Filippo, du- 
cati 250 125. 37 

Sier Zorzi Arimondo fo camerlen- 
go a Verona, qu. sier Fanlin, 
ducati 200 79. 84 

Sier Piero Pasqualigo qu. sier Mar- 
co Antonio, ducati 250 ... 69. 95 
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Provedador al Sai 

Sier Marco Barbarigo qu. sier Ber- 
nardo, fo del Serenissimo, du- 
cali 500 ..,}... 

Sier Francesco Querini è a le Ha- 
xon nove, qu. sier Zuane, du< 
cali 500 ...... . 

f Sier Zuan Emo é dì Pregadi, di 
sier Lunardo qu. siar Zuan el 
cavalier, ducati 800 .... 120. 40 



Oficial a le Raxon Nuòve. 

Sier Olavian Pisani é a le Raion 
vechie, qu. sier Domenego el 
cavalier, ducali 5C0 .... 

Sier Andrea Capello fo SopragasUl- 
do, qu. sier Domenego, duca- 
ti 500 

f Sier Lorenzo Gradenigo fo zudese 
di Procuralor, qu. sier Marin, 
ducati 500 . 

Sier Vicenzo Zorzi fo auditor nuo- 
vo, qu. sier Antonio, due. 500. 

Sier Jacomo Antonio Tiepolo fo di 
Pregadi, qu. sier Malbio, du- 
cati 300 

Sier Nicolò Foscarini qu. sier Zorzi 
da san Lormeo^ due. 600. . 

Sier Alvise Salanhon fo €ao di XL, 
qu. sier Francesco, due. 500 . 

Sier Alvise Bon é ai X ofHcf, qu. 
sier Hironimo, ducati 500 . . 

Sier Zuan Marin To 'auditor vechio, 
qu. sier Hironimo, ducati 300 . 
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Un Sopra gastalào. 

t Sier Marco Marzeìlo fo proVeditor 
a rArraamehto, di sier Hironi- 
mo qu. sier Antonio, due. 300 

Sier Vicenzo Zorzi qu. sier Piero, 
ducati 300 

Sier Zuan Falier fo podestà a Mon- 
tagnana, qu. sier Bernardin, du- 
cati 300 

Sier Zuan Batista Mòrexini fo avo- 
cato grandOy qu. sier Lorenzo, 
ducati 300 



97. 62 
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93. 65 
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Consolo di mereadanti. 

Sier Vicenzo Zorzi qu. sier Piero, 

dueali 300 91. 71 

Sier Doinenego Minio é la Jusiilia 
vechia, qu. sier Francesco, du- 
cali 200 69. 93 

Sier Zuan Palier fo podesU a Mon- 
tagnana, qu. sier Bernardin, du- 
cali 200 . - 69. 84 

Sier Zuan Balista Morexini fo avo- 
calo grando, qu. sier Lorenzo, 
ducali 300 97. 60 

Sier Domenego Minoto fo podeslà 
a Malamoco, qu. sier Piero, du« 

cali 200 52.108 

t Sier Marco ÀAlonio Malipiero fo 
provedilor a rÀrmamenlo,di sier 
Zuane, ducati 400 98. 61 

In Gran Ccnseio. 

S5i Podestà et capitanio a 8aMÌl. 

t Sier Zuan Jaconao Bembo qu. sier 

Bernardo, dopio, ducati 400 . 795.111 

non Sier Zuan Maria Malipiero fo al da- 
zio del vin, di sier Sebastiao, 
dopio. 

non Sier Alexandre Barbo fo podestà a 
Seravalle, qu. sier Fauslin. 

. » • 
Podestà a Gtisignana. 

f Sier Silvestro Minio fu camerlengo 
a. Treviso, qu. sier Filippo, dp? 
pio, ducali 250 599.272 

Sier Michiel Querini qu. siér Hiro- 

nlrno, ducali 250 .... . 434.430 

Sier Zorzi Arimondo fo camerlengo 
a Verona» qq. sier Fanliq, du- 
caU 250 ........ 374.483 

Sier Velor Soranzo qu. sier Zua- 

ne, qu. sier Nicolò,, ducati 800 407.454 

Provedador al Sai. 

t Sier Zuan Emo é di Pregadì, di 
sier Lonardo qa. sier Zuan el 
cavalier, triplo, ducati 800. . 621.273 



non Sier Marco Barbarigo qu. sier Ber- 
nardo, qu. Serenissimo. 
Sier Francesco Querini è a le Ra- 
xon nuove, qu. sier Zuane, du- 
cali 600 489. 

Officiai a le Baxon nuove. 

Sier Lorenzo Gradenigo fo zudexe 
di Procuralor, qu. sier Marin, 

ducHli 500 53I.Ì 

non Sier Olavian Pixani fo a le Raxon 
vechie, qu. sier Domenego el 
cavalier. 

Sier Vicenzo Zorzi fo auditor novo, 
qu. sier Antonio, dopio, duca- 
li 600 469. 

f Sier Nicolò Foscarini qu. sier Zorzi 

da san Lorenzo^ ducali 700 . 542. 

SopragastMo. 

f Sier Marco Marzello fo provedilor 
a rArmamento, di sier Hironi- 
mo, dopio, dueali 300 .. . 759. 
non Sier Zuan Falier fo podeslà a Mon- 
lagnana, qu. sier Bernardin, 
triplo. 

Consolo di nercadanH. 

t Sier Marco Antonio Malipiero fo pro- 
vedilor a r armamento, di sier 
Zuane, triplo, ducali 400 . . 605.' 
non Sier Marco Marzello fo provedilor a 
r armamento, di sier Hironimo. 
Sier Zuan Ballisla Morexini fo avo- 
calo grando, qu. sier Lorenzo, 
ducali 300 460.1 

Ai X Savii in Rialto. 

t Sier Almorò di Prioli fo patron a 

l' Arsenal, qu. sier Bernardo . 534.! 
Sier Nicolò Capello fo provedilor 

sora i dacii, di sier Domenego. 274.! 
Sier Nicolò da Ponte el dolor, fo 

ai X Savii, di sier AnloAio . . 508.2 
Sier Jacomo Pixani fo ai X ofGcii, 

qu. sier Domenego el cavalier. 464.^ 
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et (re Capi di XL, et per li 5 sexii de le ballote del 
Maior Conscio congregato al numero di 1200 in 
suso. 34, 0, 7. 

Die 23 Junii. In Maiori Consilio. 
Posila fuit pars suprascripla per : 

Ser Franeiscus Calbo, 
Ser Nieolaus Orioni^ 
Ser Marintis Pixani, 
Capita de Quadraginta, et fuere. 

De parte 580 
De non 227 

Non sincere 24 

2531) A di 24, Luni, fo San Zuane, La matina, fo 
lettere di Vegia {del Proveditor) di 17 di l'in- 
stante. Scrive in una lettera zerca sier Stefano Viaro 
camerlengoetcastelau de li, qual hessendo zontosier 
Sebastian Malipiero suo successore, né bavendoli za 
uno mexe consignà la cassa dicendo haver fatto grop- 
pi per mandarli ...., hor esso Proveditor volse veder 
la verità, et trovò ditti gropi erano pieni di sabioo, 
ita che ha intacà la cassa di ducati ... la qual cosa pa- 
rendoli di non sopportar, lo bavia fatto retenir. Et 
scrive altre particularità, come in ditte lettere se 
coutien. 

Et lecta questa lettera, il Serenissimo comisse il 
caso strettamente a li Cai di X. 

ifem, il ditto Proveditor di Vegia sier Àgustin 
Valier, pur di 17, scrive haver hauto una lettera da 
Segna da Francesco .... qual li scrive esser nova 
de li r Àrchiduca esser intrato in Buda come re di 
Hongaria, et il primo re Vayvoda era aiidà in 
Transilvania. 

Da poi, hessendo sta mandato con li piati zerca 
30 zentilhomeni a levar a San Stefano il reveren- 
dissimo cardinal Egidio et condurlo a la Siguoria, il 
qual vene, non più con capa come portava quando 
r altra volta fu qui, in mezo de sier Sebastian Con- 
tarini el cavalier et sier Sebastian Foscarini el do- 

tor. Era con lui 4 episcopi, zoé Item^ el 

primocerio nostro Barbafigo el il zeneral di Here- 
mitani maistro Gabriel con 6 piovani di Veniexia 
invidati, et poi altri frati di San Stephano; non ba- 
via le valise avanti come suol portar cardinali ; ve- 
stito di negro senza la capa. Et il Serenissimo ve- 
li) u 0wU M' è bitBot. 



stilo damaschin cremexin con la Signoria, vene 
conlra al pato di la scala di piera, et posto di sora, 
intrati in Collegio, sentalo sua Reverendissima Si- 
gnoria qual é dignissimo predicator, ^omenzò a 
parlar piena V audientia di persone, dicendo . . . 



Da Lodi, del Proveditor general Contarini, 
di 22, hore 1 di notte. Furono lettere come era- 
no stati m consulto, et exeguirano quanto li era sta 
scripto per il Senato ; ma per divedar i nimici non 
fazano V arcolto usano ogni diligentia. Et li cavalli 
lizieri sempre è fuora ; ma non sanno si se voi se 
diano il vasto, overo non, sotto Milano ; qual vasto 
si darà immediate. Però desiderano haver ordi- 
ne di la Signoria nostra. Hanno ordinato le zenle, 
et fato tre Squadroni, uno dato 



Da Bavena, fo Mere di Atexandro Gavar- 
do eolateral, et etiam de sier Zuan Tiepolo qu. 
sier Marco, di heri 



Da poi disnar, fo Collegio del Serenìssimo, Con- 354* 
sieri. Savi! et Cai di X, per batotar iusta la parie 
presa nel Conscio dì X con la Zonta, per 10 miiia 
ducali di debitori de li X ofOcii. Et cussi feno se- 
guito al t>alolar fin la lettera N. 

DaFiorenea, di VOrator nostro^ di 23. 11 
sumario dirò di sotto. 

A d\ 25, fo San Marco, Il Serenissimo, ve- 
stito dì velulo cremexin di cendà, con li oratori 
Papa, Ànglia, Milan, Fiorenza, Férara e Mantoo, lo 
episcopo di Baffo, lo episcopo di Trau ohm Scar- 
dona, con solum 2 Procuratori, sier Lorenzo Loro- 
dan et sier Lorenzo Pasqualigo et olirà il Censor 
solum 29 zentilhomeni, il forzo di questi per da- 
nari di Pregadi, fo a messa et a la processìon fata 
iosla il solito, et per esser venuto lettere questa 
mattina di campo del proveditor Pixani et Viluri, 
tre corìeri di Ravena, da poi compito si reduse 
el Serenissimo in Collegio per lezer le lettere, et fo 
ordina Pregadi. 

Noto. In questa matina^ il Serenissimo parlò 
lungamente al Legato, cbe il Papa voleva hr dar le 

(i)UoirUS5l*è bkaoa. 
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Et li rispose sier Domenego Trivixan el cava- 
lier procurator el savio del Conscio, allegando la 
Sacra ScriUura non si dia dar vasto a le biave, el si 
demo questo principio vcrano sul nostro a far dillo 
effeclo, con al Ire parole, et che si 



El li rispose sier Luca Trun procuralo^ dicendo 
e volunlà di Dio che V Imperator prosperi : el cussi 
e adesso che voiemo ultimar la guerra con far cheM 
duca di Milan, che vuol si dagi il vasto a Milan, nui 
voicmo dir che '1 non fazi. Et qui parlò per la sua 
opinion e ben. 

Et li rispose sier Carlo Conlarini savio a terra 
ferma per la opinion del Collegio, dicendo etiam 
il Serenissimo havia ditto in Collegio non sentiva 
che si brusasse le biave. 

Et iterum il Serenissimo sì levò, dicendo era 
vero che lui non voria ; ma altra cossa è ordinar si 
brusi, altro è scriver non si brusi, el su questo 
parloe per levar le parole di la lettera, ma lassar il 
duca di Milan fazi quello el voi. 

Andò la lettera, 6 di no, 9 non sinceri, 94 di la 
lettera, 102 del Serenissimo el si^rLuca Trun. Ik- 
rum balolày 14 non sjnceri, 99 di Savii, 102 del 
Serenissimo, el il Sereuissinìo non volse più si man- 
dasse, ma volse licentiar il Conscio. 
^16 ^^ ^^^^ ^' ii^^nliar di Pregadi, che era passa 
un' bora di notte, uno brieve del Papa scritto a la 
Signoria nostra, dato in castello a di G Zugno, por- 
talo per il cavalier Caxalio oralor anglico. Scrive 
come si bavera inteso li successi di Roma, el prega 
il Serenissimo el questo Dominio non voglino aban- 
donar la Chiexia in le terre di quella, come sempre 
hanno facto ; con altre parole. La copia sarà qui 
avanti posta. 

Da Lodi, del Provedador general Contarini 
fo lettere hoei, di 23^ hore .... Come la ma- 
lina seguente, havendo posto tulio ad ordine, col 
nome di Dio io ordinanza si leverano el andaraho 
ad tlozar a Ivrea uno mio apresso Marignano, el 
' vederano di far qualche bona opera. 

Item^ hanno hauto uno riporlo di Milan, come 
Antonio di Leva era in letto, el in Milan al più 
oon erano 4000 fanti, zoe 1500 lanzenech . . . spa- 
gnoli, il reslo italiani, el fortiGcavano le porte ecc. 

Item, hanno hauto lettere dal governador de 
Piasenza, di ì% qual li manda la copia di una lel- 
(era li scrive Antonio da Leva, di 21 ; come, ha- 
vendo capitolalo il Pontefice con li agenti di la Ce- 



sarea Maestà di dar Parma et Piasenza in man di 
Soa Maestà, però li scrive voglino esser cootenli di 
darsi perchè haverano bona compagnia eie. Al qual 
esso governator li ha risposto, che non haiiDO hauto 
alcun ordine dal Pontefice, et non mancberano di 
far il debito loro, el ha scritto al governator di 
«Parma tal risposta il qual lien etiam lui la farà in 
conformità. 

Noto. Vidi lettere particiilar da Lodi, di 23, 
Conie nel campo o pochissima obedientia. Domino 
Ambroxio . . . locotenente delCapitanio zeoeral non 
Voi cieder al signor Jannos, poi li altri capi é io 
division ; siche è una cosa grandissima il disordine 
vi è, adeo el Proveditor n^slro é martire. Poi Mer- 
curio Bua, di Bergamo non é venuto in campo. 

Da Crema, del Podestà et capìtanio^ di 23. iSJ 
Vidi lettere particular, come il magnifico secretano 
de lo illustrissimo signor duca di Milan, eh* é li, mi 
ha mostrato lettere del gubernator di Piasenza, per 
le quale é rizercato dal signor Antonio da Leva^ 
allento la capitulatione falla tra la Santità del Pap^^^ 
el cesarei, ad esser conlento di lenir quella cilU 
libera et non li admetler gente di sorte alcuna 
guerra, aziò gionti li comessarii ponlificii con 
quali per nome suo mandarà il Belzoioso a tuor r 
possesso, li possi esser liberamente coosignata. F 
medesimo ha scritto alla comunità di Piasenza 
alla città di Parma. Quesle lettere sono sta retenul 
per il gubernalor preditto, el non permesso 
il trombetta. 

Da Bergamo, Brexa, Verona et Bassan f% 
rono ledo lettere^ ci con avisi di le parte di sopì 
che non e* é preparamento di zenle, ben di 4 cap 
• tanei che erano andati a far fanti. Clii diceva per 
cose di Hongaria el chi per Italia. 

Noto. In questo zorno si bave avi90 a ChioiBar 
esser intra la peste in 4 caxe, el amalate et mor^ 
di le persone 9 fin qui, processa da uno barcaruo/ 
eie. Item^ in questa terra par che a San Uironimo 
. in la corte ijel Sappa, dove morite queir altro /ore- 
stier, za alcuni zorni si amalo do femene in quelli 
. caxa di peste : mandale a lazareto una morite la 

nolte. 

È da saper. Questa sera acadete, che essendo 
venuti qui alcuni di homeni di brexana per montar 
su le galie, hesseudo alozali a le hostarie a S. Mar- 
co, comenzono a trazer nel San Marco et sopra le 
Colone di la piaza, unde visto questo, alcuni oficiali 
erano in piaza corseno suso el li reteneno a requi- 
silion di Cai di X. 

A dì 26. La mattina, fo lettere ditroMa^ 25 
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gnor Loyse Gonzaga, sera puhlicalo cardinal pre- 
sto, et baverenio ino' duo cardinali de la casa di 
Gonzaga. 

Del ditto, date a dì 19 Zugno. 

Il signor Duca non ha voluto andar a Spoleli 
siconne haveva deliberdto, perchè per alcuni del 
canapo francese è slato ditto che Sua Excellenlia 
non attende ad altro che alla conservation del suo 
Stalo, né cura il resto de V impresa. Del che lei si 
ha resentito gagliardamente, maximamente contra 
il signor Federico, quale pare sia più suspecto di 
ciò che niun altro. È stato anche gran contentione 
per le victuarie, dolendosi francesi che ninno di 
questo exercito può haver pane salvo che li marcne- 
Si'hi; al che è stalo resposlo convenientemente, facen- 
doli cognoscer che ciò prociedi per li mali deporta- 
nienti suoi, che invero non potriano far peggio di 
quello che fanno, robando, sachegiando, brusando 
ol ruinando il mondo. Beri, al cospetto del signor 
Duca et del signor marchese di Saluzo, non ha* 
vendo un minimo rispetto a loro signorie, davano 
la bataglia ad una terra qui vicina che si chiama 
la Crovara, et ancor che facessero ogni sforzo per 
entrar, et che la cosa non li andasse fatta, nondi- 
meno a gran fatica si poterò far retirare. Hozì poi 
hanno sachegiati dui castelleti verso Orvieto. Co* 
lonesi sono a Monterotundo distante da Spoleti 12 
miglia, et tuttavia ingrossano il loro campo, et 
pare che, per quanto se dice, tutte le fantarie ita- 
liane de imperiali vadino ad unirse seco. 

Non beri Taltro di sera, dapoi Tullro mio spazo, 
S59 " ^gnor Duca hebbe aviso che il signor Sigismon- 
do era entrato in Arimino senza haver trovato 
contrasto alcuno, per esser ogniuno di quella cillà 
fugito, et lassale le porte di la terra aperte. S*é 
anche inteso che Guido Vaynu è in Cervia, et che 
non ha voluto acceptare dentro Ravena il conte 
Guido Rangone. Vostra signoria può haver molto 
meglio intesa la cosa ; li è stalo dillo che impe- 
riali sono entrali in Civilacaslellana, \erra molto 
forte et quasi inexpugnabile. S' é anche inteso che 
loro hanno allargalo le sue zcnle d'arme verso 
il regno di Napoli, per il che si indica che vogli 
condur il Papa a Gaieta. Questi signori hanno de- 
terminato levar domane il campo di qui per an 
darsene alla volta di Montepulciano, con disegno 
di far uno aliogiamento in quelli contorni et for- 
tificarlo per opponersi a li imperiali, quando però 
si possa fare come ben prudeqteioente racorda il 



signor Duca, dicendo bisognarli tre cose a le quali 
si cognosce molta difficultà, et sono queste zìoé, 
guastatori, victualie et la sicurtà che signori Fio- 
rentini habbino ad esser amici, ei insistere oe U 
guerra. , 

' Dal campo, date a .... , apresso Acqua- 260^ 
pendente et Orvieto, a dì 21, Come erano ve- 
nuti li col campo, eh' è su la strada di andar a Fio- 
renza et sul Sta do del signor ducha di Urbip, et 
come pativano molto di vituarie. Item^ come bavia 
esso proveditor Pixani hauto una lettera di castello 
di suo fiol Cardinal di 15, qua! li scrive come ha- 
veano dato fra danari, arzenti, calesi, patene, taber- 
naculi et altro a spagnoli per ducali 80 milia, et lì 
manchava 20 roilia, qual voleano veder di trovarli 
su pegni, et è per dar la paga a le zente. liem, ebe 
il Papa et loro cardinali manzavano in piera. 

Da Veia fo lettere di sier Agusiin Valier 
proveditor, di 13. Come beri quelli di Segna ha- 
veano zurato fedeltà a TArchiduca come re di 
Hongaria; la qual nova è di grande importautia, nui* 
xime perchè non si potrà più haver remi per far» 
senal come si havia da Segna. 

Da poi disnar fo Conscio di X con tutte do le 
Zonte, et con la prima fo leto lettere di campo dri- 
zate ali Cai di X, et di campo, et fo • . . . 

Fo dapoi licentià la ultima Zonla et restò con la 
prima, fallo uno Vieecao di X, in locbo di sier Ja- 
comò Corner è amalato, sier Hironimo Grimani. 

Di campo vene letere di Proveditori zene- 
rali, date a MugieUo su quel di Sena^ vicino 
al Stato di Fiorenea, adì 22. Come erano ve- 
nuti li, et pativano molto di victuarie, et che'l du- 
cha di Urbin voleva andar a dar una volta nel siio 
Stato et poi torneria in campo. 

Item, come il proveditor Viluri steva mal di 
la sua gamba, overo piedi, et pregava la Signoria 
li desse licentia di venir a repalriar eie 

Item, el dillo sier Zuan Viluri scrive solo su- 
plicando licenlia. 

Del conte Guido Bangon fo letere date al ogQ* 
Porto Cesenaiicho a dì 23, Come desidera venir 
in questa terra per dir cose di grandissima impor- 
tantia; el subilo li fo scritto el venisse perché el ve- 
desemo mollo gratamente. Fu poi intrato sopra li 
processi fati a Loreo per sier Alexandro Querini 
podestà, per il relenir de alcuni burcbii con fave^ 
formenli et or/i passava de li, con dir volevano an- 
dar in brexana el andavano a Ferara; i qual andava 

(i) U carta 850* è Uanct. 
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a passir ioimici. Et se intese a questo modo esser 
passato pid di 80 milia stahi in questo* anno, li 
quali! sono di sier Bernardo Cooiarini qu. sier 
Tlieodosio, sier Tomi Donadp qu. sier Nicolò, sier 
Jaeomo di Cavali qu. sier Francesco, sier Marin 
Pisani fo di sier Ànlonio, sier Zuon Crìzo qu. sier 
Beneto . . . Et fo principia a lezer li processi, et non 
compiti, remessi a Venare. Et sarà preso di rete- 
nirii. 

Adì 27. La matina. Non fo lelere da conio : 
Veneno in collegio il prolhonario Caxalio et il fra- 
tello cavalier Caxalio oralor del re Anglico, et par- 
tono zercba le presente occorrenlie. El qual cavalier 
partirà fin 4 zorni per Pranza. 

Vene il Legalo el monslrò una lellera di campo 
del Vizardino di 32, zercha il partir del Capltunio 
zeneral et di le lerre di la Cbiesia ; et qui fo parlalo 
assai. 

Di Ravenna, fo lettere di 24 di Alexandre 

di Oavardo. Come, hessendo andato quel zorno 

Zonn di Naldo con li soi cavalli et Marco Antonio 

di Faenza eonteslahile con lì (anli el li altri verso 

Codignola dov erano inimici, il qual locho si tien 

per rimperator, el ussiti fuora quel capitano by- 

spano con alcuni di soi, et fono alle man, fu 

morto il capitanio di bandiera di uno archibuso el 

lui capitanio ferito ; morti 7 de itiimici, uno deli 

nostri ; et manda la lettera li scrive dello Zuan di 

Naldo di questo. 

Veneno li parenti et cugnati di sier Zuan Viluri 
proveditor zeneral in campo, suplichando sia dà 
licentia che*l possi' venir a varir perchè non si poi 
exercitar per il suo mal à nel piede; unde il Sere- 
Dissimo con il Collegio li disseno che si meleria 
taozi la parte in Pregadi di darli licentia che'l possi 
venir a repatriar. 

l\ Sumario di una lettera dal campo di To- 
schana data atti 21 di Zugno 1527, scrita 
per don Antonio Valara da Parma al si- 
gnor messier Hironimo Savorgnan. Narra 
il camino ha fatto lo exercito nostro. 

lo giuro a Dio, che di poi molli anni in qua li 
soldati non palileno mai tanto di quel si palile 
adesso, el maxime dalli tempi strani quali sono oc- 
corsi, el fredi grandissimi quali fin bora son slati ; 
siche di tutto si palise. Anchora non s* è segalo le 
biave, per non esser siale mature per li tempi di- 
versi. Dapoi se parlissemo da Tlxola, che fu adì do 
di Zugno, bavemo falò questi alozamenli, videlicct 



da r Isola veniasemo a Ifonteroaso, et venissimo a 
Vetrata. Da Vetrata, dove H vene la nova che'l Papa 
si era acordato et reso con taia di 400 milia ducali. 
Item, el signor Kenzo insieme eoo el signor Do« 
ratio Baion vene ali 9 del soprascritto al campo. El 
di sequente se piirlissemo da Velrala el venissemo 
a Viterbo, et li si siete zorni 3. Da Viterbo se vene 
a Bolsena, et li si siete zorni 4. Se parlissemo da 
Bolsena, venissemo sopra Orvieto 4 milia a un ca- 
stello se domanda la Corbara, el li se partissemo 
el zorno del gloriosissimo corpo di Ciirislo, et an- 
dassemo ili sotto da Orvieto tre milia dove ancora 
semo in quel locho. Pur si dice che doman se ha* 
vemo a partire, e andare dove non si sa. Et vostra 
signoria sia certa, che in tutti li lochi dove si va 
ogni cosa se mina. Zercha al viver nostro, pan 
quando si quando no, similmente del vin, et é ca- 
rissimo; de la carne non ne mancha, et se ne 
mangia il Venere el il Sabato, el questo si feva per 
la incomodità del pane. Zercha el dormire, ba- 
vemo fato una lenduza che sera piove più presto 
che altramente, el lì stemo al meglio che potemo, 
mangemo in terra, ben però con la lovaia. El se 
auguremo del pan biancbo da caxa. Del dormir no- 
stro in terra, alle volte erba et alle volle fen. 

Da poi disnar fo Pregadi, et ordini Conscio di 363*) 
X con tutte do le Zonle a bon bora per tuor licen- 
tia di aprir alcune lettere al Pregadi. 

Del campo, del Provedador general Pixani 
fo lettere date apresso Pigino, adi 23, Kore . . . 
Come il Capitanio zeneral non era ancora partito, et 
era quietato, et resteria al campo. El scrive coloqui 
bauli insieme, ut in litteris. 

Da Brexa, di reetori, di .... Come han- 
no avisi de le cose di sopra ut in litteris, et 
in execulion di la leltera sentali per il Senato di 
dimandar a quella magnifica Comunità ducali 10 
milia ad impresiedo, fo chiama il suo Conscio. Et 
pregono quelli depuladì fosse Iella la lellera dila 
Sigtìoria, el la lexeno. CI posta la parie, ave 99 
di sì, 9 di no, el quelle balote di no fo perché al- 
cuni non sentivano il modo di la exation; con altre 
parole ut in litteris. 

Di Ravenna, di Alexandre Gavardo vice 
colateral di Padoa, di 26, hore . . . Come il 
conte Guido Rungone, qual era al Porlo Cesenatico, 
li havia manda adimandar una barcba longa el una 
fusla in conserva perché el voi andar di ordine del 

(1) La otrU 201 * è bianca. 
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Papa ah custodia di Parma e( Piasenza ; ma prima 
voi venir dala Signoria Nostra ; et cussi gè Pano 
mandala, et per veder di haver il caslello di Ra- 
vena. Per remover la suspension a quel caslelan, 
hanno mandalo el ditto sier Zuan Tiepolo sopra la 
fusla con li soi homeni. Ifem, scrive che Zuan di 
Naido con quelle zenle è fuora a V impresa di Co- 
dignola dove par sia fanti 200, el li fa far uno ba- 
8lion a la porla aziò non possino us^ir, et voi veder 
di baver quel locbo. 

Da Bergamo, di reciori^ di fo 

lettere con uno riporto di uno citadin venuto 
di le parte di sopra. Riporta che V homo negro 
con 10 milia persone havia combalulo col Vayvoda 
fato re di Hongaria, el era con 30 milia, el quello 
ha rotto et fracassato. liem, a visi che di sopra é 
equal molion di zenle, et Bolzan buia fuora 5 ban« 
diere di capitanei, tra li qua! una é una aquila ne- 
gra in campo d'oro, chi dice per Hongaria, chi per 
Hilan. 

Di Verona^ con avisi ut supra. CI 12 milia 
bnti si dice dia venir in soccorso di Milan ; però 
non si vede effeclo alcuno. 

Fo redulo ii Conscio di X con le Zonle in la sala 
d* oro di suso, el il Pregadi in Gran Conscio con 
li Cai di XL a la bancha. Et fo leto le lettere, el 
stando cussi in aspectation, vene Zuan Balista di 
Vielmi secretano, et publieò la cedenza, el preci- 
pue le lettere di campo et di Pranza solto pena di 
la testa, et si farà inquisition. Et dato sacramento 
ala porta del Conscio per li Cavi di XL a tulli d i 
363 lenir secreto, et vene zoso, el restò ancbora suso 
il Conscio di X con tutte do le Zonte : el fono in 
gran disputalione, el nulla fo concluso. 

Di sier Domenego Contarini proveditor ze- 
neràl, date in campo adì 25, hore 2. 

Adì 25, hore Come lutto il campo 

havia passa Lambro. Il duca di Milun non era 
xonlo ancbora a Lodi. Antonio da Leva era ussilo 
di Milan con le zenle verso Marignan, bravando di 
voler venir a la zornala. Il sumario di le qnal lelera 
scriverò di sotto; qual è questo. 

Di sier Domenego Contarini proveditor ce- 
nerai, date in campo apresso Marignan uno 
mio, adì 25, hore ... di note. Come in questa ma- 
cina, con il nome di Dio fo buia il ponte su Lam- 
bro, et dele principio lo exercito a passar in que- 
sto modo. Primo passò il colonnello di Babon di 
NaIdo con 4 pezi di artellaria et guastadori, el poi 
Zuan Paulo Manfron con parte di le zenle per ' 
r antiguarda, poi il colonelk) di Jacometo da No- | 



vello con il conte Ambrosio con la sua 

compagnia et il resto* dele gente d' arme per la 
baiala, poi il colonollo di Antonio da Castello, et el 
conte Zuan Lodovico Palavisin con il suo colonello 
con il resto di artellarie, mouition el guastatori per il 
retroguarda, spinti avanti lutti li cavalli lizieri et 
stralioti pasali Lambro, alozati a Manzanel uno mio 
apresso Marignan. El nel passar nostri fono assaltali 
da li nemici che sono in Marignan, el scaramuzono 
con 3 bandiere di fanti italiani, i quali si hanno 
forlifichali in una chiesia con spalle del signor An- 
tonio da Leva venuto fuora di Milan con bandiere 
14 di lanzinecb, i de spagnoli et italiani, el con 
alcuni pezi di arlellarie venuti hozi li a Marignan. 
Et nostri li rebateleno valorosamente, et hanno 
preso 1 1 fanti, do cavalli lizieri, zoé uno nipote del 
capilanio Zucharo et Taltro zenlilhomo fo del duca 
di Barbon. Ferito Cesare da Napoli capilanio di 
fanti in uno brazo, et uno altro morto nominalo el 
capitanio Jacheto. Dai qual si ha inteso» diman 
aspeclano li lanzinech del colonello Lodron con 
.alcuni pozi di artellaria, che dieno zonzer nel loro 
campo. Scrive/ siamo alozati qui in Ariot a hore 
zercha 30. Et subilo fo dato aP arme per causa di 
certi fanti ussiti da Marignan, et pensa si farà il 
simile tutta questa notte, né si lasserà star io paxe 
fino doman, che si leverano per veder di Gazarli d 
ditto loco di Marignan mia uno lunlan de IL El 363 
par dilli inimici fortificali in ditta chiesia siano 300 
fanti. Nostri sono alozati sopra la paia et in case 
minate, et li fanti- moreno da fame perché non 
vien vituarie al campo, poi li fanti non è pagali» el 
é passa il tempo loro. Inimici, zoé il Leva, la bra- 
vano molto. É ussilo di Milan con il forzo di la sua 
gente, et per le bravarie che'l fa el desidera si 
vengi ala zornala. In questa sera si ha dato un al- 
tra volta al' arme grossamente, el fato una grossa 
scaramuza, morti 4 over 6 di nostri, el per quel 
ha verno, de inimici 10 è sia morti. Et di questi uno 
capo morto, et uno ferito di uno archibuso in uno 
brazo; li qual capi sono italiani. Scrive si mandi 
danari per pagar le comp:ignie di le qual é passa 
il tempo, et fanno prolesti di volersi partir, el ala 
zornala de fanti se ne vanno. Item manda una re- 
lation, il sumario di la qual dice cussi, zoé : 

Riporlo di uno del magnilico Thodaro locete 
nenie del signor Mercurio, venuto da Milan, stato ad 
acompagnar uno combalenle. Dice che in Milan è 
grandissima carestia di victuarie, et che 6 mia din- 
torno vi é pochi fruiti et ricolto come di biava al- 
cuna. Non vien laià la biava, et che villani aspella 
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il lempo che il campo Aoslro vengi avanli. Dice 
che*! slgoor Antonio di Leva li ha dillo la llluslris- 
sima Signoria ha gran Iorio a far questo contra la 
Cesarea Maestà, la qual zercha di far ogni piacer a 
la Signoria, conoscendo non poter (ar fruito con- 
tra il Turco seiua il suo mezo. Il duca di Milan ha 
rallito conira Sua Maestà, et si oOeriva remeter la 
cosa a quella Signoria. Dice come questa matina li 
lanzinech non voleano ussir di Milan se non li de- 
vano do page, et ala On hanno contentato di haver 
una paga» et ussirono di Milan ben armali, et sono 
da zereha 3500. Et si aspetta il conte di Lodron 
qual dia veuir dai Caslelazo, et sono 1 500. Sonovi 
etiam 4 compagnie di zenle d'arme in Milan, zoè 
del signor Antonio Da Leva homeni d'arme dO, 
del conte Lodovico Belzoioso 50, del Viceré 50, di 
UQ altro sp9gnol, 50, et compagnie 8 di cavalli li- 
zieri, in lutto numero 300. Dice che in Milano 
OQn bano allri repari se nofi qualche baslion ale 
porte, et che sono astrcti a combaler, perchè non 
si pooo manlenir né m Milan né in Pavia. 

JT^em, fnanda uno riporto di uno stato a Pia- 
senza, qual dice in conclusion, che 



263» AdìJ^d. La matina. Vene letere delcampo^ 
da Ariof, adì 26^ hore 9. Come, dapoi le sue di 
beri sera hore ^ di notte, zercha a ore 4 Vt fo dato 
a Tarme da le sentinelle de inimici et da le no- 
stre, di sorte che non obslanle la miltà del cam- 
po era in piedi a far la varda, si levò anche il 
resto. Et lui Proveditpr montò a cavallo et andoe 
a quella volta, et steteno ben pezo, et le cose si 
aqtietò pur nel star li. Iterum fo dato a Tarme, et 
fo diacargato per inimici archibusi alla volta del 
torzQ, che li sopiava atoriìo le precbie; era una 
oscurità a scolir, ma fo destuato il torzo et non si 
Irete |Niì. Fu preso per nostri uno preson, il qual 
portato a lui Proveditor, disprecia molto il suo 
campo; (amen che voleno far o Cesare o nulla, 
et voi combater con li nostri. Nui bavemo fatto 
grossi repari et lavorato tutta la notte, i quali hozi 
si compirano, el hanno deliberato di star in dillo 
alozamento fermi per do o tre zorni aspetando 
certo tratto, qual riuseudo surh bono. Idio ne aiuti. 
Ma scrive se li mandi danari, perché li nostri fanli 
è di optiamo animo di combater col cielo, ma il 
viver é carissimo, et stano mal conlenti et molti di 
fanti si fanno cassar et di migliori, siche esso Pro- 
Teditor sii trova disperalo: et però si li nijandi da- 



nari presto, imo prestissimo, altramente sari mal 
assai. Vi é pochissime vituarie, et si dispensa il pan, 
et non loi ha mezo pan per uno ai compagni. Si 
duol di nostri rectori che non mandano vituarie; et 
del signor duca di Milan qual non ha il cuor come 
riporta il dover a tal cosa importante. Si dice sono 
in Marignan lanzinech bandiere 14, di spagnoli 4, 
et alcuni italiani, ma mollo gaiardi di animo, et a 
nui mancha uno rapo eie. 

Postscritfa. Si à fallo una grosa scaramuza, nela 
qual el signor Sforza cuxin del duca di Milan zer- 
man è sta ferito di uno archibuso sotto il zenochio, 
la qual botta è pericolosa di la vita. Questo é homo 
di gran fazion; ma sono li fruiti si trova nela guerra. 

Da Udine, di sier Zuan Moro lochotenente ^64 
di la Patria, di 26 Zugno 1527, Come, havendo 
haulo lettere di la Signoria Nostra che 5 spagnoli 
erano venuti a Trieste, havea scritto al podestà di 
Monfalcon, el qual li ha risposto che a li di pas- 
sati zercha 40 spagnoli parliti di Gorizia et Gradi- 
scha con alcuni banditi del Stato nostro se imbar- 
chorono in uno navilio, inviali ala volta di la 
Mareha, et che in Trieste non vi è altra gente. 
Afferma il capitanio Rauber haver in ordine una 
barcha longa, et ne fa preparar un^altra, overo uno 
breganlin. Item, da Gorizia et Gradisca li é sta 
reiferito esser in Gradisca da 150 fanti tra spa- 
gnoli et todeschi, in Gorizia 110, et non vi esser 
altra zenle da guerra 

Item, per uno milanese partito ali 30 del pre- 
sente di Salpurch, li é sta dillo che alti 17 zonse a 
Neuslort zoè a Cilanova il marchese Casimier di 
Brandiburg con 500 cavalli di l)ona zenle et ben 
armati, et che per avanli vi erano gionti bon nu- 
mero di cavalli di T Austria et allri lochi, et che 
in ditto locho di Neustort si feva la massa di le 
gente da piedi et da cavallo, salvo di quelle che 
vengono di Boemia. Quale esso merchadante affer- 
ma sarano in bon numero. Dice ancora che in Po- 
Sonia é fatta monition di biave da cavallo et altre 
victuarie, et che per le laxe sottoposte al Sere- 
nissimo principe re di Bobemia si squqde upa centa 
imposition messa per causa di la guerra, et che 
tutte le dite provis:on si lia fallo et si fanno per 
r impresa di Bongaria, il cui Serenissimo re si 
dice haver bon numero di zenle da cavallo, et che 
ali conGni di llougaria li sono da 10 in 12 milia 
turchi ; el si lien il prefalo Serenissimo re babbi 
bona inlelligenlia col el Signor lurcho. Et per uno 
merchadante bergamasco venuto di Xagabrit^ é 
oertiGcbato che za 8 zorni il conl^ 'QbristofpiQ 
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Frangipan era in uno suo castello apresso Xaga- 
bria et cbeM Serenissimo re di Hongaria lo mandò 
a chiamar, se iudica per causa dela guerra, né da 
quelle parie di Xagabria vi sono altre zente di 
guerra. Ikm^ scrive come avanti il serar di le 
presente, per ledere di Monfalcon se ha esser sta 
fate publi^e proclame in Gorizia, Gradischa, et Dui- 
no, che sotto pena di la vita alcun non dia victuarie 
di sorte alcuna ali subditi di la Illustrissima Signo- 
ria Nostra. 
364* Vene V orator dì Anglia con il cavalier Caxalio 
et ave audientia secreta. Mandati fuora chi non 
entra nel Conscio di X. 

Vene V orator di Ferara a dolersi li cavalari del 
suo signor Duca che venivano per Po non erano 
lassati passar per li Signori di la Sanità a Mala- 
moeho, et fo mamialo per ditti Signori et ordinato 
lasase venir. 

Vene m^ssier Baldo Antonio Falcutio orator del 
ducha di Urbin, con una lettara li scrive esso Capì- 
tanio di 23 ... . 

Fo leto una parte di far uno Orator contro lo 
illustrissimo signor di Lutrech con ducati 150 al 
mexe per spexe, con cavali IO et 4 staGcri con pena, 
et altre clausule ut in ea. 

Fo leto una parte di dar licentia a sier Zuan 
Vituri provedilor zeneral in campo vengi a repa- 
triar atento la egriludiue sua, et che sier Vetor 
Soranzo qual e in can)po resti execntor et Prove- 
dltor in campo con salario di ducati 50 al mexe 
per spexe, principiando dnl zorno el si parti di qui, 
et legni 4 cavalli, et sia electo uno altro per si*ur- 
tinìo in Pregadi con dilli ducali 50 al mexe per 
spexe ut in parte. 

Dapoi disnar fo Pregadi el Conscio di X con 
tutte do Zonle, per aprir certa materia, credo in- 
tervenendo il Capitanio zeneral. El cussi raduti tulli 
in sala di Gran Conscio, leto do lettere del prove- 
dilor Conlarinì dal campo apresso Marignan, qual 
ho scritto di sera, fo chiama Conseiu di X cou le 
Zonle, Procuratori el Savii in Quarantia Civil, dove 
steleno do bore a dispular. Tandem fu preso non 
aprir alcuna cosa. 

Nola. Intesi il Serenissimo voi sì apri, et lì Con- 
sieri et parte di Savii et sier Domenego TrivixaD 
cavalier, procuralor, savio del Conscio, et alcuni 
altri non voi per adesso; et cussi non fo aperta. 
Quel sia non lo so. 

Fu posto per li Savii del Conscio, excepto sier 
Lunardo Emo non si poi impazar, et Savii a terra- 
ferma^ atento fusse preso in questo Conscio di l*io- 



trade di quelli ecclesiastici sono in Roma siano 
scosse per le camare dove hanno li beneficii ; et 
alento il reverendo domino Francesco da cha da 
Pexaro arziepiscopo di Zara, é in castello con il 
Papa, et à hauto taia, el il reverendo domino Chri- 
stofolo Marzello arziepiscopo di Corfù, fato preson 
et à hauto taia; aziò di le loro inlrade possino pagar 
la sua taia, per») sia .preso che per quanto a loro 263 
doi arziepiscopi siano liberate tulle le loro intrate, 
et date a chi per loro sono ut in parte. Fu presa. 
Ave 

Fu posto per li Savii, dovendo venir in Italia lo 
illustrissimo ntonsignor di Lutrech mandato dal re 
Chrislianissimo, fa per la Signoria Nostra di mo- 
strarli ogni honorificenlia, però: 

L'anderà parte, che*l sia electo per scrutinio di 

questo Conscio con pena di ducati uno 

Orator conira il prefatlo illustrissimo Lutrech, con 
cavali 10, et 4 stafìeri et uno secretano e col suo 
fameio, et babbi per spexe ducati 150 ... al mese, et 
sia electo di ogni locho, « fBcio, et reziroento, etiam 
di ufficio continuo. El parli quando el cou la com- 
mission parerà a questo Conscio, ut in parte. Fu 
presa. Ave 

Fu posto, per li ditti, alento la egritudine di sier 
Zuan Vituri provedilor zeneral in campo, li sia dà 
licentia di venir a repatriar et 



Et sier Daniel Moro el consier messe a V in- 
contro una parte, che alento sier Alvixe PIxani 
procuralor, provedilor zeneral rechiede sia fato 
uno altro Provedilor in locho di esso Vituri, per- 
ché solo non poi portar la faticha, però ^a electo 
per scrutinio con pena uno Provedilor zeneral ip 
campo in locho del ditto sier Zuan Vituri, eoD ca- 
vali 10, el 4 staOeri con ducati 140 al mexe per 
spexe, et possi esser electo di ogni loco el oiBcio, 
et rezimento el officio^continuo, ut in parte. 

Et sier Carlo Conlarinì Savio a terraferma andò 
in renga, et contradise a questa opinion dei Con- 
sier, dicendo • • . . 



Fu posto, per ì Savii ai ordeni, hessendo me- ^gj 

xi che la galla di la qual era soraco- 

mito sier Francesco Grilli qu. sier Homoboo e 
fuora, et hessendo morto ditto Soracomito, sia preso 
che la ditta galla zonta a Corfù vengi a disarmar ut 
in parte. 

Fu posto, per i Savii del Conseio el lemrernMi 
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di dar libertà al CoTlegio nostro di pratichar di 
condur a nostri stipendi il conte Guido Rangon, il 
conte di Caiazo et Zuan di Saxadcllo, et con quello 
che si bavera si vegni a questo Conscio. Fu presa. 
Ave 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, cum sii cbe adi 
16 Luio 1526 russe preso che le galle, soracomili 
sier Polo Justinian et sier Francesco Grilli et sier 
Marco Dandolo polesseno venir a disarmar, sia 
preso cbe Zustignan et Dandolo resti fuora per 
lutto Setembre, al qual tempo possino li ditti senza 
altra licenlia venir a disarmar. 189, 10, 1. 

Noto. Fo fato bozi nel Conscio di X semplice li 
Cai di X per Luio sier Francesco Foscari fo Savio del 
Conscio, sier Jacomo Badoer fo Consier, et sier An- 
drea da Molin dal Banco fo Cao di X. 

É da saper. Hozi si intese come a Malamocbo 
era zonto uno nontio del Datario, qual parli del 
castello di Roma adi 19 del presente, et non fu 
lassato intrar da le barcbe di Provedilori sora la 
sanità venendo da Roma. Ltiam allri romani vi é, 
cbe non vien lassali intrar. A questo, par uno ro- 
mao sta qui li parlasse. Dice, come il Papa bavia 
restituito il capellp al cardinal Coloiia, et cbe*l car- 
dinal Cesario romano, era prexon in casa di dillo 
CoIona, era fuzito di Roma. Item^ cbe 1 cardinal 
Farnese, qual il Papa elexe Legato in Spagna a Tlra- 
perador, era partilo di Roma. Questo messo porta 
brievi del Papa al Legato et al cardinal Egidio; et 
inteso questa venula, la Signoria ordinò fusse man- 
dato a star a Lio in le caxe di) Conscio di X per al- 
cuni zorni, et mandalo a dir cbe '1 notasse il suo 
riporto. 
2gg Adì 29, Sabato, fo San Fiero. Vene in Col- 
l^io Torator di Milau per le occorrentie del 
campo di Lombardia. 

Del Proveditor general Contarmi, da Ori- 
Mot apresso Marignan^nel campo, di 27, hore 18. 
Come si sta su scaramuze, et li nostri cavali lizieri 
eoreno verso Milan, et su la strada banno preso 
UDO capo di artellarie et uno zcntilbomo milanese 
con cavalli 10, quali portavano some 8 di polvere 
al suo campo ; cb' é polvere grosa et di arcbibusi, 
eb'é barilli 48. Le qual polvere era sia condute 
nel nostro campo; et per esser bomo di fazon si 
farà bona taia cbi Tba preso. La qual polvere é sta 
posta in la Signoria Nostra senza alcuna spexa. 
Scrive, bozi inimici non banno fata scaramuza al- 
cuna fin questa bora con li nostri, et li nostri é 
stati a bruzar certe caxe fino in li loro alozamenti; 
et come si ba per uno fante preso, cbe li italiani 

/ DiaHi di M. Samuto. — Tm^ XL F. 



fanti erano parlidi del campo, et resta solum li 
lanzinech eie. 

Da poi disnar fo Pregadi per far li Savi di terra 
ferma, il Pagador in campo; et parte del Collegio 
voi revocbak* la parte di far Proveditor zeneral, et 
metter di far do Cxecutori solum. 

Bel campo, del procurator Pixani, date 
apresso Pigino adì 24. Come il Capitanio zene- 
ral li bavia usalo alcune parole, dicendo é servilor 
di questo Slado, et voi meter la vita per quello 
ne sicura, pur di andar nel suo Stato, con le più bu- 
mane parole del mondo, et cbe T bavea scritto a 
suo fiol Guidobaldo, qual é a Venecia con la ma- 
dre, cbe l'andasse a Mantoa a ralegrarsi con il 
signor Marcbese suo cugnato di la crealion del 
fratello Cardinal; ma al presente non voi cbe1 vadi 
et cbe'l resti a Venclia. 

Con altre assà parole, et piene di ogni amore- 
voleza, pregando non si manchi di pagar le zente, 
percbè Tè per metter la vita a benefìcio di l'im- 
presa. 

Item, si dieno levar col campo et andar 9 

mia in uno altro alozamento ditto su quel 

di Siena. Et par cbe, senesi dubitando de li exer- 
citi nostri, babbino mandato a Roma a tuor 1500 
fanti spagnoli. Item, scrive, sier Zuan Vituri pro- 
veditor sta mal. Si parte la matina per Pexaro, 
et li aspetarà la desiderata licenlia. 

Ba Ravena, di Alexandro Gavardo vice- jgg* 
colateral,di27. Come, bavendo ricevuto la lettera 
scriloli col Senato, parlò a quel governador qual si 
scusò molto dicendo é bon servilor di la Signoria 
Nostra. Et cbe'l vice presidente di Romagna era 
sta causa non si à baulp il castello, et mandono uno 
citadin in castello a parlar a quel castelan, qual si 
aquietò dicendo voi mandar uno suo a Bernardo 
Spina a Venelia per baver li soi danari cbe'l dia 
baver, atiter darà quel castello a cbi li darà li 
danari. Item, zercba far fino al numero di fanti 
1000 : ba inteso, et bisognando exequirà eie. 

Item, scrive come Zuan di Naido con quelle 
altre zente é fuora a V impresa di Codignola. 

Bi sier Bomenego Contarini proveditor 
general, dal campo di Oricot adi 27, hore 2 di 
notte. Come, a bore ^ fo fato una grosa scara- 
muza qual durò fin bore ^4 e mezo; di nostri feriti 
10, morti 6 per quanto si ha fin queP bora ; ma de* 
inimici si lien molto più, et nostri é stati fin sópra 
i loro repari. 

Item, cbe i nostri è volonterosi; ma vieneno 
tenuti. Item, banno di Milan, esser ussiti tutti 
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fuort, el mihne» hanno fato 200 fanti per guarda 
de le porte, el é sta astreti a dover dar li soldi 
SO al zoroo ehe davano ali lanzinech per zorni 
eioqoe. Scrive, non si vecke ehe fazìoo l' arcollo di 
qyà; potria esser che lo facesseoo di Lomelioa ch*é 
di là di Milan. Item, scrive zereha danari. 

Di $ier Hiranimo da Canal eapiianio del 
CMfOyfo lettere date a Bocha di Cataro odi 13. 
Come era li unito con Tarmata di Ragusi, qual era 
IO nave, 2 galio, t (lista el 20 breganlini, et lui 
Capitanio bavia'S galle computa la sua, et ne as[)e' 
clava una altra, et vanno per trovar le fusle di 
mori. 

267 Sumoirio di lettere di sier Domeneg^ Gritti 
reotor epromditor 9 Cataro, date a di 13 
Ziigno 1527, drizatea sier Francesco suo 
fiolo. 

Coroe^ a di 7, 9 et 11 sorisse il SMceesso di le 
fuste. Questa mattina, il Capitanio del Golpho do* 
mino HirQnim.Q da Canal, con le due {uste ei galla 
Badoeca passorona la boca del Golpho^ et me 
scasse che subilo li manidasse la galla bastarda 
Ukhiela a trovarto, perché erano muli con V zr^ 
mata ragusea che sono nave numero 10, galie 
QuoiefQ % fi^e nunvero 1, et bregantiai 20 be** 
nissimo in ordine. Che andava drielo le fusle per 
trovarle, ehe prego nùssier Domeoedio le possino 
trovar. El per questi agenli, si dal Scaodarhego 
coogye da Oi^telnovo tutti si hanno offerto, hisa-^ 
gDundo di soccorso, lo a liAlU ho ringratiato cou 
aconKMlate parole. El a mia inslanlia ho fallo re- 
cuperar tutu i presooi, si di Àoiivari, Dulzigno ql 
(U Pera^lo, et nel nostro contado non li man<^ 
pur una galina. Ho. messo^ lutto la terra in ordino 
eoo grandissima fidiga ei maxima spexa, per- 
ebò non era cosa che fosse bona. Ei za 40 anni, 
per ditto di lutU, le arielh/ie non erano sia n¥>sse, 
et andava và malora* In questa bora 22 ho haufto 
lettere dai podestà di Bttdua. Scrive, le dille fuste 
sono andate a la volta di la Valona^ et che hanno 
visto ifi< terra a VakUnose ditte fuste, le qual han- 
no svalisalo uno navilio de griegi cargo de Cor- 
mazi ei alcuni gripeti da Dubigno. Jtem^ wa 
bercheta oon 4 frati Observanii, dui de li quali 
fumo falli schiavi, el a due più vechi fo tagliala 
le teala^ ei hanno navigato a terra a berrà verso 
Cavo di Pali. Di qui non ho sali né d^ari, mi 
vedo impaaaio. 



Sumario di una lettera del campo da RioMO, 2G7' 
di 27 Zugno^ scritta per sier Zucm Ma- 
ria Fregosin ad Agustin Abondio suo ean- 
aelier in Venetia, 

Da poi beri sera successe al terdo una grossa 
scaramuza, unde ne furono feriti el morti di Tana 
parte et T altra a 25 in zerca, et tulli d'archi* 
busi et schioppi. Poi, da bore do in tre di notte, 
mandai la compagnia d'Aventino et del Vicovara 
a bater la strada de Mibno, quale se incamporooo 
nel maestro di Tarleilaria del signor Aulonlo da 
Leyva che veniva a Marignano et lo presero, et 
uno altro genlilhomo spagnolo, quali sono pregioai 
boni, el che pagdrà grossa laglia. Presero apresso 
da 40 barilotti di polvere, qual era coodutla al 
campo loro, eiie li i siato de molto danno. Nova 
cavalcata ho mandato fuori. Di quanto seguirà ne 
darò aviso. Qui se andemo reparamk) el rortifi- 
candosi, el non si manca di le provision debile. 

Dal campo de la lega presso Monte RubiàtOj 268 
a li 20 di Zugno 1527. 

Per avisi ehe se hanno da Veaelia, quelli Si- 
gnori trattavano di dr monsignor di Lailrech ca- 
pitanìo generale di la 1^, cosa che non piace ad 
ogniuno qui ; et tanto più perchè si tiene per certo 
che loro Signorie si resolverano di farlo. U signor 
Duca et signor marchese di Saluzo hanno Bandaio 
kom uno trombetta a ricercar la comunità di Orvieto 
ad voler mandar di gentilhomeni di la terra a 
parlarli; ma esso trombeta é ritornato dicendo es- 
ser stato un gran pezo a la porla de la dita, et 
che alcuno non li ha mai voluto prestar audieotia» 
di nodo che é alato sforzato partirse vedendo 
che *1 star suo là era invano. Per il che si iudiea 
ehe quelli bomeni presto debbano revottare et 
darsi a li imperiali ; el è cosa credibile, perché bozi 
al pie del mootei di Orvieto erano gente assai 
nascoste che svaliaavano li soldati del campo cba 
passava, quali andavano sbandali. Le qual gente 
furono scoperte nel passar del signor Duca, qual 
ancor die li tacesse dar la caza, nondimeno non 
si potè far effeclo alcuno perché salirne il monte 
et si salvorno in certe grotte del sasso dove ò 
ediGcala sopra la città. 

É sialo diUo, che 1 signor Siara Colonna ba 
Urusak) la mila di Monlerolondo» zoé quella parla 
die è del signor Valerio Orsino qual è al servii» 



40S 



MDXXVn, OIOOMO. 



m 



368< 



de r Imperatore, et Taltra |)arte, che é de uno 
altro Orsino che é qui in campo, ha lassala illesa. 
Francesi bozi, marchiando il campo, hanno sache- 
giati tre castelli, cosa che non si deve maraveiare 
perche questo è loro costume, et uso ordinario in 
ogni loco dove Vanno. Uno trombetta dei signor 
Duca, qual beri parlile da Viterbo, referisse che *l 
signor Piero Loyse Farnese é Tatto comissario ge- 
nerale imperiale in quella terra, et ohe vi erano 
arìvati dui spagnoli comissari sopra le victuarie 
per br far provisione di pane, li quali afirmano 
che lanzchenechi tra bozi et dimane ussiriano di 
Roma et venirano a Viterbo, et che il resto del 
loro campo, subilo che fusseno pagate le fantarie 
spagnole, el che sera presto, usciria per andar a 
la volta di Firenze, bravando di voler far gran 
cosse. 

Di V Agitilo, dal campo, di 21 Zugno 1527. 

Dimane si moverà il campo di qui et anderi a 
Ponte Leone loco poco distante di Aquapcndenle, la 
qual si lassare a man stanca ; de là poi si farano de 
le cavalcate per riconoscer il paese, et per veder li 
lochi ove si possi br lo allogiamento per resister a li 
imperiali: a seconda ebe loro ussirano o di là o di 
qua dal Tevere, cussi bisognare governarsi in far 
ditto allogiamento. Per quanto s*è ìtìleso bozi, non 
sono per potersi partire di Koma per tutto il presente 
mese, et fra le altre dificultà che hanno vi è questa, 
che voleno far 4000 fanti neapolitani da lassare per 
guardia di Roma. Si dice anche, che le loro gente 
d* arme, per non esser pagate, sono andate de là di 
Roma 25 miglia, cum intenlione de andar nel re* 
gno di Napoli et dar il guasto al paese et sachcgiar- 
lo; ma che la cosa era come aoordata. Si sono haute 
lettere da Firenze, per le quale quella excelsa Repu- 
blica scrive che presto mandarà un genlilhomo, el 
qual raguagliarà questi signori della deliberation sua 
circa quanto gli é stato rizercalo |>er loro signorici 
subiungendo che non voriano per modo alcuno che 
questo esercito andasse sul suo né su quel di senesi ; 
il che fa creder che ditto geulilhomo non possi por- 
tare cosa che gli piaccia. Il signor Juan Paulo Orsi- 
no figliolo del signor Renzo, è partito bozi de qui 
insalutato ospite. Alcuni dicono per haver hauto 
parole cum un francese, altri perchè non è mai 
stato di tanta autorità in questo exercito che babbi 
potuto velar cl)e questo paese, et maximamenle al- 
cune terre de suoi amici et parenti non siano slate 
sachegiale; altri dicono per passar dal canto de 



imperiali, et par che a questo si creda pid che al 
resto. Per quanto mi ha detto il magnifico messier 
Carlo Nuvolone, qual ha matidalo ad Orvieto per 
viclualia, orvelani dicono non voler dar più pane 
a questo exercito ; il che bessendo cussi, dubito che 
impossibile sera che lo exercito si possi intertenir 
in questi contorni, perché non vi e altro loco che 
sii sufficiente a tnantenirlo di vitualla, maximamente S69 
di pane. Questi signori hanno ragionalo di fare che 
li guastatori tagliano del formento, et lo ballino 
per mandarlo poi al molino per far del pane per 
bisogno de li soldati ; ma si pensa che la oosa non 
bavera effeclo, perché li 'voria tempo assai, né bi- 
sognarla moversi dalo allogiamento fin cbe'l pane 
non fusse fatto. Messier Paulo Luzasco hoggi ha 
hauto un poNcho di febre. 

Lettera del ditto, di Salaro, adi 22 Zugno. 

Hoggi slamo partili da Monte Rubialla et venuti 
qui al bosco 'di Sahara over Salara, loco che é tra 
Ponte Lione et Fighino di senesi, suso la via che 
va a Monte Pulciano, qual é discosto da questo 
alogiamenlo circa J3 milia. Quando si babbia da 
partir di questo loco aiffbor uon si può saper ; ma 
sera presto et tardo secondo parerà al signor n>ar- 
chcse di Saluzo, perché il signor Duca dice voler 
andare post dimane al suo Stalo per soi afari, et 
in spetie per far fortificare Pexaro et Senegaglia, 
per il suspelto che ha di Colonesi. £1 fra tanto 
che Sua Excellentia starà abSente, il prefato signor 
Marchese bavera il carico di tutto Io exercito, et lo 
govemarà a suo modo. Il soltoscalco del signor 
Duca è morto hoggi, et credesi di peste, per esser 
stato amalato solamente doi di. U scalcho el tre 
altri paggi di Sua Excellentia sono amalati, et stanno 
male per quanto si dice. 

Bel ditto, dal bosco del Salaro, adì 28. 

Il signor Duca non va più ad Urbino per le 
grandissime pregiere fattoli per questi signori che 
voglii restar, dicendoli che la partila sua seria 
causa di la mina di questo exercito. È stala gran- 
dissima difficultà levare Sua Excellentia della op- 
pinione die havea di andare; pur pare che per 
adeso se sìa contentala di restar, almanco fin tanto 
che questo exercito sia in miglior essere di quello 
che si trova al presente, et cbe'l si riduca in locho 
più securo. Per dimane non si levaremo di questo 
alogiamenlo ; ma credo post dimaae andaremo ala 369^ 
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volta di Montepulciano, et ivi si fari quello che si 
era designalo di fare, di andare a trovar un loco 
forte da melersi per obstar alli cesarei. 

Lettera del ditto^ data ivi, adì 24. 

La cosa del signor Duca s* é adatata. Sua Ex- 
cellentia si referma Capitanio de la Signoria, et 
questa lo scrivo per cosa certa. Il cavalier Ferarese 
é ritornato da Spoleti, et dice che quando si fosse 
andato a quella volta con exercito, senza dubio 
alcuni spoletani haveriano fatto tutto quel che fosse 
stato bisogno per beneficio di la lega ; ma bora che 
il campo é lontanato di là, pensa che le cose pas- 
seranno per liltro verso, per haverli ditto il signor 
Camillo Orsino che lui cognosceva non poter di- 
fender quela cita da se stessa senza Taiuto di que- 
sto exercito. Il signor Hippolilo Gonzaga é partito 
hoggi di qui con la sua compagnia di fanti, per 
andar a Bologna. La causa si dice esser perchè 
bolognesi non voleno il conte Hugo di Pepoli, per 
haverlo suspelto. Il signor Aloysi Gonzaga partirà 
ancor lui post dimane con li sui cavalli ligieri per 
venir in Lombardia. Domane il campo se leverà di 
qui et andarà verso Montepulciano. La carestia del 
pane et del vino ne cazia, più che sia per adesso bi- 
sogno de relirarsi. Heri et hogi podio sono slati che 
habbino havuto pane et vino, et alla tavola del Duca 
non ve n*é stato quela abundantia che bisognaria. 
Ad certo castelo de senesi non molto lontano di 
qui, si sono radunali alcuni spagnoli di quelli che 
erano su le nave di V armata venula di Spagna che 
furono rotte dal Doria, li quali in compagnia di 
villani del paese fanno qualche danno a li soldati 
del campo che vanno sbandati, benché anche loro 
hanno havuto la parte sua, però che alcuni sono 
stali morti et tre sono restati pregioni, quali si 
trovano qui nel campo. É stato detto che ^000 
spagnoli sono ussiti di Roma per venir alla volta di 
Siena ; pur non se ne ha aviso alcuno certo. 

Fu posto per sier Luca Trun procuralor, sier 
Andrea Trivixan el cavalier, sier Lunardo Emo 
Sa vii del Conscio, sier Francesco Bernardo, sier 
Carlo Contarini et sier Antonio Surian dolor et ca- 
valier Savii a terraferma, una parte di limitar quanto 
si habbia scuoder da li ecclesiastici da terraferma, 
sicome sarà nota qui sotto. Et da mò sia preso chel 
sia scritto per tulli li reclori di terra ferma che 
debbano far intrometer tulle le inlrade de ditti che 

(1) La carU STO è bùuoca. 



hanno beneflcio in quelle iurisdilione. Ano baverano 
tra loro pagalo la summa limitada utsupra; con 
altre clijusule ut %n parte. Fu presa. Ave 137, 20, 
22 non sinceri. 

Questa è la limitation. 

Veniexia con tutto il dogado . . ducati 1 5600 

Padoa et padoan > 20040 

Vicenza el Visentin > 9158 

Verona et veronese > 12000 

Brexa el il brexan > 9890 

Bergamo el bergamasca .... > 7313 

Crema el cremasco > 2010 

Trevixo el trévixan > 8510 

Aquileia > 7925 

Concordia > 1778 

Ceneda > 1916 

Cividal di Bellun > 750 

Fellre el fellrin > 689 

Ruigo con tutto il Polesene . . > 2421 



Summa ducati 100.400 

Fu posto per li Savii una lettera ali reclori di 
Brexa, che atenlo la oblalion di quella magniflca 
cita di prestarne ducati 10 milia, el za 3000 sono 
pronti, el il resto fin pochi zorni, semo conlenti per 
non agravar la camera iusta lo aricordo di essi 
reclori che si pagino sopra li doi dacii del vin a 
menudo el pan a pestrin, quali li fono concessi per 
anni 10 nel ultimo aquisto di quella cita. Uno di 
qual è finito il tempo el Taltro compie questo Zener 
1528; qual dacii debbi continuar ala dita satisfazioo. 
Et perché restano haver certa summa di 1* altro 
imprestido, semo contenti siano pagali di dicti Gu 
primo marzo 1528 ut in parte, la qual fu presa. 

Ave 144,0, 1. 

Fu posto per i Consieri, Cai di XL et Savii, ha- 
vendo fato condur qui el reverendissimo cardinal 
Egidio, per suo uso, anfore tre di vin li sia paga 
il dazio ut in parte. 126, 34, 3, presa. 

Pù posto, per li Savii del Conscio el terra ferma, 
alento la egritudine di sier Zuan Vituri proveditor 
zeneral in campo, come questo Conscio ha inleso, li 
sia dà liccntia che'l vegni a repatriar. 

El sier Daniel Moro el consier a rincontro 
messe voler la parte, con questo de praesenti sia 
electo Proveditor zeneral in campo in locho suo 
come heri fu preso, qual electo, sia al prefato sier 
Zuan Vituri dato licentia.. 
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Et sier Piero Bragadin, sier Beneto Dolfin, siep 
Francesco Marcello consieri messeno voler la parte 
di Savi!, et in quella introno per dar Tavor et an- 
dar prima con li bosoli. Sier Daniel Moro stete con 
la sua et il Conscio mormorò, et sentiva V opinion 
del Consier. Acortisi li Savii, fono conlenti lutti in- 
trar in la opinion del Consier, et cussi andò una 
sola parte, videlicet darli licenti », ma elezer il Pro- 
vedilor zeneral in suo locho. Ave .... 

Fu posto, per li Savi tutti, una lettera al Locote- 
nente di la Patria del Friul in risposta di soe di 13 
Mazo, zercha far de li una ordinanza di 3000 archi- 
busieri a do per focho da esser electi. Et si compri 
li archibusi di danari di la camera : la mità si pagi 
questo Agosto, T altra Septembre. Et si manderà li 
capi. 158, 5, 3. 

Fu posto, per i Savi a terra ferma, che Simon 
Furlan qual è sta sotto diversi condutieri, et soto il 
Capilanio zeneral, et é vechio, li sia dà taxe in bre- 
xana per cavali 3. Ave 198, U, 8. 

224. Scurtinio di Provedador zeneral in campo^ 

iusta la parte presa, 

Sier Polo Valaresso fo proveditor a 

Bergamo, qu. sier Gabriel ... 39.185 
-f Sier Francesco da cha' da Pexaro fo 

podestà a Padoa, qu. sier Marco . 1 13.108 

Sier Thomà Moro el capitanio di Ve- 
rona, qu. sier Alvise 68.149 

Sier Lunardo Emo el savio del Conscio, 

qu. sier Zuanne cavalier . ... 92.132 

Sier Nicolò Venier fo capitanio a Padoa, 

qu. sier flironimo 49.174 

Sier Hironimo da chà da Pexaro fo sa- 
vio del Conscio, qu. sier Beneto pro- 
curator 98.126 

Sier Carlo Contarini savio a terra 

ferma, di sier Panfilo .... 74.145 

Sier Polo Bragadin el proveditor ale 

biave, qu. sier Zuan Alvise . . . 36.185 

Sier Zuan Moro el luogotenente in la 

Patria del Friul, qu. sier Damian . 62.157 

Sier Piero da chà da Pexaro el procu- 

rator 87.134 

Sier Marco Grimani el procurator . . 99.121 

Sier Bartolomio Contarini fo consier, 

qu. sier Polo 112.104 

ci qual fo rebalotà et ave 109.1 12. 

El qual sier Francesco da chà da Pexaro rima- 



sto Proveditor in campo, fo chiama dal Serenissimo, 
et disse era electo Oralor a Roma con pena, et 
aceto. Et per la parte poi acetar qual li piace ; pur 
chel tolleva termine a risponder da matina. 

Fo tolto il scurtinio di Savi a terra ferma nu- 27 1* 

mero tre, et fono nominali 27, tra li qual 

con titolo. 

El hessendo venuto Bramin capitanio del Con- 
scio di X a parlar a sier Antonio di Prìoli Cao di X 
di una cosa importante, el qual Cao di X parlò ali 
Savii et al Serenissimo, et cussi fo licenlià il Pre- 
gadi, et rimase suso Conscio di X con tutte do le 
Zonte. 

È da saper. Sier Jacomo Corner Cao di X, va- 
rilo dì le gote, vene questa matina a Toflcio, e sier 
Hironimo Grimani vice cao in loco suo fo fuora. Et 
fono sopra le cose di la duchessa di Urbin et suo 
fiol qual stanno a Muran in chà Lippomano. 

El nota. Intesi che aziò la non scampi di qui, é 
sta poste barche del Conscio di X ali cantoni di 

Muran. 

Intesi beri sera over hozi, esser zonto qui il 
conte Guido Rangon alozalo in caxa sua a San Pa- 
trinian, in la chà fo di sier Piero Contarini dove 
e la sua dona. 

Noto. Come adi 27 di questo, havendo inteso li 
canonici di Treviso la morte del loro episcopo do* 
mino Bernardo di Rossi a Parma, congregadi hanno 
tra loro electo et creato il reverendo domino Vi- 
cenzo Querini qu. sier Pierc» da Santa Marina cano- 
nico di Treviso, qual era a Citadella a certo suo be- 
nefìcio. Unde domino Bonin de Boninis decan di 
Treviso con altri canonici veneno dal Podestà beri, 
ad exortarlo scrivi ala Signoria di tal election. Et 
molti ciladini V hano persuaso a far in nome loro 
exortation che la Signoria Nostra vogli esser con- 
tenta di tal electione ; et cussi veneno canonici in 
questa terra per rechier questo. 

Copia di una lettera scritta a la Signoria 972 
Nostra per sier Stefano Magno podestà et 
capitanio di Treviso, zercha la eletion del 
vescovo di quella cita. Data adì 28 Zu- 
gno 1527. 

Serenissime Princeps et domine eoccellen- 
tissime. 

Sono comparsi alla presentia mia il reverendo 
domino Bonino de Boninis dechano, et con lui 
molti altri canonici di la chiesa cathedrale di que- 
sta sua fldelissima citade di Treviso, facendomi 
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nota la electiond iusta la expositione di canoni per 
capitolo facta ne la persona del reverendo canonico 
di ditta Chiesia domino Vicentio Quirino in bene- 
merito episcopo .dila dita, vacante eso episcopato 
per la morte del reverendissimo domino Bernardo de 
Bubeis proximo predecessor, facendomi ancor ben 
noto quam alacri animo in pieno capitulo cum 
incredibile contento de tutti é stala facta dieta 
electione, come di persona per le sue virlude et 
bone eonditione benemerito di tal pastoral officio; 
del che se ne ha ralegrato molto tulio il clero. Et 
più sappia Vostra Serenitade che etiam li spectabili 
Proveditori di questa sua fìdelissima cita cen molti 
altri nobili citadini di essa, insieme con li prenomi- 
nati ecclesiastici tutti, mi hanno facta tale et tanta 
istantia che vogli destinar le presente mie alla Su- 
blimità Vostra, et far intender il desiderio univer- 
sale di loro et di tutta questa fidelissima cilà, sup- 
plicandoli per nome loro che ditta eleclione sia 
grata a Vostra Excellentia et a tutto quello Illustris- 
simo Senato, che non mi ho potuto absfenere che 
reverentemente per le presente non habbia del 
tutto data notitia a prefata Vostra Sublimità, aziò 
quella intendendo il tatto per la sua solita pruden- 
tia et innata sapientia, auspicado le eonditione de li 
tempi presenti, li laudabili rispetti di la persona 
eleeta, et lo ardente desiderio di questi sui fidelis- 
simi, possi de questa materia far quella ullimatione 
chel parerà poi convenirse, come é solita di fare 
di tutte sue actione. Alla bona gralia dela quale Au- 
miìiier me aricomando. 
IParvisii ek, 

273') Adi ultimo Zugno Domenega. Vene in Colle- 
gio il Legato con una lettara hauta di Roma, et il 
riporto di quei nuutio venuto 



Vene domino Baldo Antonio Falcutio orator del 
duca di Urbi», al qual il Serenissimo disse dove 
era il fiol del Duca ? rispose < a Muran > dicendo 
( parmì Serenissimo Prencipe siamo come pre- 
giooi >. Il Serenissimo li disse < Nui havemo gran 
fede nel signor Capitanio, et si ha visto la experien- 
tia ; ma quel che si fa et è sta fato, é per compiacer 
a) volgo. 

Item, li Cai di X fono in Collegio assai, si disse 
Cono sopra le cose del Capitanio zeneral et de la 
Duchessa et suo fiol. 



I 



Da Mu3 fa lettere di quel eastellan àt 26. 
Come sguizari baveano concluso in la dieta fata ul- 
tima di venir numero 10 milìa a servir il re Cbri- 
stianissimo in Italia, et vera/io per do vie. Una 
parte andavano a Ivrea per scontrar lo illustrissimo 
Lutrech che vien di Pranza, et una parte, zoé li gri- 
soni verano data banda del bergamasco. El qual 
aviso é venuto per via et per letare di rectori di 
Bergamo, al qual lui ha scritto. 

Fo ditto in questa matina, che una nostra bar- 

cha longa in Primier patron havea 

preso una caravella in porto di Primier, la qual 
veniva di Ancona con 13 spagnoli suso, i quali ba- 
veano assà denari et arzenti et cavalli numero 8 di 
gran precio aquistali nel sacho di Roma, li quali 
spagnoli voleano passar a Ferrara. Quello sari, con 
verità ne farò nota qui avanti. 

In questa maUna, iusta la deliberalion del Senato, 
sier Piero Landò electo Capitanio zeneral da mar, 
vestilo di veluto cremexin alto et basso vene a 
meter bancho, et prima reduto in chiexia di San 
Marco con molli Procuratori el altri patricii invi- 
dati et parenti, fo ditta una messa a T aitar gran- 
do, et aperto la palla, poi andò in Collegio a tuor 
licentia. Et vene zoso acompagnato dal Collegio a 
metter bancho, dove era posto sul bancho'fra oro 
et monede da ducati .<..... njilia. Vene con 14 
Procuratori, zoé sier Domenego Trivixan el cavalier 
in damaschin cremesin, sier Lunardo Mocenigo, 
sier Polo Capello el cavalier, sier Luca Trum, sier» 
Alvise Pasqualigo, sier Lorenzo Loreda;^, sier Ja- 
como Soranzo, sier Lorenzo Pasqualigo, sier Piero 
da chà da Pexaro in pano negro, sier Francesco 
Corner el cavalier in pano negro, sier Marco Da 
Molin, sier Marco Grimani in pano negro, sier 
Francesco di Trioli, et sier Vetor Griraani. Poi era 
sier Toma Mocenigo proveditor sora V armar, di 
sier Lunardo procurator vestito di veludo creme- 
rin, et li quattro Sopracomiti che etiam questa 973* 
mattina messeno bancho, in scartato, per ordine, sier 
Domenego Bembo^ sier Lorenzo Sanudo qu. sier 
Anznlo, sier Nicolò Bernardo di sier Francesco, el 
sier Michiel Satamon : poi altri cavalieri, dolori el 
patricii, el soi parenti numero grandissimo, el vene 
al bancho. Sento un pocho et retornò a palazo, 
montò in barclta et andò a caxa. Va suo armeraio 

Polo Biancbo fo patron di nave el comito 

che priego Idio babbi posto bancho in 

bona bora. Era sopra la piaza pochissimi forestieri. 

Da poi disnar fo Pregadi per far li Savi di Col- 
legio, et fo leto queste lettere venule bozi, zoé : 



413 



mMttfn, OfOoNO. 



ili 



Di Bergamo^ di rectori di . . . con V a viso 
haulo del caslelan di Mus che 10 milia sguizari vìen 
ÌD Italia per do vie. 

Di Verona^ di rectori di eri^ con avisi di le 
cose di sopra et pur rootion di zente. 

Di Bassan, di sier Marco da chà da Pexa- 
ro podestà et eapiianio, et Feìtre di aier Lo^ 
reneo Salomon podestà et capitanio^ con avisi 
che motion si fa di parole, et qualche zente ale parie 
di sopra, ut in litteris, 

I)a Vicenza^ di sier Zuan Contarini podestà 

et sier JaOfmo di Cavalli eapitanio, di 

Come quelli cittadini hanno chiama il suo Conseio, 
et proposto iusta le lettere di la Signoria Nostra di 
prestar li ducati 10 milia, et cussi alacri animo 
sono sta conlenti et si scodevano. 

Da Udene^ di sier Zuan Moro locoienente^ 
dft ...*.. . con avisu hauto. Il sumario di le 
qual lettere scriverò di sotta 

Da Vilacho, di Marco Antonio Lonpin se- 
ereforto, di 2S. Come quelli de li li hanno ditto 
haver hauto lettere dal Serenissimo Principe che 
esso secrelario vadi via et torni a Venelia ; il qual 
recusando volersi partir senza ordine di esso pria- 
eipe per esser li come Orator di la llhislrissima Si- 
gnoria, et quelli usando stranie parole, adea con- 
vene partirsi et salvarsi. Per tanto richiede Kceniia 
di Tcoir a repalriar. 

Fo lelo una deposition di uno venuto di Roma, 
parti adi 19» qual é a Lio in la caxa del Gonseio di 
X, per venir di locho.amorbato; molto ionga et 
copiosa, et sarà scrita qui avanti. 

Fo, poi leto le lettere, persuaso per ... . 
cbe lulli vadioo a pagar le sue laxe, si non salano 
puUieadi, et amidà la leze a exeetfiio» ; con altm 
parole. 

Bl poi il Serenissimo sentado, disse con vebe* 
■Mitia^ beri noD era un soldo^ H palriarcha Gr i- 
inani dete li dugitt 1000 prestadi, et sier Antonio» 
di PrioU Cao di X prestò ducati 4000 dia esserli 
resliUiili «panda T bavera bisogno', persuadendei 
lutti vadiso a pagar le lora angarie per aiubirsr 
loro iostessi. 

274 Détta venuta di missier Bortolamio familiare 
di Nostro Signor, et cose di Roma, partito 
alti 19 di Zugno, di Roma, 1527. 

Che Nostro Signor il manda aposta a monsignor 
rtvffendisaimo Egidio eum breve et leMaro* di 



monsignor Datario, di continenza cbe Bau Santità 
il prega cum largissime promissione di ricompensa 
che vogli resignare il suo patriarchato di Costanti- 
nopoli net petto di Sua Santità, cum reservatione 
però de li frutti et de il regressa 

Che li porta in una lettara di cambio 600 du- 
cati retrovali da Sua Santità cum grandissima dif* 
ficultà, quali 600 ducati sarano per principio dalli 
frulli di questo anno. 

Che Sua Santità voi proveder de ditto palriar- 
chato allo ambasciatore del re di Portogallo per 
farlo andare con questa buona bocca, aziò el si af- 
fatichi più volenlieri et cum più fede nelle cose sue, 
perché el vadi con qualche onorato titulo per bo« 
nore ancho della legatione. 

Che Sua Santità manda ditto Ambassatore di 
compagnia de monsignor reverendissimo Farnese 
Legati ambedue alla Cesarea Maestà^he ciò per gratia 
ba ottenuto dalli cesarei, et che non aspettano altro 
cbe la ritornata di questo messer fìartolamio con 
la resegna del ditto patriarcato. 

Cbe ha commission puoi di da Nostro Signor di 
visitar la Illustrissima Signoria per nome suo, ma 
però di parere di monsignor reverendissinio suo 
Liegato^ avanti la qual Signoria Hluslrissima si ha da 
dolere della liga, et chieder la cagione da chi sva 
restato che Sua Santità non sia sta aiutata et levata 
di castello, che era cosa faciKssima, come più volta 
havea fatto intendere al campo. 

Che non andando alla Illustrissima Sipporie, se 
vedesse zio intendere da monsignor reverendissimo 
suo Legato che ne ha altra conMnissioneda Sua Santità 
eh* è di negotiare apresso del ditto reverendissima 
Egidio; et cosi dice baver anebo da monsignor Da- 
tario nela auctoh^ del quale moHo es>Bfida Nostro 
Signore potere con facilità ottenere la renuntia, 
faessendo una cosa medesima con* il reverendissimo 
Egidio. 

Che NostroSignorecominciòi confortata dia una 
parie delii reverendisMii signor» cardinali d^Ht 6 
6 di che fu in caslelle » ragionar di volersr ae* 
cerdtre con li cesariaiii, el cbe dette Ì9 impresa a 
monsignor di Capua quale ussite di caslelb a que^ 
sia posta, el ohe ba^vendo sua signoria tratlà Àtfo 274< 
accordo. Nostro Signore non il vobe por accettare^ 
el queste perché quelli signori eapitatiei cbe erano 
con Sua Santità li in castello, et anche monsignor 
reverendissimo il Farnese, monsignor di Monte eC 
Traulzi, quali non voteano per nienle Gonsentire che 
si accordasse, peneande non si poter Bdare de sp»» 
gnoK più in niu» cento, KfemeBeneda qvrf M^ 
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derio, anzi lo inanimorno (anlo con depengerli cose 
grande che farìa la liga per la loro liberatone, che 
s* è ìnduto de maniera che se incrudeli conlra delli 
inimici, che deliberò prima morire che fare veruno 
acordo vituperoso, per il che prefalo monsignor 
Capua se ne sdegnò de modo che d' allora et può 
non é voluto ritornar più in castello. 

Che fatta questa deliberazion di non voler più 
acordo, mandò fuori Saporito suo cameriero per 
hf più presto intender ai campo V animo suo, che 
per altro, et per intender ancho T animo et volere 
dela liga, con questo però che se egli ritrovasse le 
cose del campo et di la liga mal disposte alla sua 
liberalione, eseguisse in quel caso la commissione 
havia al signor Viceré et parlasse di acordo, allri- 

menle non. 

Che messier Saporito, ritrovando le cose del 
Papa disperate per Nostro Signore, da disperato an- 
che se parti, et insieme poi con il Viceré et quelli 
altri signori spagnoli con il salvo condutto se ne ri- 
tornò a Koma, ove il signor Viceré il tene ascoso 
Ire zorni, ci cosi stele ancho esso Viceré che non 
comparse mai, alento che pure non so a che modo 
si facesse. 

Tene modo di mandare una sua poliza a Nostro 
Signor, el avisò come Sua Santità non pensasse più 
di esser aiutalo dalla lega, ma di accorJarse al me- 
glio potea. Et che alhora fu facto lo accordo quale, 
a dirlo brevemente, non é altro che pregionia et 
servitù, perciò che Sua Santità ha da andare pre- 
gione ove parerà a nemici. 

Che anchor non é venuta nuova niuna dallo 
Imperatore. 

Che Sua Santità spera molto nella clemenlia di 
Cesare, et tien certo di esser aiutata : il che non 
pensano li altri del castello. 

Che spera ancho nel soccorso di Francia, se li e 
vero che vengino svizari. 

Dice ancho, che lo esercito nemico non è un 
pezo vicino di valentigia a quello si crede et si tiene 
di se, anzi non vagliono molto. 

Che allo intrar fece in Koma si portò vilissima- 
mente, et si in Roma fusse slato da rifrescare quale 
poche di gente erano alia guardia el alla defensione 
di Roma, non intrava mai in Roma come fece. 
375 Che se havessino hauto cura, impedivano li ini- 
mici che Nostro Signore non saria potuto ìntrare a 
> tempo in castello. 

Che puoi che per volere del signor Renzo Sua San- 
tità si ressero in castello, potea partire ancho da lì 
a quattro di securissimainenle senza tema di verun 



danno della persona sua, et saria partita, che cosi 
un capilanio che era in castello suo il confortava, el 
eh* el salvarla fra i suoi cavalli legieri; se non che il 
signor Renzo confidandose nella lega noi lassò mai 
partire. 

Che li inimici non feceno mai conto del castello, 
se non quando si accorseno del nostro esercito noi 
voleano soccorrer, el che alora cominciorno a for- 
liGcare inlorno, che prima haveano cominciato so-, 
lamente a far le trinzee, che erano sì debile, che i 
fanti da pieti loro li passavano comodissimamente. 

Che il Viceré non si é voluto mostrar mai a 
Nostro Signore dopo é sialo restretto nel castello, 
et quando el vene in Roma, fece intender a Sua 
Santità che per non si esser retrovalo alla vitoria 
con li altri, non si volea mostrare se non dopoché 
Sua Santità havesse sottoscrito alli capitoli dilo ac- 
cordo ; el che, da poi furono signati, il di sequenle 
li remando a dire che li bisognava partire per ni- 
micitia havia fatta con spagnoli ; et cossi parli, el 
seco andorno tutti quelli altri capitani che veneno 
in Roma seco. 

Che li spagnoli sono in castello, et che Nostro 
Signor ha bonissima compagnia dal signor Arcone. 

Che si attende fuori di castello a battere di 
ogni sorte danari in grandissima furia de liceotia de 
Nostro Signor. 

Che si ragionava di mandar fuor di Roma lo 
exercilo di lauzchinech, et lassar alla guardia di 
Roma solamente tre milia fanti spagnoli per la 
peste é in Roma. 

Che Luni passalo fu fatto concistorio in castello, 
et fu reintegrato Colonna del capello. 

Che é stata gran difficultà : che sua signoria re- 
verendissima volea solamente fusseno annullati et 
cassi tulli quelli atti erano stali fatti per Sua Santità 
conlra di esso per la sua privatione come indebita- 
mente falli, el che quelli capitani in questo sì sodo 
accostati al volere di Nostro Signor. 

Che al detto cardinal Colonna era amalato di 
peste un suo favorito signor missier Ruberto, che 
1' havia presa da una cortesana nominata maire 375 
fitta, non vuole, mollo famosa in Roma el é morta. 
£1 che per questo il di sequenle dopo li fu ritor- 
nato il capello, era partito di Roma, el andato a un 
suo iocho vicino con poca brigata. 

Che in quel di concistoriale furono dati i ca- 
pelli alli tre ultimi creati cardinali, zioé al Caddi, 
Ancona et vescovo di Perosa, quale questo missier 
Barlhoiamio ha ritrovalo et visitalo a Fuligno per 
darli questa nuova, che se egli havesse creduto retro* 
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vario li, li haria portato il suo capello, quale nostro 
Signore li manderà come sapia dove mandarlo. 

Che monsignor di Ancona era partilo per 
Apiezzo a far dinari per il resto del pagamento del 
capello, et portarli a spagnoli aconto di Nostro Si- 
gnore. 

Che in castello, fra danari di Nostro Signore et 
argenti insieme con le cose sacre, et finalmente fra 
il tutto pqtea ascendere da 80 in 90 milia ducati di 
valuta, et niente più, et che non si ragionava di al- 
tro, niente de altre persone, che delti danari di Gri. 
mani, di quali non sa che ne sia. 

Che tutti li benefici! si conferiscono a spagnoli, 
et maxime quelli sotto il ducato di Milano. 

Che in castello non era da viver più che 40 
zorni, dal dì che fu fatto V acordo. 

Che ussiva et entrava chi voleva di castello deli 
deputati, et chi vote esce et entra in Roma. 

Che Nostro Signore ha fatto intender non voler 
stare in castello, se spagnoli hanno a praticare di 
sopra ove é la persona sua et reverendissimi car- 
dinali, per tema di non apestare. 

Che si stima il vogliano lassare in castello con 
quella guardia dell! 3000 fanti alla custodia di Roma. 

Che quando missier Saporito andò al campo, 
con commissione et comandamento a quelli capitani 
erano per nome di Sua Santità a quella impresa, che 
volesseno spinger et cavalcare con tutte le loro 
forze alla volta di Roma alla sua liberatione, quando 
bene non fusseno seguitati dal resto di lo exercito di 
la liga et che dovesseno esser certi di morire, moris- 
seno volentiere per cosi fatta et honorevol impresa, 
che tutti consultorno di obedire, et che chiedeteno 
aiuto deli cavali legierì alla excellentia del signor 
Duca et al signor Proveditor, et che risposeno non 
voler fare; per il che n*c sequito poi la non andata 
loro come voleano et hariano fato. 
275 Che Nostro Signore non ha mostrato verun do- 
lore de la perdita di Firenze se non bora, paren- 
doli habbino voluto troppo, perchè si tiene fu5se 
fatta quella novità dì suo consentimento, benché zio 
Don vengi credulo da molti. 

Che il di avanti Sua Santità aspetas^e lo exercito 
nemico, mandò un capitano suo a far tagliare li 
ponti di quel fiume haveano a passare li inimici, con 
questo però che ordinasse qualche punto a po- 
stiero di tavole o di altre cose, che tal tagliata no- 
cesse a nimici et non allo exercito suo ove che gli 
arrivasse potesse passare ; 11 che fu fatto si savia- 
mente per questo executore, che ogni cosa gettò in 
fiume et non lassò veruna provisione per il soccor- 
/ IHaHi ài ÌL Sahuto. — 7\m. XZV. 



so, qual glonse, zioé il conte Guido, poco dopo, che 
non potè passare, che certo liberava Sua Santità, et 
(orse anco Roma anchorche nemici fusseno entrati. 

Che Nostro Signore ha sempre creduto al Viceré, 
et prestata tanta fede come se egli fusse stato un 
Dio, et che questo è stato la mina di tutta questa 
impresa et di Roma. 

Che monsignor Datario non si sentiva molto 
bene, et che monsignor Felice sta bene. 

Che Nostro Signore tempestò continuamente 
che si tagliasseno i ponti ; ma che il signor Renzo 
per conto delle caxe che sono in Transtevere 
non li volse prestare orechie mai, dicendo che se 
inimici entravano mai in Roma, volea Sua Santità lì 
facesse tagliare la testa. 

Che come lanzchenech barano havute le pagev 
partivano di Ronia, che si batteva a furia a questa 
posta, et si sollicitava anca il danaro da Nostro Si- 
gnore, et che minaziano di far peggio. 

Che non entrano lanzchenech in castello se non 
a dieci et quindeci al più per muda, et escono et 
entrano tutto il di, et quelli che vengono una volta 
non vengono né entrano T altra, che si conoscono 
alli habiti et vestito. 

Che tutti li soldati inimici che si sono ritrovati 
al sacho di Roma, cosi lanzchenech, cosi spagnoli 
come italiani, né più un de V altro, né meglio né 376^ 
peggio, ne meno hanno sachegiato a un modo, tal- 
mente che non si può incolpare più V un che Tallro 

di loro. 

Che si tiene ad ogni modo che Nostro Signore 
babbi a restare in Roma. 

Che del venir dillo Imperatore per bora a Roma, 
non si parla cosa alcuna. 

Che tutti quelli altri reverendissimi cardinali de 
fuori, come ho ditto del reverendissimo Farnese, 
Monte et Triulzi, che hanno sempre monstrato gran- 
dissimo animo et speranza, da paura hanno sempre 
battuto Nostro Signore a pigliare lo apuntamento.^ 

Che quelli signori a chi é stala data la cura di 
custodire quelli reverendissimi signori cardinali 
che sono in Romo^sachegiati, non volseno ditti car- 
dinali intervenisseno alla restitutione del cardinal 
Colonna, come non sono intervenuti. 

Dice, che al corpo di Borbone ardeno continua- 
mente dodici dopieri cosi el di come la notte, in- 
torno al qual anco cantano continuamente salmi 
dodeci preti, che sono ben pagati. Et questo dal di 
che fu posto nella capella del Papa, quale hanno ap- * 
parata di quelle ricbe et più belle tapezarie di No- 
stro Signore. Haver cominciato el durato anchora. ' 

n 
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377 Fu posto, per li Savii, dar licénlia a Marco Anto- 
nio Longtn secretarlo noslro in Austria cb* e) vegni 
a repatriar, atento il combtalo li é sta dato. Fu 
presa. Ave 

Et nota. Si doverìa etiam mi dar licentia a 
r orator dll* Arcbiduca é m questa terra, et a quel 
di l' Imperador che stano come spioni. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, cbe 
la tanxa fata a sier Nicolò Valier qu. sier Silvestro, 
qual é morto et ba lassi la sua facultà in variì le- 
gati, sia comessa ai Vili Savii aldino li Procurato- 
ri soi comissarii, et parti dita tansa come a lo- 
ro parerano esser il dover, non però sminuen* 
dola. Fu presa. Ave 17^, 20, il. Et cus^ de sier 
Francesco Foscariui et Beoeto Pissina. 

Fu posto, per li ditti, che bessendo creditor sier 
Marin Bondimier qu. sier Berluzi del suo credila 
di Podestà a Budua, ditto credito, qual é a l' oflcio 
di camerlengo de Comun, sia portato ale Cazude, ei 
possi tuor tanti debitori del ditto oBeto ut in 
parte. Et fu presa. Ave 188, 32, 90. 

Fu posto, per li ditti, che sier Mario Gisi qu. 
sier Marco creditor de) salario di C&Hierlengo a 
Ruigo di ducati 37, grossi 3, picoli 36, sia portato aia 
Cazude, et puosst loor tanti debitori del 1516 io là 
ti^fMjMfto. 179, 30, ì. 

Fu posto, per li ditti, cbe li Auditori veelii pfe^ 
senti quali per le leao nostro poleoo scontar il loro 
salario in tutte le aogarie perse e][ceto Mootenanv 
se poleno scontar in le tanse taiade al Monte del 
subsidio, però sia preso che li ditti Auditori pos- 
sino scontar lo dito salario al Monte del subsidioL 
Ave 138, 58^ 4. Non fo stridi» presa per voler ve- 
der le leze, et adi 6 Luìo fu balolà fira i Consieri ei 
teromà sia presa. 

Fu posto, per II Savii del Gonseio et lerraferaia, 
eum iii obolo illustre signor Tbodaro Trkilzt, olim 
Goveroator zeneral noslro, foto i loro conti par 
creditor di zercha ducati 18 milia, et si è venuto io 
resloy et contenti esser fatto creditor solmm di 
ducaK 10 aoiKa ; per tanto sia preso ebe*l ditto aà<» 
gnor Theodoro sia bla creditor di ducati 10 oiiiia, 
eoo questo, expedUa la presente {guerra, sia satisCato 

di ogni danaro di la Signoria Nostra a 

raxoD di doeati 3000 a l' aoao ut i » park. Qual 
lata, il Conseio mormorò non era tempo di metteff 
tal parte ete 

Et sier Alvise Hoeenigo el cavalier andò io reoga 
per eonlradir, el fo rimessa a uo altro Gonaeio ; ci 
non h ht& altro. 



Scurtinio di tre Savii di terra ferma, in luogo 277» 
di sier Francesco Bernardo, sier Piero 
Boìdù et sier Antonio SUrian dotor ei M- 
vdtier, che compiono. 

Sier Alvize di Prioli fo provedador al 

sai, qu. sier Francesco .... 55.168 
Sier Francesco di Prioli è ai X Savii^ 

qu. sier Lorenso, qu. sier Piero 

procurator ....•..- 37.187 
t Sier Ferigo Renier fo Savio a terra 

ferola, qu. sier Alvise U7. 76 

Sier Micbiel Morexini fo Savio a ter- 

raferma, qu. sier Piero .... 103.113 
Sier Valerio Mareelk) fo Savio a terra- 

ferma, qu. sier Jacomo Antonio oa-- 

valier »e.l23 

Sier Marco Antonio Grimani è di Pra* 

gadi, de sier Francesco .... 106.115 
Sier Piero Dìodo d di Pregadi» qu. 

sier Francesco 74.150 

Sier Domenego Pizzamaoo é di Pr^ 

gadi, qu. sier Marco 72.155 

Sier IVoian Bolaoi qu. sier Hirooiaao 8&U1 
Sier Nicola Justinian el Savio sora le 

aqoe, qu. sier Bernardo . . . . 76. U& 
Sier Hironimo Grinoani fo Cao del Coa- 

scio dì X, qif. sier Mario .... 1 I2J11 1 
Sier Zuan Antonio Venier fo avogador, 

qu. sier Jacomo Atvixe .... 85«t37 
Sier Bortolamio Zana fo a la canMft 

d^ imprestidi, qu. sier Hirooifo» . 104.192 

— Sier Filippo Truo è di Pregadi, qsL 

sier Priamo ll8i.U5 

Sier Zaearia Beaabo fo Savio a terra- 
ferma, qu. sier Matio .... ^.182 

Sier Zoe» Nadal Salamoo fo Savio a 

terraferma, qu.. sier Tbomk . . 100.125 

Sier Lanardo Zanlani é^ a la camera 

dMmpreslidi, qo. sier Antooioi . 100.131 
f Sier Francesco Morexioi fo Savie a 

lerralirma, qu. sier Nicok) . • . 141.79 

— Sier Antonio di Prioli dal Bancù^ el 

Cao di X, qu. sier Marco • . . 118.101 

Bfibalotadi. ^ 

SJer Filippo Tra» è Ai Pragadi, qu*. 

sier Priamo ........ 13K 98 

Sier AotoDio di Prioli ehi Bamo, el 

Gao di X, qtt. sier Mlireo » » • Idi» W 
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Sìer PiHpfio Tran é di Pregadi, qu. 

8ief Priamo 136. 86 

Sier Antonio di Prioli dal Banco el 

Cao di X, qu. sier Marco ... « 126. 93 

BebaloiacU. 

t Sier Filippo Trun é di Pregadi, qu. 

sier Priamo 129. 96 

Sier Antonio di Prioli dal Banco el 

cao di X, qu. sier Marco . . . 121.99 

Et nota. Fo grandissima cossa tre volle venir 
a tante a tante, cosa mai più seguila io Pregadi. 
questo ... 

Fo tolto il scurtinio di do Provedilori sora TAr- 
senal in luogo di sier Francesco Donado el cavalier, 
et sier Lunardo EodOi quali sono iolradi Savii del 
Gonseio con pena. 

^8 ^BkcUon di Pagador in campo in Lombardia^ 
insta la forma de la parte presa. 

Sier Piero Maria Mjchiel fo pagador 
in campo, qu. sier Piero da San 
Polo 109.111 

Sier Zuan Lippomano, qu. sier Hiro^ 

nìmo dal Banco 92131 

Sier Almorò Barbaro el Savio ai ordeni, 
di sier Alvise, qu. sier Zacaria ca- 
valier procura lor 109.116 

Sier Aguslin da Canal qu. sier Polo . 94.180 

Sier Piero Maria Gradenigo di sier 

Kacaria 86.135 

Sier Andrea Barbarigo qu. sier Grego* 

rio, qu. Serenissimo 128.90 

Sier Almorò Dolfin fo camerlengo a 

Padoa, qu. sier Alvixe . . . . 135. 89 

Sier Lorenzo Bembo fo Savio ai or- 

dini, qu. sier Hironimo . . . .135.88 

Sier Zorzi Arimondo fo camerlengo a 

Verona, qu. sier Fanlin .... 54. 71 

Sier Zuan Trivlzan fo podestà a Mu- 

ran, qit sier Vincenzo .... 134. 87 

Sier Jacoroo Antonio Moro fo Piovego, 
di sier Lorenzo, qu. sier Christo- 
folo 76.143 



Sier Beneto Balbi fo podestà a Lonigo, 

qu. sier Piero 59.169 

t Sier Francesco Morexini el Savio ai 

ordeni, de sier Marco . . . . 146. 74 

Di campo, vene teiere del pròveditor general 
Contarmi, date a Riejfo adì 28, hore 4. Come, 
da poi le sue di beri, hore do di note, é eucceeso che 
forooo a prima noie sentiti li inimici io grande 
rumore, si de tamburi come di cavali inbriadì, di 
sorte che le sentinelle nostre riporlo erano per 
marchiare, chi diceva per la via di Milan, chi per 
|>assar r Ambro con grossa cavalchata et andar a 
Lodi. Unde nostri senea far strepito si meseno in 
arme, et fono posti tulli a li soi ordeni. Non si ha 
potuto intender con verità la causa del rumore che 
faceano. Il signor Antonio da Leva si dice parti 
di Marignan con alcuni cavalli et 200 archibusieri 
per Milan; chi dice che 2 bandiere di lanefnech 
erano andate a Milan, chi dice ohe inimici haveano 
ateso quella notte a lavorar, el meglio reparar le 
scaramuze. Per una dele sentinelle sue presa que- 
sta matina dali nostri, si ha che beri forono morti 
4 ianzinech, do italiani et uno spagnol nela scara - 
muza, et 12 feriti, et che quesli feriti con alcuni 
altri primi fono mandati a medicarse in Milan 7 
cari pieni. Scrive consulti falli, et che Todaro Me- 
nasi locolenenle del signor Mercurio passi a Casan 
per molestar inimici. Scrive si mandi danari, pati- 
scono di biava. In Lodi sono do contestabili, Hiro- 
nimo Fabrino et Radio ; il signor Duca ha mandati 
li archibugièri di la soa guardia Guido di Naido, 

et Belon di ha renontiato le loro 

compagnie per non haver il modo del viver. 

Da Crema, del Podestà et oapitanio, di S8. jyg* 
Collie lo illustrìssimo signor duca di Milano ha 
fallo stretissime provisione che deli territorìi sol 
alcuno non ardisca trar biave di sorte ninna con 
pena di la forca et confìscation di soi beni ; per il 
che le biave sono in bon pretio a Roma et Ber- 
gamo. Talmente questi del teritorio, cusi come le 
sono balute vieneno asportate si alla volta di Ber- 
gamo come di Lodi, sotto prelesto di oondarle a 
Texercito, olirà che li va gran quantità. TJnde 
quesli de la terra mollo si doleno» et voleano far 
oratori a la Signoria Nostra. Item manda copia di 
una lettera li ha scritto il Castelaa di Muso, qual 
dice cusl : 
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C(^ia di lettere delcastelano di Musso, 
di 26 Zugno 1527. 

Ala dieta di Lucerna, elvelii si sono contentali di 
dare li 10 nriilia fanti richiesti perii Cbrislianissimo, 
et cosi di presente si pagano et vano ala volta di 
Ivrea per unirsi con monsignor de Lautrech. Ne ho 
voluto avisar vostra excellentia per messo a posta, 
et prego vostra excellentia me voglia advisar 
quando lo exercito suo et dela Illustrissima Signoria 
andari in campagna, perchè anchora io non posso 
manchare del debito mio in travagliare li inimici 
dal canto di qua. Né altro. A vostra excellentia hu- 
militer mi racomando. 

La qual lettera é scritta al signor duca di Milan 
é in Crema. 

Di Verona, di reetori, di 29. Come erano 
zonti 11 ducati 6000 per campo, et letare di du- 
cali 4000 da farsi dar dali daciari del sai, i qual 
non potendo darli fino 15 zorni, se hanno fatto 
servir, facendo prometer a essi dacieri al tempo a 
chi ha imprestato ; si che li manderano al campo. 

Da Udine, di sier Zudne Moro lochotenente 
di 28. Manda una leltara haula dal Paribon, qual 
dice cusi. 

1527, adì 25 Zugno, in Sol. 

In questa bora, clarissimo signor mio, lo magni- 
fico missier Andrea Rauber si me chiamò et si 
me disse : babbiamo lettere di la Maestà del nostro 
re, et che dobbiamo caziar fuora di Vilacho lo se- 
cretario di la Signoria de Venetia, et cusi è forza 
exequir. Et sapi che mi non voglio esser quello ; 
ma lo lozaubmen se ha tolto tal assumpto, ymo 
credo lo farà condur al suo castello qui apresso, 
dove me rincresce assai. 

Da poi in gran segreto si me disse : V è stato 
za fa 4 zorni qui, cum lettere uno capilanio spa- 
gnolo che sta in Guritia, lo qual me V i recbieslo 
qualche numero di zente per volerla condur de li 
in la Patria, promettendo che facilissimamente se 
baveri la Patria; del che non li babbiamo dato altra 
risposta, nome che e* é altro da far che de far la 
impresa in la Patria al presente. Lo capitanio spa- 
gnolo, non posso saper lo nome, ma quello che e 
andato cum lui si è uno Jacomo Florio che habita 
in Goritia et za fo da Porlogruer, lo qual è andato 
a star a Goritia za anni 20, el fa l'oOcio del avocar. 



Vostra signoria si intenderà in Udine di sua condì- 
tion ; non creda quella che'l sia lo nostro roessier 
Jacomo Florio dolor da Udene. Presto vostra a- 
gnoria sarà advisata se altro sari, perché messier 
Andrea et mesier ChristofoI suo fiolo mei dirà per 
la optima acoglientia ha fatto vostra signoria a 
l'altro suo Gol in Udine, che ogni zorno si meM 
dice. Me porà ingRnar, ma lo legno bona persona 
per li efieti io ho veduti alla zornata. Lo spagnolo 
et quello Jacomo Florio portono lettera come di 
sopra ho ditto, et quel che vengono de Italia ; ma 
non 5c/o da chi spero sotrazer chi é colui. Questi 
dui sono cavalchati a Viena dal Re ; adi 22 del pre- 
sente passorno de qui. 

Noto. In questi zorni in Fontego la farina valse 
di gran menudo lire 16 soldi 4 II slaro, et di gran 
grosso lire 1 1 ; siche è grande carestia. 

Die Sabati 29 mensis Junii 1527. 

Quoniam dominorum el principum requisitio- 
nes mandatorum loco haberi debent; el bonos ae 
fideles decel subditos eorum sup rioribus et domi- 
nis in bis quae possunl semper gratifìcari ; bine est 
quod spectabiles vestri deputati ad utilia Reipublicae, 
cives praestantissiroi, cupientes, prò debita satisfa- 
tione requisitionis Illustrissimac Dominatìonis no- 
strae, quae suis litteris dici 22 instantis buie vestrae 
Magnificae Comunitati prò suis occurentiis ducatos 
decem mille mutuo sibi concedi requisivit, resti- 
tuendos per eam ex eius datiis huius suae eivitatis 
in annis tribus proxime futuris, dando singulis tri- 
bns mensibus congruam ratam, et prout etiam an- 
nis proxime exactis in huiusmodi factum est, eo 
opportuniori faciliorique modo quo fieri possit, ad 
inventionem et exaclionem ipsorum denariorum 
procedere, habito prius superinde maturo consuUu 
et diligenti consideratione buie veslro gravissimo 
Consilio praesentem eorem partem sub infrascrip- 
torum capitulorum formam distinclam proponere 
curaverunt, ut infra, videlicel : 

Primo, che el se debia ellezere el creare cento 
vicarii li quali debbano esser balotati nel Coiiseglio 
di cento iuxta il solilo, el quelli che haveranno più 
ballote olirà la mila del Consiglio, siano et debano 
esser publicati el infisculati per vicarii, et quelli 
vorranno £sser elecli et ballolati debano in termine 
de zorni tre da poi la publicalione presente, se de- 

(i> La carU 278 * è lÙAiica. 
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bano dare in nota ad essi spectabili deputati, depo- 
nendo immediate àucaiiì diexe. 

Item, che dicti vicarii li quali modo praedicto 
serano creati et infisculati, siano tenuti exbursare 
subito dapoi tre zorni ducati 50, computadi li ducati 
diexe ut supra depositati, da esserli restituiti per la 
predicta Illustrissima Signoria nostra deli datii soi 
di questa cita in anni tre proximi, dando ogni tre 
mexi la congrua rata come è sta facto per il pas- 
salo, iuxla el tenor de le predicle sue leltere ducale. 
Et non pagandoli nel diclo termine, perdano li dicti 
ducati diexe depositati, et in suo loco sia el se 
intenda esser successi el creati quelli dopo lori ha- 
vesseno habule nel diclo Conseglio più balote. A 
quelli veramente che fossero balolali ut supra el 
non oblenerano, sia subito restituiti li ducati diexe 
per loro depositati. 

Item, che dicti creati el infisculati modoprae' 
dieta, possino de dicti sol vicariali disponere, et 
non volendo exercilare 1' offitio di esso vicariato 
personaliter, possino el babino libertà de subslituir 
una persona idonea et honorifica. La qual persona 
da esser substiluita debba esser comprobala per il 
Consegio de XL con busoli el balote, el se per la 
Tnazor parte di esso Consegio serano eomprobali, 
se intendano et siano habuli per vicarii di quello 
anno secundo le leze el ordine di questa città ; dum 
iamen dicli principali non possino per modo alcuno 
dicti soi vicariati vendere vel alienare, ma soìum 
substituire ut supra. 

Item, che se alcuno de tali proposti fusse per 
diclo Consegio reprobato, possino i loro principali 
vicari! elegere altri idonei da esser comprobati ut 
supra, 

Item, che se alcuno el qual fosse crealo vicario 
modo praedicto morisse avanti la sua exlractione 
del f]sculo,si faccia di esso vicarialo iuridica sucfces- 
sione ali heredi di tal predefunto, qual possino exer- 
citar diclo vicarialo se vorano personaliter es- 
sendo habili el comprobati per dicto Conseglio ut 
supra, et non yoìendo personaliter exercìi^r over 
non essendo habili el comprobati ut supra, dicti 
heredi possino far el disponer in esso vicarialo 
tutto quello che poteva far V auclor suo, ne la cui 
lieredilè fusse successo, secondo el tenor el forma 
de II capuli predicti. 

Item, che la exlractione del presente fisculo 
da esser facto ut supra, debba principiar imme- 
diate dapoi finiti li fisculi precedenti. 

Item, che nel presente fisculo possino esser ba- 
lolali et infisculati tulli Ir ciladini di qualunque 



grado et conditione con il modo predicto. E simiN 
mente illi i quali fusseno infisculati neli fisculi pre- 
cedenti. 

Jtem, cheM si falla uno fisculo de dieci ciladini 
aprobandi in Consiglio de XL, da dover esser 
exiracli cavalieri del comune de Vicenza con im- 
presiedo de ducati sexanla per cadauno de essi, da 
dover esser dadi et resliluidi modo supradicto, 
aut se dia ad uno idoneo ciladino plus offerenti 
da esser approbato ut supra. Il qual exbursi per 
lo occurrente bisogno quella più quantità de danari 
si potrà trazer, el habia a godere dicto officio del 
cavalier de Comun, per fina tanto li sarà facto la 
restitutione de li soi danari. 

Et si arbitrentur speclabiles Deputati vestrl 281 
cives praestantissimi, non opere praetium fore uti 
praesenli previsione prò inveniendis pecunìis mu* 
tuandis Illustrissimae Dominationi nostrae quoniam 
salis provisum censenl medio partis nuper captae 
in hoc praeslantissimo Consilio circa ellectionem vi- 
cariorum saltem prò bona summa dictae quantilalis, 
altamen ut si daretur casus quod tota quanlilas de- 
nariorum reperiri non posset, el medio partis prae- 
dictae opportune provisum non essel, omnimo 
providealur ut ea promptitudine el celerilale qua 
prò fide nostra erga lllustrissimum Dominium le- 
nemur, Iota quanlitas requisita reperiatur. 

Proposuerunl, el sic vadil pars, quod auctoritate 
huius Consilii suspendatur exlraclio omnium vica- 
riorum infisculatorum prò duobus annis proximis 
futurìs tantum. El detur auctoritas in lam urgenti 
necessitate ipsis dominis deputalis, disponendi de 
dictis vicariatibus prò diclis annis duobus tantum 
vel de parte ipsorum, prout res exposlulabit prò 
recuperanda ex eis ea maiori quantitale denai^o- 
rum, quae ex necessitale rei expediet. Quae dispo- 
silo el electio dictorum vicariorum debent appro- 
bandae per praesens Consilium cenlum. Addita con- 
ditione, quod si duranlibus dictis duobus fisculis 
iam faclis, et suspendendis ut supra, aliqui ex ipsis 
infisculatis moverentur, quod eorum haeredes suc- 
cedanl ad dictum benefilium dummodo approben- 
lur in Consilio de XL, el si fuerint exauclorati, pos- 
sint subsliluere unum alium idoneum civem appro- 
bandum ut supra. 
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982>) 1527 del mexe H Zugno. 

Serenissime eie. 

Qaesiì superiori zoroi se levò tsmz io questa fi- 
ddissima citi di Vostra Serenità, ooroe alcuni di- 
scoU gioveni andafiaDdo de compagnia a spasso al 
tempo deh notte per diverse oontrate de essa citi, 
erano stati aiditi a biastemar io modo de letaoie, 
zioé che ano de essi compagni profereva una cru- 
dele et atrocissima biaslema cootra 1* Onnipotente 
Redemptore nostro, seu contra la lounaculata et 
purissima madre, vel altri' santi, et uno altro suo 
compagno li respondeva ora prò nobiSj procedendo 
a questo modo, et diversificando -la biastema ogni 
volta. U che essendone pervenuto ale orecbie, pa- 
rendone tal cosa abominevole oc provocativa de la 
tremenda ira de la Divina Haiesia, et per questo 
digne di grande censura, facessimo diligente ìnqui- 
sitione sopra questa materia, et bessendo venuti 
nele forze nostre alcuni sopra li quali pareva cbe 
cascasse suspition di tal cosa, fatta ogni debita 
ezperienlia, niente di mancbo cosa alcuna circa tal 
caso si i scoperta. Il die intendendo questa sua di- 
votissima citi, parendoli tal delito tanto enorme 
cbe*l si dovesse far ogni tentativo per saver la 
venti in questa materia, contentò di prender parte 
nel suo grande Consiglio di dar talia de ducati tre- 
cento ad chi palesasse tali facinorosi biastematorì 
wl alcun de essi, sicome più diffusamente consta 
io ditta parte inelusa ne le presente. Et perché la 
nostra auctoriti et de la prefata sua fidelissima citi 
000 si ezteode di mettere tal talia maxime in &o- 
ms ddinquentium se essa non vien confermata 
per Vostra Celsitudine, havemo voleslo il tutto si- 
gnificar ad predita Vostra Sereniti, et suplicarla se 
d^i per la sua solita ìusticia et demenlia confir- 
mare ditta parte in omnibus prout iacet^ acio- 
ehd più facilmente si possa venir in seotentia di 
tali bcinorosi, remetendosi però noi sempre a la 
profonda sapientia et infalibile iudicio di Vostra Cel- 
situdine gratiae cuius humiliter comendamus. 

Del mexe di Luio 1527. 

Adì primo Luio, fo San Mareilian. Luni 
non senta li offlcii, ina le bolege stano aperte et si 
lavorano. 
'Vene in camera dal Serenissimo il baron di 

(i)LtOMrto »i*èliioea. 
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Lem xMÈiù del re Christianssimoi tornato dd 
campo di Lombardia, et disse bavia visto lo exer- 
dto bemasieM» ad ordeoe si de bomeoì d*arme 
cooie de fiinti ; ma gran disordine io li capi, et 
poca ubidieotia, perché quel missier Àmbroxio lo- 
cotenente dei Capitano zeoeral non voi eieder al 
s^oor Jannes. Et altre particularìti, si ehel vede 
gran confusion ne lo exercito. 

Dd campo di Arieso^ di sier Damenego 
Contarini praveditor general di 29^ hore . . 



Vene in Collegio Porator di Fiorenza per saper 
di novo, dicendo é alcuni zoroi non ha Iettare di 
Fiorenza etc 

Vene l'orator del duca di lliian domino Be- 
oeto da Corte, et parlò zercba le occorrentie de 
Lombardia. Il suo signor Duca se retrovava a . . 



Vene V orator di Ànglia eoo il fratello cavalier 

Caxalio, qual monstrò Iettare di Rooui di 

con avisi che il Papa era molto ristreto et lanzinech 
lì feva cativa compagnia, et voleva li 400 milia du- 
cati promessi, et 50 milia più, dandoli certo termine^ 
aliter voriano il dopio. 

Dì Bavenna, diAlexandro da Ginvardo vice 
cdateral, di ultimo, fono lettere di Aeri. Come 
quelli di Codignola erano venuti a pati con Zuan 
di Naido di promeler non dar alcun fastidio a quelli 
di Raveoa né ad altri, et Qgniun accoglia i loro 
grani. 

Veneno li Proveditori sora la Saniti sier Jacomo 38f 

Pixani dicendo beri sera fo menati 

al suo officio i3 presoni inimici vien di Roma. Li 
hanno examinati; dicono partir zi 20 di, et par ba- 
vesseeo pochi danari, zerte verghe d' oro, un teri- 
bolo et altri arzenti de chiesia. Sono do francesi 
erano del duca di Borbon. Voleano andar a Ferara 
et hanno lettere assi. Si dice é di cambio, le qua! 
presentono al Serenissimo acciò fosseno viste. Et 
disse non V haver examinati di altro ; ma si man- 
dasse quaicheun de Collegio a examioarii. È sti 
posti in li Cabioni. Fono presi Zuoba adi 37 so- 
ra Primier per una barcha lunga no&tn, et una 
barcba di Chioza la qual portava uno uorier a 
Ravena. 

Li Cai di X di questo mexe che introno questa 
malina, sier Jacomo*Badoer et sier Andrea da Mo- 
lin dcd Banche, il terzo eol^ sier Francesco Fo- 
scari el vechio é in caxa con gote. 
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Vene io Colegio domino Baldo Antonio Falcatio 
orator del signor duca di Urkin, el fo aldiio con 
li Cai di X, et per lui fo maiKlalo. 

Di campo, di sier Almxe Pixani procura- 
tor, proveditor een&rai fo Isikre^ date a la 
Fieve, mia 8 apresso Perosa. Come erano ve- 
ntiti con li exereKi ad atozar fi, et esser zonto fi in 
campo Raphael Hirooimi comìssiNrio di Fiorentini 
a star io loebo del Vizardino, qua) toI aodar a Pio* 
renza, et ha parlato al signor Duca et marchese di 
Salozo, dicendo li soi signori voleoo barer nel 
campo 500(y fanti et ... . 
384 Dapoi disnar fo Gran Conscio, et levato la ca« 
riega ducal el conzato su) trìbunal uno raso ere* 
meztn da senlar il reverendissimo cardinal Trane 
con il Serenissimo, qmì vene vestita di raso ere* 
mexin, et li Consìeri, Cai di XL, Avogadori, et Cai 
di X el Oensor in scartato, tra li qual sier Ferigo 
da liolit> in danwschin cremextn. Fo ordenalo al* 
eum dolori et zoveni di Pregadi, zereha nuoiero 

che andassero levar il Cardinal aloMio 

sopra b piaza con la madre in la Procuratia di ater 
Ifareo Grimani procuratore il qual vene acompa- 
gnalo dal palriaroha di Aquilegia Grimani ei dfal 
vescovo di Trao oUm di Scardona: poi alcuni di 
soi ; era vestito sua signoria da cardioal con capa 
de zebelok) paoaaza 

Fu feto 9 voxe senza danari lutti^ come loterè. 

Fu» poi andà T elelion deolro, posto per i Con»- 
sieri ei Cai di XL «na parte di far tre Savii di 
Zo»la al Collegio per tre noexi ieste il solita 

Fta prosa. Ave: 623, 138, 3. 

Fli pesto^ per li ditti, per compir la chiexie éi 
Ognisanti, sia dato a quelle monache amare Bri 
una galla grossa vechia di V Arsenal ut in parie. 
Fé presa. Ave; 73»t H ^^ 

Et bafexlate solum tre vobbo^ esso Cardinal si 
volse partirsi, et il Serenissimo co» la SigiMMrie 
Teeonpagoò iriA a pe' di la scale de pieni; el qual 
andò poi con li zeotilbomeni in harcha. 

Po poi stridete per il Caeaelier gvsndo di te 
il pvimo Graa Cooseto iusla la parte per danari, 
merlengo a Ruigo et al Formeelot, et 4 aUre 
che si traeerà di quelli nen èrano compita di pe* 
gar r impreslido : et questo fu fatto aziò quelli è 
debitori andaseno e pagar, azii Ban penti fi oflicii o 
rcaiflaeiitL 



Due ai X Savii in Biaìto. 
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Sier Daoiel Trivizan qu. sier Nicolò el 

procurator 398.437 

t Sier Jacoroo Antonio Orio é a la camara 

d*imprestidi^qu. sier Zuanne . . 446.390 
Sier Alexandre Loredan qu. sier Co- 
stanzo, fo XL zivll 

Sier Lorenzo Gixi fo a la camara d*im* 

prestidi, qu. sier Marcho . « . 
Sier Ferigo Contarim' fo proveditor 

sona il cotimo ai Alexandrie, qa. 

sier Alvise 406.430 

f Sier Andrea Foscarini fo proveditor 

sora la chassa d*imprestidi, qu. 

sier Bernardo ....... 518.330 

Sier Domenego Griti fo di Pregadi, 

qu. sier Nicolò 335.635 

' Sier Zuan Nadal (e XL zivii, qo. sier 

Bernardo ........ 364.569 

Ofieial a fo Mesetarim. 

Sier Zuan Maria Bembo Tavechato 

grande, qu. sier Lio .... • 400.384 
Sier Francesco Tiepolo eapitanie a 

Soaive, qv. sier Demeocga . • ZìiASi 
f Sier Hironimo Lioa fo ale doaue da 

mar, qu. sier Stefow .... 503.399 
Sier Ferigo Barbarigo fo a fArra»- 

menlo, qu. sier Fraoceseo • . . 434^37$ 

Due Avochati per le Corte. 

Sier Antonio Dandolo di sier AMltee, 

<{u. sier Antonio doler . . . • 83L414 
Sier Vetor Salamoo, qv. sier Hivooiiiio 86&388 
t Sier Mio MarÌB (o ai XX Savìi^ qu. 

sierAMse 47%399 

f Sfer Luca Grill fo al delie del vio^ qOi 

sier Andrea 49&3a8 

Sier Zoaa Pixani fo easlelaa al poeto 

di la Tmto, qo. sier Bortohmio ^. 4nf.339 
Sier 28eaH Ilaria Horexini, qu. sier 

Conforto 317.421 

Sier BaMste Barbara fa al Footego di 

todeeihi, di sier Alvise^ qu sier 

Zeoeria. el eBvalier procurator . * 3)80.361 
Sier Alexandro Baxadona qu. sier 

Piero . . . . . s , s . . 8fl(k883 
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4 del Conscio di XL Zivil nuovi. 

Sier Vicénzo Zorzi fo auditor nuovo, 

qu. sier Antonio 377.427 

Sier Zuan Piero Gixi To consolo di 

merchadanti, qu. sier Antonio dopio 433.380 
Sier Zacaria Orio fo XL zivil, qu. sier 

Zuanne 289.526 

Sier Marco Michiel fo ala luslilia ve- 

chia, qd. sier Andrea 370.436 

Sier Filippo Barbaro fo XL zivil, qu. 

sier Zacharia ........ 293.495 

Sier Andrea Minio el signor di note, 

di sier Lorenzo 305.499 

Sier Nicolò Boldù fo XL zivil, qu. sier 

Hironimo 397.408 

Sier Anzolo Memo fo XL zivil, qu. 

' sier Luca 392.421 

Sier Alvise SalooQon fo XL zivil, qu. 

sier Vido 343.462 

t Sier Nicolò Zorzi fo di la Zonta, qu. 

sier Antonio el cavalier .... 599.199 
Sier Nicolò Venier fo XL zivil, qu. 

sier Lauro 409.394 

Sier Zuan Antonio Men)o fo cao di XL, 

qu. sier Andrea 433.371 

t Sier Piero Soranzo (o XL zivil, qu. 

sier Borlolamio 447.359 

f Sier Marco Zustignan fo cao di XL, 

qu. sier Francesco 451.391 

f Sier Zuan Sagredo fo XL zivil, qu. 

sier Alvise 434.367 

Da poi il Serenissimo si redusse con la Signoria 
in Colegio a lezer letere venute. 

È da saper. Uozi di quelli presoni 14 posti in 
li Cabioni spagnoli presi, ne morite uno. Et fo du- 
bitado non fosse peste, et hessendo il Cardinal a 
CoDseiOi fo chiama li Provedilori sora la sanità et 
mandati zoso a far provision, el fato veder il corpo, 
par questo in mar é zorni 4 non è andà del corpo, 
manzava cogumari et beveva aqua, et é morto. 

Di campo^ da Erioeo^ adì 29^ hore 18. Come 
haveauo manda a tuor zercha 9000 ducati zonli a 
Crema. Inimici al solito fevano uno cavalier, et 
nostri ne feva uno altro. Et si salutavano eoo ar- 
tellarie, et per uno fante preso hanno esser morto 
il capitanio ZucbarOi qual fo ferito in una scara- 
muza. 
. Itm 



Di Crema, del Podestà et capitanio, di 29. 
Manda uno reporto di Felician di Car- 
penedolo, partito questa maiina da lo exer- 
cito nostro^ a hore 11. 

Che non si fano più scaramuze per esser sia 
facto nello nostro esercito bando che ninno vi vadi, 
et che li nostri haveano la pegiore, et questo per- 
ché li inimici venivano con avantagio de imboscate. 
Haveano fatto ditti inimici doi cavalieri che baie- 
vano nelo esercito nostro, et dicevasi il signor An- 
tonio da Leyva era ritornalo da Milano, el havea 
menalo con sé, chi dice 6 pezi, chi 5 di artegliarie, 
quale si existima che beri sera la tirasero sopra 
ditti cavalieri, perché fu sentilo cridar come da 
tirar. 

Che si ragionava nelo esercito nostro di tuor 
alcune case che sono 11 intorno tenute pur per li 
nimici, tanten che Gnora non era fato cosa alcuna. 
Che zercha 25 archibusieri de nemici questa ma- 
lina haveano batuto la strada di qua de lo esercilo 
sino apresso Lodi, el preso molti cavali di vilualie 
andavano allo esercilo, el nel ritorno erano slati 
alle mani con il capitanio Jacomo di Vicovaro con 
la compagnia sua che veniva a Crema, per far 
scorta a certi danari si die condur in campo. El 
per quanto ha inteso da quelli di ditta compagnia, 
li haveano retolto il botino, el havea scaramuzato 
con ditti fanti per spazio di miglia 4, né però mai 
li haveano possuti disordinar, el che de essi fauU 
era sta morto uno de li soi cavali de archobuso ; 
el che lo esercilo atendeva a fortificar el reparar lo 
alozameolo. 

Di Ravena di Alexandro Gavardo^ di ti/* ^t S 
timo. Come il governador era li, é parlilo el an- 
dato a Bologna. 

Da Chioea, di sier Domenego lAon podestà, 
di questa matina. Come era zonto li con la bar- 
eba longa il conte Guido Rangon con suo fradelo, el 
quale non ha volulo dismonlar, ma andar ad aldir 
messa a la Madona. Esso Podestà era andato a tro- 
varli, et conduralo nel suo palazo a disnar, poi, 
volendo, se invierà per qui. 

Di Mantoa fono letere con avisi del campo 
nostro, et di Roma di 17. Del grandissimo 
morbo è li in Roma che moreno in strada, el si 
butano nel Tevere con la peste. Et altre particula- 
rità ; la copia de le qual letare sarano ootade qui 
avanti. 
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Da Constantinopoli, di sier Marco Minio qui questa sera, domane partirà per Roma. Voleva 

oratori di 26 Mazo. Come era sta expedilo et ~' w_ . _ ___ . i . • ._ 

vestito dal signor et 



Nolo. Si ave a viso. 

Come sier Zuan Moro proveditor di V armada, 
et sier Hironimo da Canal capilanio al Golfo, con 8 
galie et do galie ragusee si haveano adi ^6 tro- 
valo con le fusle di Mori che erano in Golfo verso 
Durazo. Et quelle investile con l'aflellarie, ne bu- 
lorono a fondi 8, et 14 si salvorono in Durazo; 
et che lui Proveditor mandò a dir a quel capo et 
per nome del signor Gran Turcho, che li desse li 
bomeni per esser di mal a far. Il qual li mandò a 
dir havea spazà olachi ala Porta, et quello li or- 
dinaria il Gran Signor lo faria. 

286 J^^ Agnelo, del campo di la lega, a le Chiave 
presso Castel di la Pieve, adì 26 Zugno 
1527. 

Herì partissemo col campo dal boscho del Sa- 
laro, et venissemo qui alle Chiave poco distante da 
Castel de la Pieve. Quando se siamo per partir di 
questo alozamento anchor non si sa per il certo, 
né dove habbiamo de andare, perché questi signori 
sono in qualche controversia di far quest'altro 
alozamento. .Menni voriano che si andasse verso 
Cortona ; ma il signor Duca è di parer che si vadi 
a Montepulciano per lenir senesi in magior su- 
specto. Mlssier Raphael Hironimo comissario dei 
fiorentini é gionlo hoggi qui, et ha ditto a questi 
signori capilanei che la Signoria di Firenze vole 
star ben unita con la lega, et far quanto potrà per 
beneGcio de la impresa'; et pare che *l dillo missier 
Hironimo vogli far nove fantarie. 11 signor mar- 
chese di Saluzo dice haver aviso, che a Mugnano 
sono 4000 fanti de imperiali. Il signor Duca dice 
che, quando questo sia il vero, tiene per certo che 
lutto il campo loro li vengi drìeto, perché necessa- 
rio é che, non hessendo ussiti a questa bora di 
Roma debbano ussir di curio; al che sono co- 
slreti data fame et peste che è in Roma, da la 
guerra di Lombardia per soccorrer Milano, et per 
liberare senesi dal timore in che sono, stando 
questo esercito dove e. Il signor Alvise Gonzaga 
qual é amalato di febre et ha una gamba infiala 
che lo vexa molto, si farà portar domane a Cor- 
tona per farsi curare. Il conte Nicola di 

va oralof per il signor Marchese al Papa, é gionlo 
Viarii di M. Bàitvto. — Tm. XL 7. 



andar a Manlua, ma pregato da questo comissario 
Novello aspelarà fin Sabalo a partir. 



Di Bama, del Fanzino, di 27 Zugno 1527 287') 
al signor marchese di Mantoa. . 

Questa matina, lo illustrissimo signor Ferrante 
zoé Gonzaga si é parlilo con tutte le genti d' ar- 
me, et sono pur andati alla via di Velletri ove 
hanno promesso di slare per 8 zorni, aspelando che 
li sia fato provisione, et in caso che se manchi de 
darli denari, determiuatanìenle dicono di andarsene 
al regno. Si aspelarà mo' la resolutione che verrà 
dal illustrissimo signor Viceré, perchè a lui si e 
mandato non hessendo per allra via modo de po- 
terli satisfare. Potrebbe anche esser che'l medesimo 
signor Viceré verrà per la richiesta che hanno 
mandato a far di lui questi signori spagnoli. Li 
cavalli legieri stanno per andare essi ancor in guar- 
nìsone alta via di Rossiglion, et li é ben necessario, 
perché patiscono assai de la peste, de la qual mis- 
sier Enea figliolo del capilanio Guido Vayno bora 
mi é sta detto esser gravemente amalato, el esser 
morti molti de li soi. Et beri mori un prete del 
conte de San Secondo. Uno Sebastiano da Forlì si 
é ben partito per frenesia del male hoggi dal suo 
lozamenlo in Monte Cavallo, el scalzo in camisa é 
corso sino a Santo Agostino ove é caduto su la via, 
ma non é ancor morto ; et beri il signor Feranle 
vide uno che alora alora si era bulalo per la 
rabbia del male da una finestra. Le strade sono 
piene de morti ogni matina, che è uno altro borri' 
bile spelaculo, et di tal sorte che non é chi non stia 
di pessima voglia. In casa del signor don Hugo di 
Moncada ancora si dice che ne sono morti tre, 
el poco ordine si vede ancor potersi levar per 
questi benedeli dinari, quali assai lentamente si bai- 
teno. Credami Vostra Excellentia che qui si sta in 
uno universale et sì evidente pericolo, che se No- 
stro Signore Dio non ci mette la mano, io dubito 
assai assai che li nocenti et inocenti sentiranno la 
vendetta de la prophanalioni usate in Roma. 

11 signor principe sta migliorando, et za se leva 
de letto et piglia del aere, de parer de li medici. 
Monsignor de Viouri, dovea partir beri per Spagna, 
pur non è anche partito, ma sta di zorno in zorno 
per andare. Nostro Signore, con li reverendissimi 
cardinali che erano con Sua Santità, se ne sta pur in ggy* 
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casletto, né per aacbor» si vede preparalioDe che si 
babbi a partire ; et in easleUo bora si eotra eoo 
molla difficultà per cagioo di h peste. Il signor 
Ascanio Colonna é andato Taori ad un castello suo 
lontano da Marina tre migli». Ho ioteso che'l si- 
gnor marchese del Vasto se n' è andato verso 
Ischia, che seria contra quello che mi fu detto che, 
pagali questi spagnoli, ei se ne ritornaria. 

JPosUcripia, Questi signori hanno ragionato 
questa sera de partirse con le persone loro di que- 
sta pestilenlia, et andar divisamente per questi kxù 
contorni tO o 15 milia passando il tenapo, fio che le 
genti habbino havuto li denari ; che non può esser 
molto presto. Et in castello reslarà il signor Alar* 
cone, quando delibererano dì fare quanto tiaoDO Ira 
se ragionato. 

!288 Copia di una lettera di Berna, data adi 15 
Zugno 15J27y scritta per uno Vicento da 
Trevixù. 

Missier Jacomo carissimo. 

E ve mando la copia di una lettera veiutta da 
Roma da uno servitor de l'arcivescovo di Spalato» 
xercba cbè ba fato li spagnoli et lanzinecb in Roioa. 

Reverendissimo signor mio. 

In questa bora sono ussito di Rom^a et zonto 
in el vii campo di la lega, perchè io non cognosco 
U più da pocho capitani de quei de la liga, che hanno 
poduto pigliar Roma et poi s'hanno retirati vilmente 
in drielo, et anderano di n^l in pegio. Per Dio 
gratia, io et la signora et missier Alvise siamo sal- 
vati, né io né la signora habiamo perso niente. Che 
io trovai Feriera, la qual la salutai et lei a me, et 
poi io me conzai con el conte da Lodrone cum 
gran favore, el così io credo tornar in Roma. Zerca 
le cose di Roma, tutto il mondo é stato preson, 
cossi Colooesi come tutti li altri> et maxime loro, 
tratati pezo che lì altri. Li altri monasteri dele mo- 
nache sono in Roma sono bordelli, et cosi tulle le 
done romane, et la testa de San Zuane é stata tro- 
vata in uno pozzo de orli Sanata Sanctorum. Et 
spogliato et minato cosi le teste de San Piero et 
San Paulo ; la vesta dela Nostra Dona con tutte le 
reliquie sono buttate per terra, et tolto li afgenti, 
cossi tutte le altre cose di Roma. Deli Banchi hanno 
tagliato tutti li libri deli conti et deli registri El 
Picotino é fuzito di le man de spagnuoli ; el qual 
havea taglia scudi 350. El qual se ha fatto tutto ra- 
der che non se cognossesse dali spagnoli^ et lanzi- 



necK et sptgtoli et bnÙQecb sparteoo le perle con 
le scudelle, et tutte sono oro. Et pia tristo ragazo 
ha tre et 4000 diu^ali. In Roma Boa se dice più 
messa né se sona campane ; non e* é Cbristo per 
le cbìesie che non babla cento el duxento corle- 
lade, et Ve rota Tarcha de sao Piero et quella del 
Volto Santo, lo non vi poria eouUr le crudeltà che 
si fanno et sodo fate per Roi&a ; et Ascanio ha gua* 
dagiiàto più de ducati 500. Per Roma li prelati 
vano a la stafa degli todeschi e de li spagnoli, el 
ancora cussi vanno li zenlìlbomeni romani alla 
stafa. Zercba Roma ho visto el luto, sì dentro co- 
me de foora^ conte li spagnoli hanno fatto doe 
Irenciere» una eomenza al ponte sotto Bel veder 
et va areferir sopra San Rocbo, et l'altra al ca* 
pttelk) dele Spìnele et va a referir al Populo. lo 
Roma hanno fato una che eomenza al princi- 
pio dela Pescaria et va al ponte, et hanno pre- 
so le capelle perché quelli del castello per ogni 
zorno veniano di fuora a scaramuzar con spagnoli 
et lanzinecb. £1 per ogni zorno amazavano asai 
spagnoli el lanzinecb, et vegniva quelli del castello 
iufina a la^zecha a le scaramuza. lo ho visto tatto 
quello che si poi veder» perdìé io cavalcava tutti li 
cavalli del conte di Lodron, et andava de oontiiui» 
con kii. Quando el campo de la liga vene a pigliar „ 
Roma, mai do volle si sono presenladi, el tutto il 
mondo i era con loro, et tutti de uno animo et 
de uno voler, salvo el vostro capilanio che ouàiha 
voluto, et per quanto si dice, de questo campo de 
la lega va luto in malora per el mal governo. Et a 
la venuta del Viceré, io credo cheU Papa se acor. 
derà, per la morte (?) del prìncipe di Orangie» el b 
Colonesi non sono in troppo conto in Roma, et in 
Roma el e' é el Viceré, don Rugò, Larcou, el mar* 
chexe del Guasto et Jeanne de Urbina, et tutti 
loro hanno preso tanto animo, haver visto esser 
presentalo el campo de la liga, et non hanno (ale 
una ponU. 1 dice, se fossino 100 milia non li sti* 
meriano doi quatrini ; et li spagnoli el lanzineck 
mioaziano Fiorenza et el stato de Urbin. Et com» 
el casteilo di Ronia ha foto uno cavaUer su Tanaolo. 
E de li ronaani ne esser morii assai, Lueba de Mas* 
Simo, el tulli quelli altri assai ; la n^azor parte dele 
eaxe brusate; le speciarie de Joan Balista de Ma- 
sino, et tutte quelle che iera a V incontro» e le spe- 
ziarie per me2X) el cardinal Colona, la caia de Mi* 
nico de Masimo, quella de Lavantario. Vostra ai* 
gnoria facia intender al signor Mariano cooie ie 
son sano et salvo^ io el Lucretia^ et oosl fate a ìm 
sorelle de Lugietia. Io bo più presto gueànfoeto 
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cèe perso. Di oontinoo « quella mi rieomandcs et 
recnnoMickitime a li maglifici signori Comari mei 
patroni. Mi ricomando. Et come li imperiali hanno 
Kiitato tino ponte sopra San Rocho òhe va alta trin- 
riera. Et la Bufatola é sana, ma V ha perso ogni 
eosa. Et uno spagnolo se inamorà, et li ha donalo 
pìd di 9000 solidi. La Lorenzina si cbe Té refata. In 
queflla bora se é partilo il con le di Caiazo eoa %000 
fanti et 100 cavalli, et vanno alla volta de Rimano 
eoli el aìgnor Sigismondo ; non so quello faranno. 
Quella me perdona perchè io ho scritto in presa in 
doe volle. Io ve seriveria dt altre cose, ma ùoti ho 
tempo. 

In Roma adi 15 Zugno 1527. 



Soloscritta : 



ViCENzo DA Treviso 
vostro servUor^ me ricoorìaDdo» 



289 AA }L \A matina. Fo la msitatiòn di la 
Mmiùna. È la festa che si varda per la terra. Fo 
hitere di campo da la Pieve^ del procuraior 
Pixmni di SI7. Come si doveano levar et andar, 
tt eosBi si Tmtrickariano in quelle bande. Goioquiì 
kauti ool Capitanio zooeral qoai, inteso mimici ve- 
leno ussir di Roma, voi romperli eie 

Di Fi&reMa, di sier Marco Fo$eari orator, 
a «89. Come quelli signori volano et fanno li fanti. 
n signor Oratio Raion é partilo con 1500 fanti et 
150 cavalli liseri, eh' é la sua «condutla, per campo 
nostro. 

Di eampo, da Eio§o, del Prù^editor general 
Centarini di 30^ hare .... Come inimici la 
bravano moHo di voler venir ad asaltar nostri et 
far la zornata, el aspectavaoo il ootooello del conte 

di Lodron (fi fanti qual era in 

et veniva al campo. Scrìve liaver lettere del conte 
Piero Navaro di ^5 da Qiier, del suo zonser li mia 
SO di Alexandria di la paia eoo lauti 8000 a nome 
del re Ghristianissimo, et marchiava avalli, et che 
monsignor di Lutrech era zonto a Lion, el con 700 
lanze et tO RHlia allri fasti, veoeria di longo. 
389* Vene Torator di Fiorenza, el comunicò quanto 
havia bauto dai soi sign(»ri. 

Vene V oralor di Anglia. 

Vene mrssier Baldo Antonio orator dei ducba 
di Urbin 

In questa matina, fo conduto per alcuni grìegi et 
scbiavoni a li Cai di X, era solo sier Andrea da Mo* 
lin c!)0, ono spaguol, qual hes.^endo a San Zuane 
Bragota, <A riprendendo alcune done die spagnoli 



haveano feto mal a sachizar Roma et luor le cose 
sacre, disse: presto el stendardo de Tlmperator 
sari sopra la piaza di San Maroo ; et questi boni 
marcheschì con ftirìa lo preseoo, et Io menarono a fi 
Cai, et fu fato meter in 

Da Udine, di sier Zuan Mart> liH^hotenenie^ di 
ultimo Zugno, hore 7. Manda una lettera 
del vieepodesià di Monfaleon di 29 dito, 
a lui drigata, la qual dice cussi. 

Magni fice et clarissme iamquam pater 
hcnorandissime. 

lusla Tordine datomi per Vostra MagniGcentia, 
mandai un mio nuntio expk)rat<x* a Trieste, et ri- 
tornato, riporta cbe uno Marin et Stefano bandito 
de terre e luogi per i! Serenésimo Dominio ha ba* 
vuto ordine dal arohiduca de Austria che ad ogni 
suo beneplacito el possi armar li in Trieste dui 
bregantini secondo che a lui pareri, et che debaoo 
star a obedientia. Et questo mandato in scripUs ha 
havuto la comunità di Trieste; la qtial inteso que- 
sto, ha destinato sui nontii al prefato suo prìncipe 
per veder di far revocar lai ordine, per twn volere 
rompere guerra. Item, dice esso Marin al presenta 
esser andalo in corte del ditto principe a meuarii 
uno di quelli cavalli fumo tolti a quelto da Caodistrìa 
sopra il mar, e che venuto che*l seri, se vederi quello 
succederà del armarde questi bregautini.iVaeferca, 
il capitanto Ruber, è molto sdegnato per la presa é 
sta fatta de quel Zoto da Muia qual Lunf dia morir, 290 
et minaza dì far cosse assai se more el predicto tra- 
dilor, et aspetta seìum questo. Et poi dice, cbe'l se 
vederi se lui sapri fir del mal assai, benché ili- 
cono a Trieste esso Rauber haver in nw^daiis 
de non far movesta alcuna, tamen quelli non ob- 
stante V ha facto deli inconvenienti assai ; et se 
dice cbe volendo lui far qualche novità, el non 
guardarà ad alcun mandalo a lui obstaote. Insù- 
per zercha alli fanti boemi, se diceva calar a que- 
ste parte per la via di Trieste, non si ha de adu- 
nanza alcuna facta ; vero è che dicono esser fama 
voler levar quelli spagnoli et altre zente sono al 
presente in Gurìzia, Gradisca et Maran, et meterli 
altra zente dentro. Questo é quanto faavemo da 
persone degne de fede per la via de Trieste, af- 
fermando etiam che*l capitatiio Rauber et questo 
de Doyno hanno deliberalo di dar uno assalto a 
questa rocca, el za lo haverìano fatto s'el non li 
fusseno venuti a noeno alcuni del loro disegni ; 
esortandone che stiamo proveduti cbe certo baono 
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mal volere, et pensano de far del male assai. Que- 
sto ho havuto fin' liora. Non si mancha cauto modo 
de ogni debita provision et vigilantia per sogurlà 
de r uno et V altro loco. Et a vostra magnifjcenlia 
me aricomando. 

Lettera del Paribon, 1527, a d\ 28 Zugno. 

Io ho ritrovato in questa matina in via lo magni- 
fico Secretano, lo qual è stato licentiado, come per 
le mie ultime di 25 del presente dissi. Sono ritor- 
nato cum lui qui in li confini a la Ponteba loco di 
la Serenissima Signoria. Sua magnificenlia dice ha- 
ver scripto a la prelibata Serenissima Signoria zer- 
ca questo ; quella farà lo suo sapientissimo indillo. 
Sono minaze et parole assai per tutta questa pro- 
vintia, che vogliano far impresa in la Patria. Vostra 
signoria ha inteso le gran bravate fanno. Io dico a 
quella che fin bora non é aparato alcuno, né me 
penso che al presente faciano niente per la Patria. 
Benché li animi loro siano perversi, come ho dicto, 
non vedo efiecto alguno et se pur fesemo cegno 
alguno, vostra signoria staga sicuro che del tutto 
quella sarà particularmente avisala, a la cui gra- 
tia etc. 

290* Vene I* orator del marchese di Mantoa, con let- 
tere del suo signor in risposta di soe. Come era 
stato in Collegio a rechieder il vescovado di Tre- 
viso per suo fratello Cardinal, et la bona risposta 
datali per il Serenissimo et questi signori. Scrive 
haver expedito lettere a Roma aziò il Pontefice gè 
lo dagi, qual hauto, tien questa Signoria gè lo darà. 
Item, scrive haver hauto lettere zerca la liberation 
del magnifico domino Dominico Venier era orator 
a Roma, qual é pregion del signor .... da Gon- 
zaga, qual é 11 a Mantoa con la illustrissima matre 
Duchessa, et se li fa bona compagnia, et ha scritto 
al campo al prefato . . . • di questo, et non man- 
cherà per lui di far ogni bon ofiieio. 

Veneno li canonici di Treviso per numero 5 con 
il suo degan domino Bonin, qual expose la electione 
per il capitolo del suo vescovo, il reverendo domi- 
no Vicenzo Querini, che non era lì, et con contento 
di tutto Trevixo. Et apresentò la lettera del Pode- 
stà et capitanio di 28, qual scrive di questa elec- 
tione, pregando la Signoria vogli esser contenta, il 
Serenìssimo li rispose li Savii consulteria secondo 
il solito. 

Vene sìer Zuan Pixani dal BancOj di sier Alvixe 
procurator, et oferse ducati 1000 imprestedo per 



nome del reverendissimo Cardinal suo fratello qual 
é episcopo di Padoa, et ha altri beneficii, dicendo 
con condilion che 

Vene sier Francesco da chà da Pexaro electo 
Proveditor zeneral in campo, et si scusò dicendo é 
sta electo orator a Roma et acetà, né poi essere ^ 
electo in altra cossa, però stante la ultima parte del 
Gran Conscio refuda Proveditor in campo. Et li 
Consieri aceto la so scusa. 

Da poi disnar, poi vespero, fo Collegio di Savii 
ad consulendum, 

Gionse in questa terra ei conte Guido Raogon 
et suo fratello con la barca ionga con persone .... 
alozato a San Paternian, in caxa di Marco Spavento 
suo intrinseco amico. Et fo sul tardi verso sera a 
palazo dal Serenissimo. 

A di 3. ÌA matina, fo lettere di campo, da 391 
Orhgo, del proveditor general Contarini, di 
ultimo, hore 2 di notte. Come ì neftiicì la brava- 
vano molto, et haveano compito il suo cavalier li a 
Marignan, per il qual trazevano al campo foMemeo- 
te, et non lassavano parer alcun a le difese, imo ha- 
veano morto con T artellarie uno homo d* arme et 
5 feriti ; et che haveano consueta et deliberato di 
alzar il nostro cavalier fato per soperchiar il suo; et 
stavano in loco forte et securi. 

Di campo, da la Pieve, del Proveditor gene- 
ral Pixani, di 29, hore .... In le pablice, se 
li mandi danari, né altro da conto scrive. Et foco 
sue lettere drizate a li Capi de! Conscio di X. 

£t cussi questa matina, li Cai di X fono quasi 
sempre in Collegio, si per queste lettere dei campo 
interveniendo il Capitanio zeneral, come perché al- 
diteno il conte Guido Rangon in Collegio, qual disse 
cosse di grandissima importanza. 

In questa matina, li 7 Savii deputati a taosar li 
preti si reduseno insta il solito, et alditeno per no- 
me del Patriarca nostro et di canonici di Castello 
r abate di San Gregorio, Y abate di Boi^goooi, el 
prior di San Zuane da' Furlani, et alcuni altri 
prelati. 

Da poi disnar fo Conscio di X, con tutte do le 
Zonte. 

Del campo f da Oriozo, del Proveditor Mene* 
ral Contarini, di primo, hore 20. Come, fio a 
quella bora, inimici non haveano tratto al campo, 
né sanno la causa. Nostri aspettavano 4 pezi di ar- 
tellarie grosse mandate a tuor a Lodi, per Iraz^ 
con quelle a li inimici. Stanno nostri nel suo forte, 
né voleno sbaragìar con inimici, ma aspectar che 
zonziuo li presidii di Pranza. £1 altre parlicularità. 
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Da Crema, del Podestà et capHanio, di pri- 
mOy manda questo aviso : Fra Zuane de Tordine 
di San Bernardino de Observanlia, vien di Pranza 
per andar in Hierusaiem, referisse, le genie di mon- 
signor di Lautrech erano partite di Linguadocha, et 
che bora seriano a Pe' di monti se non fusse la 
grandissima fame, cossi di là come di qua. Che in 
Carroignola,'dove il si trovò il di di San Zuane, gli 
era cerca 800 fanti et alcuni cavalli di la compa- 
gnia del signor Pietro Navaro, et che esso signor 
Pietro era a campo a Alexandria con zerca 7000 
persone, et con una bona banda de artigliane ; nella 
qual terra di Alexandria si moriva di fame, per il 
che si sperava di bora in bora di haverla. 

Morgante, famigliar del reverendissimo monsi- 
gnor arcivescovo di Avignon, partito Mercore a li 
96 da Saona, et a li 27 dopo mangiar da Genoa, re-^ 
ferisse di veduta, Tarmata francese, zoè galee 16 a 
le 2à si levò per incontrare Ire galee da Genoa, 
che haveano havuto spia esser andato in Corsica 
per levar il Gran canzeliero di Spagna ; et che Marli, 
fu a li 25, si inconlrorno dille galie, et forno alle 
mani. Et si presume che con li archibusi si amaza- 
vano; et ditta armada gli havea lolla la volta di ter- 
ra et reducto le 5 galee ad termine che si reputa- 
vano perse, et haveano già liberati dalla calena tulli 
li (remiganti) per forza, et olirà la libertà gli ha pro- 
messo il Gran cancellerò scudi 3 per uno, et che voles- 
sero aiularsi. Et havendo esse (re galie per poppe 
uno bregantino, lo fecero partire a la volla di Genoa; 
qual visto per lo armiraglio francese, se gli mise 
drieto con le galee che erano miglior da remi, pen- 
sando certo che in esso breganlin gli fosse la per- 
sona del ditto Gran cancelliero, qual lenisse tal volta 
per salvarsi in Genoa. Et preso dello bregantino si 
Irovorono delusi, et per essere rimaste le galie più 
triste con le tre di Genoa, le predille feceno forzo 
di remi et inlrorno in Portofino ; vero è che da la 
artigliarla gli furono morti assai homeni. Et a una 
de ditte tre galie una canonala gli portò via tutto 
il palamento da una banda ; il che visto, essa arma- 
la francese andò di longo a Saona, Per il che le ga- 
lee predille sicuramente introrono in Genoa, dove 
lui le viste, et similmente il Gran cancellerò qual 
era in palazo con il Doxe. Et dal signor Sinibaldo 
conte di Flischo et da tutti quelli altri ha inleso per 
292 <^^rlissimo, che *l predillo Gran cancelliero ha por- 
talo ducali 50 milia et lettere di cambio per grossa 
summa da esser pagata in Genoa. Dice che ognuno sì 
meraveglia, et é quasi impossibile credere come 
ditte galie siano fugite et con poco bonor di ditta | 



armata, che olirà la presa del personaggio, li denari, 
le lettere di cambio, erano sopra le tre galee li mi* 
glia homini di Genoa, et ne sarìa restate solum sei 
et triste. Che era sta falla deliberation di armare 
altre 20 galee, che però ancora non erano tagliali 
li legnami, et le haveano distribuite a diversi, fra i 
quali al conte di Eliseo ne haveano designato 4, et 
che ditto Conte diceva che li maestri gè le haveano 
promesse fra uno mese darle in aqua. 

Copia di una lettera di domino Heetor Fisi- 
raga, date in Biozo, a dì 30 Zugno, scritta 
al Podestà et capitanio di Crema. 

Signor patron mio honorandissimo. 

In questa sera, a ore 23 e meza, se é fatto una sca- 
ramuza, et V artelarìa soa ha morto 5 in una bota, 
uno capo di squadra di Babon, et uno homo d' ar- 
me che erano al reparo nostro, et uno Gonzaga et 
Contarinì Alessandro era li. Le zervplle di loro gè 
saltorono in suso e1 brazo, et pid. La balota era de 
libbre 60 d' essa artillaria, et n* é morto assai de li 
nostri; di loro non si sa ancora. Et più li é zonto in 
Malignano 3 bandiere di spagnoli, di quelli erano a 
Zenova, et danno danari a Milan tuttavia a cavalli 
et pedoni, et uniseno tutti queli di Alexandria, et li 
contorni in qua. Et più hanno fatto Conseio hozi et 
volevano mandar parte del campo nostro a Cassan, 
per farli partir da Malignan ditto exercito. El si- 
gnor Joan Paulo propose de far che loro si unisseno, 
et voria volentieri disunirne aziò che radino, possa 
asallar uno di nostri campi, et che ne fazano uno 
scorno, di sorte che disseno diseva el vero. El Capi- 
tanio lauda el signor Joan Paulo, et più el signor 
Joan Paulo dize che sono conduti a tal termine li 
inimici, che li farano combattere quando vorano, el 
donde vorano. Et si ben non volesseno combattere, 
farano combaltere ; et questo per sto alozamenlo 
fato ; e che quando ben sua signoria volesse faf el 
dar ricordo a vincere, non li sera creduto, el che '1 
si dubita essa impresa non si perda. A boca dirò 
più largamente, non altro. Assà balote se gita via, 
et si disipa polvere; se *1 se ritirasse, el sarà danno 
et vergogna. Spero doman partirme. 

Fo in questo Conseio di X fato vice Cao di X, io 292* 
loco di sier Francesco Foscari é amalato, sier Hiro- 
nimo Grimani. 

Item, preseno, che sier Stefano Viaro qu. sier 
Zuanne, era camerlengo el castelan a Veia, retenlo 
per quel Proveditor per baver intachà la cassai sia 
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mandilo io questa terra a le pre&on ; et ooal li fo 
s^sritlo d maddusse, et lo mandoe, et Tu posto in 
rirnameuto. fiutato il Cotegio, locbò sier Alvise 
Hiebiel consier, eier Aadrea da Molki cao di X, «ier 
AiBoio Gaiifiel avogador, et sier Daniel Renier ùi'- 
quisitor. 

393 Sumario 4i Mna lettera del tampo id la Piem 
a d\ 28 Zugno 15X7, aeritta per don AniO' 
nio Valara da Parma al signor conte Hi- 
r9nim9 Savorgnano. 

Come, a li v^ntioiìo se parliroiio col campo da 
Monte Rubial territorio de Orvieto, et andassenoo el 
di seguente ad un castello si domanda Castel Fichi - 
DO, forte a li confini de senesi, dove semo siali tre 
QoUe; et la prima notte aloiasemo in quel loco Ai 
robatoel piQ corsiero hafesse el Locodenenteoostroi 
in uoi stalla dove iutii U soi erano U, et a più per- 
sone é kitravieiMilosicnil casi» El giorno di San Joaoi, 
el loeoienente noissicr Camilo Oimpagna, per comis- 
sbtt dd Gapitaoìo, audele eoa porte diìa compagnia 
coti 500 arehibusieri a Monte Poaaano, casteUo di 
fiorentini, oontra a uno comissario qua! é venuto in 
k>oo del Guizardinov dove el signor Julio aodete di 
9Ma compagnie ; et ne T andar et ritoraar, fu oeoes- 
sturb Mramuxar con molti vilani et soldati ancora, 
quali folcano {pigUwre) molte viotuarie venute in 
GompBgniadìessooomissarioal campo» quale al suo 
dispetto passorona; et amaxorono di loro 4^ o 
& Lo qoal genie sono imm senesi» et stanno a lo 
gusrde di certi castelli soi ; sicbé quel zorno di Sau 
Joannl fti preso molti eavaUi et sacotnaui spogliati 
di Tifami ; in gii altri fu toKo il nostro mulo, et p )- 
06 nnacò non aniizaseoo Luoardo nostro mulatie* 
no em in campanula de li sacomani del capitano 
PiuiD LttflEascbo* Si tien che doroan si partirà ditto 
oa|NÌan» Paolo buiasco con la compagnia per ve* 
Air in Lombardia ; et il signor Julio veniri con lui. 
HoQsi si partite d Gkiieirdino di qui ; si dice per il 
valgo vien a slanciar in Venecia. Et questo aorno, 
el mareheie di Saluto mandò a dimandar un cavai 
tvroo al «tpitanio Paulo Loasascho, <iual donoli il 
marchese di Mantoa quando si parli di Hantoa ; il 
capitanio subito gè lo mandele a far un presente. 
Q prefato Marohexe gè lo remando indriedo con 
500 Scndi ; el preiato capitanio ritene K scudi el gli 
remandò il cavallo con la sua sella dorata, ot una 
oofaina era stimata con lascila 150 ducati. Doman, 
die sarà a di *39| per certo si partiremo per venir a 
k voiti di Màntoa per la via di la Marca. A li 26 



venne un conte Nicola mandato dal marchete di 
Mantoa ambasator a Roa)a, a for die non sì sa, 
qoai havea oon lui 40 cavali, et a li 27 se partite 
di campo per andar a Roma. £1 capiamo Paolo 
Lttzasoo con molti di la sua compagnia gli lece 
compagnia apresso 4 mia , el in quel inetaote ni ^S* 
volse tuor lieentia, sopragionse uno cavnbro del 
signor Marchese oon leUere, et subito locte dete 
volta mdrieto, et hozi se partite per venir a k volta 
di Mantoa. Qui si tiene per certo, che in Roma, per 
gente di veduta, che qgni giorno morda peste 300, 
950, insin 800 lanzineehi, quali ancora son tutti 
dentro di Roma. Spagnoli son di fora a k cam* 
pagna, pur nlcnni di loro ancora ne more. Nel 
campo nostro é incominciato a morire qualche 
uno, se dice da peste, et maxime de sràari, naa 
legondo mi, credo più presto moraoo dn desaslo 
che altramente. 

Di V Agneiòy dal campo di la lega a te Hene, 394 
a dì 29 Zugm 1527. 



Come non ha scritto questi do di per non 
aoeascata cosa degna di notitia;comeefiani per 
esser stato occupato in far compagnia al conte Ni* 
cob, qual aodava a Roma mandalo dal signor Mer« 
chexe al Papa per visitarlo; et riugniiarbdi k pro- 
motion dei signor Hercules al cardinabto ; nt re- 
vocato da Sua Excdlentia, oon ha passato qui et ne 
n' é ritorna a Mantoa. Questi signori hanno pnrkio 
bngamente insieme dei modo che saria da ienire 
per vincere questa impresa, et cadauno di loro, se- 
cundo e solito farsi ne li consUii, ita ditto il parer 
suo ; ma quello dd signor Duca è stalo più appro- 
baio de li altri. Suu Exceilentia non voria per modo 
alcuno che per adesso si attendesse con le gente di 
Franaa a k impresa del Stalo di Milano ; ma che 
monsignor di Lulrech venisse con quelle nd unirae 
con questo esercito, dicendo che le gente del signor 
duca di Miluno et de la Signoria che sono in Loca* 
bardia bastano ad lenir don Antonio di Leve oon H 
soi dentro le terre \ die non si bavera da ieoiere 
che vengi ad far danno alcuno su le terre di naiici ; 
et subito che il ditto Monsignor fusse arivito qui 
con lo exercito, se andasse ad far la giornata, la ^|iiale 
ancor che potesse esser dubiosa, nondimettose ne può 
sperare vitoria per baversi magior numero di genti 
che serano per oombater animosamente, maxime 
essendo persone che le sapevano ben guidare ; sen* 
sa k quale giornata impossìbile e poter vincere. El 
quanto più presto k si fa, iudioa chie sii tanto megfio, 
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aziò die impemlf non babb'rano tenrpo di fare mag- 
gior pie' di quel che hanno fallo fin qui Et la ra- 
gione che liene la Sua ExceUenlia ad Tar la guerra 
in queste bande, è per non lassare il Sialo de fio- 
rentini in preda de niaùci ; gli quali fioreetioi, per 
esser Iroppo sensitivi né volere guasto sul suo, fé- 
cilroente potritno accordarsi con imperiali, il che 
saria b ruina di la impresa, come può (^ona iudi- 
care. Et quanto più lontana si Ueoe la guerra versa 
Roma, tanto meglio aera, per non voler loro che 
questo esercito lochi del suo Stalo; il che bnno in- 
tender ogni di. £t per questo insta che si fazi inten- 
der a monsignor di Laulrech che vengi di longo el 
con celerità aeosa fermarsi in loco atcumK Li mae- 
stri del campo sono siali a veder cerio alogìameDio 
verso CastiglioDO del Laoo, pensando che '1 dovesse 
esser at proposito per inlertenir questo esercito, il 
quale patisse stando qui, maaritne perchè ood ai 
trora da pascer li cavalli ; ma hanno trovalo che 
non li è acqua a suifiekntia per bisogno di tulio à 
campo. 11 signor Federico Gonzaga è stalo electo 
ad andar e veder il paese per trovar un sito forla 
da meter col campo in caso che imperiali usciscMio 
di Rome nauti ta venula di Laulrecfa^ per poterli 
resister et velarli che non facìano daniM) sul tereoo 
de amici. É stato scritto al signor Loiae Gouuge 
per im gentilhomo da Todi, che lanacheoechi aa» 
ussiti di Roma ; pur non se li crede perché non se 
né ha aviso da altro loco. Esso signor i andato a 
Cortona amalato di febre el de anu descesa che li è 
venuta ne le gambe. Missier Paulo Lueaseo i par- 
tito questa matina per Mantoa. Il signor Julio Sa- 
vorgnan é ilo con lui. Esso missier Paulo conduce 
seco la compagnia la quale non ha votelo pigliar 
denari ae lui non restava qoi ; jua per esser stala 
deluso da fioreoliot, quali hanno dato la condala di 
fanti, che bevevano pr omesso a lui, al signor Bora* 
Ito Baglioee» non he voluto restare per conto al- 
cuno. È qualche diflEareolie tra questi s^|iK>ri circa 
il pagameolo di le apexe ohe aeeadeno brsi per bi- 
sogno di lo esercito ;^ pur le cosa pigliarà boe» for* 
me, et ogni di loro signorie gh sono drielo per lo 
assetto. 

U signor Duca nostra servir molto mal voleu- 
liera a la Signoriai et ba dillo al Provedilor» che lui 
per non mancare a V houor suo è per servir con la 
persona soa fedelmente ; ma per servir di mal ani- 
mo, pensa non poter lar cosa bona in suo servitio^ 
et tanto più che non voi br cosa che lui dichi, anà 
si fa tutto il eonlraràw Per li avisè cbe ha il eomis^ 
lerio fiereotiaoi momigoor di Uufamb putì da 



Lione a li 13 di qnesio per vem'r ia Lombardia ; 
ma non fu vero. 



Àdvisi di le cose de Eongaria, hàbuti da do 395 
mercadanti venetiani quali se partirono 
da Buda a li 18 Zugno 1527, et affirmano 
come qui sotto, ricevuta a dì 3 Luio. 



Cke la Ifsestà del re Zuane se atrovt in Buda, 
et cbe erano vernili a Soa Maestà tre honorafissiari 
ambassalori, uno de Polonia, uno de Valachia ei 
uno de Moscovia, et espectavano el ritorno de li 
oratori di quela Maestà andati a Lomur lem de 
Boemia, per esser insieme cum li am bassa Cori det re 
"dePelofria et del prìncipe Ferdinando, quali dovevano 
gionger de bora in bora per intender ia rtsolntion 
de q«elo baveranno fatto, et se indica cbe siano ve- 
mrl) ad oferirse in sialo sua Come era stato a quela 
Maestà ufio valentissimo capilanio nominalo Radia, 
qval voleva «ser sso capitanio in tempo che T era 
fayreda de la IVansyivaoìa, el al presente é a lo 
stipendio de) signor Zuooe Negro. RI i|ual lebfae 
audentia secreta, el fu aubilo e3q)edito ; et se tieai 
cbe *l dillo signor Zuane sn pìA pieslo per fivorir 
le cose di Sua Maestà cbe aUrameole. Et è opieioa 
de alcuni, che il frale! de Soa Maesli ^oal giìi fu 
ditto esser sii morto nel conflitto tnrdMSco, air in- 
sieme 000 il prefislo agaor Zuaee Negro ; ma eoa 
ai sa CMm certeza. Come tutta la proviatia di* U 
Transilvania sto paredùata ia arme espectando er- 
dioe da quela Maestà ; et se dke che sono da per- 
sone 100 miba, el cbe erano gìonU a Buda boema 
Ml>, et se eipectava el resto fisio a la sumos de 
7U0Q, naandati da uno signor boesao qual aeiew 
esser leeotenente del re de Uaogaria merle, ei 
aspirava a la corone de diUo regaov iaimieo <t«> 
pitaldel principe Ferdiàandow Ca.)>e Sabale passalOr 
, otto de li prefati mercadanti ariverono a Vieiiea^ 
1 dove videro el prìpcipe Ferdinando qual due bore 
da poi. mezo. giorno montò sopra uno cerreto et 
andò a la volta de Citanova, distante de li miglia 
40, per veder le arlelarie che T ba (alto gelar da 
novo, et souo in boo numero ; et cbe de U m 
era qualche voce che le treugue se prorogariaM^ 
tenisn ae iioeva graudisaiwa preparation de bar* 
che, esanilioa et vicluarie, oui de gante non mm» 
cbe numero el posi haver. SI. altro non sano» 
cbe sta ésgao de sapula. 
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396*) A dì 4. Lsk malina, venne in Colegio V orator 
del principe archiduca ci' Austria et re di Bolie- 
roia» dicendo come era sia retenute alcune lettere 
dei serenissimo suo Principe che li veniva . . . 



Veneno Toralor di Anglia con il fralelocava- 
lier Caxalio, era orator a Roma. 

Di campo, da Oriezo, del proveditor gene- 
rai Coniarinif di primo, hore 18. Nulla da 
conto. Le cose sono al solito. Inimici se ingros- 
sano ; né altro da conto vi fue. 

Di Bavena, di Alexandro Gavardo vice 
edateral, di primo. Come il casleilan haveu- 
do tolto li do citadini in castelo con dir vole- 
va andar a Cesena a parlar al vice legalo Vizar- 
dioo insieme con do citadini di Ravenna, come fo 
io camino, tolsé^la volta di Fiorenza et remandò 
indrio li citadini ; unde nostri, visto esser delusi, 
et in castelo esser suo nepote con 1 1 solo, baveano 
terminato iiaver ditta rocfaa et farli uno t)astioo 
avanti h parta del soccorso, et ordinato di danari 
hanno, far altri 500 lantL 

JDi Verona^ fo lettere di rectori con al- 
eant avisi dì le cose di sopra, ma si fa prepara- 
tkm per b impresa di Hoogaria. 

Noto. Maislro Damian da Veniexia di V ordine 
di San Zane Polo et excelente predicator, mandoe 
a br am oblatioo a la Signoria, che se li dagi il 
veseoi di Treviso, voi donar ducati 10 milia, et 
prestar ducati 1000 al Monte del subsidio, eoo 
questo hii hahhi Tintrade questo anna 
39S^ Vene sul tardi la duchessa di Urbin in palato 
del Serenissimo, dove si reduse li Consierì, Savii 
del GoDseio et loraferma et Cai del Conscio di X. 
Eri eoo le sue damisele, et missier Baldo Antonio 
orator dei signor Duca et .... et seotata apresso 
il Serenissimo disse : 



Da poi disoar, fo ordinato Conseio di X eoo 
tolte doe le Zonte et Pregadi, qual reduto, il con- 
seio di Pregadi comeoza a lezer lettere che assi 
eraoa Fo rhiami io Quaraotia il Conseio di X 
eoo lotte do le Zonle, et fono sopra la materia 
ebe beri fo deliberata venir al Pregadi : ma era 
io dubio se era preso o ooo, perchè alcooi di Co- 
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legio non volevano per niente propalar tal cossa. 
Hor fu preso iterum et termina di aprirla do- 
man ; et licentiata la prima Zoota, restò la seconda. 

Fu preso tiior ducati 3000 di la Zeda per 
expedir il capitanio zeneral, quai voleoo darli il 
baston questa altra setimana. 

Fo lecto la parte di far do Proveditorì uno di 
qua da Menzo et uno di là, aziò formeoti non va- 
dino fuora di territorii, per scurtinio io questo 
Conseio, con ducali 50 al mexe per spexe et 4 
cavali, et sier Francesco Marzelo el coosier voleva 
far uno terzo in Trivizana et Friul ; sicbè non fo 
manda la parie. 

Di campo, di Orieso, del Proveditor Bene- 297 
ral Contarini, di 2, hore 20, fo lettere. Nulla 
da conto. Che inimici non fevano movesta. 

Di campo, da la Pieve, del proveditor Pi- 
xani, di primo, hore .... Come il marcfaexe 
di Saluzo voleva la Signoria nostra pagasse b metà 
di sguizari et grisoni per numero 600 l'ha, da 
Hazo in qua, come era il dover. Scrive coloquii 
hauti col Capitanio zeneral, qual dice non volersi 
impazar et la^sa il cargo a lui, et vede esser fatto 
poca ezistimatione de lui, et cbel non serve h 
Scoria per amor ma per suo hooor ; eoo altre 
parole di mab natura ; et che *1 vede queio V or- 
dina non è obedito, et li soi maistri del ciropo 
io Lombardia erano sta cassi et messi altri, eoo 
altre parole che inversiò il Conseio. 

Fo lecto do lettere eerea le fuste di §mori 
in Golfo, una di Cataro dd Proveditor. U som- 
mario scriverò di sotto. 

Et da Dulsigno, di sier Hironimo da Ca- 
nal capitanio al Golfo, di 13. Come era con- 
tonto con Tarmada di Ragosi, volendo s^uitar 
esse fuste, qual ^i erano ite verso b . . . . havia 
preso uno nostro navillo veniva di Caodia. 

Fo lecto certe deposition di le cose di Hooga- 
ria, la copb di le qual scriverò di sotto. 

Da Zara^ di reetorù Come qoel saoaeo ha* 
vei btto restituir alcune anime di nostri sobdtti 
prese a b coraria fu faU per essi lurebi verso 
Obroviza, ut in litteris. 

Et cussi ledo le lettere fo lioeotià il Prqs^di, 
et restò Cooseio di X eoo b secuoda Zoota, cooie 

ho ditto. 

A dì 5. lA mattina, fo lettere di Bavenma^ 
di heri, di Alexandro Guardo vice eolaieraL 
Come li Raspooi eoo certo numero di zeole era* 
DO venuti per tuor le loro iolnde eie. 

Nolo. Bai io Cooseio di X con ki Zoola fi 
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preso che 1 sia proclama : chi per tutto Luio 1528 
condurrà di qui in loco alieno Tormenti, perda 
queli et le biave, sia bandito per anni 10 di Ve- 
nezia et del deslreto ; et i barcaruoli et patron di 
la barca stia uno anoo in preson et perda la barca, 
non si possi far gralia e(c. Item^ chi condurrà di 
le terre et lochi nostri fuora del territorio for- 
menti o biave, perda quelli ; la mità sia di V acu- 
sador, T altra di reclori. //em, quelli condurà, 
sotto pena di la Torca {dovrà denunciarli?) ut in 
parie. 
597* Di cai^ipOj da Biogo, del Proveditor gene- 
ral Coniarini, di J2, hore 2 di notte. Come 
inimici alen Icno a Tar li sgi cavalieri, uno verso il 
nostro et T altro fanno nel castel di Marignano. 
Nostri a Y incontro alzano li repari et il cavaliero 
fatto, et hanno tratto più di 20 colpi di artellarie 
et credeno haver fatto gran danno nel campo ini- 
mico, et inimici hanno tratto do bote sole. Item^ 
è sta fatto una grossa scaramuza con occision. 
Scrive haver da Milan, che il Leva manda li feriti 
et bagaie a la volta di Pavia ; et per exploratori 
venuti dal so' campo si ha se voleno levar di Ma- 
rignan, et andar in uno altro alozamento miglia 3 
più in là ; ian^n per questo nostri stanno riguar- 
dosi et con gran guardie. 

Vene Forator di Milan, et comunicò alcuni avisi 
habuti dal suo signor Duca di le presente occo- 
rentie. 

Da Udene, di sier Zuan Moro locotenente, 
di uliimo. Manda una lettera haula da la comu- 
nità di Venzon, qual dice cussi : 

Magnifico et clarisaimo signor, etc. 

Ve zonto questa sera uno Stefano Milanese, 
qual habita in Buda, et a di 17 di questo se par- 
tite dal ditto luogo di Buda dove se atrova lo Re 
ungarico con dui ambasatori del Turco, con poca 
zente 11 v'é; ben se dice che Tha preparato ne 
la Transilvania et nei altri suoi luogi zente assai, 
et che 'I fa le sue cose scerete, et che molte volte 
il cavalca con 6 cavali et non se sa dove. Et dice 
che li erano zonti 500 bohemi, dei quali ne ba- 
veva cavati una bandiera, et messi ne la rocba di 
Buda. Item, dice che hozi sono otto zorni che '1 
manca da Viena, dove se atrova lo re di Boemia 
con cavali assai, pedoni pochi. A Posonia son fanti 
1000, et dicese che li vien zente assai da ogni 
banda de Alemagna, et che alemani divulgano la 
gaera contra bongari, et in Hongaria non se dice 
Diente. loterogato che persone famose se dice sia 

/ J>iaHi di U. BàMVJO. -^ Tom XLV. 



apresso over cum la zente del ditto Re bohemo, 
dice esser un Conte con una barba bianca, il nome 
del quale non sapere. Item^ dice che in Viena ci 
fu diìigenter da molti interrogato che parato che 
feva lo Re hongarico, et respondendo che non se 298 
sapeva niente né se vedeva fesse apparato alcuno, 
et tutti slevano mirativi. Item^ dice che lo preli- 
balo Re boemo un zornò se partite a stafeta a 
Neustot, et lo seguente zoruo a stafeta ritornò. 
Item, dice che Sua Serenità ha Tatto grandissima 
alegreza con soni etc. per la natività del nepote, 
se dice esser nato a T Imperatore, //ciw, dice che 
hanno licentlato cum grandissima celerità lo secre- 
torio Longino dandoli termine una liora a partirsi ; 
el qual secretano é zonto a Ponteba. Ulterius di- 
notamo a vostra signoria, qualiter de molti ne 
vien reflerito che quel vulgo barbaro Tanno gran- 
dissime minaze, el dicono che in breve ne biso- 
gnerà poner el jugo a la lor obedientia ; le qual 
tutte cosse essendo di qualche importantia, ne ha 
parso per lo presente messo a posta dinotarli a 
vostra signoria, a la quale humiliter et devote 
se aricomandemo. 

Nolo. In questa malina fu fatto a San Marco 
et a Rialto una crida, che alcun per le contrade 
di questa terra non debbi vender carne sotto pena 
grandissima, el dato taia a chi acuserà etc. Que- 
sto fu fatto perchè si vende per le coutrà carne, 
il manzo soldi 2 e mezo, il vedelo soldi 3, et in 
becharia non si poi haver carne. 

Da poi disnar fu Conscio di Pregadi, et re- 
duto, lecto le lettere, fo fatto et tolto scrutinio di 
3 Savìi del Conscio di Zonta ai Colegio, et man- 
dato il capello atorno i banchi peroché si fanno 
con boletin, et questi fono tolti, tra li qual 8 pa- 
renti del Serenissimo, eh* è grandissimo mal io 
questi tempi si lazi tal cossa quasi in disprecio del 
Principe. Hor dicti Savii romasi inlrorono subito. 

Scurtinio di tre Savii del Conseio di Zonta. 

Sier Zuan Trun procurator, fo savio 

del Conseio 116.104 

t Sier Francesco Bragadin fo savio del 
Conseio, qu. sier Alvise procura- 
tor 130. 81 

t Sier Andrea Trivixan el cavalier fo 
savio del Conseio, qu. sier Toma 

procurator 145. 62 

Sier Lorenzo Loredan procurator fo 

savio del Conseio, qu* Serenissimo. 107» 107 

S9 



Sief Ifarep Dundolp d^lor et ìn^vi^Iì^, 

to myio (iel Gonseip ^ . ^ . . 
Sjer Tadio (^niariin fo prov^i|<or fi le 

Mire, qu. iHer Niqplò. . , . , 
Smt Mario Zorzi, al dolor, fo «»¥Ìo 4el 

Coosek), qu, sier Bernardo . . . 
Smr Gabriel VepdriOQiq qu, ;$ier {bi- 
nando. ..,..,.., 
Sjer J(i9to Gnadeoigp qu. aier ^uaq 

Piaulo ..,..,..., 
998^ SUr Miehiel Malipiero fo patroo i TAr- 

jsenai» qu- $ier Jacozpo . . , . . 
Si(M* Z(iaD Pam è di Pregadì, di aifiv 

Alvise procufaior ...... 

Sier Aslonio Gr^deipjgo qii, siar ^Q 

Paulo ..,,••• ^ r • 
Si#r GaspaTip MaifPJ^i^ fo (>o del Coa* 

#pio di ^1 qu. s^r Micbi^l . . , 
Sier Filippo VfodrainJD qq. ^ier Lu^ 

oaido. , . , , . f f » f 
Ser Polo ùmUf'm 4^ ^ier Z^caria eì 

cavalier ••.,..... 
t Sier Nicolò Bernardo fo savio d4 Coor 

s«jo, qi|. «j^ Piero r . . . . 
Sier Lorena Qrigi^io fp C90 del Cpq^ 

Ma di X, qw. /»i«r PlWp^jKiQ f . 
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ral Contarinit di 3, hore . . . p$m ì^y^no 
fatto scaramuze opn iniipiìi^. Ijhilla allr^^ 

Di lU^venmf vene do ifMn di lettere, una 
di Alessandro Qavardo di hefi adi S, fiore 2 
di notte, qual si^ipp: |d questa i^ora hal)iamp 
luiuto V casMlPi n?) wal erano boinini .... Per 
uft' alln ayisari più copioso. Item uno Eponimo 
Polp A^ Ra^ep^ aiprive in coDSOAiqlia dc^ preuder 
fli ditU rocba» J9 W 4M^ ^^ iplr^do Zuao di N^do^ 
et h lieo p^r la $jgupria nostra. 

Nolo. Obizo RaspoD di Ravenna fora ussilo 

veoiya in questa terra, et per le l)arebe di la Sa- 
nità a Malamoco fu impedito, mandò a dir veniva 

per ben ooitrp : e/ (p ordina/^ che') v^ni^sa di 
longo. Et cussi venne. Fo dito ypl^Vji (ar render 
la rocha, toìmui ,..,.,,..,. 

Dipoi fo letto la credenza del Conseio di X, 
con le Zonle^ di propalar ^yne cose sccretissinae 
a questo iQonaeio eub ppena capiti$ et focfiltatis 
iusta il solito; et loili tutti in nota, et datoli sacra- 
mento sul fne^MJ di (^ir s^/^tP, qg^l cpippito : 

f^ priMipii « )m^ per li npdM*i d^ Conseio 



di^ Z^an mel^ di Vieiffù et AqOrfa ^fm^ 
eescbi : 

Di VAgnelo, dd mmpp di la Uga, apreeio Ca^ 399 
itfil di la Pieve, (riprim di Ìmìq 1^37. 

Questa fflaUna li lanzcbeoeehi di questo ^aiierT 
cito si oNitiQonoaOv et liayendp igibagliate 1q lorp 
robb« ek pos((>si i^ ordinanza ^n le l^ipdi^re spìe^ 
gate, foleaao andarsene ; ipa baye^do qii^ si- 
gnori voluto intendere la causa de ciò, hanno \f^ 
vaio iche dilti lanzcbeoecbi pirtirano dotaPd^E^i di 
fiofi esser pagati, al oha le robe da ^a^W ^ivw 
troppo care ; eba la pi0a non li t^^sla por vi?m 
la miti de un mese, et tìm non poteaiK) dfirar? pid 
in questo allogiaoiBoto, si perchè (soaie alpiina di 
toro ussiva d^ suo quartiero subito ^ra aaorl^ # 
da li villani o da li loldiiti d^l tfiopo^ ai percM 
y aere di questo toso e tristissimo, et bfvpa vatuft 
jMti molli suoi soidaii, èoioiiil da ae#to. Allo vial 
oosse é siato pfovisto per li dilli aigoari, li quali li 
hanno (piio d^r denari, et limiiare il pnsfio d^i 
pane et vino, et de le aUne rob)>9 da jnagoaf^} #t 
Ù haivìo fatto «utar Allpsan^pto )iav^(lplì ^ i« 
pianura et aelsadoli aopr^ il mootp, 4ova P aipid 
miglior aere. Et cussi la opai si é a^pprdaia, U 
6Mcesi aoeor Iptp si ^no nstifati fd iuoiMAi per- 
ché moki di loro si inQfffitfiva^p standii^ a) bas|p; ^ 
per quanto ba ditto il signor marchese di Sahws^ 
48 \mm di ia spa iaoiigli^ si sono w^Vi dappo* 
che siaipo io qqoslo ajlogiapieplo. Ne le bande de 
veneliani se ne amaiano ancor ^ssaì^ et ppr qu^Jiio 
hanno dito li capitani di fanti al signor Duca, non 
passa mai di che ognuno di loro non maadi via tre 
quatro faoii amaiati. Il capilaoip Pietro da |ion- 
gena e addato a V^pejiia per le poste aeo9l dir noi 
(pipip^a parola al ^igpof Puca^ |1 phé h dispiaciuto 
jsuipn^aipepla f^ Spa Cxcall^qtja; ei tantppiiì cbe*|ai 
crede ^b<e*) sia ;sUlo fatto partire per far qpakhp wd 
p^o ^ptr^ ^\ lui, Il i^dip^l^ di Ancona, fiivfpndp 
r^iGpalatQ, ha ptt^utp liceplig da $pgBoli di aodiir 
9 JHepe p^ farsi c^rjàr; rpa su|)ilo ch^ Té sìaIp | 
Npppj, sa ne é fugito p^spp^ap^eq^p pt 79 a Vapelja. 
il Qppl^ di Piitigliano ba p^apd^bp |io^i w tiuomp 
0up 9I sigq«)r Pivca > fafli iotepder cofpp le yepta 
de impeciali, 9Joé li italiaqi Pt N>dgnoÌi cp^ìinciano 
% giopg^re sul 4a|p di Farnese qual p j^opn i) llfip 
di 3olseqai loiU^pp de qpi zerpfi ^ piilifi, ^^Wt 
tptavia j.qgr^s^Viapo* C^tpj di€« #papr php il si- 
gnor Jqlip Cpik>piw ^ andato % jSi«m 09» wc^ 4Q 

p^viiii, pji cbp HM grpw l>aiMif^ 4j imki V ««Im 
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483 nscvH; twuo. 

dfMo. È morto boggi lo un sobiM il mle^lro di 
em del Proveditor» et si è scopei^to esser pé&le; la 
qual cosa ha iotimorilo assai sua signoria et tutti 
li suoi; noftdidlono nimono pet questo reste di 
coDver^fe nel suo alloglathento, come si faceva 
prima. 



Adì 6 Luto, La nfiatina non fo letlèra éleum 
da conto. 

Vene in Collegio il Legato del Papa, dicendo, da 
poi che si ha haulo il castellò di Ravenna bisogna 
che se li mandi uno Provedilor per governo di 
quella eìtti ; et óussi il Serenissimo con il Coil^io 
disse aricordava ben, et ho^i si farla. 

Vene in Collegio il signor Camillo Orsini eon- 
dutler nostro vien da Spoleti, la (joal terra é venula 
et accordata con cesarei eòtì darli ducati . . . mìlla ; 
el qual disse « « . 



Dapoi disnar fo Pregadi, et à nona vede lettere 
di FioréMa, di àier Marao Foseari arator, di 
30, Di eolloquii hauti con quelli Signori, dì h 
guerra, et del zonzer del ViMfdioi I), vien di 
campo, qual li ha ditto 



Di campo, da Biozo, fo lettere del Provediior 
general CùHtarini^ di 4, horé .... Nulla ha 
canto. Si sta sopra scaramuze con inimici. 

Da Orema^ del Podestà et tapitanio^ di 4, 
Manda una Ietterà hauta da Piasenza di 4, Scritta al 
signor conte Alberto Scotto. 

Per adviso, missier Fabio Capellato che era ora- 
tor di questa terrà àpresso la Santità di Nostro Si- 
gnor é venuto in sei over Sette zomi da Roma, et 
dice come Sua Santità ha expedito il breve di Pia- 
det)za et Parma, et Viene il nepote del Gran canze- 
liero a pigliar il possesso, se li sari dato però, et ag- 
l^unge che queste due terre se hanno a dar al 
duda di Ferara, et questo havergli ditto il gover- 
nator di Regio nei passar, et inteso anco da altri, 
et per terza persona. Volendosi ditto missier Fabio 
partìrse da Roma, haver fallo intender ad Sua San- 
tità se voleva alcuna cosa in queste bande, et ella 
averli risposo non voler altro nel termine che era. 
Et hanno parmesani in questa mattina mandato 
suo* messi qui a veder come si voi in ciò risolvere 
questa città ; ma fino ad bora non è sta fatta reso- 
lution alcuna : et subito hauto questo aviso, il go- 
Teroator nostro fece prodame che per lutto Àugu- 



sto oadAQDO blvesse eottdotto aKUi eitlà totla h 
robe. 



Còpia di lèttere dal campo a BicBo, di 8^ 
scritte per domino Hetor Fbnraga eitadin 
eremaseó al Podestà et eapitamo di Crema. 



Signor mio patron singularissimo. 

Scrissi a vostra signoria, chel fu ditto era sii 
morto il capilanio Zucharo et conte Bruooro da 
Gambara di artellarìa; si trova non è vero. Et pid 
avixo, come li nemici beri rompeteno la strada da 
Lodi in qua doe volte, et la beteteno et feeero 
presa. Non dico altro et basta ; a boca diri a tth 
sire magnificentia. Rt più, questo V ho dal secreta- 
rlo del Duca è apresso, A vede per experientia cbel 
pan è carissimo, soldi 1 denari 6 V uno et pki ; 
poco se ne trova, vero é diel gè d* é de grosso 
negro, de pizolo de prù sorte, et omidoo si vende 
soldi upo TuDO et più. Di la compagnia del Novello 
beri se partite 50 fanti, 22 andati in el campo de 
nemici, li altri dispersi. Secondo dice el signor 
Joan Paulo, hanno poco ordine io mandar a iar ste 
scorte, et non voleno sentir chi li dice ; voleno fiir 
a suo modo, voleno strusiar li homeni d* arme, el ^ 
tocata ali cavalli lezleri a batter la strada di con- 
tinuo et mudarsi con alcuna fantaria, et li bomeni 801 
d* arme a le volte quando il bisogna. Hoggi a bora 
de disnir lì nimici Sono venati fora in ordinanza 
alla volta de li repari Verso el bosco. Quello si 
farà, vostra signoria sarà avisata ; et se beo lo 
vero in là,* lasserò il cinzelier Solìcilerà il signor 
daga aviso fin che io ritorno. A vostra signoria mi 
rieomando. 

Copia di lettera del ditto dòmino Hetor^ 
data adì 8 ut eupra. 

Signor patron mio singularissimo. 

Hoggi ho scritto a vostra signoria de V ordi- 
nanza se mise li inimici, che andorono verso li 
repari. La causa é stata, rispetto che hanno man- 
dato fuora a segare le biave, et loro se sono messi 
in ordinanza per brìi la scorta, et le portano in 
Marignano cossi in cove. Apresso Si ha, che li ca- 
valli legieri andorno in Pavia sono corsi verso 
Santo Angelo; et più sono zonti bora cassoni 7 de 
pan, et cavalli. Se questi non giongevan, sta sera cri- 
davano li soldati, respeto in questa matina poco 
gè ne era. Li inimici haranno finito il suo Cavalier 
domane, et li nostri vanno drieto bceado, et se io* 
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fende che 1* artellaria nostra gè ne ha morto assai. 
Heri sera ne Ireleno olirà al nostro cortile dove 
siamo alogiati, et dete in li coppi et passò via. Non 
altro. A vostra signoria mi racomando. Da ma- 
(ina tocca la scorta a la compagnia del signor Gioan 
Paulo ; spero partirmi con quella per venir securo. 

Copia di una lettera data sotto Marignano 
adi 3 Luio 1527. scritta per Zuan Paulo 
Manfron al Podestà et capitanio di Crema. 

Magnifice et clarìssime Domine, Domine ob- 
servandissime. 

Zerca le cose de qua, heri sera si fece una sca- 
ramuza, et fu preso alquanti de li nimici senza al- 
cuno nostro danno ; pur de li nostri fanti ne vanno 
ognora nel campo de li nimici, et de la compagnia 
de missier Jacometo da Novello se ne sono partiti 
50 ; 23 sono andati con li nimici, il resto pon sa- 
piamo. Heri li inimici rupero la strada de Lodi 
a qui, et tutte due volle presero de li vivandieri, et 

301* se non se li fa altra provisione, mi dubito che non 
si assediamo. Et bora é stata pochissima vituaria 
qui ; net fare de le scorte, li vedo uno malissimo 
ordine; et se li dico il modo che se doverla lenir 
poco sono aldito ; pur alle cose che succede de 
bora per bora se doveriano accorger s' io dico el 
vero| et s' io amo V honor et utile di la Illustris- 
sima Signoria. Scrivendo la presente, che è bora di 
disnar, é venuto fora li nimici in ordinanza ; di quel 
che faranno ne darò aviso a vostra signoria, in 
bona gratie di la qual mi ricomando. 

802 Dapoi comandata la solita et ordinata credenza, 
il Serenissimo si levò, et fece la relatione al Con- 
scio come la duchessa de Urbin é stata a palazo 
dove era il Collegio con li Cai di X, et e sapientis- 
sima dona ; et referile quanto V bavia ditto sicome 
ho scritto di sopra, dicendo 



Fo prova li Patroni a Baruto, sier Jacomo Mar- 
zello qu. sier Piero 167, 8; sier Piero Zen qu. 
sier Vizenzo 160, 15. Item Patron in Alexandria: 
sier Nicolò Balbi qu. sier Zacaria, 154, 16; sier 
Zuan Alvixe Badoer di sier Jacomo 165, 14; sier 
Filippo Erizo qu. sier Francesco 156, 22. Siche 
tulli rlmaseno, et Domenega meteno bancho. 

Fu posto per li Savii, elezer de praesenti un 
Proveditor a Ravenna con pena ; vadi con cavalli 8, 
do stafieri, computado il secrelario con il fameio 
suo, el babbi al mexe per spexe ducati 100 netti ; | 



rispondi immediate hessendo qui, et parli fra ler« 
mine di Ire zorni ut in parte. Fu presa. Ave: 

Fu posto, per li ditti, eum sit che*l sia sii preso 
in questo Conscio di elezer uno Orator eonira lo 
illustrìssimo monsignor di Lutrech che vien in Ita- 
lia con ducati 150 d*oro in oro al mexe per spexe, 
et aziò vadi 

Fu posto per li Consieri, Cai di XL et Savii, da 
poi leto la suplicalion dì sier Marin Morexioi qu. 
sier Polo rimase Censor, qual é debilor di ducali 

dì suspender li soi debili per dei 

anni, offerendo dar tutto il salario suo di Censor, 
qua! vadi a conto del dillo debito. 

El sier Bernardo Donado é proveditor a le 
biave qu. sier Zuane, andò in renga dicendo et 
volendo parlar contra, unde fo falò venir zoso el 
rimessa a uno altro Conscio. 

Fu poi stridè per il Canzelier grando, di tuor il 
scurlinio con bolelini di un Proveditor zeneral io 
campo, et li Avogadori si levò et andò a la Signoria 
dicendo se diga la causa ; el fo strìda per esser 
sta aceti la scusa di sier Francesco da chi da Pe« 
xaro per es3er eleclo Oralor al PontlGce. 



Scurtinio di Proveditor general in campo. 



Sier Mann Morexini fo savio a ter 

raferma, qu. sier Polo . . 
Sier Polo Valaresso fo podesti i 

Bergamo, qu. sier Gabriel . 
Sier Bortolamio Conlarini fo Con 

sier, qu. sier Polo .... 
Sier Hironimo Grimani el Cao del 

Conscio di X, qu. sier Mann 
Sier Filippo Trun el savio a terra 

ferma, qu. sier Priamo . . 
Sier Carlo Conlarini savio a terra 

ferma, di sier PanSlo • . . 
Sier Marco Grimani el procuralor 
f Sier Hironimo da cha da Pexaro fo 

savio del Conscio, qu. sier Be 

nedeto procuralor .... 
Sier Toma Moro el capitanio a Ve 

rona, qu. sier Alvise . . . 

Provedador a Bavena. 
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Sier Cario Conlarini el savio a ter- 
raferma, de sier Panfilo ... 84.135 
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Sier Nicolò Michiel el dolor fo capi* 

lanio a Bergamo 44.165 

Sier Etor Loredaa fo proveditor 
sora il colimo di Londra, qu. 
sier Nicolò 36.174 

Sier Polo Valaresso fo podeslà a 

Bergamo, qu. sier Gabriel . . 42^168 

Sier Piero Morexini é di Pregadi, 

qu. sier Francesco 61.147 

Sier Francesco Pasqualigo fo capi- 
tario di le galie di Alexandria, 
qu. sierVelor 54.160 

Sier Zuan Balista da Molin fo conte 

a Spalalo, qu. sier Hironimo . . 52.158 

Sier Vicenzo Zantani fo ai X ofBcii, 

qu. sier Zuane , 45.168 

Sier Sigismondo di Cavali fo pro- 
veditor in campo, qu. sier Nicolò 87.127 

Sier Marìn Morexini fo savio a ter- 
raferma, qu. sier Polo . . . 53.156 

Sier Ànzolo Trun fo di Pregadì, qu. 

sier Andrea 47.153 

Sier Zuan Francesco Gradenìgo fo 
proveditor sora le fabriche di 
Padoa, qu. sier Lionello ... 47.166 

Sier Francesco Morexini el savio a 

terraferma, qu. sier Nicolò . . 75.134 

Sier Vetor Pixani qu. sier France- 
sco (2a2 &aiM;%o 23.192 

Sier Benedeto Marin é di Pregadi, 

qu. sier Marcho 48.167 

Sier Alexandro Conlarini fo capita- 

nio in Barbaria, qu. sier Andrea 41.166 

Sier Zuan Antonio Dandolo fo po- 
destà a Chioza, qu. sier Fran- 
cesco ......... 57.159 

Sier Zuan Antonio Malipiero fo ca- 
pilanio di le galie di Alexandria, 
qu. sier Bernardin 3Ì.182 

Sier Nicolò da Ponte el dotor fo 

di Pregadi, di sier Antonio . . 21.197 
t Sier Bortolomio Contarini fo Consier, 

qu, sier Polo 133. 73 

Sier Alvixe Diedo fo proveditor a 
Ruigo, qu. sier Francesco el 
dolor 74.138 

Sier Filippo Trun el savio a terra- 
ferma, qu. sier Priamo . . . 64.148 

Sier Piero Trun fo Cao del Conseio 

di X, qu. sier Alvise .... 83.139 

Sier Francesco da Leze podestà et 
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capitanio a Ruigo, qu. sier Al- 

V1X6 ••••••••• 

Sier Michiel Morexini fo savio a ter- 
raferma, qu. sier Piero , . . 

Sier Piero Trivixan fo podeslà a 
Vicenza, qu. sier Polo . . . 

Sier Marco Antonio Corner fo pro- 
veditor di Comun, qu. sier Polo 

Sier Zuan Foscarini fo proveditor 
a Pordenon, qu. sier Nicolò . . 

Sier Zuan Francesco Sagredo el sa- 
vio sora le acque, qu. sier Piero 

Sier Alvise Barbaro fo Cao del Con- 
seio di X, fo di sier Zacaria cava- 
lier procurator ...... 

Sier Francesco da cha Taìapiera fo 
retor et proveditor a Cataro, qu. 
sier Andrea 

Sier Zuan Alvise Navaier V avogador 
di Comun, qu. sier Francesco . 

Sier Borlolomio Falier fo soraco- 
mito, qu. sier Luca 

Sier Justo Guoro fo di Pregadi, 

qu. sier Pandolfo 

non Sier Polo Bragadin el proveditor a 
le biave, qu. sier Zuan Alvise. 
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Orator cantra io illustrissimo monsignor di 
Lutrech insta laparte^ con pena. 

t Sier Piero da cha da Pexaro el pro- 
curator 134. 71 

Sier Vicenzo Capello fo Consier, qu. 

sier Nicolò 48.157 

Sier Zuan Alvise Navaier Tavogador, 

qu. sier Francesco , . . . 61.151 

Sier Marcho Grimani el procurator 96.114 

Sier Hironimo Loredan fo capitanio 

a Padoa, qu. Serenissimo • • 70.141 

Sier Carlo Contarini el savio a ter- 
raferma, de sier PaoGlo . . . 66.141 



Noto. Hozi fo mandato una poliza al Serenis- 
simo et a li signori sopra la Sanità, come era venuto 
uno a Malamocho, qual é il maislro di le artellarie 
del campo del Papa, qual si parti dal campo, el voi 
licentia di venir di longo per haver a dir cosse di 
grandissima imporlanlia; et cussi subilo con li 
Cai di X chiamali li Provedadori sora la Sanità, fo 
dato licentia al prefato venisse di longo perché si 
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▼oleva aldiflo, et vMèìM oda barai dei Cooseio 
di 1 a levarla 

Io Quanolia Griuiml fb UH tana balotatiOQ di 
Codsfefi per risponde^ a Uba gratis di uno fiol di 
sier Beoedeld Guoro, qual fo baodisà per oer Se- 
bastiao JuatiDiao el cavalief olim podotii di Padoa 
per bomiddiò, d pèf iier Pandolfó Morelioi pode- 
A& di Paddi p^t la morie di si^ Zorli Guoro suo 
barba, et e sii prèso : Et It Consiert ptesmó non 
li hv gralia, et bocl li AVdgadorì, el pailò sier Au- 
zolo Gabriel avogador, biette di (aiar la balol^tioD 
di ÒoDSieri ateolo bisognava la risposta di sier Se- 
bastiao Justiniab el earalier, ^ual é Órato^ io Fhioza; 
et fo 17 di (aia^, 1 1 di do ; «1 fu taiada. 

ilèm^ a la Zuecha seguìld eafta oecisiOQ perché 
fo maodalo lì oBctali pef prender aleuni <*be ven- 
devaoo carbè, àlento la etida fati t)eP arteordo di 
Gotefbadorì di 1* iotrade, et quelli oonirabaodieri 
Doo voleaoò eht la ckHne li fesse folta^ fo fafrison 
et medi io (n«kHl alcOni; quel seguirii oe farò 
nota. 
S03* A^ 7, La matina fé lettéfg di Florenfa di 
iier Mareò Ftitàrl oràtof màtrói di 2. Come 
èra grandissimo morbo ib Roma, il qual in Fio- 
reoza procèdeva ; IbtMi S4 èafta dóve, l^a le qua! 
una di Vin di li BaHa. Serfvè éolloquK auti eoo quelli 
signori, che baveroo pochi faoti io campo et . . . 
• ••#••• • 

Veoe M Collegio ròfltot- di tìotèìM^ et parlò 
io cooformilà ezortaodo questo Slado a impir le 
compagoie, él i) c&itipò Stagi deve V é, perché bs- 
sehdd illimici di Roma il campo si cOnVOBifà retrar, 
che sarà dantto di li ìbiprésk. 

Dt campo, da RioMO, del piHMAitof eeneral 
Cantarini di 4^ h0tè 8. > < .. 1 • . • . 

ìMo. B ìhmb téndlo da UalamMho bon é 
nulla. Fece pèt potéf vebif de lungo, M portò le 
lèttera di FioreoÉi. 

Veoe in Obllégfò Sier Piiro da che dà Pesaro 
procofitor, electo OrMor S tttonsìgnor di Luirech, 
et aceto con boo aoimo. 

Veoe sier Bortolomio Contarioi electo provedi - 
Mt k Rivèbol èit étitm M ààéiò^ et saria presto 
ed «Mai". 

Vétìé ikt Hii^óoidk) da cba da Petaro electo 
f rbféditbr tèoéni ib óidipo, dieébdo la soa ele- 
eliott t sta hta 6dkl disordine, et la Signoria ood 
(loUSVi aeetàr la scbsa di sier Pramièsco da Petaro 
Mo tétmUnu, A eledo senta parie di Pregadi iusU 
Ì6 Kte : et M biesto la MSa ai Prégidi. 



Veoe Obbo Riapoo ìdIi irifild cB BaVeima, 
quél ta vestito di bianco, diamlo aner tainto per 
4 cosse ; r ooa per voler hr dir il CMlallo di Ra- 
venna a questa Signoria, su bstieiiddlo hibato ooo 
accade piò; l'altra per scusar dbé quiHo feoo 
questi zomi sotto Raveooa ooo é ili pef far cossa 
éonlia la Signoria fiostrai Bla per voler Mtrar an- 
che loro io h iua terra ; V altra ^r detèrsi che le 
sde cate sieno sU sachizate io llaveiMia« hesseodo 
fidelissimì servitori di questo SttdOf pre;9uido h 
Signoria li voy lassar luor le soe iolracki^ h quarta 
disse havea da l&OO fanti et 40D ctvalli vicino a 
Ravenna, li qual K oferiva a questo Stado^ 0L con 
danari et senza danari volendo aedUrlì ; eoo altre 
parole. Il Sereniflsioio li dite che erano venuti 
^(to Ravenna crìdando «Imperio». A q«ei4o lui disse 
era sii uno suo fratello zovene. Poi i SertMsimo 
disse si vederia di farti eosa li foisedi piacer, perché 
questo Stado abnzi lutti. 

Dapoi disnar fo Coll^ di Savìi ad cansulen- 
dum. 

Di Bavma, fo lettere di Aìerandiro Ga- 
tardo, di . . . Scrive come ai ba baoto il eitflello; 
che hesseodo ossilo dì quello uno fante nominato 

Davit psr eoàipnr eerte còse per il 

vice caslellan qdal eri oomiàato • » • fio- 

i^lib, et quelli di Ravenna ti fono atomo prome- 
tendoli assai S*il dava il castello^ elqoal si ofèrue; et 
CdsSi a quella bora seconda di notte andato al ca> 
stello fé segnò M lui, dicendo è sti tardi perché 
baVia lettere da suo fraleiid il éastdlan aodalo a 
Fiorenza. Il vico oaitellan sì levò in camisa ci andò 
aprirlo, et eodie fo a la porta introno toolti dentro, 
siche a questo modo si flVe ditto castello : d qual 
vice castellàn i^olèndo bravar fó oBorio, et lui fu 
éonlento, dicendo non voleva più viver poi che d 
tristamente «ri sti i^gadito. Hòr Shnd di Naldo 
intrò in castello con fanti, et maddò a cbiamar sier 
2oan tiepolo qu. sier Marco era aopra la fusta, 
era sii mandato a qdestò effeoto di qui^ eh* d ve- 
nisse a inlrar per CiStellan id ditta rodii etc ; et 
come la terra, grandi et piccoli folti fené fèste 
grandissime tutta la notte di fiiogi, som etc 11 
governadoT per il Papa cbiimato .«.«.. 



Ì)a liorensa, fo lettere di 3, dt V Orator jQit 
nostro, in la materia scrina. Che fiorentini prò* 
testano etc. aliter prendèrando partito. 

Del cMipo, da Castel di la Piivi^ di 3, del 
Proi^itor Menerai Fisoani. Iterca danari ; li fanti 
parteno et testa pochi Me. 
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4^ $, l^ mii^^ vene in CpHepQ Tpntor H 
Fioreqiw «QH leitQpe h^le, ^oUqitaq^P T ^{^r )e 
cofnpagnW di hfi^i, repliiMjQdp il campp s^gi forjip 
pereti!» bH'o n^ n^an^cberinno, i^ji^mepte » din^i 
perché proved^n^ ^li fall loro. Eli il gerepi^ino 
li disse ìièslk inondi danari 9 s#ciepMa, I9( s^ltp 
empieno l? compagnie ctc. 

V^oe r prator di M^nlo^ eoo ^Iicapi ayisi di 
Rom3 et di c^mpo. M ^pia sarà qui avaoli spril^f 

Vene Tora^r di Ang]i3, diicencjo ì^f\ jl cavalier 
Caxaljo SMo fratf^llp pai'tì pev wjar in Fnm Pt 
Aogliar 

Z)0/ duca di Milan fo lettere ed 8U0 qrator^ 
fbandate (^ h Signoria k^i sera. Cono^ er^nQ 
zo^i li lhesp?iefi con danari al ([»)nie Pi^rp JSa^ 
varo é apresso Alessandria, et pagava li fanti ; e( 
parche udì 16 monsignor di I^MM*ecfi 9^)ze33e a 
Udo. Ei tamen questo avjsi^ 4|on fu \»iPo, per p£^r 
lettene di Lion poi che nqlla dico di 19- 

JH fsamp^, d^ Rio0o, def Pn^v^ditor tf^neroi 
CofU^inij di 5. Cpnae de' inimici con r^rlegmr 
ria è 3ti flirto a^i di Iprp; et i^lcMoi c^pi di 
laeiimach, et uno peonie Brunorp di Gapaf^^ra qi^} 
rfaan^o sepMitP la notte. 
805 Da Crema, del Todestè, ^i j^qpifaniQ^ di 5r 
Umdà questi aviai : 

Cdj^a di urna lettera ài Sahon di J^fnHd^, 
dal campo, di 4 Luio, 

VagpiQlsQ signor Podi^l^, 

Qn^ 000 è aJtno di npvo, s^lvo cbe que^l^ m4^ 
partii spagnoli sonp sfalli fora, et bannp Utlo upp 
i>0tiBo verso Stanto Angiolo; pMf qi^sla m\m 
giamo andati ad ineonlfo toro, et ai ^po retirati ip 
Marignano. Nari fi^ra la ppal^a art^ll^PìA Taci? grap 
danno aW oi«Ì0Ì, et Ai atppaatp 4pi papejlAnii de ^ 
ainiki, et doi foriii ; »l ai di^a che T 9 Pipr^o i^pp 
graadA homo, et non ai acia 4H}i ei m> IP mìm9 
aon li faanad laaafib) niuQP « et lo Mm ^ bm9 
lalio questa notte era b^stia^ie, ^ y toWP im- 
du\0 m Pavia. No« ail^pdeup^ 30 ppp ad fprqif*^ 
poi aredo se relireraAP wn mQ g^m dflAPP' Ogpi 
di ti turno ec^nèmaUf et ii faremo 8tar9 su/sp (jpp 
pittda, al non dubiiamo di piantai 

Cpjpta di lettere di Zuan Paulo Manfron^ 
del campOy di 4 Luio. 

IfagoiBoo eUu 
fioggi ai é partilo di i|ui piiaaJ9f H^plor Fipi- 

rm ^ wikk dn «Min mmu «^ iqmdla «Iw^ 



cha diri quello che scriver non si ha potuto; et de 
tanto preparatorio et spesa non ^i h^a potutp o^(e- 
nir una chiesla che era sia circumdata da li nostri, 
et jdi bayia potplQ pigliar ^p^IIp alogiapiepto, ^uale 

era la vitoria nosiraf pba non ^olum MmOi m 9)- 

Irp bJiressimo bautp ; et ^ìmQ qpi ^^pestrati, ^ 
pili aposla dP PPmiei phe nq^lr», pi m\ pop^p ^ 
vpiatra signori? fu p^rl^to di questo alogi^.n^aptp 
p^g di quel di jyfarjgnflno )b) qp»l bay^V^mP pr<^ 
cpqne é djtto, et hiayen^p yolutp asser te^tep^pnjj di 
lassarlo alii nimici, ^t bs^vemp ra(tp gial |i ^tti pp- 
stri, et t)epe quelli de l| p.ip)ici. {It Dio s^ quanto 
p)i dole, et qupUo p il più forte alogiameptp dp 
Italia, p|ie quando )p havpssemp bavptp npp erapp 
)>ppi per Itomelo si be;^e fpssispp ^tati salta t^nli 
più di ppi. Et non ho rejstato ^i^ che pop lo haljtó^ 
lì^tto inlepder et toccar epn mapp a questo magPJ- 305* 
fico Provpdjlor, cbe qupslo pra fori di prpppgifo 4 
J;orfl3^rsi qui, io pop vedo cosa di momento, che ìq 
np hana i^visato vostra signorile, ^ la ifps^I mi ripo- 

mandp, 

ip qpesta matina vepp 9. V pficip aier FntPcpspQ 

Foscari el vecbio (io d» X, et ^i^r qirppimp Qrj- 
^pi v^e C^o ussite. 

Papoi disnar fo Con§eio di ^ con la ^qta gr- 
dipiaria, et fopo per esapr ^ppw tPPr li sali di 
^rvip et allfp, 

Fp fatto vicp Cao dj ^ ip jpcp di ^i^r Pranceapp 
.Ppsjuari j pon yene ^i^r Fr^ppe^ da ch^ da Pp- 
^ro st^to altre fiale. 

Fu pre^p Mpa parte, che li debjtofi di le Raxon 
nppve cbe b^pno jgratje di pagar di prò* di itppre- 
stidi Pt «raved^li, e( cup^ sit pon ai trova 9 cqn^- 
pirar, PbP in loop di quelli po^ipjnp pagar a r?» 
«PP . • • 1 1 f A 

Fm presp pn? ^rati^ di si^r Nipplo Brgjf^io 

qu, aipr AriWPdPi qp^ dimwd?, alwtp rte »w 
fwiplio cbp pr^ Spr^cpmitp f^io pop 4mr\ p?r 
ijup^tp Cop?e[p ;?ia mpFto, pt Ipì è w' h^rìpdp, cbp'l 
pp§si apdar par Spwpwita dapoi ipiti )ì elppij m 

6pI pipT f r r r « 1 f Bf^g^dip» SÌPQme fu fi||(9 f^ 

fi^ da w^ Ppip Qf^^m mr\Q eti(m SprHomil^, 
^ imms fa ktkrfi di ^ier Pi^g Qt/K^im 
pmfe 0t prw0ditQr, di fi- Compi m ^l\f^ 44 
viaeo90te di Usm f\ M a$aer %Qf^\\ be^j si Ff#pw) tt 
il r§Fprppdi9Piimp w^rdW ìPix^pi f^zito di «a^plp 
di Roma ^p 7 ppp iwi fra li 4»^! ^m «iwsn^i 4 

fiabi^f #i nwndi ^ lavarlo; «nd? haftflp |r«oato 
U4P brigWllP par P^R^d vip 19 l^yar, 
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306 Da Boma, del Faneino, di 22 Zugno 1527. 

Azio che Vostra Excellentia sia raguagliata per 
qaanto potrò di tutte le occorentie di qua, essen- 
domi accaduta la comodità del presente, non ho 
voluto pretermetter a scriverli questa mia, ne la 
quale gli significo come, persistendo le gienti d'ar- 
me ne la opinione che ne P altra mia scrissi, quale 
ho mandata per il trombeta <ii missier Paulo Lu- 
zasco, di volersene andare ogni volta che non gli 
siano dati dinari, non ci essendo altro remedio che 
per mezo del signor Viceré di haverne quando Sua 
Excellentia volesse dare di queli del regno, fu man- 
dato da lui ; ma queli che andorono non V havendo 
trovato a Civita inJivina ove se crediano di trovarlo, 
che già si era partito per Gaeta, non volsero passar 
li, et tornandosi senza conclusione, sono determina- 
tamente risoluti partirsi Domenica, se in questo 
megio non gli provedeno, benché heri se gli par- 
tissero da 100 homeni d* arme in circa. Il loro di- 
segno é di andare nel regno, et starsi in queli loci 
che iudicaranno più accomodati a darli il vivere a 
discretione, sinché gli sia proveduto di quelo che gli 
deve la Maestà Cesarea per il loro servito, che sotto 
sopra e di tre anni per ciascuno, secondo che dico- 
no. Li cavali legieri heri andorno a parlare al signor 
Alarcone sotto questo medesimo proposito di voler 
danari ; il qual gli rimise al signor Principe, dicen- 
dogli che era conveniente che andassero da sua si- 
gnoria che era loro capitanio et aspirava ad esser 
generale ; et lui per la infirmità può molto poco 
atendere a queste cose. Et aziò che Vostra Excel - 
lentia cognosca che queste nove di qua non si pono 
scrìvere se non confusamente come confusamente 
si fanno, il che mi ha forsi fatto parer alcuna (volta) 
contradicente a quelo che poco prima ho scritto, la 
Sapia che la fantaria spagnola heri si risolse di man- 
dare a pregar il signor Viceré che venisse in k) 
esercito, dandogli la fede che V honorarìano et obe- 
dirìano, né pensariano ad alcuna cosa che fusse 
contra Thonor suo ; et questa matina doveano expe- 
dir li ambasciatori, che sono dui capitane! eum un 
homo per ciascuna insegna. Gli alemani non sono 
Intravenuti in questa cosa ; et per quanto intendo 
30g» non si hanno saputa. Si che queli medesimi che già 
quattro zorni lo voleano amazar, bora lo chiamano. 
Il signor Siara Colonna già doi di parti eum il 
suo colonelo per andare a viver in questi contorni 
de la banda di Monterotondo, et per il caminoi 
tutu li bagalii o la magior parte di queli che le sue 



I 



genti trovorono di queli del campo che erano an- 
dati in foraggio, tutti li tolsero et menaro via ; che 
ha sdegnato al possibile queli a cui e tocco la sorte. 
Per rimedio di questo, hanno questi signori fallo 
diponere tutte le robe dil signor Siara che erano in 
Roma in mano dì terza persona, che sono molle 
robe, perché con questo megio el piglii partito che 
li bagagii si restituiscano. La peste va crescendo in 
maniera, che ne cadono infiniti a Pimproviso per le 
strade, de che ognuno è impaurito al possibile ; né 
eum tutto ciò si può P homo guardare ; et del par- 
tirsi non si sa il quando, el questa novità de le gen- 
ti (Parme fano dubitare che se gli stia anco più che 
si pensava prima; pur quando questa funtaria habia 
hauto danari, si vederà che ha da terminare que- 
sta cosa. 

Da poi la data, le gienti d' arme si sono con* 
tentate di aspettar per 8 giorni la provisione sopra 
li casi soi ; la qua! facendosi restarano, et non si 
facendo se ne andarano secundo la prima delibera- 
tione. Et perché stiano eum più avantaggto, si e de- 
terminato che vadino per questi pochi di lontano 
di qua circa 18 miglia a certi lochi che sono fra il 
Tevere et Teverone, gli nomi non gli so, perché 
pur questa sera hanno fatta la determinatione che 
prima haveano designato, che andasseno a Veletri a 
far le vendete de li mali portamenti de queli vilani 
a le compagnie di Vostra Excellentia che gli aio- 
giorno. 

Di Pranza, di sier Sebasiian Justinian el o/yr 
cavalier^ Orator nostro, date a Faris, a dì 30 
Zugno le ultime. In la prima, di 32 Zugno, scrive 
' come fu mandato a chiamar dal Conseio r^o, et 
dimandoe dei partir di monsignor di Lutrech. Disse 
a di !25 di questo, et bavera con lui 800 homeni 
d* arme, oltra 100 nobili di Pranza che veneno sen- 
za soldo per exercilar la militia, et lui dice dover 
esser a di 5 Luio in Ivrea con bellissiffla et optioia 
zeute, et li fanti di Piero Navaro erano in asiesana. 
Scrive, questi heri expedirono 4 primarii capiland 
di lanzinech a li quali si dava stipendio annuo da la 
corte con ordine che andasseno a solicitar li 10 
milia lanzinech deliberati per avanti di far per la 
impresa de Italia, a li quali è sta dato 10 milia ray- 
nes per capara di 10 milia fanti distrìbuili per il 
suo viver fin siapo tutti ad ordine, et alora se gl( 
daranno il solito stipendio senza poner a conto il 
raynes, et la Signoria nostra di tal spexa che fa il 
Re, non è per haver danno alcuno. A li capilanii 
ditti se lì dà scudi 200 per uno olirà le page ordi- 
nane. Da poi, monsignor di Lutrech diase per nome 
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del Chrislianissimo re, qual è amaialo, che scrivesse 
che la Signoria preparasse li danari per la seconda 
paga di 10 milia sguizari, perché la prima za li è sia 
data, a6nché,non nasesse poi disension al tempo di 
pagarli per difetlo di danari, perché questi signori 
dubitano li danari nostri non saranno pronti ; la 
qual suspilioQ esso Orator zercò di remover dicen- 
do che li danari erano za preparati in Venelia. Scri- 
ve, per la venuta di uno nobile francese chiamato 
Islem, questi é sta certificadi la Signoria non haver 
se non 4500 fanti in campo, di 10 milia é ubiigati 
dì haver, et che sguizari erano fuziti del campo per 
non haver li soi danari al tempo. Pertanto, questi 
voleno si scrivi li danari siano presti per la seconda 
paga di sguizari. Scrive, tocara a la Signoria nostra 

17^ a pagar la miti di 10 milia fanti di Piero Navaro; 
la qual cosa esso Orator negoe dicendo la Signoria 
di questo non era per pagar un ducato, né era ho- 
norevole petizion a dimandar quello che il Re havia 
promesso di pagar lui a sue spexe sole. IJor poi 
muliis hine inde dictis contentarono loro di pa- 
garli. Cegnano etiam, pagando loro li 10 milia fanti 
di Piero Navaro, voriano ì fosseno computadi in 
7000 fanti i resta a far col marchese di Saluzo, per- 
ché sono obligali lenir 15 milia et non hanno si 
non 8000, dubitano la Signoria non fazi il simile. 
Disse lui Orator, non tenendo il Re 15 milia fanti, 
etiam la Signoria nostra non li teneria lei etc. 

Del ditto, di 30. Come tandem il Re era va- 
rido di la febre terzana, et havia haulo 4 parasismi, 
et questo é sta causa di la dimora del partir di Lu- 
trecb, di 17 fin hozi, et qual ha tolto licenlìa dal 
Re et hozi é partito, et lui Orator lo ha compagnato 
per 7 lige lontano da Paris. Va a uno suo caslelo a 
veder soi fioli, poi vegnirà di longo a Lion. £1 qual 
in camin li afermó che é 10 milia lanzinech sotto 
monsignor di Valdemon,dì quali 6000 saranno pre- 
sti, li altri seguiranno immediate, et li disse etiam 
el signor Theodero Triulzi veria con lui in Italia. 
Scrive, tutta la nobiltà di Pranza concorre in Italia 
con ditto Luirèch, el reputano andar a uno iubileo 
eontra questi lanzinech et yspani quali hanno fatto 
grandissima crudeltà in Italia. 

AQo A dì 9. La matina se intese, beri sera zonse in 
questa terra sier Zuan Vituri stato Proveditor ze- 
neral in campo, partilo da Pexaro, venuto con bar- 
ca; el qual sta mal del suo piede, é in letto. 

Vene il Legato del Papa, con il qual fo parlato 
zerca mandar a tuor li sali sono a Zervia etc. Vene 
Torator anglico, el qual comunicò lettere di Anglia. 
Etiam a lui fo ditto zerca tuor Zervia et li sali eie, 

/ IHaHi di M. Sanuto. -- 7\m XLV, 



t;0>. 



Di campo, da Bioeo, del Proveditor eeneral 
Contarini, di 7, hore .... Nulla da conto. Co- 
me si fa scaramuze eie, et mandano lettere inter- 
cepte di quel di Lodron, del Caslelazzo, scrive An- 
tonio da Leva li mandi soccorso perché li fanti di 
Piero Navaro sono a campo a uno caslelo chiamato 
, et che lui non si poi partir, perché par- 
tendosi, quelli di Alexandria non potrà far lo ar- 
collo. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 6. 
Manda lettere da Piasenza del conte Paris Scolto, 
date hozi. De qui non ho altro, salvo che si dice il 
nepote del Gran canzelier esser stalo a Parma in- 
sieme con missier Bernardino da la Barba con il 
breve papal ; ma li parmesani non voleno aceplar 
la partita per haver fatto il Papa lo apuntamento in 
presone et per forza, et cosi fornisseno la cita di 
gente, di bora in bora si expecla; qui a Piasenza 
credo si farà il simile. Item, esso Podestà manda 
etiam : 

Riporto di fra' Jacomo de V ordine di Santo 
Angustino, partito heri da Milan. 



Referisse, non li esser altra gente da guera salvo 
che fanti 50 per porta in tre porte che stanno aper- 
te, che sono Romana, Ticinese et Comasena ; le al- 
tre tutte sono serate. Che '1 taglione de li 13 milia 
ducali é ormai scosso, perché il conte Lodovico 
Belzoioso molto gli ha atteso et solicitato. Che tutta 
la terra si maraviglia che non gli mandi qualche 
gente, che certo 2000 fanti li prenderiano. Che 1 di 
di San Piero et la Domenica 30 del passato si ri- 
trovò a Novara andato a compagnar il suo prior, et 
che non viste gente francese, ma senti ben dire che 
andavano verso Alexandria ; et altro non scia. 

Da Constantinopoli, di sier Marco Minio 3og« 
orator et sier Fiero Zen vice haylo, di 5, et poi 
del Bayìo solo, di 10. Come, essendo expedito del 
lutto esso Orator 

Vene in Colegio il nepote fo del conte di Pitia* 
no capitanio zeneral nostro, nomina el conte . • • 

Noto. Il formenlo di gran menudo, che fu fatto 
lire 9, é cresudo soldi 20, siche heri fo fato lire 10 
il sier. La farina in Pontego di gran menudo lire ì% 
et lire 11 soldi 16 il manco. La grossa lire . • . . , 
né non apar ancora formenti di alcun loco ; poi il 
novo non ha Irovà il vecbio. 
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Da poi disnar h Pregadi, per lezer lelere et 
eipeàìYh cosa di sier Hironimo da cha' da Pexaro 
rimasto Proveditor zeneral in campo, qua! si voi 
scusar col Conscio, atenlo la sua eleclion é fata con 
disordine. 

309 Di V Agnèllo, presso Castel di la Pieve, a li 2 

di Luto 1527. 

il signor Horatio Baglione ha mandato a dire 
di signor Duca per (riplicati messi, che la città di 
Perosa é in arme, et che indubitatissimamente se 
darà a lì imperiali se non se gli provede, et ricerca 
aiutp di genti. Il signor Duca li ha risposto che par- 
tara con questi signori et si farà,, circa ciò, quella 
provisione che sera necessaria. Il signor Hipolilo 
Gonzaga, qual era andato a Bologna con la compa- 
gnfa, ritornò heri sera al campo per le poste, et 
dice che bolognesi non Thanno voluto torre dentro, 
et che tutta la terra era in arme, et havendo caziato 
fuori il governatore del Papa, cridava Libertà. Que- 
sti signori hanno ditto di mandare il capitanio Ma- 
raveia a Parma per veder di disponere quela cita a 
la devotione de la lega. 

Del ditto, date a di 4 Luio ut supra. 

Heri il signor Duca mandò il colonelo di Corsi 
et' Biasio Stella con la con\pagnia a Perosa ; ma fln 
bora non si ha aviso se siano entrati, benché si cre- 
da non li sari fatta resistentia alcuna essendovi 
dentro il signor Horatio Baglione, qual ha rizercato 
ditti fanti per tenir quela terra a la devotione de la 
lega. Il capitanio Maraviglia è partito per Parma ; 
ma si crede che parmesani non lo voranno acetare 
dentro la terra. Qui sono lettere di Pranza, da la 
'^ ' córte, di 15 del passato, con aviso che il Christia- 
nìssimo faavea del tutto expedito monsignor di 
Lutrech per Lombardia, et che havea mandato li 
dinari da levar li svizari et da pagar li 10 milia 
fanti italiani et venturieri. Si ludica qui che questo 
soccorso seri molto tardo, sicome é stato di le al- 
tre volte. Etiam si contiene in le lettere, che *l 
Christianissimo haveva molto bravato con parole 
contra li oratori cesarei, facendoli intender la pro- 
vlsione che si fa per la lega per far la guerra a lo 
Iiìiperator, affirmando che lui non é mai per man« 
car di ogni sforzo per minarlo ; ma anche quando 
Sua Maesti volesse venir ad un bonesto accordo 
che questo molto pid li piacerla, et che dui canto 
può non é mai per partirse dal insto et bonesto. Il 



signor Aloyse Gonzaga, come scrissi, andò a Corto- 
na per curar del male che havea, et per sua mala 
sorte andò ad allogiar a certo monasterio che da ^q^i 
poi si é scoperto esser infetto di peste, per la morte 
di certi frati. Sua signoria ha mandato adoman* 
dar licentia al Proveditor dì venir in Lombardia ; 
ma 6n qUi non V ha potuta haver. Questi stgoorì 
dicono voler ingrossar lo exercito, et gii haono co- 
mincìi a darli qualche principio. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Sa vii, la 310 
expedition di sier Borlolamio Contarini va provedi- 
tor a Ravenna, videlicet ducati 200 per do mexi 
per spexe, ducali .... per cavali, 30 per forzieri 
et coverte. 

Di campo, da Biozo, vene lettere del Prove- 
ditor general Contarini, di 7, hore .... con 
avisiy come dirò di sotto, et lettere intercepte co- 
me qui di sotto scriverò ; et per il trar di nostri al 
campo inimico, il Leva è levi dove era alozato, tira- 
tosi più in la ; et altri avisi et scaramuze fatte. 

Da Crema, del Podestà et capitanio vidi 
lettere, di 7, con questo aviso : 

Copia di una lettera del campo, di 7 Luio, 
scritta per Agustin Cluson. 

Magnifico et clarissimo signor et patron ob- 
servandìssiffio. 

Questa notte proxima e sii presa una slafetta 
del conte Lodovico da Lodron, per la quale s*ò in- 
teso ne le lettere che portava al signor Antonio da 
Leyva, come lui si ritrova al Castelazo et ivi aspetta 
il signor Pietro Navarro con bon numero di gente ; 
al qual cognosce non poter resistere se non gli vìeo 
dato soccorso. Ancor havemo, come le fantahe ila* 
liane si sono levate et chiedeno danari, onde sera 
necessario al signor Antonio da Leyva far do^ pro- 
positi. Per il presente non havemo altro salvo clie 
ogni giorno si scaramuza, et con la» nostra ariiglìaria 
li chiodemó bene. Ad vostra signoria humiliter 

« 

mi ricomando. 



Item, el ditto Podestà et capitanio di Gre» 
ma, scrive. Come, per alcuni fanti di la compagnia 
del capitanio Vayli feriti, ha inteso li inimici di Pizi- 
gaton questa malina avanti giorno" esser ussiti da la 
parte dove tocha la guarda a la compagnia di Fa- 
bricio Tadino, qual par, per quanto ha inteso, era li 
in Crema, et hanno sachegiato la villa di Formigara 
et portato dentro ogni cosa. Et scrive come; essen- 
do lui Podestà da lo illustrissimo signor duca dì 
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Milano, sopragioDSe il signor Renato Triultio, del 
qual e la dilla villa di Pormigara, al disse che olirà 
il formeoto et vino, in queste Irecorarie hanno me- 
nato denlro più di 300 animali grossi. Mi ha ditto 
eUam Sua Excellentia, il castelan di Mus haver pre- 
so MoogoKe, nel qual loco li erano molti genlilho- 
meni milanesi, fra li quali vi era il signor Àlexaodro 
Bentivoglio. 

Po leto in questo Pregadi li avisi hauti di Roma 
per via di Hantoa. 

Item^ una lettera di monsignor di La Morata 
oralor del re Cbristianissimo, data in .... a di 
.... Scrive come sguizari 



et si ascose, et li messeno la caxa a sacp. Itm, 
voleano il Papa con li cardinali in le mah per haver 
da loro 400 milia ducati ; ma la cosa fo aquétadà. 
Item^ scrive come li capitane! spagnoli haveano 
presti ducati 50 n^ilia per pagar li fanti, et a loìrò 
vien dato in pegno Benivento, et ubligato la irata 
di le decime dal clero concessa per il Papa nel re- 
gno. Et come, inteso la venuta di francesf in Italia, 
baDDoelecto per loro capitanio suprerno il Viceré 
qual è a Napoli. Itetn^ scrive come il Papa havia 
dato a li cesarei, per U 20 milia ducati reistava à 
dar fin a la summa di 100 milia, alcuni pegni etc. 
Scrive esso Cardinal, si suo padre voi scriverli man- 
di le lettere al suo palazo di San Marco» òhe le ha- ' 
vera bon recapito. 

Da Cretna^ di 10. Manda una lettera di cam- 
po, da Eioeo, del conte Alberto Scoto, di 9, 
qual dice cussi : 

Magnifico et clarìssimo signor patron hono- 
randissimo. 

Quantunche non gli sia cosa degna di aviso, 
niente di meno ho voluto però, accadendo venire 
ivi il presente, scrivere la presente, dicendogli che 
altro non e* é salvo che il ponle fatto su Lambro 
per li nostri si rilira piQ di sopra per più comoditi 
del campo nostro ; et vivanderi et li cavalli ligieri 
che erano alogiati fora de li repari nostri, tutti si 
ritirano dentro de essi repari. Non altro eie. 



Ulaì coimpo, da la Pieve, del proveditor Pi- 
xani aeneraì vene do corieri, con lettere di 5, 
et 6. Scrive come ba recevuto li ducati 9000, et 
dari danari a li fanti etc. Colloqui! hauti col Capita- 
nio aeneral, qual li ha ditto haver inteso la custodia 
si fa a la signora Duchessa soa consorte et suo fiol, 
et di la poca fidanza si ha de lui ; comemorando la 
servita sua con parole molte afiectuose, dicendo in 
questo li va il suo honor de infideKi, il che stima 
più di cosa del mondo, et che per lui mai ha man- 
cato di aricordar et exequir ogni ben per la impre- 
sa, confessando tacite la Signoria si ba voluto ase- 
gurar ; et che V è contentissimo che 'I fiol stagi, et 
si '1 non fusse, lo manderia ; ma la Duchessa per es- 
ser malsana voria Tandasse a Manloa a mutar aiere. 
Tamen voi quello voi la Signoria, et manda sopra 
di zio domino Oratio Plorido a la Signoria nostra : 
concludendo voi dar le sue forteze del Slato in le 
nnan nostre con quella secreleza si convien, tratan- 
dosi r honor suo. Ai che esso proveditor Pixani ri- 
spose saviamente, che é da creder il vulgo si babbi 
dolesto non esser sti fatto operation bona per il 
ben di Roma, et però si doleno, unde è sta forzo a 
la Signoria far quelo ha fallo ; che però lui nulla 
sapea, non che Sua Excellentia non fosse da quelli é 
al governo tenuto di quela fede la é et si ha visto 
per ogni andamento ; con altre parole ben dille al 
proposilo. Poi esso Capitanio disse si doverla impir 
le compagnie, perché volendo ussir inimici di Roma 
si possi esser contro. 

Di Boma, del cardinal ^Pizani, di castello, 
adì 3, a suo padre in campo. Come continua la 
grandissima mortalili, et li lanzinech erano suble- 
vati volendo le loro page che dieno haver, et zer- 
calo il principe di Orangies per amazarlo, lui fuzile, l dola haver, sarà scritta qui avanti. 



Pi 



Noto. In le lettere di campo da Riozo, notate 
di sopra, di 7, é come erano sta presi do explora- 
tori de inimici, uno voleva mesurar la torre, l'altro 
voleva brusar le munition, et sarano apichati. Et 
cussi fo. 

Adì 10, Uk matina, (o lettere di Fiorenza, 31 1* 
del Foscari orator nostro, di ... . Come la 
peste seguiva in quella città, et come li cardinali 
.... erano sta richiesti dal governator di Bolo- 
gna a dover andar 11, dove di ordine del Papa, il 
resto di cardinali dieno venir a far 11 residentia. 

Vene V orator di Fiorenza, qual in consonantia 
ha lettere di soi Signori, che *I soliciti V ingrossar 
del campo. 

Vene uno nonlio del re Cbristianissimo suo zen- 
tilomo, nominalo monsignor di Leno . . . . el qual 
portò lettere di credenza et sento apresso il Sere • 
nissimo, e presentala la lettera di credenza da Paris, 
di .... del passato, disse assi cosse, et dete una 
inslruzion in scrittura. La copia di la qual, poten- 
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Vene I* orator di Àoglia, qual parlò di le pre- 
sente materie. 

Nolo. Fo dillo esser venuto uno brieve del Pa- 
pa a domino Hìronimo Justiniano qu. sier Unfré 
canonico di Padova, che li scrive debbi andar a Tre- 
viso et scuoder i'inlrade del vescoado, et le spogie, 
perché di quello voi proveder et lo di al reveren- 
dissimo cardinal Pixani è li in castello con Soa San- 
tità : el qua! ha il veiscoado di Padova, quel di Ci- 
vitanuova, et pension sopra quel di Liesna. 

È da saper. Se intese el ditto Cardinal ha re- 
nontialo V abatia di .... , etiam il vescoà di Pa- 
dova et altri benefici, ut dicitur, a uno fiol di sier 
Zuan . Pixani suo fra'telo, nominato .... di anni 
.... con regresso. 

Veneno in Collegio tre doclori in iure canoni- 
cùy videlicet il vicario del Patriarca domino .... 
domino Tomaso Greco et domino .... ai qual* 
fo comesso per il Collegio dessero in scriptura la 
opinion loro se il capitolo di Treviso havia potuto 
ben elezer per loro episcopo domino .... Querini 
so* canonico. Et concludeno de si. 
812 Fo revocato in Collegio una lettera scritta per 
li Consieri a Padoa, che 'I vescoà di Padoa, atento 
per nome del reverendissimo Pixani episcopo di 
Padova era sta oiTerlo di dar ducati 1000, però sia 
fato uno relaxetur di le soe intrade. Unde fo scrii - 
che dilla lettera et tulle le altre fusse revocate,' 
et li lanxadori deputadi alendesseno a tansar il cle- 
ro insta la parte. 

Vene Francesco Guidarello citadin di Ravenna, 
el qua! si ha operato benissimo in queste occorentìe, 
dimandando esser remeritato, et voi fanti per poter 
far di altri boni effecli. Il Serenissimo lo carezoe 
molto, et 



Da poi disnar, fo Conscio di X semplice, et fo 
spazà uno bergamasco qual fo preso per spagnol, et 
usò quelle parole a San Zane Bragola che fin SO 
anni il stendardo di V Imperador saria in piaza di 
San Marco eie. Ave dal Collegio deputalo tre scassi 
di corda, et fu posto di procieder, et fu preso di no. 

Item, volseno expedir sier .... Corer qu. sier 
Polo, è in preson per sodomia, et fu preso che la 
expedition del suo Collegio fosse taià et di uovo sia 
examinato, sì che '1 confessi. 

Di campo, da Eioeo, del proveditor Menerai 
Contarini, di 8. Nulla da conto. Scaramuze, et 
dimanda d^tiari da pagar le zente. 

Di campo, da la Pieve, del Proveditor sene- 



rat Pixani^ di 7, Scrive zerca impir le compa 
va pagando li fanti, et coloquiì del Capilanio zenei 
qual scrive a la Duchessa per so^ conforto. Av 
esso Proveditor, come ha nova di Roma ussite 
castello con voler de imperiali il cardinal novo 
Ancona, con dir voleva andar in Ancona a veder 
trovar danari ; et cussi partilo andò a Nappi, 




isa 
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et 



Noto. Il conte Guido Rangon è ancora qui. Si 
voi conzar con la Signoria, ma dimanda assà cose; 
voi titolo di Governador. ^^ 

Fo spazà di ordine di la Signoria per li Prove- S^*^ 
ditori al Sai, do marani a Zervia a farli cargar di sai. 

Nolo. Intesi, come V altra notte seguile a bore 
zerca do di note una barufa a Muran tra Bramin 
capilanio del Conscio di X, qual fa la guarda di note 
atomo la caxa di la duchessa di Urbin, con quelli 
di ditta Duchessa nel suo orlo in chà Capello dove 
rhabita con il fiol, et ne fo feriti alcuni de una 
parte el V altra. ' 

A dì 11, La matina non fo lettere da conto ; 
solumdi Vicenza et Bassan con alcuni avisi 
di le cose di sopra, come dirò avanti, et di sier 
Nicolò Trivixan proveditor general in Dalma* 
tia, di quelle occorentie. 

Vene sier Bortolomio Contarini va Proveditor a 
Ravena, solicitò la soa expedition, lui é in ordine 
per partir Luni. Fo balotà alcune munitìon per il 
caslelo, qual è malissimo ad ordine, et per la terra. 
Item, danari per dar a li fanti è 11, et a Zuan di 
Naido con li cavali lizieri. Richiese alcune dechiara- 
tion, el se li dagi comission ampia et chiara, ma» 
xime chi dia haver il governo di la cita, essendo 
ancora li quel governador per nome del Papa. 

Et fo lettere di Ravena, di Alexandre Oh- 
vardo vice colateral et Zuan di NaIdo. Di quele 
occorentie, et quel governador non voi dar Irata 

di formenti per qui se non pagando soldi 

per staro eie. 

Vene uno messo di Zuan di Saxadello qual è a 
Imola, per esser di la parte gelfa, voi venir a soldo 
nostro. Fo commesso a li Savii lo expedissa el lo 
aldi. 

Vene sier Zuan Pixani, di sier Alvise procurator 31 ^ 
é Proveditor in campo, con una lettera del padre 
qual offerisse l' intrade del vescoado di Padoa et 
altri beneficiì di suo fiol, con altre humane parole. 

Nolo. Refendo zercha ducali .... mìlia di 
sier Mafio Donado qu. sier Bernardo in deposilo. 
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qual é lite zerca il suo (cstamenlo con la Scuola di 
San Rocho, per il qual e sta preso in Quaranlia 
Criminal di retenir Baron de Grigis nodaro fece 11 
codicillo, hor . 



Vene l' orator di Ferrara, et ave audientia con 
Il Cai di X in materia de . . . , ^ . . . 

Veneno sier Gasparo Malipìero et compagni di 
VII Savii a tansar il clero, dicendo non poter expe- 
dirti, et averli alditi perpLè sier Francesco Bragadin 
et sier Nicolò Bernardo loro colega é intradi Savii 
di Zonta al Collegio ; però si voglii farli venir a 
r oQcio che in do zorni tutti sarà expediti ; i quali 
rìsposeno esser fuora per le leze et non poter tenir 
do officii ; siche la cosa e suspexa per tal cossa. 

É da saper. Il reverendo domino Hironimo 
Foscari di sier Marco episcopo di Torzello, mandò 
a li ditti VII Savii a offerir sponte ducali 100 ad ira- 
prestedo; non li volseno acetar perchè li tocbe- 
ri pid. 

Dapoi disnar fo Conscio di X con la Zonta, et 
vene sier Francesco Foscari Cao di X. Ma sier Ja- 
como Corner qual é del Conscio di X, é andà a 
Castelfranco. 

Et prima fo lettere del campo da Bioao^ di 
sier Domenego Contarini^ di 9. Come erano 
lettere di sier Alvise Oriti fo mandalo al conte 

Piero Navaro, date a adi Scrive 

ditto conte Piero haver preso uno castello chiamalo 

nel qual era 100 fanti, et quello ha via 

813* sacomanato; et andava a uno altro, el qual par 
che si chiama Casteleto; et che il Lodron con 1500 
lanzinech et 500 italiani era al Castelazo. Scrive 
ditto Navaro havia con lui 2000 fanti ; et si riti- 
rava per farne fino al numero di 6000. 

Itetn, scrive che per nostri si ha hauto uno ca- 
stello chiamato la Pieve di Monte Moron ch^ é so- 
pra Po, per il qual andava vituarie nel campo 
inimico. 

Item, molti nostri fanti si parteno, et questo 
per non esser pagati. Si sia su scaramuze, et ini- 
mici hanno Irato alcune bote di arteliarie a la volta 
di lo alozamento del signor Janes; morti 3 vivan- 
deri et uno putin. Nostri li hanno coresposo con 
r arteliarie. Non se intende che operation habbi 
fatto ; et altre particularità. 

Item nostri hanno levato il ponte era su Lam- 
bro, et quello reduto vicino al campo per nielerlo 
dove si vorà. 

Fo fato il scurtinio di uno Sinico et proveditor 
in Cipro, qual ha al mexe per spelte ducati 1*20 



come ave sier Antonio Gondolmer, iusla la parte 
presa in dito Conscio; et rimase sier Zuan Alvise 
Navaier Tavogador, qual vene a tante con sier An- 
tonio Juslinian è di Pregadi qu. sier Francesco el 
cavalier; et rebalotado, il Navaier ave 19, Giusti- 
nian 15. 

Scurtinio di Sinico e proveditor in Cypri. 

Sier Francesco Moroxini savio a terraferma, qu. 
sier Nicolò, 

Sier Zuan Alvise Navaier P avogador, qu. sier 
Francesco, 

Sier Carlo Contarini savio a terra ferma, di sier 
Panfilo, 

Sier Nicolò Justinian fo rector el proveditor a Na- 
poli di Romania, qu. sier Bernardo, 

Sier Marin Morexini fo avogador, qu. sier Polo, 

Sier Antonio Justinian é di Pregadi, qu. sier Fran- 
cesco el cavalier, 

Sier Benedetto Zorzi fo avogador di Comun, qu. 
sier Hironimo el cavalier, 

Sier Mafio Michiel fo di la Zonta, qu. sier Nicolò 
dotor, cavalier, procurator, 

Sier Michiel Morexini fo savio a terraferma, qu. 
sier .... 

Sier Orio Venier fo ai X Savii, qu. sier Fran- 
cesco, 

Sier Ferigo da Molin T avogador, qu. sier Marco, 

Sier Andrea Valier fo di la Zonta, qu. sier An- 
tonio, 

Sier Piero Boldd fo savio a terraferma, qu. sier 
Lunardo. 

A dì 13. La roatina vene monsignor di Baius ^^ 
in Collegio insieme con quel messo venuto di Pran- 
za, et disse che 



Vene Torator de Inghilterra, et parlò zerca tuor 
a stipendio Zuan di Saxadello et il conte Guido 

Rangon. 

Vene domino Hironimo Justinian protonotario 
et canonico di Padoa qu. sier Unfrè, el qual ha pre- 
so il breve del Papa zerca scuoder l' intrade et 
spese del vescoado di Treviso. 

Da poi disnar fo Pregadi, et lecto le letere no- 
tade de sopra, et : 

Di sier Zuan Moro proveditor di Varmada^ 
date ... . Come era venuto con ... . galle per 
trovar le fuste de mori che erano in Golfo. 

Di Vicenza, di rectori, di 9, con certo aviso, 
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esser reoula uoa leUera del principe re di Bohemia 
al conta di Tiruol, che 10 milia fanti debano venir 
a la volta di Viena, et questo perchè si voleva ven- 
dicar di certa rota babula dal re di Hougaria ; et 
altre particularilà, ut in litteris. 

Da Bassan, di sier Marco da chà da Pe- 
zara podestà et capitanio, di 8, con certo aviso 
habuio di sopra, che nulla è di oìovesla. 
3i4* Fu posto, per li Savii del Conscio et terra fer- 
ma, una leUera a V Oralor nostro in Pranza. 

Fu posto, per li ditti, una lettera a sier Alvise 
Pisani procurator, proveditor zeneral in campo; 
come havendo inleso per sue lettere quanto bavia 
ditto la excellentia del signor Duca 



Da Bavenay di Zuan di Naldo dutor no- 
stro, fo lecto una lettera. Come, havendo fatto le 
operalion ba fatto de li, et hauto la roca, credeva 
il suo servitio fosse accepto a la Signoria nostra, et 
non ba hauto alcuna lettera ; almanco li fusse dato 
a itti li danari si voleva dar al custellan per haver il 
castello. Et volendo si fazi altro se li avisi, con altre 
parole. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, che 1 capitanio 
di le galle di Alexandria sier Bertuzi Contarini sia 
conflnato a di 20 del presente in galla, et parti a dì 
S2; poi le altre galle a di 25 et 28, soUo pena ut 
in parte. Ave: 152, 0, 1. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni et li Savii sera 
la ntercadantia una longa parte, che le nave porta- 
no sora coverta molte mercadanlie, che de coetero 
non si possi cargar sora coverta gotoni né altro 
mercadantie, sotto pena al Patron di privation di 
patronarie di nave per anni .... et ducati 200. 
315 Jfem, alento li Patroni zonti sora porto lassano 
le nave et montano in terra, pertanto non possino 
montar sotto pena ducati 500; et altre particularità, 
ut in parie. Fu presa. Ave : 108, 6, 1. 

Fu posto, per sier Ferigo da Molin et sier Zuan 
Alvise Navaier avogadori di Comun, che sier Hiro- 
nimo da chà da Pexaro electo Proveditor zeneral in 
campo, con pena, debbi haver aceptà immediate 
et che aìiter sia cazudo a la pena contenuta in la 
parte presa nel Mazor Conscio a di 7 Mazo proximo 
passalo, ut in parte. 

Et sier Hironimo da chà da Pexaro sopraditto 
andò in renga, dicendo voleva li fosse fato quella 
iustìtia é sta fato in altri, et cum sit che *1 fosse sta 
, eleeto sier Francesco da chà da Pexaro suo zerman 
prima de lui Proveditor in campo, qual bavia refu- 
dà sotto dir è fatto Oralor a Roma, et li Conferì, 



contra la forma di la leze nuova di Gran Cooseio 
posta per il Serenissimo et loro Consieri bavia ac- 
ceptà la so* scusa, che non doveano né potevano; 
ex conseguenti la soa election era nulla, fata con 
disordine, et li Avogadori, ch*é quelli dia observar 
le leze, doveria aiender a questo et non a la parte 
che ì meteno. Et fé lezer la parte, con altre pa* 
role etc. 

Et li rispose sier Zuan Alvise Navaier V avoga- 
dor, dicendo che adesso si tratava di la sua crea- 
tioo, qnal era sta electo con pena ; et doveva ri- 
sponder, cUiter esser caduto a la pena ; con altre 
parole. Andò le parte. Ave: 52 di si, 156 di no» 
Ib non sincere, et fu preso di no. Siche el dito sier 
Hironimo é assolto di la pena. El Conseio fé qiMSto 
perché non voleano li Consieri havesse aceplà la 
scusa di sier Francesco da Pexaro senza il Conscia 

Noto. Che il Serenissimo con la Signoria et Co- 
legio et Cai terminò, lezandosi le lettere, chiamar 
poi il Conscio di X con tutte do le Zonte per causa 



El mancando tre del Conscio di X che non era- 
no in Pregadi, zoè sier Daniel Renier, sier Polo 
Trivixan et sier Hironimo Grimani, fo mandali a 315* 
zercarli, et fati venir suso ; i quali veneno. 

Del campo di la Bastia^ vene lettere del 
procurator Pixani, di d, hore . . . . ^di notte^ 
qual il Serenissimo lexè ; et volendo farle lezer al 
Conscio di Pregadi, Y bora era tarda et fo remesse 
a lezerle ; ma licentiato il Pregadi a bore 23, restò 
Conscio di X con le Zonte tutte do suso. 

Et il sumario di le qual lettere.é : come si ve- 
leno levar di alozamenlo. Et il Capitanio zeneral 
scrive una lettera lui a la Signoria, come omnino 
el voi venir in questa terra, et 



Di V Agnello, del campo de la lega a le Chiane 3|g 
presso Castel di la Pieve, a li 9 Luio 1527, 

Heri di notte il signor Horatio Baglione Uro 
dentro Perosa il colonelo di Corsi et Biasio Stella 
con la sua compagnia ; la qual cosa non e molto 
piaciuta al signor Duca, perché Sua Excellentia in- 
dica che *l farà meter in desperatione quella città, 
dicendo che 1 bastava che 'I signor Horatio lolesse 
dentro da 300 in 400 fanti, li quali fariano il me- 
desimo efièto che faranno tutti queli che sono in- 
trali, el non gravariano tanto li genlilhomeni et 
citadini di ditta terra fuori di proposito, come gra- 
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berai di servire per non lassar V honor mio in di- 
spiacer. Et però, olirà quelo che privalamenle da 
lui et me havevo prima detto al signor Proveditor 
di voler servire; et che servirei la Sublimità Vostra 
senza altro adimandargli, et che quella disponesse 
pur di me come gli piacesse, mi obligai ancor, espo- 
nendo io in publico Consiglio il mio parere circa il 
mantenere et far da queste bande lo forzo de la 
guerra, per quele tante ragioni che io dissi di voler 
servire la Sublimità Vostra senza alcun sparagno 
de la vita o de altro, come sempre ho facto, a fin 
che tutti queli signori del Consiglio tanto maggior- 
mente fusseron chiari eh* io proponevo quelo che 
haveva, et ho più che mai in animo di fare insie- 
me con essi. Et se si guarderà a le date de le let- 
tere, vedrassi chiaramente ogniuna di queste cose 
esser stala falta molto prima eh* io havessi inleso 
né potuto intendere cosa alcuna del dubio et de la 
difidenza che di me s' é mostrata ; la quale anco in 
caso del tor licentia, a me par che non se conve- 
niva. Onde io non ne temevo, però che, sicome il 
pensier mio di farlo era fondalo su che lo potessi 
ragionevolmente fare, cosi non pensavo che da la 
Sublimità Vostra mi fusse stalo non che obstalo 
ma pur replicato in restituirmi mio b'glìolo quando 
gli lo havessi adimandato, come era animo mio di 
fare, in tal caso nuixime, potendo quella considerare 
che se io havessi perniato di voler mancare ; cosa 
che non si deve né si può conieclurare de la vita 
mia passata, haria anco sapulo usare et usali quelli 
318 modi che tengono coloro che hanno tal animo, et 
non dello tante volte et tanto prima et cosi conti- 
nuamente maxime a li representanli la Sublimità 
Vostra di volermi partire, et poi dato volunturia- 
mente in le mani di quela la signora mia consorte 
et mio figliolo ; che a questo non mi astringeva né 
mi poteva astringere cosa alcuna, né altro mei per- 
suase che la mia sincerità in ogni caso. La quale 
desiderando io fusse conosciuta, offersi ultimamente 
tre cose che ho : una la persona mia la qual é qui 
a disposinone de la Sublimità Vostra et per met- 
tere la vita in suo servigio ; V altra il prefalo mio 
figliolo che é in le sue mani; et la terza il Stato; del 
qual volentieri gli darei le forteze, dicendo che la 
Sublimità Vostra accettasse questo el tenesse quelo 
et me in sua disposilione et servigio per bene assi- 
curarsi et chiarirsi, benché non so qual magior 
chiarezza la ne possa desiderare che il mio proce- 
dere libero, col qual ho manifestato tanto prima et 
tante volte V animo mio ; et chiarissime sono an- 
pora al mio parere le molte cause che a zio me in- 



ducevano, quale tutte, et qualche una altra apr< 
che non fusse cossi nota, son parato io mostran 
con ragione quando bisognarà. Onde a me. Sere 
nissimo Principe, la modestia non tollera in questo ^ 
caso eh* io possa star di dire che io ricevo un gran — 
dissimo torto, perochè mai a nessuno, né meno a 
la Sublimità Vostra ho data causa che si dovesse o 
potesse ragionevolmente islimare di me meno di 
quelo che merita la mia fede, che fu ei è et sari 
sempre sincerissima, et se ben se indica impossibile 
che quela possa fare le cose sue se non con quela 
maturità che é debita a tanta grandezza, nondime- 
no ho io ragione di dolermi et mi doglio extrema- 
mente che la mia disgratia babbi tanto possuto con 
quela, che dopo tanti stenti et pericoli de la vita 
mia, el perdita di tanti servitori in servigio di que- 
la, per la qual non ho istìmato ruina alcuna, sia stala 
causa che in contracambio de la gratitudine eh' io 
ragionevolmente debbo promettermi da quella, bab- 
bia sì gran nota in 1* honore, per il quale da eh* io 
naqui posso dire haver menala la vita mia ìu con- 
tinui travagli et stenli. £1 se gli fusse piaciuto di 
credere a qualche mallvolo et maligno, noA debbo 
patirne io, il qual anco se forsi nemici per esser di 
quella aslulia et cautela che sono, sapendosi maxi- 
me eh* io mi pretendeva libero, et che tante volte 
havea affirmalo di non voler stare, havesseron spar- 
ta qualche fama de la persona mia, persuadendosi 
che non in altro dovessi almeno giovargli in metter 
di me quelu diffidenlia che già se ne mostra, non 313 j 
debbo per questo esser caluniato. Et però, con quela . 
inslantia maggior che a me fusse possibile di espri- 
mere, la supllco a voler cercare la verità ; et se io 
fussi colpevole, darmi quel castigo che meritarci, 
et trovandomi innocente farne quele demostralioni 
che si convengono per relevarmi de la nota che io 
ricevo senza colpa. Et raccomandandomi* in sua 
bona gralia, li ricordo che lutti questi mei passali 
pensieri sono stati causali da la disperatione de doq 
haver potuto, et non per causa mia, fare il servitio 
suo et 1* honor mio ; et da 1* esser amaeslrato de 
le cose passale da quelle che potevo sperar di far^ 
in lo advenire, et non per altro mio particolare ; 
per il che non ho mancalo né con 1* animo né col 
corpo. 

De sotto Monte Leone^ a li 9 di Luglio 
1527. 

A di 13. La malina, non fo lettere da conto. 319 
Veneno in Collegio li oratori di la comunità di 
Vicenza^ zoé domino Simon Lusoo cavalier venato 
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so' parenti, in tutto, oltra li ordenari, da 90 zen- 
lilhoineni. Et dito la messa per il Patriarca nostro 
domino Hironimo Querìni con gran caldo, bene- 
deto il stendardo et datolo per il Serenìssimo a 
l'aitar grando, insta il solito, con il sagramento et 
parole si dise notade in li Comemoriali {Cerimonia- 
ìi?) si ussite fuora dì chiexia. Et nel ussir,il stendar- 
do portato alto dove era il suo armiraio Polo Bianco 
solito andar patron di nave, vestito con calze di scar- 
tato et vesta damaschin cremexin, che più armiragii 
di Zeneral non porta seda. Et ussito di ehiesia, quasi 
il stendardo cazete, et cussi dal Serenissimo, ora- 
tori et tutti Fo acompagnato al pondi di la galla 
insta il solito, dove montato si slargoe et andò 
vogando fino a .... Da poi il Serenissimo con 
il Collegio si reduse a aldir le ledere venute. 

Da Bavena^ fo lettere, di 12, del Gravar- 
do. Come Zuoba a hora !22 segui tumulto in Zervia 
fra parte gelfa et parte gebelina, et fo morto uno 
per parte, unde mandato a Ravenna li gelfi per 
soccorso, Zuan di Naldo li mandoe Amoroso .... 
con 150 fanti arcbibusieri» et la parte gibelina, che 
é quela di Guido Guain, ussite fuora et si reduse 
a Forlimpuovolo mia .... de li, et se inforzava. 
In Zervia si cridò : < Marco, Marco >, siche é 
flotto di nui venuta. Item, desiderano queli di Ra- 
venna vadi il Proveditor electo, et par sia sta fato 
certi danni in la terra a le case di Rasponi fora 
320* ossiti et .... et per Collegio fo scritto ebe non 
dovesseno far alcuna movesta, et immediate saria 
de U il Proveditor nostro electo. 

Di SpagtM, fo lettere, di sier Andrea Na- 
vaier orator, di 12 Maeo, vechie, guai era in 
sifra, et non fo lecte per V hora tarda. 

Di campo^ da Bioao, del Proveditor Mene- 
rai Cantorini, di Ut, hors 



Da poi disnar fo Gran Conseio, ordinato per 
4 Consieri che voleno meter certa parte nuova, eie 
qual non é sta letta in Coiegio, ma ben mostri 
•I Serenissimo; il qual Serenissimo per il gran 
caldo non vene a Conseio. Eiiam do Gonsieri non 
veae, tkt Piero Bragadio et sier Daniel Moro» 
perché non senteoo ditta parte. Fono adunca 4 
Gomieri solamente, sier Benedeto Dolfki vicedoxe, 
sier Antonio Gradenfgo» sier Francesco Marzello 
et sier Alvixe Michiel. Et per il grandissimo caldo 
non vene 800 persone; ma vene molti di caxe 
grande insoliti a venir, fra li qual sier Tadio Coo- 
larini qu. sier Nicolò et fioli» et altri per dar la- 
Tor a questa parte poeta a beneficio loro. 



Et da poi andato le leUon dentro, è ussite lo 
scurtinio per far le tre voxe, fo lecto per Borio- 
lomio Comin secretano una parte senza dir altro; 
qual si baloleri un altro Conseio, qual vuol sì cazi 
in election li parenti del sangue solum, con un bel 
exordio et ben ditada. 

Fu poi posto, per li Consieri, una parte, vide- 
licei, essendo de proximo per farsi quelli del Con* 
seio nostro di Pregadi, et non essendo vq^ per 
il mexe presente. Ve necessario proveder. Impe- 
rò : L* anderà parte, che non obstante alcun ordine 
in contrario, per questa volta tantum la election 
dì queli del Conseio nostro di Pregadi, quale é 
solita principiar il mexe de Avosto, si debbi anti- 
cipar a farsi el presente mexe, et far se debbi 
eiiam quelle voce parerà a la Signoria nostra. 
Ave: 567, 215, ± Fu presa. 

« 

Copia di una lettera particular, di sier Piero 321 j 
Querìni conte et proveditor a Liesna, data 
a dì à Luio 1527, ricevuta a d\ 13 ditto, 
drieata a sier Polo Bembo qu. sier^Hirth 
nimo suo cuxin, la qual fo leda koMi nel 
Conseio di X con la Zonta. 

L' altro zorno capitò a Lissa, isola sottoposta a 
questa terra di Liesna, uno incognito con 7 per- 
sone, et fo fato fama che era il cardinal Pixani; 
il che intendendo io, scrissi per man del cogitor 
di la canzeiaria al clarissimo missier Alvise Pixani 
del zonzer del suo reverendissimo fiol, et maodai 
il canzelier con quatro altri nobili de qui eoo uno 
breganlin in ordine di li, per hooorar sua signoria 
el redurla de qui, che tutta la terra li andò coo- 
tro et anche il clero con la croxe et processioD. 
Et venuto, habbiamo visto non esser il eardioal 
nostro da cbà Pixani, ma lui hora dice esser il 
cardinal di Pisa et esser vice canzelier ; et li sci 
dicono esser cardinal Pixani fiol di uno missier 
Zuan Jacofflo Pisano, qual solo, come etiam lui 
afferma, esser scampato di Roma solo soleto, io 
calze et capelina, et zonto a uno castello 50 mia 
luntan di Ortona di Puia, fo acomp^uato da uno 
che dice lui esser signoretto di uno casteUOi ti da 
quattro altri. El é sta rizercato, si da me coinè da 
altri, che '1 voia esprimer chi el sia ; et pur hozi 
ho mandato il canzelier da sua signoria, qual é 
alozato in caxa di Vidali per esser sti aceetaio da 
loro in Lissa in caxa sua, et btoli richiesta eoo 
accomodale parole che volesse manifestar chi fosse. 
Soa signoria, essendo per venir a Venelia, ooim 
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slel baldo, qu. sier Zuao Maiio, 

dopio, ducali 250 488.281 

noD Sier Zuan Falier, fo podestà a Mon- 
tagnana, qu. sier Bernardin. 
Sier Daniel Malipiero di sier Carlo, 

ducali 250 314.429 

822* Ofizial al Farmento in Bialto. 

t Sier Antonio Morexini, fo a la Ter- 
naria vecbia, qu. sier Zuan Al- 
vise, dopio, ducali 250. . . . 463.293 

Sier Domenego Minio, fo XL Zivil, 

qu. sier Francesco, ducali 200 . 297.411 

Sier Francesco Mocenigo, fo patron 
a Barulo, di sier Hirouimo, du- 
cali 250 201.496 

Sier Nicolò Manolesso, fo al dazio 

del vin, qu. sier Nicolò, due. 300 372.336 

Castellan a Nuove Gradi. 

Sier Vicenzo Micbiel qu. sier Nicolò 368.380 
t Sier Gasparo Gradenigo di sier Fran- 
cesco, qu. sier Nicolò .... 461.284 

Ofiaial a la Messetaria. 

Sier Benedelo Balbi, fo podestà a 

Lonigo, qu. sier Piero .... 305.434 
Sier Zuan Bragadin di sier Zuan 

Francesco, qu. sier Bernardo . 358.385 
t Sier Zuan Simon Zorzi, fo provedi- 

tor ad Axola di brexana, qu. 

sier 490.251 

Sier Marco Grimanì, fo V di la Paxe, 

qu. sier Nicolò 439.303 

Cao di sesiier di San Polo. 

f Sier Santo Zane, fo al dazio del vin, 

qu. sier Alvise, dopio .... 547.201 

Sier Francesco Zorzi, (o ai XX Sa- 
vi!, qu. sier Andrea 381.364 

Sier Malio Minio, fo cao di Scslier, 

qu. sier Zuan Domenego . . . 229.515 

Avocafoper le Corte. 

non Sier Etor Conlarini, di sier Lunar- 
do, qu. sier Zuane. 



t Sier Lorenzo d*Avanzago, fo camer- 
lengo a Ruigo, di sier Hironimo . 451.274 

Sier Nicolò Malipiero qu. sier Luca, 

da santa Maria Formosa . . 292.433 

Sier Hironimo Marzelo, fo signor di 

notte, qu. sier Fanlin • . . • 345.354 

Do del Conseio di XL Zivil nuovi. 



367.412 



381.398 



379.388 



382.403 



3*7.429 



Sier Alvise Salamon, fo XL, qu. sier 
Vido 

Sier Lunardo Bembo, fo podestà e 
provedilor a Roman, qu. sier 
Francesco. .* 430.341 

Sier Anzolo Boldù, fo XL, qu. sier 
Antonio el cavalier 

Sier Zuan Alvise Salamon, fo XL, 
di sier Filippo 

Sier Nicolò Boldù fo XL Zivil, qu. 
sier Hironimo 

Sier Micbiel Nani, fo podestà e ca- 
pilanio a Bassan, qu. sier Fran- 
cesco ......... 

t Sier Anzolo Memo, fo XL Zivil, qu. 

^ier Luca 438.329 

f Sier Gasparo Zane, fo zudexe di Pe- 

tizion, qu. sier Alvise . . . ^ 541.222 

Da Udene, di sier Zuan Moro locotenente, 
di 12 Luto, manda una ktera de la comunità 
di VenjBon, di 12 ditto, et una relatione et let- 
tera del Faribon. Et prima quella di Venjson. 

Magniflco et clarissimo signor nostro obser- 
vandissimo eie. 

L* é zonto da Viena uno sier Hironimo Roraro 
da Pordenone, qual assai lempo come secretario 
di la Santità del Papa é sta in corte del prìncipe 
Ferdinando ; el diclo sier Hironimo non ha voleste 
restar de qui alozar, ma è andato questa sera alozar 
a Gemona. De qui é restalo uno che é di Porde* 
none venuto cum lui, qual dice che Luni 8 zorni 
se partirono da Viena dove se atrova il prelibalo 
principe Ferdinando ; et per quanto el referìsse, 
non sono stati ancora a le man cum hongari ; et 
che ancora non sono zonle tutte le gente gli è da 
zonzer, benché di zorno in zorno gliene zonze, ma 
non tanto numero che se ha ditto, et tutti vanno 
verso Prespurch. Et dice che in tutto fin bora ha 
là da 12 milia persone in tutto ; et dice che omni- 
no hanno a esser a«le man cum hongari. Intero- 
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gato di apparali del re di Hongaria, dice che per 
tulli quelli che vien da Dada Don se iolende che in 
Buda dicloRe hongaro habbia paralo alcuno; ma ben 
si dice che circa 30 Dfiiglia sollo Buda é un capita- 
oio, qual lo chiamano P Homo negro, con 30 milia 
persone ; et che esso Ré hongarico aspectava tarlarì 
et turchi in suo soccorso. Né ahro per lui habiamo 
possulo intender. Come che da novo hanno fatto le 
stride, inhibendo il condur denlro né biave, né ca- 
vali, né animali de sorte alcuna ; imo si dice che a 
questi nostri confini hanno Tallo descriptione di 
casa in casa di tulli i animali, aziò non possino usar 
firaude etc. 

Lettera data in Poniéba^ a dì 11 Luio 15JÌ7. 

Signor magnifico. 

Per questa mia intenderete, come sta sera di qui 
è zonto uno missier Hironimo Roraro grande mio 
amicissimo, il qual si era ambassador dal Papa 
mandato a re (?) Ferandin, come é slato gran tempo 
in corte con Sua Maestà in Boemia, in Slesia, in 
Moravia, il qual se partite Luni passalo 8 zorni, 
da Viena, et lo zorno avanti era parlilo dicto Re 
per andar zoso in Hongaria, et havea mandato a 
bombardar lo castello de Posonia perché lo castel- 
lan dise sempre et ha dillo voler dar ditta roca a 

* chi sarà re de Hongaria et non ad altra persona ; 
siche certo sarà guerra tra loro, et non é via de 
accordo nissuno. Dice ch'é 11 lo numero di 34 milia 
persone ; et cosi é la nota di le liste, zoé 34 milia, 
et.dice che la Boemia gè dovea dar 4000, et la Sle- 

•sia 3000, la Moravia 2000, et ha volesto li danari, 
éiché el non ha danari troppo da far guerra. Io ho 
speranza staremo in pase de qua. 

A dì 12 Luio, 1527, in Udene. 

Sier Piero da Bergamo, habita in Udene, man- 
dato per il magnifico Locolenente a la volta di Lu- 
biana et ultra per intender si vi era adunalion al- 
cuna di zente over apparalo, parlile de qui a T ul- 
limo del passato, et dice esser andato per Gorizia, 
Vipao, Lubiana, et olirà la Lubiana 50 miglia a 
Loch nel Cragiìo, a Cranburch. Et rilornalo a Lu- 
biana, dice non haver veduto né aldilo apparato al- 
guno di zente da guerra ; salvo dize che nel viazo, 
à ne l'andar come del rilorno, Tha veduto da 150 
pedoni in più fiale che disevano andar a la volta di 
Petovia per mettersi sotto un capo, el poi andar a 
la impresa di Hongaria, digando che a Gii et Lubia- 



na r intese che a la Meticha erano da 15 milia tur* 
chi con 1 5 bocche di arlellarie. El questo disse es- 
ser sta afBrmato per exploratori et lettere à i agenti 
cesarei de 11, aflBrmando che in tutte quele forleze 
di Lubiana lavoravano, si di festa come di altri 
giorni, a fortificarsi per dubilalion di turchi. Item^ 
dice, per mercadanli bergamaschi et poiesi quali 
venivano de Hongaria, li é sta afirmado in strada 
che THomo negro ha bon numero di gente, si pe- 
doni come cavalli, et se ritrova luntan da Buda una 
zornala e n^eza su 1* Hongaria a la banda verso Po* 
Ionia ; qual Homo negro non se intende che babbi 
intelligenlia eum li serenissimi Ferdinando et Vay« 
voda. Dice che '1 serenissimo Ferdinando si atrova 
eum la massa et sforzo di le sue gente di sopra 
Vienna una zornala et meza, et ha fatto far assai 
barche per andar zoso per il Danubio. Et questo 
dice haverlo inleso in Lubiana da un sier Zorzì da 
Bergamo inzegniero, qual veniva di la corte del se* 
renissimo Vay voda. Dice, Sua Serenità esser in Buda^ 
et non senlirse che V babbi gente da guerra olirà 
da 10 in 12 milia persone ; et dicese che mostrano 
acordo. Del conte Cbristophoro dice non haver in* 
teso cosa alcuna. 

Adi 15. La matina vene in Ck)llegio l' oralor 894 
di Milan per 

Vene Torator anglico, dicendo che . , . • 

Vene sier Bortolomio Contarini va proveditor a 
Ravenna, sollicitando la sua expedilion ; et hozi se 
li farà la commission in Pregadi. 

Del Proveditor general Contarini, da RioBO, 
d\ 12, venute heri sera. Come il castellan di 
Hus, essendo a un castello, che imperiali tien, no* 
minato Monguzo, a campo 

Del provedador IHxani, da la Pieve, dì 10. 
Ck)me il campo si levava per Monlepulzauo eie. Et 
di Roma, che moreuo grandissimamente : et altre 
parlicularilà. 

Dapoi disnar fo Pregadi, per far la commission 
al Proveditor va a Ravenna. 

Fo leto le letere di Spagna, di Vaiadolit, di 
sier Andrea Navaier orator nostro, di 12 
Mago. Come de li mal si poteva havettdanari da 
quelle corle ; pur che il Gran canzelier^e partiva 
per Italia portava 120 milia ducati; et che Cesare 
laudava più presto V opinion di Barbon di non vo- 
ler accordo, che la trieva havia fatto il Viceré, 
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Scrire» et fBanda 3 Ubri fati sUoipar de 11 contra il 
Papa, che i' laa^ndor chiama Concilio, et cooira il 
re di Pranza obe li ha rollo la lede; la qual opera 
eUam fnaodoe |»er avanli per sier fiorloloniio suo 
fradello, qual si parti per la Pranza con Toraior del 
marebexe di Hantoa. Item, scrive ci dito parli adi 
13 AprU. 
S24« Po loto la letera del Capitanio general scrita 
a la Signoria noetra. La copia sari qui aranti ; 
(amen il Conseio ba mal attimo contra de lui. 

Fu posto, per i Savii, la comnùssion a sier Bor- 
tolooMO Contarìni va prov<editor a Ravenna; el 
qual per esser di la Zonta era in Pregadi, et andò 
in reoga dicendo «sser pronto a servir questo Slado ; 
ma pregò el Conscio li facesse la soa Coromission 
chiara. 

Pu posto, per li Savii del Gonseio et terra ferma, 
la Commission al ditto sier Bortolomio Contarioi va 
proviedilora Ravenna; viidicet che*! dagi raion 
ifk civil e crimiiial a li soldati ; che V babbi custo- 
dia a la forteza et a le porte a nome di la liga; 
chel governador del Papa eh* e li debbi precie- 
derlo, et lui fazi raion io civil et criminal a la terra; 
che lassi venir biave in questa terra, et persuadi a 
mandarne a quelli de 11 perchè baveranno i loro 
danari ; et altre cose ut in Commissione. Et meni 
con si cavalli 8, 2 slafieri, uno secretano ; babbi ai 
meie ducati 100 p: r spexe, di quali non sia ubligà 
monstrar alcun eooto. Item, se li dà danari da pa- 
gar quelli fanti et cavalli lizieri ; monition etc. 

Et sier Mafio Uoa (o avogador, qual e di Pre- 
gadi andò in renga et parlò contra detta Comission ; 
et voleva cbe questo ooslto ProvediLor ministrasse 
iosiiUaa tutti. 

Et li rispose sier Pilippo Tran savio a terra 
ferma, dicendo il perchè il Collegio non li par que- 
sto, per non dar sospetto la voLemo per noi. 

Et parlò poi sier Gasparo Malìpiero el Censor 
zerca li iorroenti, et fé couzar aleuoe parole di la 
parte. 

Et poi li rispose sier Praocesco Bragadin savio 
del Conscio, et iustiGcò V opinion del Collegio che 
bisognava andar cauti. 

Da poi andò in renga sier Ànzolo Tran el XL, 
dicendo ebe la farina ha valso lire 15 in 15 (^) il sta- 
ro, cosa obe mai in anni 51 cbeTba non ha visto; et 
iUl(^dir gì 
fonRntidi 
Sion. Ave: 

Fu posto, per li Savii, una parie chel sia taià 
ogni lettera &tta per Collegio, 2erca quelli hanno 



ha senUl(^dir gran parole; però si provedi che si 
babbi fonRnti di Romagna etc Andò la commis- 



esser tansati per Timprestedo del elero ut in 
parte; et fu presa. Ave: 156, 3, i. 

Et sier Piero Bragadin el Consier si levò in 32 
piedi dicendo non era sta fatta lettera soUoscrìtta 
per loro Consieri, se non di voler del Collegio et 
presenti li Savii. Et andò la psirte. Ave : ... . 

Fu letto una lettera di V arjsivescovo di 
Corfù, è preson di spagnoli. La cof)ia é qui 

avanti. 

Fu posto, per i Consieri, ezcepto sier Antonio 
Gradenigo, Cai di XL et savii, era solo sier Pran- 
eesco Calbo Caodi XL: atento chel reverendo do- 
mino Cristoforo Marzello arziepiscopo di Corfii qual 
è preion di spagnoli, come questo Conscio ba in- 
teso, che di la tania si dia far per tutti i soi bene- 
ficii la gè sia donata, aciò si possi rescuoder dì la 
taia di ducati 6000 i* ba hauto eie. 

Et sier Antouio Gradenigo «I Consier andò in 
renga dicendo si disordina il tutto, el ogniun di* 
manderà questo instesso; però si dia indusiar et 
non aprir questa porta, commemorando li altri pre- 
lati sono a Roma. Unde li par che questa cossa si 
babbi a indusiar; ma poi compido di lansar si metti 
la parie. Et non li fu risposo. 

Et sier Antonio Gradenigo «el Consier messe cbe 
sia diferito fin sia compito di far le lame; et poi 
compite, si babbi a venir a questo Conscio, ut in 
|)ar£f. Andò la parte di Consieri et altri 121, del 
Gradenigo 31, di no 0, non sincere 5. El fu presa 
quella di Consieri. 

Fu posto, per i Savii, una latterà al Locolenenle 
di la Patria in risposta di soe lettere zerca quello D 
fo scritto adi 23 Zugno passalo, et aldito li oratori|^ 
di Udene <sbe vòleno far V imprestedo per ter»v 
videlicet clero, comunità et castellani, come altre 
volte è sta observato. Unde con Senato li dicemo 
semo coiUeoti ; et quanto aspeta a SaziI, voi esser 
con quelli di la Patria per li ducati 500, semo con- 
tenti siano issierae; ita che babbi da loro tulli du- 
cati 5550. Pu presa : 124, 3, 3. . 

Fu posto, per li Consieri, una taia per lettere 
haute dal Podestà di Castelfranco, di quello tolse il 

corpo di Cbrislo del taberoaculo 

che'l sia bandito di terre et lochi con taia lire 1 50a 
Ave: li3, 0, 2. 

Jjdi 16. La nìatina veneno in Collegio do orR* ; 

tori di la comunità di Zervia, zoé 

....... con una lettera di crndeoii, 

come boni servitori, richiedendo uno governo in 
quella città ; con altre parole. Il Serenissimo li lece 
gran carezfi dicendo si farla i)rovisione. 



49S 



KDXXvn» Looua 



m 



Et vene il Legalo in Collegio, et parlalo di que- 
sti oratori venuli, et foli venir dentro di novo, il 
Legato laudò si nuindi Proveditor. 

Di campo, da Riojso, fa lettere del Proveditor 
aeneral Contarini, dì 13, Come ha ricevuto let- 
tere di la Signorìa nostra di la provision fata di 
ducati ^0 nrìilia, qual si bavera da le camere, et di 
ddoari di 1* imprestedo di le terre ; ringratia eia 
atenlo il gran bisogno hanno le zente di esser pa- 
gate. Seriore che Babon di Naido fo mandato verso 
Milan per saper qualcosa, con bona scorta di lizieri; 
unde il campo inimico si mosse per andarli drieto, 
et nostri feno dar grosso alarme ; unde dubitando, 
inimici non si mosseno, et nostri corseno fino a 
Milan, et niun li venne al contrasto. Item, scrive 
come il casteliau di Mus, havendo scrillo se li mandi 
soccorso aziò possi tener il castello ditto Monguzo 
preso novamente, era in man de imperiali, per il 
elle se li manda il locotenente di Mercurio Bua con 
50 stratioti, 20 homini d'arme, et da 150 fanti ar- 
chibusieri eie. 

Di campo, da Castel di la Pieve, del Prove- 
ditor Menerai Pixani, di 12. Come si levavano col 

campo per andar ad alozar a mia . . . 

de 11. Et scrive colloquii hauti col Capitanio zeneraL 

Di Roma, fo letto lettere mandate da Man- 
ica, con avisi. Come il Papa ha dato i lì cesarei 
fin qui 150 milia ducati; et voleno ussir tutti di 
Roma, si per il morbo, come perché molli voriano 
?eoir in Lombardia, maxime li lanzineeh, per po- 
ter andar a caxa ben richi. Tamen il Papa ha ditto 
staranno m questi contorni finché i habbino li altri 
800 milia ducati ; et hanno electi tra loro 6 capi 
quali habbino a rezer et governar lo esercito. 

836 C^i^ ^i ***^ lettera di domino Christophoro 
Mar$Mo arsiepiscopo di Cor fa prexon di 
spagnoli, date in Gaieta, adì 9 Zugno 
15S7, drizata a sier Hironimo suo fra* 
dello, et leta honi in Pregadi. 

Jesus Harias Fnjos. 

Signor messer Geronimo fraiel roio boiKK- 
nndissimo. 

Paciovi h presente^ per avisarvi eooie ini re- 
ifOTo in Gaieta per baver preso taglia de dicati 
«000 d^ oro largì ; é necesiario, se voi volete k 
ffiie liberationet vita, che tantosto quanto possibil 
sia ÌMiale pravision che aiaa pagati questi denari a 
^ueiti hocDeoi d' arme del signor Alarcon, cbs me 



tengono. Et perché a Napoli e* e modo di reme- 
terli per lettere di. cambio, li seranno b^n remessi, 
ancorché essi bomeni d* arme non veglino questa 
faticha di andar a Napoli a scoderli, ma vogliono 
che li sia dati in mano qui in Gaieta. Imperò vi sup- 
plico, per Tamor de Dio, quanto più presto sia pos- 
sibile voi expediate queste lettere di cambio con un 
messo a posta che vegoi qui, che babbi inlelletlo. 
Et perché maistro Damiano é persona che vale, lui 
penso sera bono a tal ofieio ; al qual direte procuri 
per la mia liberalion, et veda de baver quella più 
summa de denari che possibel sia, per mezo de al- 
cun di mei beneficii che altre volte me ha rechiesto, 
perchè, prometto la fede mia de {rimborsarlo ?)i Et 
in questa a voi mi ricomando, et supplico non guar- 
diati alti error mei, ma la bontà et clemenlia vo- 
stra, considerando che io son vostro fratello ; et 
che quanta speranza ho baulo al mondo, è stata 
sempre nella persona vostra, la qual ho havuto et 
ho et voglio haver io loco di padre; et tulle V in- 
trale mie voglio che voi le scodate per pagar li mei 
debiti ; né voglio altro che un servilor solo in caxa 
vostra, et esser l' ultimo de tutti voi ; et se non 
me vorete per fratello, me pigliarete per capellano 
et servilor, et famiglio. Quando non possa esser 
per voi liberato, mi remeterò a Dio di bon et con- 
stante animo, et expettarò V bora della morte cum 
quella pacientia che mi summioisirarà le debil mie 
forse et Taiuto di Sua (Divina) MaesU. Una cosa sola 
vi resto a dir, che se ve paro siaye inutile et dannoso» 
me vogiale perdonar, perché tutto quel che io fnìo • 
fo per la libertà et per la vita. Per Dio gratia, io 
tanti affiioni mi ritrovo bene, et ho speranza in la 
Sua Maestà che mi maolerrà più che non mi vcm- 
chi el suffragio vostro* et tal provisione che io m 
reseattato. Qui bisogna, a mandome, far Timpoasibile 
per adiutarmi et presto, perche il termine spira 
per tulio questo mese, allrimenle io patirò, crea* 
sarà la spexa ia duplo insieme con la taglia, ne 9i 32ge 
potrà reparare» Al praseote si spende per mio con- 
io assai ogai di, de modo cbe è oeoessario^ olir» b 
taglia, » pagioo anebe le spexe. Uo^rò vi aupliop 
non mi maiicaie; el per el presente messo a posta 
me diale risposta; el se fusse possibil anche pro- 
vediate di la preJilta summa dilla iagliaj perette più 
efae io sto* peroro, et sgo a pe^ior conditiooe. Se 
mandate lettere di cambio, le vogliono leisser io 
nome del signor Barrio et signor Diego Maeda, ho- 
mini d* arme del signor Alarcon in Gaieta. Credo 
pre Pasquino sera venuto in Venetia prima che ha* 
biate havuto questa, et però habbiate incomindatQ 
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hr provisione del dinaro. Lai ve harà dito il suc- 
cesso; a me non par di replicarlo ; ben barò charo, 
volendo voi la mia liberalion et rescato, mandando 
fra Damiano, mi mandiate eiiam el mio vesto cbe 
si ritrova in Padoa in caia di missier Zaneto Spa- 
zarìno ; é necessario far presto, innanzi cbe passi 
el presente mexe di Zugno, aziò me babiate libero 
et vivo. A voi senza fine bnmilissimamente mi rico- 
mando, et pregovi non mi abandonate, et pregate 
missier Jacomo nostro fradello, el magnifico mis- 
sier Piero nostro barba, missier Francesco Longo, 
missier Priamo da Leze, missier Ludovico Barba- 
rigo, missier Lunardo Emo et missier Andrea di 
Prìoli da Santa Sofìa, el dolor, et tutti altri mei 
amici et parenti mi adiutìno, et vogliano bavermi 
per recomandato et non lassar passar il termine 
sopraditto, percbé incorro nel doppio dilla taglia 
et spexa. Altro non dirò se non cbe a Dio et a voi 
mi ricomando. 

In OaUta. dì 9 Zugtw 15^. 

Sottoscrìtta : 

Il vostro infelice fratello 
V Arcivescovo di Corfù^ presone. 



El lator de la presente si chiama Felice Gaie- 
tano, spaciato a posta a 1* andar et tornar da Ve- 
nella per ducati d' oro 17 per mio conto. Vi prego 
li faciale chareze, et per lui mi mandiate qualcbe 
bona nova ; el qual tornato si bara a pagar de qui. 
Et percbé di qui in Gaieta se trova un mercante ri- 
cbo chiamalo Andrea Laudato el qual ha banchi re- 
spondenti in diversi lochi, seria bono veder se in 
Venecia c*é il modo di remeterli questi danari, per- 
ché seria più facile^, et me ne ricomando per Tamor 
de Dio. Tenuta fina adi 1 1 Zugno, mandovi una 
polizza de banchieri de Napoli ai qual porele re- 
meter qualunque vorete. Vi ricordo, se maistro 
Damiano non potesse vegnir, pregate domino Eu- 
sebio Prioli pigli il cargo per amor mio. De li mei 
benefici!, a raxon di 10 per cento, fate quel che si 
po', et maistro Damiano sera boa mezo. 

A tergo : Al molto magnifico mio fratello Ge- 
ronimo Marcello, in Venetia, al trageto di S. Toma, 
cito, cito. 



I 



Di domino Benedeio di l'Agnello dal campo di •% 
la lega presso Castel di la Pieve, olii 11 ** 
Luio 1527. 



Beri il signor marchexe di Saluzo et li maestri 
del campo furono sul senese a veder lo alozamento 
che ho già scrìtto, et rilrovorono cbe1 non è de la 
sorte che era stato ditto da quelli che Y hanno pro- 
posto; perché olirà li bianchi Taqua, et cbe non 
abbia arbori a suflicientia per tutto lo exercito, é 
anche situalo tra alcuni castelli de senesi, cbe bi- 
sognarebbe ognor star in arme et combater le vi- 
tuarìe che venissero al campo ; la qual cosa heri si 
potè veder per experìeotia, percbé li soldati cbe 
sono in dilli castelli saltarono fuori a scaramuzare 
con li soldati del signor Marchese cbe bavea con- 
dutto seco per scoria ; et furono fatti alcuni pre- 
gioni sul senese, la maggior parte villani che la- 
voravano ne li campi, li quali si dice che jfMgenno 
taglia. Nel condurli al campo, li fanti di le Bande 
negre si posero alla strada, et ne tolsero molti per 
forza a quelli cbe Tbavevano pigliali, cbe eranoi per 
la maggior parte francesi : la qual cosa ha acre- 
sciuto il sdegno che già era principiato tra 1* una 
parte et Y altra per molli oltraggi che se hanno 
facto, li quali hanno causato una extreroa carestia 
in questo exercito, perochè non si trova da vivere 
per danari. La qual cosa, oltra le molte altre difi- 
culla, fa che impossibile è ad restar pid in questo 
ailogiamento. Et benché ogoiuno se ne lamenti, 
nondimeno francesi se ne doleno pid che li altri, 
et hanno indulto il signor Marchese, che da poi cbe 
non si trova altro loco dove andar, si debba lassar 
ogni respetto da canto et redursi sul fiorentino, da- 
poi cbe si sta qui per servitio di loro. Et sopra 
questo si é fatto questa mattina Consilio, nel qual si 
é terminalo di andar domane a veder tre allogia- 
menti verso il laco di Perosa, et elegere quel cbe 
sarà il meglio. Domane si saria levato di qui per 
andar a quella volta ; ma il comissarìo fiorentino ha 
persuaso cbe non si movi nanti cbe si vedi Io alo- 
giamento, dicendo baver scritto a Firenze per io- 
tender se quelli Signori si contentino cbe si vadi 
sul senese con l' arlellarie, come suso terre de oe- f^ 
mici, nel qual caso si potria andarii eoo guadagno ** 
di questo exercito. Ma si crede cbe'l ditto eommis* 
sarìo babbi fatto questo per scrìver a Firenze et 
intender si contentino si vadi ad allogiar sul suo. 
n cbe si crede che li dispiacerà, ma doo ri poi fiur 
altramente, percbé andando su quel di Parosa, ri 



497 



MDXXtll, LCOUO. 



498 



ussiria troppo fuori di strada. Hoggi è gionlo un 
zeiitiibomo venuto di Pranza per le poste, il qual 
dice che monsignor di Lotrecho parli da la corte 
alli 24 del passato con grossa provisione de danari, 
et che le genie sue havevano cominciato a marchiar 
per venir in Italia. Dice anchora che il conte Petro 
Navaro era sul alexandrino, et che dava il guasto 
al paese, et che anchor non si era dato principio 
per li paesani ad fare lo arcolto. 

Del ditto, date ivi adì 12 Luio. 

Hoggi è ritornato da Roma il trombetta del si- 
gnor Duca, qual Taltro dì fu mandato dal clarissimo 
Proveditor al reverendissimo Pixani suo figliolo 
con Taviso di la vacantia del vescovato di Treviso, 
aziò sua Signoria vedesse de im])el,rarlo da Nostro 
Signore. Cosi lei lo ha obtenuto, et il ditto troni- 
bela ha portato le bolle di la expeditione. Se il ca- 
vallaro che era stato expedilo da Mantua per que- 
sta medesima causa non fosse stato intertenuto un 
di et mezo a Fiorenza, come fu di messer Ioanin 
Boromeo, senza dubio alcuno il nostro aviso di la 
iracantia saria stato il primo, et il vescovato saria 
stato del reverendissimo monsignor Cardinale no- 
stro, per il bon animo di Noslro Signore verso sua 
signoria reverendissima. Esso trombetta mi ha 
ditto, che messer Agustino da Gonzaga, qual Paltro 
di andò ^ Roma, é restato a Nepi amalato, et che 
porla il capello al prefato reverendissimo monsi- 
gnor nostro hauto dal Papa. Il medesimo porta la 
ussita de imperiali di Roma, li quali dicono voler ve- 
nir alla volta di Firenze. Li cavalli lizieri loro sono a 
Viterbo^ et le fantarie in lo contorno de Roma ; le 
quale sono sminuite assai, perochè si dice esser 
morto di loro più di 6000 homini da guerra. Il 
signor Duca mi ha ditto hoggi Tatto usatoli in Ve- 
netia a la signora Duchessa et al signor Guido 
Ubaldo suo figliolo. Sua Excellentia monstra non 
haverlo a male, quando si farà qualche demostra- 
g37 tione che quel eh' e stato fato solamente sia per- 
ché si voglia che la servi, perchè già si era risolta 
di servire, et non perchè si habbia diffidcntia di 
lei, perchè in tal caso si cognosceria che si baveria 
poca fede in lei. Domane mutano alogiamento, zoè 
le zente di San Marco et credo anche le francese ; 
et quelle di Signori Fiorentini non dislogieranno per 
domane; et lo alogiamento noslro sera verso il 
Jago di Perosa su quel del vescovo di Chiusi. 



Fu posto, per li Savii, elezer depraesenti per 338*) 
scurlinio uno Proveditor a Zervia con ducati 60 al 
mexe per spexe ; meni con se i cavalli et 4 fanfie- 
gii ; fazi raxon in civil et in criminal ; meni uno 
canzelier con salario ducali 4 al mexe netti, olirà 
le altre sue utilità, et parli 



Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savii, che 
al strenuo Pietro Paulo Bataìa qual sempre ha fatto 
r exercitio di le arme, atento li meriti paterni, li 
sia data provixion di ducati 10 per paga a page 8 
a r anno a la camera di Verona fino acaderà pro- 
veder di gente d*arme, atento la fede del magni- 
fico domino Pietro Antonio Bataia colateral nostro 
suo padre, et do soi fradelli morti in questa guerra. 
Non fu presa. Fo balotà do volle ; ave la prima : 
83, 63, 4; la secunda 68, 89, 7. El fu preso di no. 

Fu posto, per i Savii, che a requisition di domino 
Olavian de G. imaldo thesorier del re Cbristianis- 
simo, li sia concesso che1 possi far condur per Ve- 
rona via et andar in Alemagna 4 some di panni 
^ di seda zenoini pagando a Verona. li soi dalii, si- 
come è sta concesso per questo Conscio a fioren- 
tini el luccliesi et altri, ut in parte. 

CI sier Bernardo Donado, é Proveditor a le 
biave, andò in renga el conlradisse, è contra le leze, 
non si poi far : feno questi zenoesi un contrabando 
a li mesi passati, di gran valuta, el fo reslituido. 
El il Serenissimo li rispose, dicendo fo restituito il 
contrabando perchè non era contrabando; et to- 
men prestono a la Signoria assà denari ; poi adesso 
bisogna compiacer questo eh* é thesorier del re 
Christianissimo. Andò la parte. Fu presa. Ave : 116, 
69, 0. 

Fu posto, per li Savii, si alrova nel territorio di 
Serravalle 1* abatia di Colle, et é sta exposto, per 
nome del reverendo arziepiscopo di Santa Seve- 
rina eh' é in Franza con il cardinal Salviati, per 
lettere scritte a suo fratello, renuntiò dita abatia a 
uno suo nepole ; però sia scrilo al podestà di Se- 
ravale lassi Tintrade di ditta abatia quanto a la 
parte di V imprestedo del clero per quanto a que- 
sto aspecta; del resto legni sequestralo, siche dillo 
Arziepiscopo possi baver ¥ intrade. Ave : 128, 
16, 26. 

Fu posto, per sier Francesco Malipiero, sier 
Zuan Francesco Lippomano, sier Jacomo Barbo 
Savii ai ordeni, una parte: dovendosi partir per 
Napoli di Romania la nave patron Tbeodosio Fan- 
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taluri, et la naye Rimonda patron Nicolò Stanona, 
et uno galion patron Nadalin da Cataro» che» aziò 
vadino secure, le dille vadino in conserva, sotto ca- 
pitanio sìer Leonardo Àrimondo qu. sier Alvise. 
Ave: 144, 1, I. 

328* 194. Scurtinio di Frovedador a Zervia, 

insta la parte. 

Sier Francesco Lippomano fo prove- 

dilor sora i officii, qu. sier Zuane . 49.145 
Sier Zuan Batista da Molin fo conte et 

capifanio a Spalalo, qu. sier Hiro- 

nimo 86.104 

Sier Vincenzo Marzello é Calaver, qu. 

Antonio 50.136 

Sier Elor Loredan fo provedilor sora il 

cotimo di Londra, qu, sier Nicolò . 56.137 
Sier Thomà fo proveditor a Zervia, qu. 

sierMafio 72.119 

Sier Nicolò Querìni fo Calaver, qu. sier 

Carlo 39.112 

Sier Piero Morexini fo auditor nuovo, 

qu. sier Lorenzo ...... 60.126 

Sier Zusto Guoro fo di Pregadi, qu. 

sier Pandolfo ....%.. 33.160 
Sier Zuan Alvise Venier fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco • . . , • 38.146 
Sier Alvise Balbi fo provedilor di comun, 

qu. sier Marco 26.167 

Sier Orio Venier fo ai X Savii, qu. sier 

Francesco 78.117 

Sier Zacarit Barbaro fo pagador io 

canapo, qu. sier Daniel .... 37.155 
Sier Marco Antonio Corner fo prove* 

dilor di coniun, qu. sier Polo . . 57.131 
Sier Piero Gradenigo, fo camerlengo di 

comun, qu. sier Mario . . . . 59.131 
Sier Andrea Dandolo qu. sier Antonio 

el dolor 67.121 

SierBenedelo Mario é di Pregadi, qu. 

sier Marco 67.121 

SierHironìroo Moro fo podestà el pro- 
vedilor a Marlinengo, qu. sier Lu- 

nardo 61.127 

Sier Jacomo Boldù fo ai X Savii, qu. 

^ sierHironimo 57.134 

Sier Aozolo Truu fo di Pregadi, qu. 

sier Andrea 46. 143 

Sier Viceozo Zanlani fo ai X oGcii, qu. 

sier Zuane 56.132 



irouo. * 500 

Sier Hironimo di Prioli fo Cao di XL, 

qu. sier Ruberto 28 — I3l 

t Sier Zuan Francesco Sagredo el Sa- 
vio sora le acque, qu. sier Piero . 99- ^ 

Sier Piero Salaraon qu. sier Vido, fo pò- ^ 

desta a Esle ^%A6^ 

Sier Alvise Bembo fo proveditor di 

stralioli, qu. sier Polo . . , . 44.Uf 

Sier Matio Malipiero fo camerlengo di 

comun, qu. sier Domenego . . . 34.140 

Sier Velor Dolfin è provedilor sora i 

dacii, qu. sier Nicolò 77.12C 

Sier Marin Micbiel qu. sier Ai vixe . . . 19.167 

Sier Francesco da Leze fo podestà el 

capilanio a Ruigo, qu. sier Alvise . 70.120 

Sier Leonardo Zanlani é a la camera di 

impreslidi, qu. sier Antonio . . 96. 82 

Sier Andrea Valier fo di la Zonla, qu. 

sier Antonio 64.129 

Sier Simon Lion fo palron a Tarseoal, 

qu. sier Thomà 68.108 

Sier Bernardin Venier fo a le Cazude, 

qu. sier Marco 59.131 

Sier Alvise Mudazo fo Cao di XL, qu. 

sier Luca 30.163 

Sier Vicenzo Salamon fo provedilor sora 

le legne, qu. sier Vido .... 57.137 

Sier Nadalin Conlarini fo provedilor et 

caslelan al Zante, qu. sier Lorenzo 76.129 

Sier Francesco da cba Taiapiera fo retor 
et proveditor a Cataro, qu. sier 
Andrea 76.107 

Sier Bernardin da cha Taiapiera fo di la 

Zonla, qu. sier Nicolò .... 32.160 

Sier Lunardo Foscarini fo zudexe di 3^ 

Pelizion, qu. sier Zacaria ... 46.145 

Sier N.colò Micbiel fo a le Raion Nuove, 

qu. sier Francesco 80.109 

Sier Bernardin Jusliniao fo Cao di XL, 

qu. sier Marco 23.168 

Sier Francesco Pasqualigo fo capilaiùo 
di le galle di Alexandria, qu. sier 
Velor 87.108 

Sier Velor Soranzo fo Savio ai ordeni, 

qu. sierMaffio 55.136 

Sier Lion da Molin fo podestà et capi- 
lanio a Mestre, qu. sier Nicolò . . 41.148 

Sier Sigismondo di Cavalli fo provedi- 
lor in campo, qu. sier Nicolò • • 88.112 

El licentiato il Pregadi, restò Conseio di X eoa 
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830 Item, avisano esser nova ma non ferma, che'l 
caslelan di Mus era sia a le man con il conle Lodo- 
vico di Belzoioso, et quello havia rollo con occision 
di 400 di soi ; tamen non è per cosa cerla. 

Adì 18. La malina fo leter^ di Fiorenza di 
sier Marco Foscari oraior, di 10, con avisi 
vechii di Roma. La pesle continuava de li; et 
quelli signori nel Conscio havevano fallo eleetion di 
oralor a far residentia apresso la Signoria noslm, 
in loco del presente orator, el qual ritornerà a Fio- 
renza. Et vegnirà domino Baldissera Cardutio do- 
lor, qual lexe a Pado^, et a requisition del Papa 
fo retenuto in Torreselle, et liberato andò a Fio- 
renza ; siche ritorna qui. 

Vene V orator di Franza monsignor di Baius, 
qual mal poi caminar per le sue gote, et ave au- 
dientia con li Cai di X. 

Vene 1* oralor di Milan. 

Vene 1* orator di Fiorenza exponendo quanto 
havia hauto da soi Signori zercha il campo, el di 
danari mandati a Bologna per far fanti ; et altre 
particularità. 

Vene uno nontio di la comunità di Porli con 
letlere di credenza, rechiedendo monilion et fanti 
per custodia di la cillà ; et if Serenissimo li disse . 



Dapoi disnar fo depulalo Collegio con la Si- 
gnoria et Cai di X, per tralar la maleria di la parte 
di 4 Consieri. 

Da Fiorenza, dì 13, di V Orator nostro. 
Come hanno, la pesle è a Roma grande, et etiam 
li in Fiorenza, et nel noslro campo. Item, che li 
cardinali Cortona et Cibo par vadino a Parma. 
Scrive haver di Barzelona, per lettere del ^6 del 
passato, che par per fuste di mori sia sta preso . . 

su le qual era il zeneral di San 

Francesco che andava in Spagna. 
330* Fo balolà alcune monilion et danari per expe- 
dir sier Zuan Francesco Sagredo aceta Proveditor 
a Zervia. 

Dapoi, sier Jacomo Badoer et sier Andrea da 
Molin Cai di X veneno in Collegio, et mandali tulli 
fuora, fono sopra la parte di 4 Cousieri, li qual la 
voleno mitigar, che possino andar do di una caxada 
per eletion eie. Hor fo rimessa etiam doman a 
consultar, el sabado sari Conscio di X con la 
Zonta per questo. 

Noto. Beri morile pre piovao 

de San Zuan di Rialto el canonico di San Marco; 
et la sera fu sepullo, et questa malina fato 1* exe- 
quie io dilla cbiesia. 



Item, beri fo fatto uno per di noze, di sier 
Marco Foscolo di sier Zacaria in la fia di sier Piero 
da cha* da Pexaro procurator, con dota ducati 10 
milia ; li dà contadi al presente ducati 2000. 

Nolo. La farina vai in Fontego, la mior, lire 13 
il staro. 

Noto. Beri zonse in questa terra sier Stefano 
Viaro qu. sier Zuane, era castellan et camerlengo 
a Vela, mandato per sier Angustio Valier provedi- 
tor de li con cuslodia a li Cai di X, per haver tolto 
di denari di la camera ; et fu preso nel Conscio di 
X lo mandasse qui, el fo posto in l'Armamento. 

Item el ditto Proveditor di Veia scrive, come 

armava per andar a 

danni del Turcho verso Scardona, et certa coraria 
fata per turchi su quel di Segna. 

È da saper : Sier Piero Landò capilanio zene- 
ral é ancora qui, perchè non se li ha potuto dar du* 
cali 15 milia, come fo ballota, a portar con lui, per 
non trovarsi. Veniliani valeno lire 7 soldi 10 l'uno, 
el monede veneliane danno una per cento. La ga- 
lla è sorla di là di Santo Antonio ; etiam la galla 
soracomito sier Bironimo Bernardo di sier Fran- 
cesco, per andar in conserva. 

Copia di una lettera di Fiorenza, di 13 Luto 

1527. 

In Fiorenza, olirà li allri mali di pericoli externi, 
è una peslilenlia atroce ; et noi, benché siamo for 
di la terra zerca mezo miglio, sottozasemo continue 
a quesli inslessi che fanno (sic) quei di dentro, perchè 
non si po' far guarda che vaglia ; et bisogna che 
Dio li ponga la mano. Missier Slefano nostro tornò 
beri da Roma, qual è slato io castello ; ha parlato 

al Papa et a messer Lorenzo eh* è ob- 

slagio, et a quelli altri signori captivi. Et referisse 
le miserie inaudite loro et di tutla quella infelicis- 
sima cilà, quale è opressa da una crudelissima pe- 
sle, di maniera che ve ne more tal zorno più di 
500, et la più parte dice esser lodeschi. Li spagnoli, 
maxime i personagi grandi el quelli che hanno 
modo, si sono relirali for di Roma a vigne et casali. 
Cussi tutti li signor Colonesi, né sì credono debiano 
far expedilione di qui a parechi zorni, sì perché 
alendeno la solution di la paga, si per esser io di- 
scordia con li capi. El dice che hanno sacbegialo 
la caxa al principe di Orangie, et lui fugalo con 
qualche preiuditio di la vita ; el che dioMiìdano 
hnpa (li comune concorso el signor Viceré per 
loro Capilanio zenerale, et hannoli fallo ioleodere 
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che vegna, né si scia se aceterà il parlilo. Il cardi- 
nal di Ancona ussi di caslello soUo colore di Iran- 
sferirsi a Nepi per far danari, el non vi é poi vo- 
luto ritornare, el ha faclo da savio a ussir di gabia. 
SI crede che sia venuto a la volta di Venelia. Il 
cardinal Jacobazi è morlo, et di la nostra povera 
fameglia di monsignor reverendissinìo Redolphi che 
rinìaste sono in Roma extincte (sic). In caslello an- 
cora é peste assai, el vi more ogni di bon numero 
di persone; a Ratigone solamente e morto da 15 
servitori, et elgi ha babulo licenlia dì redursi in 
una vigna, data bona securtà di tornarsi in caslello 
al Papa ; et (ad) altri cardinali moreoo luKavia di fa- 
miliari. Pensate a che termine el a qual strete si 
trovamo. A questi zorni cavalcai di commissione 
del reverendissimo a Lucca el a Massa, et parlai 
a li reverendissimi Cortona et Cibo, per causa del 
haversi, insieme col nostro Redolfi et li altri che 
son fori di caslello, a congregarsi in qualche cita 
di la Chiesia. Trovoli assai ben disposti, et maxime 
Cortona ; Cibo non trovai risoluto affaclo ; pur per 
alcune cose successe poi, el per la tornata di mis- 
sier Stefano, si crede debiano ragunarsi in Bolo- 
gna, benché Cortona haveva deliberato di andare 
a Parma, et forsi 6n a questa bora potrebbe esser 
partito da Luca per tal gita. 

A Siena si trovano da 80 cavalli spagnoli, el hanno 
seco Giulian Leno comissario el procuralor di Nostro 
Signoria far loro la consignation, et darli el pos- 
sesso di Parma et Piasenza. Hanno chiesto passo 
et salvocondutto a fiorentini, et hannolo havuto; 
la qual cosa è da dispiacere a li confederali ; non so 
se quelli di le terre li voranno acceplare. Mi pare 
che undique sini angusii(ie, et se questi paesi de 
qui stanno male, né ancho li nostri stanno mollo 
bene, rispetto a la penuria che vi si prepara in fu- 
turum non contenta del preterito, agiunlovi apres- 
so la impreslanza che si hanno a dare a li nostri il- 
lustrissimi Signori ; del che però non mi rincresse, 
quando pur si fazia qualche impresa profltevole al 
dominio loro. 

Da Crema^ del Podestà et capitanio^ di 15. 
Manda questo aviso : 

Copia di lettere del eonte Alberto Scotto, 
date in campo alti là Luto 1537. 

Magnifico et clarissimo signor mio honoran- 
dissimo. 

Vostra signoria poi ben esser certissima che, oc- 
corendome qualche cosa di novo, che subilo ne 



daria adviso a quella, come per altre mie ne -ho 
scritto. Et sicome desideroso di far in eflTelto 
quello che dico con parole, altro non scio al pre- 
sente che scriver a vostra signoria, salvo che beri 
di notte se fece una grossissima cavalcata alla 
volta de Milano con zente d'arme et fantarie per 
assaltare la scorta deli inimici ; et conclusive, che 
tornorno a mezo zorno senza far effecto alcuno, 
né mai veder li inimici ; el per quanto posso con- 
siderar alcun effecto bono non si ha da far per noi 
donec che lo exercilo del Christianissimo re non 
sii qua. Occorrendome altra mi sforzerò darne ad- 
viso a vostra signoria, alla gralia di la qual di 
continuo mi offero et ricomando. 

In Notatorio 1527, adì 18 Luio. 332* 

La niostrissima Signoria, per execution el ob- 
servantia del trentatresimo capitolo di la Promis- 
Sion del Serenissimo Principe, qual dispone che le 
monache di San Zacaria et di San Lorenzo debano 
mandar per regalia ad esso Serenissimo dui mer* 
sori de calisoni 17 volte a Tanno, le qual par . 
che in tempo del Serenissimo Loredan le fusero 
redule in 13 volte, comanda a vui Veneranda 
Abadessa el monache di San Lorenzo che dobiata 
mandar a la Serenità del Serenissimo Principe 
nostro la ditta regalia de calisoni a raxon di 13 
volle a Tanno, si per il tempo ch'é avenircome per 
il passato, che non T habiate data da poi Sua Se- 
renità se atrova in ducatu ; li quali calisoni siano 
di la medesima qualità et sorte che sono quelli 
che danno le venerabele monache di San Zacharia 
per observanlia di ditto capitolo di la Promission 
ducal, come é ben iusto et conveniente ; et non 
observando, se farà levar la valuta de li fitti vostri 
che sono intromessi. 

Consieri. 

Sier Piero Bragadin, 
Sier Benedeto Dolfin, 
Sier Antonio Gradenigo, 
Sier Daniel Moro, 
Sier Francesco Marzello. 

« 

Adì 19. La reatina, fo letere di campo da jj^ 
Rioeo del Proveditor general Contarini, di 16. 
Come molti fanti del campo vanno via per non es- 
ser pagali; et altre confusion del campo ut in 
litterìs. Item manda lettere haute dal governator 
di Parma: come quel messo del Papa che vien 
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per far consigoar quella terra et Piaseota alli ce- 
sarei era zonto a et li havia scrìUo 

che li fosse mandato scorta. El qua! goveroador li 
ha risposo che, venendo di Roma, di loco sospetto, 
é ben stagi qualche zorno a zonzer, perchè la terra 
noo si voria iofetar di morbo. 

Item^ scrive come era zonto domino Alvise 
Gritti qu. sler Francesco, stato dal conte Piero 
Navaro, qual se ritrova a , et ha por- 
tato lettere di credenza date adi 14. Referisse covae 
ditto conte Piero ha zerca 2000 fanti et .... ca- 
valli lizieri, et era fatA li capitanii da numero 7 
Dominati per far fanti ; ma non si vedeva danari. 
Tamen erano zonti li Ihesorìcri regii ; et cbe si 
aspectava li sguizari quali doveano esser a Ivrea 
adi .... Et havia haute letlere di monsignor di 

Lulrech, di 6, da , zornate 6 da Lion, 

che saria adi 16. Et come il conte Piero li ha ditto 
che se li mandi 200 cavalli lizieri el . . • • . 



Da Udene^ del Locotenente, di ... Il suma- 
rio scriverò di soito. 

Vene l' orator di Ferara per cose particular ; 
nulla da conto. 

Vene domino Hironimo Justinian prothonotario 
canonico di Padoa, rechiedendo risposta del brieve 
del Papa zerca Tìntrade del vescoà di Treviso, 
peroohé *1 voleva andar a scuoderle etc. 

Et a hncontro sier Hironimo Querini da Santa 
Marina parloe che suo fratello domino Vicenzo era 
sta eiecto dal Capitolo, et cbe li dolori havia de* 
posto pregando fosse lecte et li sia di il possesso, 
perché quello che fa il Papa, essendo captivo, è de 
niun valor. Et cussi fo lecte le depositionui ^jpra; 
et mandati fuora fo parlato assai, et terminato in- 
dusiar, et non far nulla per adesso. 

É da saper. Veneno do nepoti fo dd vescovo di 
Rossi di Treviso, rechiedendo le spoglie sieno date 
a loro. 

Noto. Fo dito una nova, che vien per via di cir- 
colo di Rialto ; et fo ditto sier MaGo Bernardo ha- 
via aviso come era seguilo accordo fraTImpera- 
dor et il re di Pranza et il re di Anglia in que- 
sto modo: che il re di FVaoza tuo la sorella di 
r Imperador, et che di la Borgogna ........ 

et il primo fiol che nasceri babbi la Borgogna el 
laduoea di Milan. Tamen in la Signoria non e* e 
nulla; el dimandato al ditto sier Mafio Bernardo 
et altri, disseno non haver alcuna cosa ; par la terra 
fo piena di tal nova. * 

Dapoi disnar fo Pregadi, et ledo poche letere. 



Fu posto, per li Gonsieri cbe sier Bortolomio 
Contiirìni qual é anda Provedilor a Ravenna, possi 
portar con se ducati 400 a risego di la Signoria 
nostra. Fu presa. Ave : 

Fu posto, per li Savii tutti, la Commission a sier 
Piero Landò, va Capilanio zeneral da mar, molto 
ampia, dandoli grandissima atictoriti di ogni cossa, 
et vadi à Corfù et ordeoi V armada. Et se li dà du- 
cati 15 milla etc. Ave: ....... 

Noto. Le letere di Costantinopoli» niuna fo lela 
al Pregadi. 



Scuriinio di 3 a tanxar il clero, in luogo di 
$ier Francesco Bragadin et gier Nicolò Ber- 
nardo sono intradi savii del Conscio di 
Zonta^ con pena, 

Sier Polo Donado fo Consier, qu. sier 

Piero 103. 83 

Sier Hironimo Querini fo savio a ter- 
raferma, qu. sier Piero .... 44.143 

Sier Nicolò di Prioii é di Pregadi, qu. 

sierJacomo 81.107 

t Sier Marin Zorzi el dolor fo savio del 

Conscio ......... 105. 87 

Sier Alvise Barbaro fo Cao del Conscio 
di X, qu. sier Zacaria cavalier prò- 
curator 83.112 

Sier Nicolò Michiel fo a le Raxon nove, 

qu. sier Francesco 38.162 

Sier Nicolò Mozenigo fo provedilor al 

sai, qu. sier Francesco . . . • 63.124 

Sier Andrea Fi^scolo fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Marco • . • . 85. 107 
t Sier Nicolò Veùier fo capilanio a Pa- 

doa, qu. sier Hironimo . . . .119.78 

Sier Zuan Badoer dolor cavalier, fo 

fo capilanio a Verona 77.114 

Sier Piero Trun fo Cao del Conscio 

di X, qu. sier Alvise 75.1 17 

Sier Francesco Foseari fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Nicolò ... 102. 87 

Sier Jacomo Michiel fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Thon» ... 68.124 

Sier Marco Dandolo dolor el cavalier, 

fo savio del Conscio 100. 93 
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Do Savii ai ordeni in ItAogo di sier Francesco 
Morexini va Pagador in campo^ et sier Al- 
moro Barbaro va in Alexandria. 



Sier Piero Justinian fo salioor a Chioza, 

qu. sier Alvise 

Sier LuDardo Mario fo vice provedi 

lor al Zanle, qu. sier Thonià . 
Sier Francesco Boldu fo vice soraoo 

mito, di sier Nicolò .... 
-f Sier Francesco Venier fo a Tarma 

meulo, di sier Pelegrin . . . 
Sier Aurelio Condolmer fo castelan a 

Zara, di sier Jacomo ^ . . . 
Sier Zuan Balista Morexini fo avocato 

graodo, qu. sier Lorenzo . . 
Sier Mafìo Baffo fo camerlengo e ca 

slelan a Spalato, di sier Zuan Ja 

comò 

Sier Zuan 2^ne fo avocato grando 

qu. sier Alvise 

Sier Daniel Badoer fo avocato gran 

do, qu. sier Bernardin • . , 
Sier Piero Sagredo di sier Zuan Fran 

Cesco 

Sier Miphiel Contarini di sier Marco 

Antonio da san Felixe . . 

JRébàlotadi. 
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100. 91 



t Sier Lunardo Marin qu. sier Tbomi . 107. 89 
Sier Micbiel Contaripi di sier Marco 

Antonio 98. 92 

Da Udene, del Locotenenie, di H Luio. Man- 
di una lettera hauta da la comunità di VenMon 
di 12 ditlOj qual dice cussi : 

MagniGco et clarissimo etc. 

Beri succinte scrivessemo a vostra signoria al* 
cune nove refferite per uno zovene de Pordenone 
venuto da Vienna ; el perché da poi dillo zovene et 
uno nostro citadioo suo parente, parlando cum ma* 
zor securlà par babi referito più cose di momento 
cbe di quelle cb^ 1 dise a nui, ne e parso replicarvi 
le presente et significar a vostra signoria come 
dicto zovene ba reOerilo a esso suo parente citadin 
nostro, qvMliter la Bobemia dà al Re suo, zioé al 
principe Ferdiouodo, 4000 fanti el 2000 caydjli pa<* 
{(Iti per 6 maxi el non pidf et (cbe ancora non ora» 



no zonti ; et se diceva che esso serenÌ6$imo Prin- 
cipe voleva più volentiera i danari cbe le zente ; et 
cbe Sua Maestà haveva 4000 fanti el non più, quali 
erano andati a Prespurcb per t)ater la roca di Pre- 
spurch» come se divulgava. Ancora ivi in Vjena era 
zouto un Conte con alcuni zenlilbomepi de Sieda 
con 400 bomeni d* arme, i quatti ancora loro erano 
cavalcali a la volta de Prespurcb ; et dice cbe len 
lamenle gli zonze zente, et per quanto T bavea pos« 
su(o intender in Viena, molti df soi baroni non ba* 
veva in piacer cbe Sua Maeslà se fazi tropo grande. 
Item^ dice che quel misifer Hironimo Rorari 
secretario del Summo Pootifice, é parlilo di corte 
di esso serenissimo Principe molto di mala voglia, 334^ 
et ancora che '1 siasi operalo Gdelmente in le cosse 
imperiale, el in Spagna et in Vienna con il conte 
de Cariai, el in Friuli a tempo che erano a V asse- 
dio de Osopb, tamen è partito discontento, e come 
ei dice, mal remuneralo. Item, dice che dicto no- 
vene era andato a la corte per impetrar de poter 
trazer Inave et animali, et bavea facto capo a missier 
Herasmo da Goritia, cum lo quale ba farpiliaritji. El 
qual missier Erasmo, é Consìer molto agrato a Sna 
Maestà, voleva castigar coloro cbe ne bavev^ oon* 
ceduto biave in tanta quantità, cbe ne erano adulate 
«0 nel campo veneto. Item, dice cbe dicto ml^ier 
Erasmo non sapeva parlar altro cbe de le cose de 
Roma, et cbe fanno gran fauslOi et se sgioqfioo al 
possibile. El referisse, che dicto missier Erasn^Q li 
disse, cbe expedita la impresa de Uongaria, tutte le 
zente cbe bavera il prelibato re di Bobemia vetù- 
rano in Italia indubitatamente. Item^ dice cbe el 
Chor capitanio de Goricia é sta ca9S0, et li danari 
qual ha servito a Sua Maestà, minime gli voi r^li* 
luir. Item, dice che 'I conte Nicolò d^ S^lin se 
atrova in Vienna apresso la persona di esso re di 
Bobemia. Questo é quanto ba reSerito ?l dillo zo^ 
vene de Pordenone. L' é sopravenuto uno merca- 
dante bergamasco de Petovia, qual dice che, pome 
scrivessemo a vostra signorìa, fu ditto che se bave* 
vano dato de le botte, da poi vene oova noQ era 
seguilo niente ; ma cbe in breve si aspeclavaoQ fua* 
sero a le man. 

In questo Pregadi, a di 19, fu posto, per li 8avi| 
oum ait che alias fusse preso ehe il Polesine di Rui« 
go dovesse contribuir a la fabrica di Lignago» et 
atento le inundation baule, sia preso cbe *i det>ilo 
da primo Aprii in qua sia casso, et li sia libe^ 
raoiente remesso et donato, ut in pwtt€. Àv^ 
154,1,6. ^ 
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335 A di 30. La roalina, fo lettere di Costanti- 
nopoli, di sier Piero Zen baylo, di SS Zttgno. 
Come era nova, do Goti fo del Soptii, uno in Caras- 
san r ailro in Tauris erano in guerra Tra loro, el 
che quelli, eoDlra i quali andò Imbraim basse, par 
sia aquietade le cose, siche fio 2 mesi Imbraim sari 
de lì. Scrive, il Signor voi mandar aiuto al Vayvoda 
contra l' Archiiluca, el ha ordinalo vi vadi zente, 
liem, 



Vene l' oralor di Pranza monsignor di Baius, 
dicendo che 'I conforlata si expedisse sier Piero da 
chà da Pesaro procurator electo orator conlra mon- 
signor di Lulrech, qual di brieve sarà in Italia ; et 
le Eanze è sta ditte non è nulla, perché il Ke non 
fari cosa alcuna conlra la liga, imo farà in gr<tn 
beneficio di questo Stado. 

Nolo. Fo dito per tutto, erano lettere di Pranza, 
et che li Cai di X per tempo fono in camera del 
Principe; tomen non fo lettere di Pranza. 

Di campo, da Bioso, del Froveditor Menerai 
Contarini, di 17, hore .... con avisi. Che '1 
par che il eonte di Caiazo con alcuni altri, quali 
sono imperiali, fevano molion di zenle ; el allre 
parlieularìtì. 

Di Bergamo, di reeiori, di 18. Come par, il 
conte Lodovico di Belzoioso et li spagnoli erano 
levali di campo da quel castello chiamalo {Mongm- 
to 9) che prese il caslellan de Mus. 

Da eterna, del Podestà et eapitanto, di 18, 
hore 8. Manda questo riporto : 

Zuan Baptisla dillo Tosin, cavalaro, venuto da 
li bagni di Lucca con aque per la signora Catherina 
Triulza, refferisse che Zobia passata a mezo zorno 
a Castelnovo di Graffignana trovò i comessarii di 
Spagna che andavano a tuor la tenuta di Parma et 
Piagenza, et che potevano esser tra a piedi et ca- 
vallo E«^ 200, quali erano sta spogliali sul pian 
di Barno, loco di fiorentini, et li havevauo lolli tutti 
li cariazi et molli cavalli con danari, come ba inteso 
da li homeni del paese, quali poi li hanno restituiti 
parte de li cavalh per comandamento de ditti Si- 
gnori Fiorentini, et questo perché ditti comissarii 
bevevano salvo condutlo da essi Signori Pìorenlioi, 
ma ; non li danari né cariazi! Quali poi da Castelnovo 
di Graffignana veneno a Klan, dove tolsero per 
scorta 40 contadini fino a Castelnuovo de rezana. 
Quali, come fono in zima le alpe da Sitan, vialeno 
che li ciladini erano a la strada el che li expeeta- 
vano ; quelli veramenle che erano con loro per 



scorta, disseno non Toleano andar avanti per non J 
si far amazar, talmente che li gionsero altri 90 
scudi et li accompagnono sectiri lino a Castelnovo 
di renana. Che poi, Luni, a Traversezo sul parmesan 
/unian di (^stelnovo circa miglia .8, inl^e da l'osto 
che poco avanti il signor conte di Caiazo era pas- 
sato con 200 cavalli ben in ordine per ditto loco 
de Tranversezo, per andar a svalisar dilli comìssari, 
quali lien per certo bara svalisalr, perchè erano 
disarmali, et poi allogiavano alla foresta, perchè 
ninno in castello li havea voluti lor dentro. El dice, 
che ben malina inlrò in Parma, et che lui vide li 
reverendissimi cardinali Cortona et Cibo con zercn 
30 cavalli, et che niuno parmesan gli andò incontro 
excepto il gubemator solo ; al qual guhernalor li 
parmesani non dano obedieiitia alcuna, ma banuo 
in podestà loro la terra, castello, munilione, arti- 
gliaria et ogni altra cosa. 

Da poi disnar fu fato il prenti di sier Piato 
da chà da Pesaro procurator, et poi fo Conscio di 
X con la Zonta ptr tralar la parte voleno mcltf li 
Consieri doman a Gran ConSeio ; la qual VbaBOO 
modificada che possano andar uno per caiada per 
una eleclion, et fo parlato assai. Sier Fraococo 
Poscari Cao di X fo molto contrario, e il i 
mo in favor. A la fin fo concluso . 



Item, fu preso tuor ducali 2000 di la Zeca per 
mandar a comprdr formenli per conio di la Signo- 
ria, el restituirli del tralo di dilli fermenti. 

Da Liesna, di sier Piero Querini conte H 
proveditor, di 15. Io scrissi di questo CardÌMl ve- 
nuto di qui, et non si sapea chi 'I fusse perchè va- 
riava nel suo dir ; et aluzato in caia di Vidalli è 
slato a la morte, tamen sta meglio. Par sia duro 
che '1 sia Cardinal. Ha dato indulgentìa a una dùesa 
di Lìssa. Prima si dicea esser cardinal Ululo San Gre- 
gorio, poi el suo sigillo è litulo a posto San Joanoe 
el Paulo. Il Capitanio dil Golfo beri mi scrìsse una 
lellera di Zara, dicendo che l'havea bauto infonna- 
lìone de 11 che '1 non è Cardinal, et dta di qoeito 
luì ha scritto a la Illustrissima Signoria, et li fas cu- 
stodia. Tandem per quanto vedo è Cardinal. 

A di 21, Domenega. La malina, vene L'ontcpr ut 
di Hilan, dicendo, che . 



Dal campo, di BioBO, fo lettere di iiar Ab- 
menego Contarini proveditor MtmraL ét-Ml, 

hore .... con avisi di vilune haute contra iqi- 
mici, come.il lutto parlicularmenlescriverèdill"' 
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Dal comjw, del Proveditor etmral PirAini, 
di 17, da ... . Come sono mossi di Cnslei di la 
Pieve, el vetiitli ad alozar li. Ilem, Ijanno di Roma 
esser ussiti inimici et veiiuli al Borgelto, mia lìO 
lunlano di là dal Tevere; perù par non liabbìno 
ariellarie, et dicono voler andnr ìn Lombardia più 
presto clie venir in Toscana. 

Da esenta, del Podestà et capiianìo, di 19. 
Manda questo aviso : 

Domino Hipolito Una genlilhomo de l'iDuslris- 
simo signor duca di Milano, gionlo tiora bora da 
Lodi, rercrisse che, essendo per montar a cavallo in 
r tiostaria gioniiero molte ;;enle d' arme el (aiilì de 
la Illusi rissima Signoria, quali havevano seco cerca 
16 cavalli, el parte erano leggieri, a li quali diman- 
dò come haveano fatto. El gli risposero cbe havean 
sopra Marignano cerca tre miglia incontrato la 
scorta de nimici, quali haveano rotta el fililo "200 
pregioni ; et il medesimo refierisseiio tiaver inteso 
molli vivanderl che di bora io bora giongeno. In- 
lerogalo se lui ha visto gran numero di pregioni, 
rispose non bavcr visto altro che quelli, perché ve- 
nero a l'bosteria dove lui {era?) ; ma bavendo cosa 
che gli importava, spirunò il cavallo, el per quanto 
I2g« lui intese, li allri erano anelati a diverse bostarie et 
logiamenli a riposarse, peroché havevano Talto una 
%'olta longa et dicevano subito volere andare a lo 
exercito. 

Copia di una lettera di Babon di Naldo, scrila 
al podestà et captiamo di Crema, dala a 
Lodi a di 19 Luto 1537. 

Perchè questa matina bavemo svalisalo due in- 
sule di fanti spagnoli el una di gente d' arme el 
un'altra di cavalli legieri, quali erano a la scorta 
de li saccomani spagnoli a uno loco sì dimanda Vi- 
rolo, vicino do miglia a Malignano, dui miglia di 
qua di Umbro, et perché il bottino die essere co- 
mune di tulli noi altri quali eramo a la impresa, et 
per obviar a le question el rise fra noi soldati, ba- 
vendo inteso cbe molti cavalli del ditto botino sono 
sia strafuradi et menali a la volta di Crema, per 
tanto prego vostra signoria si degni farli interte- 
nere, el del lutto darmi avixo, oferendomi a li ser- 
vita di vostra signoria a la quale mi ricomando. 

Vene in Collegio uno messo di Guido Guaino, 
qual se ritrova in Fori) et si voria venir a nostri 
tlipeadij. 

marti ai ìs. amwro. - ft«- 3iir. 



Vene uno messo de Forti nominato Zuan An- 
drea Muratono, homo molto grasso. 

Copia di una lettera del Capitanio eenerat 337 
nostro, data a Vaiano a li 14 di Luio 
1537, scritta a la Signoria nostra. 

Serenissime Vrìnceps. 
lo veramente mi posso chiamar pur Iropo di- 
sgratìato, poi che così spesso mi bisogna venire sul 
iustilicare con la Sublimità Vostra quelle cose de 
le quali essa senza mìa colpa, non ne sapendo la 
intiera verità potria chiamarsi «fiusa da me, come 
saria di questa che in questa bora ho inteso per 
lettere del mio oratore residente presso quela, zioè 
che 'I signor ornlore fiorentino, essendoli stalo cosi 
commesso da li Signori suoi, babbia pregata per 
parte de quelli la Sublìmitii Vostra che voglia te- 
nermi ben contento, satisfacendomi di una nova 
capitulalione cbe dicono esser stata fatta tra questo - 
clarissimo signor Provcdilore et me per mezo di que- 
sto magnifico signor comissario fiorentino. Onde 
quella saperà, che bavendo io, per quelle ragioni che 
a questa bora a la Serenità Vostra per mie lettere 
denno esser ben noie, chiarito al prefalo clarissimo 
r animo mio di voler servire, el che servirei quella 
senza altro adimandargli, soggiunsi che bavendo il 
mo-io el lo arbitrio di serviria ìn lutto come con- 
viene al grado dt;l Capitanio generale, la servirei dì 
tal modo ; noLi io havendo la servirei di dire lioe- 
ramenle con sincerità il parer mio in ciascuna cosa, 
operando la persona mia sempre che occorresse 
centra nemici, intendendo ne I' uno et l'ullro caso 
far sempre quanto fusse slatoinpotermio.il che 
deve ben contentare, non si dovendo desiderare da 
altri pili di quello che altri possa fare. Et questo 
dissi, perchè veduto, come pur in dette mie lettere 
scrivo a la Sublimila Vosira, quante volle et non 
per causa mia io non babbia potuto eseguire quelli 
disegni che a lei barebbeno apportato servigio et a 
me honore, come poi li tempi h,inno più chiara- 
mente mostralo, et che nondimeno non passava 
senza mìa grande imputalione, volevo, amaestrato 
dalla esperieotia delle cose passate, più tosto met- 
tere la vita a perdita certa che 1' bonore in più pe- 
ricolo, per non inlrare in cose de le quali io havessi 
a restare svergognato senza mio diSetlo, vedalo 
maxime tra le altre cose uovamenle la partita de 
l'exercilo di Feramolioo, et poi quella del capila- 337» 
nio Longhena senza istima alcuna né della persona 
mia né del grado eh" io tengo, non mi bavendo pur 
molto alcuno di essi, per il cbe !»iHustpis8imo 
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signor marchese di Saluzo et lo illustrissimo signor 
Federigo Gonzaga et il prefato magniQco signor 
comissario intendendo questo, veneron a me, et tutti 
insieme et in spetie esso signor comissario, come 
quello che forsi gli pareva di haverci lo interesse 
presente, persuasi et ricercati ancor, per quanto 
raostrorno, dal prefato signor Proveditore, mi fe- 
cero grandissima instantia eh' io gli dicessi quello 
che desiderassi et che mi paresse necessario si fa- 
cesse per poter io torre lo assumpto, et trattare 
quelle cose tutte che ai grado mio converia di po- 
ter fare, et che principalmente saria servitio de la 
Sublimità Vostra. Onde ricercato et instato di que- 
sto, gli respusi che, poi che còsi volevano, gli darei 
il tutto in scrittura. Nondimeno a questo non ho io 
mai voluto venire, reportandomi a quello che pri- 
/ ma havevo detto, et che poi più longamente ancor 
ho conGrmato al signor Proveditore, al quale di- 
scursi ben alcune cose sopra ciò, non già per modo 
di voler capitulare, che a questo non mi sarei mos- 
so da me, maxime per non disconsonare da quella 
che prima havevo detto di non voler adimandare 
altro, sicome esso signor Proveditore può testimo- 
niare, ne di sorte che quanto io dissi importasse, 
se non poter più et meno servire et honorare quela 
et me, et non per altro mio interesse come può 
esser chiara la Sublimità Vostra, non havendo io 
parlato di alcuno acressimento mio o de li mei, ma 
essendomi principalmente mosso dal continuo de- 
siderio di poter houoratamente mostrarmi et expor 
la vita con quanto ho al mondo, per servitio suo. 
Siche io non ho ricercato tai mezi né tal cosa come 
diceno, et mi persuado che la Signoria Vostra, in- 
teso questo che io gli dico, ph* é la pura verità, 
restarà chiara di ogni scrupolo che ciò havesse po- 
tuto generarli in la mente -, però farò Gne raco- 
mandandomi in sua bona gratia et pregando Idio 
che li imprima ne 1* animo la sincerità mia, et ma- 
xime nel servigio suo, nel qual mai ho mancato né 
son per mancare tanto per il debito quanto per lo 
amore che ho a la Serenità Vostra et a quello Illu- 
strissimo Stato, il qual amore con la mia natura di 
338 ^^^^^ <^i libero ha fatto chMo sempre babbia 
liberamente detto quello che secondo il mio parere 
mi dettava il bisogno et esso suo servigio et il de- 
bito de rhonor mio. Nel che se pur ha vessi passato 
i termini del debito rispetto verso la Sublimità Vo- 
stra, essendo stato per le dette cause, parmi che a 
lei si convenga havermi per iscusato, et a me baver 
causa di pregamela, sicome ce la prego. 
J>a Vaiano, a li li di Luio 15IÌ7. 



Sumario di una lettera del campo, da Rioeo^ 339*) 
di sier Eironimo Contarini qu. sier An- 
BolOf data a di 19 Luio 1527, a Kore 24. 

Idio et Nostra Dona sia sempre laudato, che al 
fin dà bon exito a le longe fatiche et travagli. Que- 
sta notte a bore 5, per ordine de sii signori fo or- 
denato dover cavalcar el magnifico missier Baboo 
di Naido, il Cagnol capitanio, uno ditto elToso Furlan 
venuto r altro zorno de campo de nemici a servi- 
tio nostro con fanti zerca !200. Li ditti capi condu- 
seva con loro da fanti 350, tfem, 40 homeni d*ar- 
me de diverse compagnie senza capo, item domino 
Jacomo Vigoaro, domino AnnibaI de Leozo, il si- 
gnor Thomaso Costanzo. Li ditti havea da 60 ca- 
valli lizieri. Et andati luntan dal campo de inimici 
da miglia do, et trovato 50 homeni d'arme, da 100 
cavalli lizieri, itenh, do bande de fanti spagnoli el 
lanzinech quali son sta stimade da fanti 350. La 
ditta zente era scorta a li soi sacomani. Dove che 
per nostri sono sta dati in loro vitoriosamente eoa 
combater per tempo di una bora ; tal che per no- 
stri li ditti sono sta rotti honoratamente et motti 
da fanti 100, presi 40 homeni d' arme el molli ca- 
valli lizieri. Itemy muli, cavali, de bagagie molto 
più di 300 cai ; cosa molto honoratissima et superba. 
Li fanti sono scapolali et rimasti tutti svalisati. U 
capitanio dì bandiera di le zente d' arme é sta mor- 
to ; preso alcuni zentilhomeni, et se dice el capo di 
essi ; el da 6 vestidi con boni sagii di veludo. Se 
se intenderà altro, per mie se vi farà moto. 

Una altra imboscata de nostri fanti sono corsi 
fino sotto Milan, et hanno preso da cavalli 20 pur 
di bagaie. Li nostri stratioti hanno tolto para 16 di 
buò di r artellarie de inimici ; si che i di di Venere, 
che sono solili a spagnoli esser felizi, a nui contra 
di loro sono sta felicissimi, idio sempre sia laudato. 
Le solile scaramuze é sta hozi falle, ne le qual n* é 
morti et feriti da 10 fanti ; el a loro, per l* aviso 
che havemo, passa di molti* 

Del campo di la lega, di l'Agnello, a Vayano, 340* 
a li 14 de Luio 1527. 

Beri dislogiassemo da le Chiane presso a Castel 
di la Pieve, el venissemo qui a Vayano, loco eh' è 
suso quel de Chiusi presso il laco di Perosa. El ben- 
ché la inlenlion del comissario fiorentino fosse che 

(i) U oarU 888* è Utoet. 
{t) UMirte889* I WMet, 
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non si movesse de qui per andar sui stato di Fi- 
renze se non ad richiesta di Signori fiorentini li 
quali dicono non voler il guasto sul suo se non in 
caso di necessità et quando non potrano far altra- 
mente per deffensione di le cose loro ; nondinoeno 
non potendosi stare in questo loco per diffetto de 
le aque, li signori di Pexercito sono congregati hozi 
insieme, et hanno ditto di voler andar ad alogiar 
domane de li dal iaco de Perosa presso Cortona. 
Cosa che non piace molto al comissario prefato, et 
ha fatto ciò che ha potuto perché non si vadi, pur 
vedendo non poter far altramente ha mostrato de 
aquetarsi, maximamente che li é stato ditto che 
questo allogiamento se ricerca per uno o dui di al 
pid, perchè in questo tempo si vederà quel che vo- 
rano far li imperiali, li quali per li ultimi avisi che 
si hanno, erano al Borgelo, loco distante da Roma 
circa 30 miglia, et havendo pigliata una nave, al- 
cuni di loro cavalli erano passati di là dal Tevere, 
et andati a certi castelli sottoposti a Narni, et per 
quanto scrive missìer Francesco da Todi, seco non 
biinno artellaria, per il che se indica che vogliano 
andar in Lombardia. Vero é che é venuto con loro 
da Roma fin al Borgetto. Dice per cosa certa, che 
non passano 8000 homini da combater. 

Era venuta resolutione da Firenze, che si do- 
vesse andare sul senese, et loro Signori fiorentini 
offerivano munitione et ciò che bisognava per lo 
espugnare terre -, ma per la uscita de imperiali di 
Roma, bisogna atender ad altro. Il signor Horatio 
Baglione ha mandalo un suo gentilhomo a questi 
signori, facendoli intender che li fanti che li sono 
stati mandati non bastano per potersi ben sicurare 
de le cose di Perosa, perché quella città é tutta 
sottosopra et si fanno ogni di mille convenlicule di 
50 et 100 homeni del populo, qual in tutle le sue 
3iO* actioni se dimostra imperialissiroi, di modo che, per 
non vedersi chi sia auctor di questo se non tutta 
la città, non sa che prevision se li possa fare, se non 
se gli mette tante genti dentro che pongino freno ji 
la terra. Loro Signorie li hanno mandato a dir che 
vengi questa notte a Santo Angelo, loco ch*è a mezo 
camino de qui a Perosa, che il signor Duca se li 
atroverà ancor lui, et parlarano insieme di quanto 
sera di fare circa questa materia. Il trombeta che 
venne da Roma, portò che il cardinale Jacobalio era 
morto, et che il reverendissimo Farnese andava in 
Spagna Legato per tratar pace. 



Dal campo di la lega, di l'Agnello, presso 841 
Pasignano, a li 17 di Luio 1527. 

Dislogiassimo da Vayano, et venissemo qui pres- 
so Passignano, et per la resolution che hanno facto 
questi signori domane si levaremo de qui et anda- 
remo a fare uno allogiamento tra Perosa et il Ponte 
novo, eh* é suso il Tevere, per obstar a li imperiali 
in caso che andassero a la volta di Perosa. il me- 
desimo si farà in ogni altro loco dove loro desi- 
gnassero di andare, che fosse importante tenirlo per 
benefizio di la impresa. Loro, per li avisi che si 
hanno, sono arivati a Narni et li hanno dato due 
bataglie con loro danno et vergogna, peroché sono 
stati rebatuti con occisione de molti. Quelli di la 
terra gli havevano tagliato certo ponte perchè non 
potessero passare ; pur pare che da poi siano pas- 
sati. Beri si mandoe presidio di due compagnie de 
fanti et una de cavalli a Todi, quali furono rizercati 
da quella comunità. Li lanzchenechi di questo eser- 
cito mandorono beri a dir al signor Duca et al 
clarìssimo Proveditor, che loro resolutamente vole- 
vano partire hozi per Lombardia, dicendo esser con- 
lenti serviria ma che non può stare più qui per il 
carestioso viver et per le infirmila in che incorreno, 
le quali subito li conducono a morte. 

Copia di una lettera del signor Janes Campo- 34^1) 
fregoso, data dal campo a BiOBO, a dì 19 
Luio 1527, scritta a la Signoria nostra^ 
ricevuta adi 21 Luio. 

Serenissime Princeps eie. 

Per lettere del clarissimo Proveditor, Vostra 
Serenità intenderà distintamente el successo de ha- 
ver rolla la scorta del campo cesareo cum morte 
de assai gente di loro, et presi da 400 cavalli in 
zerca cum molti homeni da beue^ homeni d' arme 
et cavalli legieri, li quali sono, sì queUi da cavallo 
come da piedi, spagnoli et sardi, qual sono stali 
combaluli in la loro forteza. Et questo scrivo a Vo- 
stra Serenità, perchè la intenda che chi sa pigliar el 
tempo vince ancora li spagnoli, né le astuzie di An- 
tonio Leyva gli hanno saputo giovar. Io ho speran- 
za in Dio poter dar presto un' altra miglior nova 
ad Vostra Serenità, in bona gratia di la qual humil- 
mente mi ricomando. 

(1) U carta SU * è Uaiwa. 
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Copia di una lettera del signor Zuan Lodovi- 
co Palavisino, data al campo apresso Ma- 
Tignano, a dì 19 Luio 1527, scritta ad 
Agustin Abondio suo cansfelier. 

Missier AgusUno mio. 

Io vi darò una bona nova, la quale so vi sarà in 
piacer, et cognoscerete li spagnoli sono alti al per- 
dere né fanno nìiracoli. El signor Janus, con quella 
auctoriti che ha, tanto ha fatto che ha ordinato di 
dar una pelata a li inimici, el ha mandalo la com- 
pagnia di le gente d' arme del signor Cesare suo 
floi, el el signor Thomaso Costanzo, missier Jaco- 
mo de Vicovaro con li soi cavalli lizieri con la 
compagnia del Toso Furiano, quella del Cagnolo, 
quella del capitanio Babone, parte tutti fanti e'i 
capitanio Babone zerca fanti 500, et questa nocte 
passata si sono andati imboscati presso Marignano, 
dove la scorta de li sacomani de spagnoli dovea 
andar al .... , quali era fanti 300 et homeni d*ar- 
me 50, et circa 60 cavalli lizieri. Et come per sua 
signoria V era stato designato et ordinato, cosi 
hanno trovato lo effecto di poter exeguire. La scor- 
ta de inimici gionta al loco deputato in , li 

nostri gli hanno come havemo comesso, assaliti, 
et tanto bene si sono portati che gli hanno rotti el 
842^ frachasati el presi molti pregioni, gran numero di 
morti, el guadagnalo più di 300 cavalli tra quelli 
di soldati et di sacomani. Dicono lutti miracoli di 
la compagnia del signor Cesare, gente d*arme. El 
signor Thomaso di Costanzo ha preso un locote- 
nente di don Johan Sermento, et é slato ferito de 
una maza sopra uno gcnocchio. Le fantaric hanno 
fatto miracoli. Con iudustria bisogna servire poi 
che cum auctorità non si pò ; basta che Dio al no- 
stro dispetto ne aiuti, certo noi vinceremo. Dio lo 
vole, expectamo questi soccorsi eie. 

Copia di una lettera dal campo ditto, scritta 

per , a dì 19 Luio 1527, al ditto 

Agustin Abondio. 

Missier Àgustino mio. 

Ancor che sia certo che 1 nostro Frachasso vi 
darà aviso di una bella et houorata impresa de una 
nostra cavalcata et consonila vitoria, dal nostro 
canto non rcslarò narrarvi in che modo la sii stala. 
Et però vi significo, che beri sera a do bore di notte, 
con una bona guida qual dete el signor nostro, si- 
gnor Jannes, a la infrascritla cavalcala, havemo ope- 



rato honoratamente quello intenderete. Li bomini 
d* arme del signor Cesure, li lizieri del Vicoaro, 
quelli del Costanzo, del Lenzo, et alcuni del Fraga- 
stora de fanlarie ; le persone di missier Baboo, To- 
so da Colallo el Cagnolo tutta la notte stati fuora, 
in sulla mezza terza questa matina si sono iocou- 
trali in la scorta di cesarei, distanti da Marignano 
un miglio et mezo in zerca. La qual inimica scorta 
era due insegne di gendarme, che erano da 50 io 
60 lanze, cavalli lizieri da 70 in 80, fanterie da 
400 in 500 fanti in zerca. Li nostri li saltorono 
generosamente, et insieme combaterono per spazo 
de una meza bora ; alfine li nostri hanno sconfltli 
et rotti li inimici, svalisati quasi tutti li cavalli ; 
morii el feriti assai, el presoni ; li fanti tutti mal- 
menati. É stato tal homo d' arme et cavallo lizier 
che hanno portato tre qualro archibusi, cinque sie 
spale per uno, et in tutto li cavalli presi pono esser 
3 da cariazi el altri da 400 in cerca. Di nostri qual- 
che uno ferito, che non pò esser di manco, che chi 
va a la guerra coovien che soi fanti coglia. Vi dico 
bene esser stata una bellissima el honorala fatione, 
el facta in tempo. Li nostri, si da cavallo come da 
piedi, hanno tanto guadagnato che hanno lassalo da 
drielo di le robe et bagaie assai per non poderli 343 
condur. Siche tre cavalcate a simel effecto li hanno 
fatto li nostri, né mai si sono incontrati che bora, 
la qual é reuscita a confusione de li invidi et mali- 
gni, et di bene in meglio spero procederano le cose 
nostre. 

Alcuni altri fanti sbandati di missier Guido 
Naldo, andati sino a la strada de Monza el Milano, 
sono ritornati cum grosso guadagno, in modo che 
alcuno non presume andar a torno, tanto se fa 
frequentar per noi le strade, perchè non intri io 
Milano, del quale havemo vera notitia che in Milan 
non è entralo alcuno carro de biada. Puoi essere 
qualche someta, ma tìmidamente e poca in Pavia. 
Et come il campo inimico intese tal nova, gli man- 
domo 5 bandiere de archibusi in suo riscatameolo ; 
ma non (giungerò in tempo, el tulli li presoni et 
botini e stati condoli a salvamento ; si che potrete 
creder a le mie lettere, non é fabule, né istorie us- 
site di mia boca. Intendemo ancor per alcuni de 
quelli sono stati presi, che Antonio da Le3rva ba de- 
signalo intrar con lo exercito in Milano : tutta Gala 
non lo credemo. Olirà le cose ditte di sopra, in una 
altra banda li nostri hanno levalo da 40 para de 
bovi di l'artellarie a li inimici. 
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Ii4>) Db poi disnar, fo Gran Gonseio, per meter la 
parte. Vene il Serenissimo et molli zendlhomeni, si 
per balotar la parte maxime di le caxe grande che 
DOD soci venir, come perchè sì principia a far di 
Pn^di ordinari. 

Fu poi publicà per il Canzelier Cranio le vose 
« ha far ; et si dovea far Censor, ma non volseno. 

Fu buia il sestier di San Polo per quarto a 
pagar il prò di Marzo 1481 Monte vecbio. 

Da poi volendosi far lezer la parte, sier Fran- 
cesco Calbo et sier Nicolò Orioni Cai di XL vo- 
leano metter un scontro ; pur Hironimo di Alberti 
andò a lezer la parte posta per li Consieri, exeepto 
sier Piero Bragadin, sier Daniel Moro, ergo li Con- 
sieri che la meieno sier Benedeto Dolfin, sier 
Antonio Gradenigo, sier Francesco Marcello et sier 
Alvise Michiel, videltcet possi andar uno per elee- 
Uon ut in ea. 

Ma prima fusse lecla fa parte, mandati fuora 
lutti chi non é del Conscio, fu fato numerar il 
Conscio ; ma non fo publicate le ballote, ma fono 
1357. 

Et volendo pur li Cai do di XL far lezer il suo 
scontro, non era a Conscio il terzo Cao di XL sier 
Harin Pisani di sier Alexandro; et li Consieri 
diceva non potevano metter la parte essi Cai di 
XL stante la parte del Conscio di X. Et loro a 
rincontro per il suo Capitular poleno meter etc. 
Hor sier Piero Bragadin el Consier disse : < melerò 
con vui >. Et cussi Hironimo Alberti andò in renga 
a lezer la opinion per il Consier preditto et li do 
Cai di XL, qual era andasseno do per Conscio di 
una caxada solamente, et non quatro. Ma il Con- 
seio fé un poco di rumor. Il Consier chiamò zoso 
il nodaro, dicendo non voleva esser in parte, li 
Cai di XL perseverando voler meter. Hor fo per 
il Serenissimo fato dir per il Canzelier Grando, 
questa materia si meteria a un altro Conscio, per 
veder le leze si Cai di XL poleno meter scontro. 
Et fo chiama li banchi a capello, et fo fato: 

Uno di la Zonia in luogo di sier Piero Lan- 
dò, in bona grafia è andato Capitano eene- 
rat di mar, 

t Sier Piero Navaier fo di la Zonta, 

qu. sier Antonio 807.444 

Sier Francesco Manolesso fo prove- 

ditor di Comun, qu. sier Silvestro 448.802 

(1) UotrU M'èbiasea. 



Sier Francesco Barbaro fo di la Zonta, 

qu. sier Daniel 483.818 

Sier Bortolomio Zane fo a la came- 
ra d* iroprestidi, qu. sier Hironimo 662.696 

Sei del Conseio di Pregadi ordinarti. 844^ 

t Sier Piero da chà da Pexaro, fo di 

Pregadi, qu. sier Bernardo. . . 632.620 

Sier Lunardo Justinian é di Pregadi, 

qu. sièr Unfrè 515.773 

t Sier Lunardo Venier fo provedador 

al Sai, qu. sier Bernardo . . . 815.429 

Sier Jacomo Michiel fo patron a lo 

Arsenal, qu. sier Hironimo. . . 417.832 

Sier Nicolò Lion fo di la Zonta, qu. 

sier Andrea. 507.751 

Sier Piero Contarini fo avogador di 

Comun, qu. sier Zuan Ruzier . 545.634 

Sier Marco Balbi e di Pregadi, qu. 

sier Benedeto 401,847 

Sier Hironimo Marzello fo di la Zonta, 

qu. sier Antonio, dopio .... 507.729 
t Sier Nicolò Balbi fo al luogo di Pro- 

curalor, qu. sier Filippo . . . 703.551 
t Sier Gabriel Moro el cavalier, fo pro- 
vedador al Sai, qu. sier Antonio . 739.540 

Sier Carlo Contarini el savio a terra 

ferma, di sier Panfilo .... 503.682 

Sier Antonio Bembo fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Hironimo . . 562.690 

Sier Hironimo d'Avanzago fo di la 

Zonta, qu. sier Lorenzo. . . . 511.757 

Sier Andrea Valier fo di la Zonta, 

qu. sier Antonio 465.804 

Sier Lorenzo Falier fo provedador a 

le biave, qu. sier Thomà . . . 610.655 

Sier Filippo Trun el savio a terra- 
ferma, qu. sier Priamo, dopio . . 544.711 

Sier Bernardo Moro fo provedador 

al Sai, qu. sier Lunardo . . . 533.726 
f Sier Andrea Bragadin fo al luogo di 
Procuralor,qu. sier Alvise procu- 

rator 666.598 

t Sier Mialhio Vituri é di la Zonta, qu. 

sier Bortolomio 824.436 

Sier Francesco Bragadin é di Pregadi, 

qu. sier Andrea, qu. sier Jacomo. 368-886 

Sier Fcrigo Vendramin e di Pregadi, 

qu. sier Lunardo 454.805 
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Sier Alexandre da chà da Pesaro, fo 

di la Zonla, qu. sier Nicolò . . 507.773 

Due del Conseio di XL Zivil ordinari. 

Sier Christofal Marin fo XL, qu. sier 

Francesco 553.699 

Sier Lorenzo da Leze fo XL, qu. sier 

Jacomo 499.764 

Sier Lunardo Bembo fo podestà et 
proveditor a Ronian, qu. sier Fran- 
cesco 631.621 

Sier Hironimo di Prioli fo Cao di XL, 

qu. sier Ruberto 550.691 

t Sier Nicolò Venier fo XL Zivil, qu. 

sier Lauro 668.570 

t Sier Polo Paruta fo zudexe di Pro- 
prio, qu. sier Zuane 721.542 

Sier Nicolò Boldù fo XL Zivil, qu. 

sier Hironimo 612.645 

Sier Alvise Trivixan fo XL, qu. sier 

Piero 610.623 

Da sier Bortolomio Contarini va provedi- 
tor a liavenna, date a dì 20 in aurora, in 
porto di Goro, Come era stalo li per el tempo 
contrario quella notte; ma il tempo é bonazato 
et si parte per Ravenna. 

Item, se intese a boca, come Venere a di 20 
era zonto. 
345 A dì 22, La matina, non fo alcuna lettera 
da conto. 

El fono sopra la parte se dia metter hozi, el 
sier Daniel Moro intrò in I' opinion di sier Piero 
Bragadin et di do Cai di XL, di meter di voler 
la parte, con questo sia leva il capello de mezo, 
el strenzer non si possi pur far altra allerazion 
zerca questo ordine di andar a capello. 

Da poi disnar fo Gran Conscio, et vene 11 Se- 
renissimo in varo, solo; et poi lecta la proposta 

fu numera il Conscio, et fono 1323 zoo 

manco che non fono beri. 

Da poi fo ledo la parte di beri, posta per 4 
Consicri, et il scontro per li do Consieri et do 
Cai di XL, il terzo Cao di XL sier Marin Pixani 
non era a Conscio ; et mandata per do volte la 
parte, il Serenissimo fé chiamar li Avogadori et li 
Cui di X, non era il terzo cao sier Francesco Fo- 
scari, el questo perché era in el scontro una clau- 
sula che non si potesse revocar né alterar tal parte 
si non per parte posta per 4 Corsieri el do Cai di 



XL. Et atento li Cai di XL non poi meter parte iu- 
sta la parte del Conscio di X in Gran Conscio, er- 
go eie. El a 1* incontro li do Consieri diceva poteria 
meter. El stato assai su questo^ fo termina indusiar 
al primo Mazor Conscio a meler le parte per voler 
veder le leze ; siche Ire Consegii é sta lecto parte ; 
manca il quarto, unde si andò a ca|)ello per far 
eleclion. 



Oficial al FoAnento a San Marco. 

Sier Santo Trun di sier Daniel, qu. 

sier Andrea da san Benedetto . 429.751 
t Sier Nicolò Grioni el Cao di XL, qu. 

sier Marco 695.485 

Sier Marco Zustignan fo podestà a 

Serav^lle, qu. sier Alvise . . . 569.615 
Sier Hironimo di Prioli l'avocato in 

Rialto, qu. sier Jacomo . . . 493.692 

Zudexe per U Corte. 

Sier Donado Zivran, fo a la Foia di 

r oro, qu. sier Piero .... 605. 635 
t Sier Francesco Tiepolo fo capitanio 

a Soave, qu. sier Domenego . . 786.454 

Avocato per le Corte. 

Sier Hironimo Mfchiel qu. sier Al- 
vise, qu. sier MaGo 462.703 

f Sier Domenego Falier fo al dazio 

del vin, qu. sier Bernardin . . 640.526 

Sier Zuan Francesco di Prioli qu. 

sier Lunardo, qu. sier Marco . . 557.605 

Sier Filippo Balbi di sier Bernardo, 

qu. sier Benedetto 587.577 

Sei del Conscio di Pregadi. 345* 

Sier Lorenzo Falier fo proveditor a 

le biave, qu. sier Thomà, dopio . 591.624 
non Sier Zuan Bragadin, qu. sier Fran- 
cesco. 

Sier Piero Contarini fo avogador di 

Comun, qu. .sier Zuan Ruzier . 495.646 

Sier Hironimo d'Avanzago fo di la 

Zonta, qu. sier Lorenzo . . . 480.707 
t Sier Simon Capello fo al luogo di 

Procuratori, qu. sier Domenego. 725.460 . 
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SierNadalin Contarini fo proveda- 

dor al Sai, qu. sier Hironimo . 6! 1.518 

Sier Francesco Conlarini fo di Pre- 

gadi, qu. sier Hironimo . . . 383.754 
t Sier Hironimo Zane fo podestà e 
capitanio in Cao d'Istria, qu. sier 

Bernardo 722.458 

non Sier Hironimo Grimani fo Cao dil 
Conseio di X, qu. sier Marin, 
dopio. 

Sier Sebastian Bernardo fo di la 

Zonla, qu. sier Hironimo . . 437.746 
t Sier Pangrati Justinian fo capitanio 

a Ravenna, qu. sier Bernardo . 740.449 
f Sier Andrea Barbarigo fo al luogo 
di Procuratori, qu. sier Fran- 
cesco 655.54tf 

Sier Ztian Alvise Soranzo e di Pre- 

gadi, qu. sier Benedeto . . . 449.751 

Sier Antonio Dandolo é di la Zonta, 

qu. sier Hironimo 560.649 

f Sier Piero Malipiero fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Michiel . . 706.469 

Sier Alvixe Loredan, fo di Pregadi, 

qu. sier Antonio 399.781 

Sier Michiel Trun, fo di Pregadi, qu. 

sier Hetor 473.730 

{* Sier Marco Malipiero, fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Marin • . 745.434 

Sier Zuan Nadal Salamon fo savio a 

terra ferma, qu. sier Thomà . . 473.730 

Sier Francesco Contarini fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Polo . . 452.692 

Sier Zuan Barbarigo é di Pregadi, 
qu. sier Antonio, qu. sier Hiro- 
nimo procurator 426.736 

Sier Hironimo Basadonna é di Pre- 
gadi, qu. sier Filippo .... 561.629 



Adi23,Ui matina, fo lettere da campo, di 
Bioeo^ del Proveditor general Contarini^ di 
90^ Kore 2i. Come a bore 20 se impiò fuogo ne 
li aloxamenti del campo, et brusò le tabanele (?) et 
poco mancò non si brusasse le monition ; pur fo 
reparato, et si stete in ordinanza per dubito de li 
inimici, quali sono si propinqui. Et quelli cominzono 
a trar artellarie da 70 verso il nostro campo, et 
amazò qualche uno, et nui li rispondessemo con 
artellaf ie, qual dette in V ordinanza loro, né si aà li 
jnorti 6t magagnati ; ma fo sentilo un gran cridar 
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et rumor in loro campo. Si dubita inimici non hab- 
bino fatto poner ditto foco eie. 

Item^ scrive haver da Piacenza, dal conte Al- 346 
berto Scoto, come de li è aviso il conte Piero Na- 
varo esser stato a le man con il conte Zuan Batista 
da Lodron con lanzinech 1500 et italiani 500, et 
quello haver rotto et toltoli V artellarie. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 21. 
Manda questi avisi : 

Copia di una lettera del conte Alberto Scotto 
date nel campo a BioBO, a d\ 21 Luio 1527, 
scritta al ditto podestà di Crema. 



Clarissimo signor mio observandissimo. 

Desiderando che la aligata, quale me é di gran- 
dissima importantia, vada al mio secrelario ctim 
fido recapito ; et non volendo io expedirla per que- 
ste poste del signor Proveditore per alcuni mei re- 
specti che poi dirò uno giorno a vostra signoria, 
però confidandomi ne la servitù porto a quella, ho 
voluto pigliare questa securtà con quella, et inviarla 
a lei suplicandola expedirla con quella diligentia et 
segurtà spero, offerendomi sempre ancora io pron- 
tissimo a soi comandamenti. Qua, signor mio, altro 
non e* è di novo salvo che questa matina il signor 
Proveditore ha haulo nova come li inimici, che a li 
giorni passati erano andati a Monguzo, sono ritor- 
nati iersera qua a Marignano ; ma non lo dice per 
fermo. Et certo è una pietà che mai se sa una ve- 
rilà de nostri nemici. Me avergogno per esser pur 
qua de tale cosa, tultavolta tutto il mondo sa che 
non toca ad me, perchè tale carico non é il mio. Il 
dolore che pur sento si è per servitio di la Illustris- 
sima Signoria, perché perseverando senza advisi de 
nemici, mai si farà cosa bona. Questa matina el si- 
gnor Joan Ludovico Palavicino é stato expedito per 
venire dal signor Duca, per parlarli in nome di 
questo signor Proveditore principalmente del paga- 
mento de soi fanti, et ancora de una altra cosa che 
non me pare scriver. Venendo, la signoria vostra 
saperà tutto ; et a quella con tutto il core mi rico- 
mando. 

Riporto di missier Ambrosio Saliner da Sao* 34g« 
na, partito deli alti 4, et venuto a Genoa 
dove è stato fin alti 17, che si partì per ve- 
nir qui a Crema. 

Referisse, alli 7 di note da Genoa se parti 9 ga- 
lle et due barze benissimo in ordine di bomeoi et 
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arlellarie a la volta di Corsica, per seortar 7 nave 
carge di formento, sopra le qual se diceva esser 
miue 35 milia formenlo, et la nave del Justiuian di 
valuta di ducali 150 milia cbe veniva di levante. El 
gioote forno ditte galie et nave in golfo di San 
Fiorenzo, mandooo le due nave in Calvi dove erano 
le 7 cai^e di forraento. Le galle veramente ando- 
rono ala volta di Bonifazio, dove si trovava la nave 
Justiniana, per condurla secura in Calvi, et di con- 
serva poi venir a Genoa. Alli 16 gion^ in Genoa 
un bregantino partito la Domenica a vespero, che fu 
alli 14, di golfo San Fiorenzo, qual riportava esserli 
gionta Tarmata francese cbe era a Saona, galle 
numero 16, et asalite le due nave armate di Genoa 
che erano con le cariche di formento, et insieme si 
tiravano con le arlellarie; el benché fusse destinato 
esso bregantin andar a ritrovar le galie erano in 
Calvi, non possendo per V armala francese, li fu 
forzo venire a Genoa; per il che si leniva per 
perse ditte nave. Et per tal nova li forroenti mon- 
torono raynes uno la mina ; siche al presente vai 
lire 12 di quella moneta la mina. Dice che, alli i 
el sopraditto parti da Savona, et vene sopra V ar- 
mata del capitanio domino Andrea Doria fino mi- 
glia 4 apresso Genoa dove lui smontò; et ditta ar- 
mata scorse a Porlo Hercule per levar il conte Pbi- 
lippo Doria con alcuni fanti, el etiam per armar 
due galie nove che sua signoria haveva fatto far a 
Ligomo, et poi subito ritornar a Savona per ritro- 
var un suo nuntio mandato a la Christìanissima 
Maestà con alcuni capitoli. Et vedendo genoesi cbe'l 
preditto capitanio Doria non ritornava a Saona, el 
che havevano haulo aviso che era sii spazato un 
bregantino da Savona a Porto Hercule, tenevano 
347 per certo che la Chrislianissima Maestà havesse 
electo el predillo Doria in armiraglio, quale repu- 
tano sii passalo in Corsica. Dimandato che gente di 
guerra sono in Genoa, rispose ponno esser zerca 
fanti 300 in 400, et tristi, perché il resto et li mi- 
glior SODO sta elecli el andati su Tarmala, aifirmando 
che sei predillo Doria andasse bora a Genoa, la 
baria senza alcuna difficultà. Item, dice che in Ge- 
noa erano lettere di 5 da Lion per le qual se ha- 
veva il sequente zorno dover esser li la persona di 
monsignor di Lulrech, et che*l zorno dillo bave- 
vano aviati pezi 35 de arlellaria el fanti assai ; et 
che alcuni scriveno serano fanti 38 milia, et alcuni 
80 milia con li svizari. 

Da Uékne^ di rier Zuan Muto loehotenente, 
(il MO Luio. Come il canzelier di Venzon li ha re* 



ferito che*! suo capitanio ha havuto lettere da un 
suo amico qual è a Vilacho, il conte Christoforo 
havcr preso uno castello nominato Barrcsim lon- 
tan di Petrovia milia 30, nel qual ha messo per 
guardia cavalli 4()0 ; et olirà i ditti, dice cbe V ha 
con lui bon numero di cavalli; et che io quelle 
parte esso Conte é temuto forte. 

Del ditio Locoienente, di 21 ditto. Biporto di 
Gabriel da Gandin merchadante di pani^ 
qual partite da Boehaspurch a li 18 del 
pr esente f qual Boehaspurch è al con fin de 
V Hongaria. 

Referisce che, essendo indillo luogo, ha veduto 
mandar a la volta di Viena pezi 50 de arlellarie, 
parte di bronzo el parte de ferro; el etiam ha ve- 
duto far la monstra a cavallo a li zenlilbomeni del 
paese da 600 in circa, quali andavano parte a la 
volta di Viena, et parte nel paese ; et dice etiam 
che lo conte Cristoforo con bon numero de ca- 
valli havea preso un castello nominato Barasin, 
qual castello era sta dato per dote a la rezlna di 
Hongaria ; et che molli del paese scampavano a la 
volta de Pelovia per dubito del prefato conte Chri- 
stoforo. Dice etiam haver inteso, che el Serenis- 
simo re di Bohemia havea mandato le sente sue 
per prender lo castello de Prespurch dove era la 3470 
rezina de Hongaria, et li havea dato una bataglia, el 
non havea posulo far cosa alcuna, dicendo che se 
diceva volerne dar un' altra ; ma che lo castellano 
havea diclo che non desseno altra bataglia, cbe chi 
fusse re de Hongaria lui li daria la fortezza ; et cbe 
in quelle bande se diceva che lo prefato Serenissi- 
mo Re haveria gran numero de zente si da piedi 
come da cavallo, el arlellaria per far la impresa de 
Hongaria. Et ancor dicevano voler mandar a la 
volta de Belgrado, afBrmando che se diceva cbe lo 
re de Hongaria non feva apparalo di gente di 
guerra, ma che ben non molto lontano li era lo 
Homo n^o con bon numero di zente. El per 
avanti se diceva che T havea a esser con quelle 
gente a favor del Principe; ma poi é sta ditto lai 
esser per dar favor al re de Hongaria. Et etiam se 
diceva che a Belgrado era zonto bon numero de 
turchi, et che ogniun indica cbe*l dicto re di Hon- 
garia habbia intelligentia eum Turchi, et eum 
THoroo negro. Et dicese etiam, che T haveria favor 
dal re di Polonia. 

Vene in Collegio T orator di Hilan per oeeor* 
rentie di Lombardia. 
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Véne n secrdafk) del Legato et monstrò lettere 
di Romagna. Come il cardinal Cibo era venuto a 
Bologna, et il cardinal Cortona rimasto a Parma. 

Di Bologna si ave aviso, per lettere partii 
etilar di 18. Come in quel zorno li Bentivoi, zod 
il signor HannibaI Benlivoy, con aiuto del duca di 
Ferrara trenne a San Zorzi mia 10 vicino a Bolo- 
gna ; et in Bologna è uno Lorenzo Malvezo parte 
contraria di Bentivoi, qual, non volendo dar ube- 
dientia a quel goveroador per nome del Papa, fa- 
cesse certa movesta, unde si fo alle arme. Li era 
il conte Hugo de' Pepoli, et 



348 Vene in Collegio V orator di Ferrarj per cose 
partieolar ; et dimandatoli di queste nove di Bolo- 
gna, disse come 
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ttt questa matina, e da saper, Il quatro Consieri 
che voleno meter la parte, voleano far Gran Con- 
seio ; et il Serenissimo non volse, dicendo era sia 
strida per Zuoba, et voleno Tar hozi. Et cussi non 
fu fatto; et fo gran parole fra li do Consieri et 
que^i quatro; et chiamati li Cai di X in Collegio, si 
steie assai sopra queste parte, videlieet .... 



Dapoi disnar fo Collegio di la Signoria et Savii, 
et fono li Cai di XL, videlieet li do Calbo et Oriorri, 
et monstrò le parte prese in Gran G<mseio con le 
striture che non si possi revocar se non per partcf 
poste per Consieri et Cai di XL ; ergo in questa si 
poi meter tal clausula. 

Di Bavennat fo lettere di 20 di sier Botto- 
Umìo Contarini proveditor. Come era slato in 
castello, dove é castellan sier Zuan Tiepolo soldato, 
qual lo huda assai ; et ha dato dauari a li fanti. 
ka scrive basta solum 35. 

Di campoy apresso Perosa, di sier Alvise 
Pixani procurator proveditor general, di 17. 
Coibe erano venuti 11 col campo. Inimici sono an- 
dati a Spoleti, Temi et Narfii per fnlrar in le terrea 
et erano sta rebatodt ; sono da zerca 10 niilia et 
non phi, ^iché se'l nostro campo fusse ad ordine si 
potria andar ad investirli etc. Scrive aver lettere di 
Roma di suo floi cardinal Pisani, di ... . Avisa I) 
cesarei doveano ussir il Mercore, che saria adi 9 
ditto. 

Bori in Collegio, havendo la Signoria aldito K 
oOciali a le Raion nuove zerca li debitori che non 
voleno pagar, et è passato il termine, maxime 
quelli di dacir; unde terminorono astrenzerii in 
persomi, et fo foto polize de alcuni debitori grossi 
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et dati in man di capetani per brìi reténir «liò i 
pagi no. 

Di eampoi del proveditor Pixani da ... . 
.... vene std tardi un' altra man di lettere* 
Conte inimici, zoè lanzinecb, essendo sti rebatuti da 
Terni con occision di 400 di loro,- li detedo un' aN 
tra bataglia et introno in la terra et la meseno a 
sacho. Spagnoli che erano andati a Narni, quelli di 
la terra si reseno ; et tameH fono saobizati, siche 
vanno minando per tutto. Et andavano a Todi. 
Scrive si mandi danari, danari, danari etc. — 

Da Fiorenza, di sier Marco Foscari oratori 
di 20. Come la peste é grandissima ; in la terra 
ne muor da 100 a 150 al zorno; tamen e^o Ora- 
tor, qual à alozato di fuora in uno palazo di Medicii 
era andato da quelli signori ; et scrive quanto li 
hanno ditto zerca il campo. 

Di Spagna, di sier Andrea Navaier oraÌD¥ 
nostro, fo letere da Vaiadolit. di 17 Zugno. 

Da Crema, del Podestà et eapifanio, di 91 349 
Luio. Come, per lettere di 20 da Parma, si ha il 
Viceré di Napoli esser gionto in Roma, et baver de- 
liberato il Papa et cardinali di castello, quali sono 
in Bel veder; et che alla guardia sua vi é 300 fanti 
aleniani et spagnoli. Che in Roma sono restati 3000 
fanti ; li altri zerca 8000 vengono versò Todi et 
Narnii Sono pur avisi di Parma de ditto zorno, dhe 
a Bologna hanno retenuti cinque de li primari! di 
la terra che favorizavano la parte imperiai et ha- 
veano tratato con Bentivoglii, quali erano apresso 
la terra con zerca 1000 fanti, quali $om sta quasi 
tutti tagliali a pezi da la parte ecclesiastica et dal 
populo el messi in fuga. 11 Legato alhora alhora 
dovea partir di Parma per Bologna ; il qual é il car- 
dinal Cibo. Li retenuli sono li infrascritti : missier 
Lorenzo Malvezo, Joan Batista suo dolo, el cavalier 
di Grassi, iiiissier Haoibal de li Orsi, Zuan Galeazo 
Porta, Duca di Bertolini nepote di Bentivoglii, Joan- 
nirì et Lodovico di Felesini, missier Mappo dì 
Mappi et il fratello Marco Antonio Prariculi. 



Del campo de la Lega in Vedano, àlli 
19 Luto 1527 di V Agnello. 

Beri da Passignano venissemo qui a Vezano. II 
campo si e levato questa mattina, et va alla volttf 
del Ponte novo, et allogiarà sul Tevere lassandosi 
Perosa alle spalle. Per diverse vie si ha hailto 
aviso certo, che imperiali sono intrati per forza in 
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Narni et sacbcgia(o1o ; il che non li seria successo 
se quelli de la (erra si fossero governali con ma- 
gior prudcnlia di quel hanno facto, peroclié loro, 
persuadendosi tanto gagliardi che non solamente 
credevano potersi difender nia offender li inimici, a 
la larga ussirno fuori di la terra per obstar a li 
inimici che non passassero certo ponte eh* è sopra 
la Negra ; ma havendo alcuni cavalli de imperiali 
gii varcato il Gumc et postosi alle spaile de nar- 
niani, loro credendosi di esser stali tolti in mezo 
da tutto lo exercito si retirorono in ordinanza den- 
tro la terra et serorono le porte, né mai hebero 
avisamento di andare alle mure, le quale, havendo 
li cesarei ritrovati senza difesa, con scale salirono 
suso et introrono dentro senza contrasto. Quelli 
che hanno dato questo aviso seriveno ancor che 
Imperiali minaziano molto a Spoleti, ma che spoli- 
tini li curano poco per ha ver in arme IO milia ho- 
mini dì combater. Li cnpetanii di fanti cbel signor 
Duca mandò a Todi, hanno scritto a Sua Excellen- 
tia che loro mai sono per mancare del debito loro; 
ma che quella città é molto mal provista. Avisano 
ancor, che volevano retenere dui commissari di lo 
exercito cesareo che erano andati a dimandar vl- 
tualie, ma che li homeni di la terra non li hanno 
voluto comportare dicendo loro haverli assicurati; 
et che dicti comissarii partirono con gran paura 
senza haver hauto vituarie, le quale li son state ne- 
gate et da li soldati et da tutta la città. Da sie di 
in qua sono morti 7 homeni d* arme di le compa- 

350* 6"i^ ^^' Nostro Signor, né alcuno di loro e stato 
amalato più di dui o tre di. Alcuni altri si sono in- 
firmati, che a quel si vede ancor loro se ne anda- 
rano. S* é fatta la mostra di svizari, li quali sono 
stati retrovati esser zerca 3000, contra Taspectation 
di questi signori perchè credevano che ne fossero 
andati via molto più di quel sono andati, il signor 
Horatio Baglione é gionto qui mandato, per quanto 
lui dice, da la comunità di Perosa a pregare il si- 
gnor Duca et questi signori a voler andare inanzi 
alla deffension di le cose di quella città, dicendo che 
beri in Consilio fu vinta la parte de mille voce di 
dare ogni aiuto et favor a questo exercito, et man- 
dar a farli spalle con magior numero di genti che 
sera possibile ; et che per questo si fa la deseri- 
ptione di uno homo per casa. 

351 Adì 2à. La matina fo lettere del Proveditor 
general Contar ini, da Rioeo, di 21, hore 2. 
Come havia hauto lettere di Piasenza del conte 
Paris Scotto, come per uno frate venuto da Lioo 
dice francesi esser propinqui io Aste, et a questo 



zomo dieno esser su Slado di Milan. Item, hanno 
hauto lettere del castelan di Musdi Arbe, come Qt^i 
venuto con bon numero di zente per soccorrer suo 
fratello qual era nel castello di Monguzo per loro 
recuperato di man di cesarei; et subito levati li 
cesarei vegniria nel nostro campo. 

Di Spagna fo lete le lettre di Vaiadolit, 
di 17 Zugno, di V Orator nostro. Come era sta 
batizalo adi 5 il fiol di Cesare con gran zostre et 
triumphi , chiamato Filippo ; era sta comare la 
reina di Pranza madama Leonora sorella di Cesare, 
et alcuni altri di primi, videlicet compadre il Con- 
testabile, et con lui il duca d* Alba et il duca di 
Beger. 

Item, si farà zostre ancora et feste per tal aie- 
grcza. Item^ come si ave prima la nova che il Vi- 
ceré havia fatto le trieve col Papa, et che Barbon i 
non voleva asentir; et par che Cesare laudava i 
r opinion di Barbon. Dapoi vene la nova di Tintrar 
in Roma di cesarei, qual intesa, Tlmperador se la j 
rise; tamen quelli signori del Conscio et maxime a 
li prelati, quel di Toledo, si dolseno con Sua Mae- 
stà di tal cosa sequita, esscudo capo di la Cbristia- 
nità. Soa Maestà disse ne faria provisrone. Scrive, ^ 
hanno nova de li oratori del re di Pranza et di i 
r Imperator che dieno venir de li, et li aspetano < 
con desiderio. Item, ha scritto al Viceré sia suo < 
Locotenente in Italia, et al marchese di Saluzo {del 3 
Guasto) che vadi in campo a Roma. 

Ba Lion, di monsignor di Lutrech a la Si- 
gnoria nostra, fo lettere di 16. Come adi 15 
zonze li ; staria 3 zorni et poi si inviaria sopra il • 
Slado de Milan ; siche fin zorni 10 sarà in aste- 
sana. Ha scritto al conte Piero Navaro vadi a Ivrea 
contra sguizari. Item, monsignor di Vanderooo 
con li ianzinech li é poco luntan ; et come avierà 
le fantarie et zente d'arme avanti a la volta di Aste, 
et lui vegnirà drio. 

Del Grangis, da Coyra, fo lettere. Come 
sguizari e in ordine, et veranuo di longo ; et si 
prepari li danari per la seconda paga. 

Noto. Ditto Lutrech scrive si provedi di danari 
per la seconda paga de sguizari, qual sarà adi 
primo Avosto ; et non si manchi, ut in litteris. 

Vene V orator di Fiorenza per lettere haute di 3511 
soi signori. Come è pochi fanti nel nostro campo, 
et inimici vien avanti; et si fazi provisione perché 
da loro non mancheranno di far etc. 

Vene il Legato del Papa, qual etiam lui ha 
hauto queste nove et motion state in Bologna ; et 
come il cardinal Cibo era ìntralo io Bologna dove é 



538 



IfDXXVtl, LCJOUO. 



584 



352 



Legato, et il cardinal Cortona e inlrato in Parma. 
Poi parlò zerca il campo cesareo e(c. 

Vene Torator di Anglìa con tal nove haute, 
et maxime zerca le cose di Bologna ; et che li 
cesarei torano et sachizeranno le terre di la Chie- 
xia, che non li provedeno. 

Fo parlato fra li Consieri et Cai di XL in Col- 
legio zerca la parte si voi meter ; et sier Daniel 
Moro el Consier disse voleva metter si facesse di 
Pregadi et del Conscio di X per danari : tamen al- 
tri di Collegio non senti questo et nulla fu fato; ma 
rimaseno d' acordo tutti 6 Consieri di metter una 
parte. 

D&poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, el 
sier Anzolo Gabriel avogador voleva che li Consieri 
lezese la parte voleno meter in Gran Conscio ; et 
loro non gè la volseno lezer, et li messe pena di- 
cendo li placitaria doman a Conscio. 

Di Ravenna fo do lettere di Lorenzo Tri- 
vixan secretano di sier Bortolamio Contarini 
proveditor, di 22, di diverse hore, Vultima di 
hore 9. .Come, per il slracho preso di esser anJà 
adi 31 in castello et atomo la (erra esso Provedi- 
tor, li è venuto la febre, si che stava malissimo con 
una gran dormia, adeo li medici haveano poca 
speranza, dicendo e di alender a V anima. 

Et parlato fra li Savii con il Serenissimo et Con- 
sieri esser di far provision et presta, aziò man- 
chando vi fosse li uno nostro Proveditor. 

Et fu poslo et preso di éiezev de praesenti Pro- 
veditor a Ravenna con ducati 100 al mexe per 
spexe et tutti altri modi et comission ha il ditto 
sier Bortolomio Contarini ; qual sia electo con pena 
et parli damatina, ut in parte. Et fu presa. 
Fu posto per i Cai una gralia, atenlo li meriti di 

unoJulio 

Fu preso tuor ducati 6000 impresterò da le 
Procuratie, ubiiganrioli certi depositi. 

Fu preso che ducati 2000 dieno investir li Gri- 
falconi, li sia dato tanto cavedal del monte del sub- 
sidio a raxon di ducati 75 il cento, con certa condi- 
tion che sempre babbi il prò' ancora si serasse di 
pagar, ut in parte. 

Fu preso tuor ducati 7000 di danari fo di sier 
lfa6o Donado qu. sier Bernardo ad imprestedo, 
per esser li heriedi in lite con la Scuola di San Ro- 
cho; et spazati che siano li sia restituiti ut in 
parte. ' 

Et licentiati li Procuratori et Savii non meteno 
ballota, fu tolto il scurtinio di Proveditor a Raven- 
na, qual fu questo : • 



Provedador a Ravenna. 



Sier Alvise Foscari fo podestà et capitanio a 

Crema, qu. sier Nicolò 16 

Sier Carlo Contarini savio a terra ferma, di 

sier Panfilo 16 

Sier Daniel Moro el Consier, qu. sier 

Marin , . 12 

Sier Piero Trun fo podestà a Verona, qu. 

sier Alvise 9 

Sier Orio Venier fo ai X Savii, qu. sier 

Jacomo 6 

« 

Rebaìotadi, 

t Sier Alvise Foscari fo podestà et capitanio a 

Crema 16 

Sier Carlo Contarini savio a terra ferma . 16 

Noto. Comenza a venir formenti di Ravenna, et 
vai il staro di gran menudo lire 8 soldi 10, et ca- 
gna a calar ; tamen la farina in Fonlego lire 12 di 
gran menudo, et di gran grosso lire 11, soldi . . . 

Noto. Li megli raonslra sarà quantità grande. 
É da saper, è sta paga il staro per semenar ducati 4, 
et qual V anno passato ha valso soldi .... il staro. 

El Capitanio zeneral montoe in galla col nome 
del Spirito Santo questa matìna per tempo, et con 
la galla Bernarda andoe fuora di do CastelU el . . 
. . < 

Adì 25. Fo San Jacomo. Foletere di 23 da 352» 
Riozo, del Proveditor general Contarini. Nulla da 
conto, solum uno aviso da Piasenza del conte Ruberto 
Boschetto, come ha aviso il Viceré zonto a Roma 
havia liberà il Papa con li cardinali di castello, et 
andasseno in Belveder per causa di la peste, con 
guarda di 300 fanti zoè 150 spagnoli et 150 lanzi- 
nech ; et che in Roma era resta 1000 fanti, il resto 
è ussiti per andar a Narni, Terni et quelle terre di 
la Chiesia. 

Vene V orator di Milan, et ave audientia con li 
Cai di X. Il suo Duca é a Crema ; credo zerca Pa- 
via, però che si poi havcrla et si ha intelligentia 

dentro. 

Vene 1* orator di Mantoa per causa di t)iave. 

Dapoì disnar fo Gran Conscio, et fu il Serenis- 
simo, et ben reduto per causa di la parte si ha a 
meter. Et poi publicà le voxe, fo numera il Conscio 
et fono numero 1333. 

Fo poi leto per Ilironimo Alberti secretano la 
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parie posta per i Consieri d' acordo ; la copia sarà 
qui avanti, però qui non scriverò, et ; 

A rincontro, fu posto per sier Francesco Calbo 
et sier Nicolò Grioni Cai di XL, non era sier Marin 
Pixani terzo colega, star seoondo il solilo. La copia 
sari etiam qui avanti. 

Et lete queste parte, sier Ànzolo Gabriel V avo- 
gadorandòa la Signoria dicendo al Serenissimo 
haver intro nesso li Consieri et volerli placitar et 
tuorli )a pena, però si legitimasse la banche. Et qui 
si fo in ^ran contrasto con i Consieri. Fo* cliianrià 
sier Jaoomo Badoer et sier Andrea da llolin Cai 
di X, et si stete su gran contrasti; a la fin li Cai j 
di X li fé' conr)andamen(o si tolese zoso eie. 

El mandala la paria tr^ volle, sier Michiel Tri- 
vixan orbo qu. sier Andrea, fo Avogador, in ren- 
ga oonlradixe dicendo la paxe et union ha fs^to 
grande questa Repubblica; et per li Cai di X fo 
fato dirli per il Canzelier grando partisse su la 
parte, unde non sepe concluder et vene zoso. 

Et lì rispose sier fìenedelo Dolfln el Conaier di- 
cendo lui con soi eompagni mele per hr et qualità 
e( ìqstitia a lutti etc^ ; ha poca voxe et fo pocp air 
dito, ma erano a Conseio molli passionati di le caxe 
853 grande, insolili a venirvi. El mandata la parte, 17 
non sincere, 62 di no,. 589 di Cai di XL, nn di 
Conaieri; et fu presa di 4 ballote. Tamen eresse 7 
ballote al numero del Conscio, però eh' é 1340. 

Fu poi fato le elction, el intrò 4 da chi Conta^ 
rini zoé : 

Sier Doroenego Contarini, qu. sier Bertuzi. 
Sier Hironimo Contarini, di sier Marco Aq-i 
ionie. 

Sier Francesco Contarini, di sier Baldisera. 
Sier Polo Contarini, qu. sier Zuan Mathio, 

Ikm^ do da cha- Donado, do Corneri, do Pa- 
qualigL 

Sier Zuan Donado, qu. sier Nicolò. 

Sier Zorzi Donado, qu. sier Marco Antoaio. 

Sier Zuan Corner, qu. sier Nicola 

Sier Zuan Paulo Corner, di sier Marco Antonio. 

Sier Francesco Pasqualigo, qu. sier Vetor. 

Sier I^ero Pasqualigo, qu. sier Marco Antonio. 

Do Morezini. 

Sier Franoesoo Morexini, qu. sier Zuane. 

Sier Zuan Francesco Morexini, de sier Mario. 

El il re^P fo a upo per caxa iusta il copsuelo. 



Elecio Proveditor sarà il eoiimo di BamMCO. 

non Sier Antonio Marzello el proveditor 
sora i offici, di sier Anzolo, per 
contumalia. 
Sier Bernardo Donado fo Cao di 

XL, qu. sier Nicolò .... 479.694 
Sier Baldissera da Canal fo XL, qu. 

sier ajristofulo 417.752 

t Sier Marco Antonio Corner fo pro- 
veditor di Comun, qu. sier Polo 7*24,453 

Oficial ai pani a oro. 

non Sier Zuan Francesco Trun fo ca- 
$lelan a Lavrana, de sier Silvo* 
Siro. 
t Sier Hironimo Contarini di sier 

Marco Antonio, da San Felixe 636.619 

Uno avocato per le Corte. 

Sier Alexandro Baxadona qu, sier 

Paulo 554.573 

Sier Michiel Contarini di sier Marco 

Antonio, db San Felixe . . . 466.661 
Sier Zuan Corner fo podestà a Di- 

giian, qu. sier 611.615 

-)- Sier Domenego Minolo fo ai XX 

Savii, qu. sier Antonio . , . 66&4d4 

Sei dei Conseio di l^regadi. 

Sier Jaconio Michiel fo patron a 

TArseual, qu. sier Hironimo , 381,919 
t Sier Nicolò Trivixan fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Gabriel , 904.386 
Sier Marco da Molin fo di Pregadi, 

qM. sier Francesco 444.737 

Sier Nicolò fìalastro fo di la Zonta, 

qu. sier Piero 549X49 

Sier Dornenego Contarini è di la 

Zonla, qu. sier Bertuzi . ... 365,760 
Sier Nicolò Lion fo di |a Zonla, qu. 

sier Andrea • 526.669 

t Sier Zuan Francesco Morexini fo 

Consier, qu. sier Piero . , . 654.4C6 
Sier Ferigo Vendramin fo di U 

Zonta, qu. sier Lunardo ... 466.722 
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Sier Bironimo Bondimier é di la 

2^0Qla, qu, eier BenmrJo . , . 617.588 

$ìer Michiel B^rbari^^'o é di Pregadi, 
qu. sier Andrea , qu. Sereois- 

simo 516.668 

f $icr Maffio Bolaui é di Pregadi, qu, 

sier Piero, dopio . , , , . 755.441 

Sier Boruardin Titiapiera fo di \^ 

ZonU, qu. sier Nicolò . . . , 418.784 
t Sier Lorenzo Falier fo provedilor 

a le biave, qu*.sier ToQià . . 6'24.563 
Sier Baldissera Conlarini fo a le Ra^ 

xon Vechie, qu. sier Francesco . 322.786 
t Sier Lodovico Barbarigo fo gover- 
oador di T inlrade, qu. sier An- 
drea » , . . 729.450 

Sier Hironiffio Zen fo capilaqo a Vi- 
cenza, qu. sier Simon .... 324,864 
t $i^r Filippo Bernardo fo Savio a 

terra ferola, qu, sier Dandolo , 701.488 

Sier Thomà Contarini fo savio a 

terra ferma, qu. sier Michiel . 526,587 

Sier Piero Navaier e di la Zonla, 

qu. sier Antonio . . . . , 578L608 

Sier Antonio da chà da Pexaro qu. 
sier Lunardo, fo podestà et capi- 
la nio a Treviso 433J52 

Sier Mario Morexini fo al luogo di 

Procurator, qu. sier 375.569 

Sier Silvestro Pisani, é al luogo di 

Procurator,qu, sier Nicolò . . 423.757 

Sier Nicolò Pasqualigo fo di la Zon« 

ta, qu. sier Vetor 550,63 i 



Di Bavenna fo ìetfere di Lorensfo Triffixan 
seeretario M proveditar Chnhrini, di 24, 
hùte 24. Come esso Proveditor slava alquanto 
meglio. 

m J^m, di Vaiadólit, di 77 Zugna 
1527^ vidi lettere di Zuan Negro seeretario 
de V Orator particular^ qual scrive cussi : Per 
sdire mie barde inteso, conie alti 2i di Ma20 zerca 
le liore 20 naque uno Ogiiolo a Cesare. Bora n^o^ 
ailt 5 di Zugoo fu baptizato in la ebiesia di^San 
Paiik). Foli posto nome el principe don Filippo. 
L' arEÌvescovo di Toledo fu quello che lo baUzò. Li 
compadri over pairioi furono madama Leoaora 
sorella di Cesare mandata nel re Cbristianissimo, 
et la marchesana de Zenete moglie del conte di 
Nasao gran camerier di Tlmperador, il gran 
Coaleslabile, il duca di Alba et il duca di Beger. 



m 

Il zorno ebe fu balizalo, molti di la qorte che lo 
andorono ad acompagnar erano ricbamente ve^ 
stili, zoè de ori el arzenti batuti sopra li vesliweQti 
loro, con molle zoic. Fu levato da la caxa di la Se- 
reniasiofia Imperatrice et portato fino a V aitar 
grando di San Paulo, et cosi nel ritorno, in braco 
del Conteslabile sopra uno solaro non mollo allo 
da terra, sopra il quale vi andavano tutti quelli 
che lo acompagnarono, et la gente che stava a ve* 
dere era da le bande. 

Forno fallì per molli zoroi dapoi la sua natività 
fochi el f^te, et molle volte fu giostrato el giocato 
anche al gioco de cane ; ne li qual giochi il più de 
le volte vi era V Imperalor. Era etiam ordiruito da 
fare uno torneo ; mi da poi é stato rimesso. 

Adì 26, La malioa fo lettere di campò da ggy. 
RioMO, del proveditor generai Coniarini, di 24^ 
hore . . . Nulla di conto. 

Da Crema, del Podestà et capitanio^ di 23. 
Manda questo riporto. 






Martino servitor dì la abballa dì Qereto, parli de 
qui alti 15 dal preseole cpn nnuisiguor arzivescovo 
d' Avignone, con el quale è andato fino a Sestri, 
dove sua signoria se imbarchò per andar a Saoaa. 
Domandalo ae1 sa qualche cosa da novo, diSiie : Io 
non son stalo in Genoa, ma trovandomi Venere da 
sera a Montoip castello del conte Sinisbaldo dal 
Flisco, gionsc uno servitor di sua signoria da Ge- 
noa, quale fu inlerogato da la signora Contessa sei 
haveva nova alcuna. Li disse haver inteso in Genoa 
io casa del Conte, che Tarmata francese con quella 
dì domino Andrea Porla baveva preso 8 nave di 
quelle di Genoa. Dimandalo se V bavea inteso altro 
de le galle, el come era successo il fallo, rispose 
ohe non. 



Del provedador Pixani, dc^ Ponte novo, adì 
22 hor^ , . . , fo lettere. Come il Capilanio ze- 
neral voleva far ^ornata con inimici; etbavendo 
passa il Tevere, et postosi in questo allogiamenlo» 
voleva an<kr a prender uikx castello chiamalo . . . 
. ... nel qual era 500 spagnoli inlrali; et ve* 
nendo li imperiali per suo soccorso, vxkI venir a la 
/ornata perché non sono più di zerca 8 in 9000 
fanti, et nostri per quello si \và sono da 12 reìlia 
fanti, et spoletani voi dar 4000 fanti, et queUi di 
Todi 2000, 

Vene P orator di Milan, dicendo che .... 

li) U carU 354* è bianca 
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855* Nolo. Iq questa matina, hessendo venute 9olum 
da 15 barche di Ravenna, il formento che valeva 
^ lire 8 soldi 6 il staro, cressete a lire 9 il staro; ch'é 
una pessima nova. 

Morite in questa terra le episcopo di Cividal di 
Bellun, domino Galese di Nichisuola veronese, 
homo vechio et riclio ; stava a la Zuecha. 

Dapoi disnar fo Pregadi per lezer lettere, scri- 
ver in campo al Pixani, et expedir sier Piero da 
chà da Pexaro procura tor. 

Fo telo assi lettere. Dapoi fu posto per tutto il 
Collegio expedir sier Piero da cha* da Pei^aro prò- 
curator, va orator al signor Lutrech, videlieet 
darli per la soa expedilion zerca ducati 701. Fu 
preso. El qual partirà ; et bozi ha sposato sua fia. 

Fu posto, per li Savii, una lettera a sier Alvise 
Pisani proeurator proveditor zeneral, in risposta di 
soe. El come laudemo il consulto fato per quel si- 
gnor Capitanio zeneral, marchexe di Saluzo el altri, 
el semo cerli faranno il meglio de la presa (?) avisan- 
doli che si ha aviso di monsignor Lutrech che vien 
via, et li svizarì. Item, quanto a la richiesta di Mi- 
chiel Gosmaier capitanio di lanzinech si meraveie- 
mo, atento quello havemo fatto per lui et lo rece- 
vesemo ; et non doveria usar questo con nui. Et 
zerca Piero Paulo da Viterbo non semo per noan- 
Carli. Item di danari, li havemo manda due. 6000, 
el ne mandaremo di altri. Fu presa. Ave ... di no. 

Fu posto per tutto il Collegio, poi lelo una su- 
plication di sier Marin Morexini qu. sier Polo ri- 
masto Censor, qual é debitor di la Signoria nostra 
assi, voi gratia di suspender li soi debiti per do 
anni pagando le ultime tanse, et volendo lassar a 
conio del suo debito il salario di Censor per uno 
anno. 

Et sier Bernardo Donado é Proveditor a le 
biave qu. sier Zuane, andò in renga etpariò gaiar- 
damenle, che se dia far guaianza {egtmglianda) ; 
questo zentilhomo ha ducati 800 de intrada, né mai 
ha pagato alcuna decima perchè voi viver ben ; bi- 
sogna sparagnar el pagar le angarie di la terra, el 
non é di aprir questa porta che si pagi li debiti col 
salario che ha a venir ; el altre assai parole. Che 
lui non li voi mal, ma parla per ben di la patria ; 
si voi far guaianza in questa terra. 

El compito, sier MaBo Lion nepote del ditto 
sier Marin Morexini andò in renga per risponder; 
rhora era tarda, ^A bore; sier Alvise Mocenigo el 
cavalier disse non se dia star si tardi per cose par- 
ticular, perchè forsi altri parleria. Et fo rimessa a 
un'altro Conscio. ^ 
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Heri sera, dapoi gionti in questo alogiamenfo, 
venero do gontilhomeni mandati 1* uno da Spoleti 
Y altro da Todi, et per una causa instessa recbie- 
dendo soccorso di zente, dicendo esser a mal ter- 
mini non essendo soccorsi ; et rizercavano che 
questo exercKo si spìngesse avanti per farli spale, 
offerendo per far la giornata con inimici bon nu- 
mero di fanti ; et faceano conto tra loro el perusini 
da 8 in 10 milia boni homini da combater. Questi 
signori partono insieme, e a la fin concluse mandar 
1000 fanti tra Todi et Spoleti, et scrito che Zigante 
Corso, che fu mandato in Perosa a inslanlia di Ora- 
lio Baglione, che col suo colonello vi andasse ; el 
qual volendo partire questa matina, il signor Hora- 
tio lo fece restar perché in Perosa era levato tu- 
multo per haver francesi fatto pregione un zenti- 
lhomo perusino el astretto a pagar tagli.*', per il che 
tutta quella città si trova mal satisfatta per il danno 
la patisse de questi exerciti ne li formenti et racolti 
loro ; el hanno per questo in odio grandissimo el 
signor Horatio causa del tutto. Dissero di alozar li 
exerciti di là dal Tevere, per esser pid pronti al 
soccorso di ditte terre. Il comissario fiorentino a 
questo conlradisse gaiardamente, dicendo il campo 
si exponeria a manifestissimo pericolo senza poter 
operar beneficio alcuno di Tintpresa; unde fo ri- 
messa la cosa a un altro Conscio. Dapoi, a bore do 
di notte si sono ritornati a consultar, et voleno an- 
dar dimane in uno altro alogiamento tra Diruta et 
il Ponte novo per dar comodità a perosini di far li 
racolti di la tevérina, eh* è magior el loco più fer- 
tile del paese. Et perchè Gigante Corso non ha po- 
tuto andare, hanno concluso che1 marchese di Sa- 
luzo mandi questa notte a Todi 600 fanti, el il si- 
gnor Horatio mandi una o do di le soe compagnie 
a Spoleti senza fallo. Llìomo di Spoleti ha ditto che 
imperiali hanno sachegialo Terni ; et quello di 
Todi ha aviso inimici esser venuti fin bora sera 
Todi presso cinque milia. Scrive : questa sera ho 
hauto aviso dal governador de Augubio, che uno 3^, 
cavalaro di Vostra Excellentia, qual aspccta\*a Agu- 
stin Gonzaga 11, è morto a 1* hostaria; si lieo da 
peste. Et uno giovane manloano di Boneti, qual era 
ne la compagnia del capitanio Luca Antonio, amalalo 
za alcuni di, vedendosi disperato per non risanarsi, 
et hessendoli sta robato il cavallo et cerli danari, 
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beri si caziò tre volte la spada nel ventre per ama- 
zarzi; et parendoli che le ferite non bastassero a 
morire, con le man proprie si cavò le budelle dei 
corpo che li ussivano di le ferite, et le squarciò in 
cento pezi per non voler vivere. 

Lettera del ditto, date a Fontenovo, 
a dì 21 Luio. 

Questa matina siamo dislogìati di San Martino 
in Croce, et siamo venuti di qua dal Tevere tra De- 
ruta et il Ponte novo. Li lanzinech di questo exer- 
cito hanno mutinato et non hanno voluto venire 
qui, ma sono restati ne io allozamento di San Mar- 
tino dicendo voler ritornare in Lombardia se il 
Proveditore non li compiace di quanto hanno ri- 
zercato: che sonoinhoneste dimande, che pacìa saria 
a farla Voleno molte cose il più et ducati 100 al 
mexe per capitanio, 35 page morte per ogni cenle- 
naro di page, tre scudi e mezo d' oro per ogni 
fante et i scudi per li archibusieri et molte altre 
cose. Il signor duca di Urbino ha parlalo con loro 
colonello et con li capitani, non li ha potuti acquie- 
tarli ; pur venirano dimane in questo alozamenlo, 
comesi dice; maio non io credo percbè-li vedo 
mollo obslinali in questa opinione. Da beri in qua 
non s* e inteso cosa alcuna de li imperiali, se non 
che il comissario fiorentino ha haulo aviso questa 
séra che sono alargli verso Spoleli, et che hanno 
rìzercato a spolclani alcuni caslelli da potersi in- 
tertenire per 6 over 8 di On tanto che se ingrossan 
più di quel che sono, et che il signor Viceré arivi 
con le gente d* arme. 

157 Di VAgnellOj dal campo de la Lega, a ti 22 di 

Luto 1527. 

Parendo a questi signori capilanei che bormai 
seria il tempo di far qualche impresa honorevole et 
bona, hozi si sono congregati insieme, el da poi 
longo ragionamenlo el varii proponimenti falli, fi- 
nalmente si sono risolti che il signor Uoratio Ba- 
glione con tre altri che serano electi dal signor Duca, 
dal signor marchese di Saluzo el dal comissario 
fiorentino vadi a veder il silo de Mussa per far quela 
impresa, sperando che imperiali per non lassar per- 
der le gente loro che sono in quella terra saranno 
sforzati venir a combaler questo exercito nel forte ; 
il che succedendo si polria lenir la viloria certa, 
perché dilli imperiali, olirà che siano pochi, hanno 
aocbe poco ordine in sé per non baver capo che Ji 



governi al quale sia prestala obedientia. Dio voglia 
che la vadi bene, che mi pare sia quasi impossibile 
per la discordia et diffidentia che vedo in questo 
exercito. Vostra signoria sia certa che non si può 
veder il maggior disordine che quando questo cam- 
po camina ; ma quoslo saria un Tìiente quando fusse 
ordinato nel resto. 11 comissario fiorentino si dole 
extremamenle del marchese di Saluzo perché non 
ha il numero debito di le gente che doverla lenir, 
et quelle poche che ha non gli dà danari, el pari- 
mente si dole del Proveditore perchè non vole im- 
pir le compagnie da piedi et da cavallo come se 
doveria. Loro a T opposito si dolenq del comissario 
che non proveda di viclualie secuudo il bisogno di 
V exercito ; et anche non se fidano molto che fio- 
rentini non pigliano accordo con imperiali. 

Spoletini si sono accordati con imperiali, et quelli 
di Todi non hanno voluto torre dentro la terra li 
6(X) fanti de francesi che li sono stati mandati per 
soccorso loro ; per il che si crede che se a questa 
bora non sono acordali, se debbano in ogni modo 
accordare di curio. Li lanzinecbi di Texercito veneto 
sono pur dislogiati di Santo Martino in Croce et 
venuti al campo ; vero é cne sono restati de là dal 
Tevere. La cosa loro non è ancor acordala, ma per 
quanto ho inteso da bon loco é in termine che pi- 
gliarà assetto. Li sguizari el altre genti del campo 
francese cridano ognor paga, né danari sono da 
darli. Il signor marchese di Saluzo manda uno suo 
li per haver danari in prestito da aquietar ditte sue 357^ 
genti, el quando non sia accomodalo non so come 
farà, perchè qui non è modo di buscare, et ogni 
cosa é carissima, et molle volle non si può haver 
da viver per U soi danari, come ha fallo hozi che 
non si trovava né pane né vino per denari ; per le 
qual cause impossibile é che li soldati si possano 
intertenir non essendo pagati. 

Del ditto^ apresso Fontenovo nel campo, a dì 

23 ditto. 

Il signor Horatio é cavalcato hozi a veder il 
sito. Con lui va il conte Àzo da Casal Po, missier 
Rubertino da Fermo, questo mandato dal signor 
Duca, el queir altro dal comissario fiorentino. 11 
signor Jo. llironimo da Caslilione haveva ancor lui 
commissione dal signor niarchese di Saluzo di an« 
darli; ma non ha potuto per esserli venula la febbre 
grandissima che lo vexa molto. 

È venuto hozi aviso che imperiali hanno havuto 
d' accordo la rocha de Spoleti, la qual era tenuta 
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per uno de li Orsini. Pere cb€ loro, ha?endo da ve- 
nir pur inanzi, siano per far la via de la vallata de 
là, zoé da Puligno, perché luClì si sono posti su quel 
camino, excepto circa 500 di loro li quali si trovan 
presso Todi 5 miglia, in certo castello dove hanno 
ritrovato alcuni pesi de artellafia et muniUone, de 
le quale se intende che sono assai ben forniti per 
il bisogno loro. Francesi hanno inlercelte alcune 
lettere che portava un villano ritornalo da Roma, 
dove era stato mandato da Guido Guayno, le qual 
non contengono altro che la morie di Enea 6g1iolo 
del ditto Guido, et che li spagnoli che sono in Co* 
tignola habiano di far quanto li sera comandato 
per il signor duca di Ferrara. 

Il comissario florenlino mi ha ditto haver letere 
da Roma de 18 del presente, per le quale e avisato 
che imperiali erano per condurre il Papa nel regno; 
ma per non contentarsene molto Sua Santità, pare 
se siano contentati soprasedere a condurgelo fin 
che babbrano altro aviso, et che li habbiano fatta 
magior comodità di quel che haveva prima. Il che 
si dice esser causato perché 1* abate di Nazara, qual 
é morto da peste a Roma, nel reoiJer V anima a 
Dio disse che V haveva avuto commissione da lo 
Imperatore di liberar Soa Beatitudine, benché que« 
ste parole sono slate interpretate altramente, dicefi* 
dosi che r abate non parlò di la liberation del Papa 
ma che lo Imperator havia acetato lo accordo fallo 
con Sua Santità ; et però che la cosa sta suspesa et 
in ambiguo. Ne le medesime lettere è anche avisato 
ngo che il signor Viceré ha mandato a fare la sicurtà a 
lanzinechi di 150 milia ducati, dicendo volersi ser- 
vir di lorO) ma non si sa dove, o in Lombardia o 
contra fiorentini. Dimane si fa la monslra generale 
di tutte le genti di lo cxercito. 

3591) A dì 27. La malina, pari) sier Carlo Contarìni 
savio a terraferma, qual per deliberation del Colle- 
, giù fata beri fo mandato per le terre, zoè Padov9, 
Vicenza, Verona, Brexa et Bergamo per recuperar 
quanti danari el potrà, si di le camere come del 
clero et intprestedo ; et tulli adunarli in groppi el 
inviarli a Brexa acciò siano per dar la paga a sgoi- 
zari, kista le lettere ne ha serillo monsignor di Lu« 

trech. Andò con 

Et beri sera partile sier Alvixc Poscari va pro- 
veditor a Ravenna, al qual fo dato, rusla la expedi* 
tion (iitla nel Conscio di X con la Zonta, ducati . . 



(i) là Qirte M' è biiaet. 



Vene V orator di Milao. 

Vene Y orator di Fiorenza per le oocorentie del 
campo di là. 

IH campo, da Rioao, del Proveditor general 
Contariniy di 25, Kore ,.,.., fo lettere. Di 
quelle oocorentie del campo; nulla da far nota. 

Di Hongaria, fo lettere di Vorator di Fran- 
ea, date a Buda, a dì 3 Luio. Avisa le zenle del 
Vayvoda haver roto T Homo Negro, et altre parti- 
cularili ut in litteris. La copia sarà qui avanti 
scritta. Et una lettera latina scrive a monsignor di 
Baius, qual il suo secretano la portò in Coll^io. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta ; et 
vene lettere del campo del Pixani^ di 23 et Za. 
Il sumario dirò poi. 

Da Ravenna, di Loreneo Trivixan segre- 
tario, di 26. Come il proveditor Contarini stav» 
meglio. 

Fu posto et preso una parte, che II debitori di 
le Raxon nuove per dacii persi, che per gran quan- 
tità siano baloladi nel Conscio di X con la Zonta, et ^ 
quelli passerà li do terzi debano pagar il suo debito ^ 
fra zomi 15, la mità contadi et la mila di danari S 
di l' imprestedo ; et passado il termine pagino io j^ 
contadi et siano astretti etiam la persona. QuelHS^ 
veramente che non bavera li do terzi, debano pagare 
fra zorni 15 tutti in contadi aliter siano ret^ofl,^ i 
ut in parte. 

Item, fu preso che tutti quelli hanno navegalOD 
in nome loro mercadantie de altri, si debano vemrtti 
a dar in nota fra termine di zorni .... a li Avo — « 
gadori, aliter 

Item, col Conscio di X semplice fu principiatoci 
a lezer il processo di domino Nicolò Aurelio fc 
Canzeliero grando, et lecto alcune earte non 
compilo. 

Item, con la Zonta fo etiam aprovà certa com 
preda di formenti per slera 10 miKa a darli per* 
tutto Zener, con don soldi 20 per slaro. 

In questa mathia, essendo a malato sief Zonf 
Corner el cavalier procurator za alcuni torni, A 
vol^ comunicar per man di V arzivescovo di Spa- 
lato suo fio! ; qual si comunicò con gran devution 
dando la benedition a soi fioli et fie, et disse : oltRr 
il testamento ho fatto, voio date a V Arzivescotor 
ducati 500. Sta mal, li medici dubita molto de lo». 

Di campo, da Eioeo, del Proteditor Menerei 
Contarini^ di 26, hore .... Il sumario scrrverd 
di sotto. 

Di Hanibal di Leneo, dal ditto campo^ vidi 
lettere purtieular^ di 26 Luio. Bri sera fa crii- 
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nito UDII cavalcala, ne la quale era signor Cesare 
Pregoso ooD 14 homeni d*arme de li soi, el capi- 
taoìo Jacoroo Vigoaro eum cavalli ^5, missier Ha- 
DibaI con 80, el capitanio Aventino Frachastoro et 
eapitanio Francesco Cbasal cwn («valli da zéfca 30, 
andassemo in sin Biagcassa et la Certosa, dove se 
ritrovava una compagnia de fanti spagnoli in dui 
lochi forliGcati et reparali de bastioni per la scoria 
sua de assicurare le vicluarie, insieme con la con)- 
pagnia del Toso Furiano et alcuni fanti del signor 
IJaonibaI Fregoso li desseroo la bataglia, el in poco 
di bora li fanti nostri saltomo dentro da li bastioni, 
et tutti li prendessemo cum la bandiera, el tamburo 
et una mucbiachia (?) non troppo bella, con la nnorte 
de dui fanti de li soi et dui cavalli de li nostri feriti, 
ritornando al campo senza impedimento alcuno, 
desiderando da combater : ciie invero si desidera 
combalere pur li fusse concesso. 

€0 Copia di lettera ài uno mandato da Mainar do' 
Cavalcanti comessario di fiorentini, de 25 
Luio 1527 al ditto Mainardo, data a San- 
to Antonio, vicino a Staggia. 

Avevo scripto a la signoria vostra ; di poi bobbi 
orni sua, el inteso quanto desidereva, subita mootai 
a eavallo et andai a la volta di Santo Antonio^ dove 
bavevo nolilia esser molli forausasli. El vi trovai 
miflsier Federico Petruzr con vostro lalvocondutto, 
et Sandrino Colombini, cbe era de XXK cufn duo ani 
cqnatif et interrogato di tulio el caso successo in 
none di la signoria vostra, et fatto loro le parole 
come vostro bomo, li mostrai come vostra signoria 
desiderava intendere lutto el particolare del caso 
seguilo in Siena. Donde, da Aiexandro Columbio» 
come quel cbe era dei XXI, mi bi risposto gratamente, 
eooMi s' era levata el popolo {contro) a nobìti el 
Wioxime contra el Monte de oovei con dire vole« 
vano fare Irttak) a la città et metere le ussiti dee** 
trO| et che missier Francesco Petruzi era venuto 
» a la portai a GamoUia con &00 fanti el 50 cavalli, di 
naodo baaoo amazato li infrascriltii zoé : 
Missier Piero Borgcsi^ 
Oiavao Francesco suo figliole, 
Gkrobmo Borgesi, 
Borlolomio Borgesi et due figlioli de missier Simo* 

ne Borgesi, 
Pieto di Lodovico Tondi al presente Signor Confa- 

lonier, et Piero Filippo Tondi, 
Antono Picolomini,. 
Bortoiomio di Nino, 
tteiano dal PoggiOi 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tm. IL V. 



Damiano Damiani, 

Missier Nicolò Martinotti, et uno de li Orlaodini, 

Missier Nicolo Ceretani al presente Capitano di po^ 

polo ferito a morte, 
Missier Giovan Damiani non si trova. 

Et capi di questo popolo, a fare tale efiecto, fono 
quesl», zoé : 
Antonio Sandron, 
Francesco Della Opera, 
Missier Giovan Picolomini, 
Missier Mario Bandini, 
El Tanlucio, con gli Salvi et el Fantoccio. 360^ 

Et dicono, tutte le case de li sopradlKì esser ite 
a sacco, et simelmente quella di Aiexandro Colombi- 
ni, et che di certo vi é morto 32 citadini {et?) di 100 
nobili con lor servitori, et che *l popolo in rei te- 
ritate non haveva haute alcuna iusta causa; ma che 
lo havevano fatto per rubare etc. 

Copia di una lettera di Hongaria, di Vorator 3g| 
di Franaa^ data a Buda a dì 3 Luio 1527, 
ricevuta a dì 27 ditto. 

Serenissimo et Excellenlissimo Principe hu* 
mitissima eommendatione {praemissa)» 

Per non mancar de la promessa che a Vostra 
Serenità feci, cbe fu che beveria dato noUtìa de le 
cose de Hongaria, scrivo etiant per esser molto 
necessario, acid che la Serenità Vostra, intendaardo 
in che termine si trovano, procuri con il Cliristia- 
nissimo signor mio el li confederati remediare et 
proveder al bisogno, perché con poco se potrft far at 
presente quello che non facendo bavereste poi v^ 
hito barer comparato cxrtt gran tbesauro*. k) fui 
reeeputo da questo Serenìssimo re et da tulli si- 
gnori hongarl come se venisse dal cielo. In la vi^ 
mita mia se hanno molli deelarati per lui, ebo 
stavano dubiòsi ; et alcuni venuti che erano coik 
TArcidaca, de sorte ebe le cose di questo Re sona 
gagliarde, et con afeuAO soccorso non solameolaf 
reslarà pacifico Re, ma ditto Archiduca non dof • 
mira securo in Austria; quanto importi a tutta la 
christianit^ et a alcuni in parliculare, seria superfluo 
qui dirlo. k> scrivo a kmgo at Cbrfstianissimo re 
questo che sotto brevità a Vostra Serenità scrivo. 
Sua Maestà Chrislianissima me mandò qui ad offe- 
rir a questo Ser^nissinM) re subsidio da sua parte 
et de tutta la liga. lo T ho oOerlo, et lui eum 
gratiarum actione lo ba acetato. Resta prove- 
derli, cbe con poco soccorso obligarele uno Re et 
uno regno per scmiire» et drisafelt una HMda che 
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può oprimer il furor alemano. Sua persona vale 
assai, degna veramente del regno; ha gran spe- 
ranza in la Maestà Chrislianissinia, grande in Vostra 
Serenità et in questo Excellentissimo Stalo. Li ho 
ditto quanto desiderate che resti paciGco, et fa a 
Vostra Serenità infinite gratie; ma più ne faria 
se per proprio nuntio Vostra Serenità li facesse 
intender. Io mi partirò presto al re di Polonia, il 
quale è una cosa medema con questo Re, per 
confirmarlo che voglia aiutarlo come ho comis- 
sione dal Clirislianissimo re mio. In questo mezo, 
venirà risposta de Sua Maeslu Christianissima. Su- 
plico a Vostra Serenità voglia comandare che con 
gran diligenlia vadano mie lettere, et la risposta 
torni ; et Vostra Serenità non lasci de scriver a 
Sua Maestà Chrislianissima la importautia de que- 
sto afare perchè più presto risponda, aziò sapia 
io quello che debia fare. Li doi Vayvoda, zoé il 
Moldavo et Transalpino sono in aiuto di questo 
Serenissimo re, et THomo negro che bavea grosso 
esercito nel qual Ferdinando sperava, e profligato, 
morto de soi più di 7 o 8000 bomini ; 65 barche 
che sopra il Danubio andavano armate, le quali 
quali haveano già localo danari da don Fernando, 
sono venuti a prender àpunlamenlo con ditto Sere- 
nissimo re, et sono accordale de sorte che dopo 
la venuta mia se comincia a indicar la viloria 
certa per nostra parte, poiché vanno mancando le 
speranze di Ferdinando et crescendo quelle de 
questo Re. Non che io habbia fato questi mira- 
culi in tam breve tempo, che non arogo tanto di 
me; ma sola la voce sparsa per lutto il regno 
che il Qiristianissimo una cum la liga li voi aiu- 
tar. Veda Vostra Serenità che se farà quando con 
effecto li aiutarete. De me non so dir altro se non 
che sono prontissimo a travagliar. Nostro Signor 
Dio conservi la excellentissima persona di Vostra 
Serenità, et mantegna et augumentt le cose del 
vostro felicissimo Stalo in ogni alteza; a la quale 
htimilissimamente me recomando, el aervitia mea 
afferò, 

JBudae, 3 Julii 1527. 

Di Vostra Serenila obsequeutissimo servitor 
Antonio Rincon 

A lo illustrissimo el excellentissimo prin- 
cipe signor D. Andrea Griti duce di 
Venelia, signor clementissimo. 

Ricevuta a dì UT ditto. 



A dì 2£ Luio, Bomenega. Fo beri sera lei- 3(3 
tere di Ravenna^ di Lorenzo Trivixan seere- 
tariOf di ... . Avisa come a bore .... sier 
Bortolomio Conlarini proveditor nostro era morto ; 
a cui Dio perdoni? Sier Alvise Foscari va io suo 
loco ; si tien bozi sarà zonlo 11 ; il corpo poi in 
una cassa fo poHato in questa terra et sepulto a 
San Michiel di Muran. 

Da Cipro, fo lettere per tre nave zoole sera 
porlo carge di orzi, pochi formeoti da slera .... 
Scriveno, quel rezimenlo di ... . come la saxon 
è cativa di formenti ; ma ben di orzi. Item^ da la 
Soria, per quelli del Signor turco é sia mandalo 
in Cypri a dimandar Irata di formenti et V hanno 
convenuta dar. Itefn, scriveno nove vechie del 
Sophi eie, ut in liiteris. 

Vene V orator di Milan iusta il solilo per saper 
di novo. 

Vene V orator di Fiorenza, fìxortando la Signo- 
ria a rinforzar V esercito, el habino li soi paga- 
menti le zeule, perchè loro non mancberaono. El 
monstrò avisi di inimici. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio, beo redulo 
perché si feva li Consieri et di Pregadi, et vi fu 
il Serenissimo. Qual reduli, el poi publicalo per 
Bortolomio Comin vice Canzelier grando le voxe, 
chiamali a la Signoria li Avogadon, Gai di X, 
Censori, Auditori eie, sier Anzolo Gabriel et sier 
Zuan Alvise Navaier avogadori coroparseno al Se- 
renissimo dicendo haver intromesso la parie presa 
Tultimo Conscio, et la publicalion di esser sta strida 
presa, atento che nel numerar del Conscio erano 
numero 1333, e nel ballolar erano numero 1340; 
per tanto sospendevano il Conseio, et volevano 
menar la soa inlromission. Et sier Benedeto Dolfia 
el Consier si levò et li fo a V incontrò, si che si 
stette assà su queste pratiche. A la fin, visto li 
Avogadori pertinazi in voler hozi menar la inlro- 
mission et li 4 Consieri non voleano, dubitaodo 
non esser quelli di le caxe grande a Conseio, tol- • 
seno termine a Marti, et cussi per il vice Canzelier 
fo publicà che Marti proximo a di 30 di questo 
si chiamerà Gran Conseio per expedir qaesta cosa, 
el farasse etiam le voxe publicate di far boxL Et 
si mandò a la bona ventura cosa di grandissima 
importantia a questi tentpi, che vegna queste dis- 
sension tra caxe grande el caxe picole, et si paria 
apertamente. 

Da Crema, di sier Andrea Loredan pò* jjjf 
desta et capitanio, di i . . . Manda uno reporto 
di uno che vieu da Milan, et dica che 1 castello 
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di Milan ai era dato per danari a uno fradello di 
Antonio da Leva qua! era sia visto inlrar in ditto 
castello. 

Del campo, da Itioeo, del Proveditor gene- 
ral Contarinij di 3. Come hanno il Leva con 
le zente esser per ritirarsi et inlrar in Milano. 

Ì6i Cùpia di una lettera scritta per il signor duca 
di Urbino capitanio general nostro a do- 
mino Baldo Antonio Faleutio suo oratore 
in Venetia, data al campo al Ponte^novo 
sopra il Tevere, a li 24 di Luio I3J37. 

Nóbilis diUctissime noster. 

Havessimo bier sera la lettera vostra de 1 9, et 
non possiamo se non laudarvi, sicome assai vi lau* 
diamo che ne babiate cosi apertamente scrìtta la 
verità di quello che era a notitia nostra. Et vera- 
mente, quanto più olirà vediamo et intendiamo, 
lauto più conosciamo quanto sia grande et infìnila 
la disgratia nostra, intendendo tanti maligni offilii 
fatti conira de noi indebitamente da quelle per* 
sone, le quale, et per saper la verità del lutto, et 
per la fede che bavevamo in loro, pensavamo che 
dovessero fare il coiitrario. Et venendo a le tanto 
false imputationi, diciamo, et prima, quanlo a le cose 
di Milano et passata de lanzichenechi, noi bavere 
con la ragione et con la verità iustiOcate, et in 
publico et in privato, più de una volta le aclioni 
nostre, et se bisognasse da nuovo renderne conto, 
ogni volta che haveremo chi ne voglia intendere 
siamo per dimostrare con la verità noi in ciascu- 
na cosa baver fatto il debito noslro fino in capo, 
et non mancato in* parte alcuna che abbiamo abu- 
sata l'auctorità che ne fu data de reformare lo 
exereilo, con haverne volulo levare tutti li fideli 
di quel Stado. Diciamo che, dovendosi lo exereilo 
redurre in quel numero che fu ordinalo, il qual 
numero non comportava più capi di quelli che fu-« 
ron reteniAi, cassassemo gli altri per el più nova- 
mente fatti di Romagna et del paese, con i[\lenlion 
ei proponimento di venirli remeleudo sempre che 
fusse venula la occasione, o di vacanza di compa- 
gnie acrescimenlo di fanti, per relenere quello 
che ne parveron più al proposito alhora, non li 
reputando ìnGdeli come non sono stali, et non per 
levarve li fideli, come dicono, o altra causa. Che 
se pur la sorte toccò a qualche uno che havesse 
per lo adietro servito, ometendo i colonnelli che 
restorno, reslorno ancor Guido de Naldo, Gabriel 
da la Riva, Gagnolo, Marco da Napoli, elusone, 



Christoforo Albanese, I Tadini, Tun firmalo et Tal- 
Irò remesso subito, el molti altri tutti più impor- 
tanti. Circa la revocatione de la parola nostra di 
voler servire non obstanle la deliberatione prima 
falla de non, et le altre partite, circa ciò seria su* 
perfluo dirvi altro, sapendo voi le cause et la ve- 
rità del lutto, per bavervene noi tante volle et cosi 
copiosamente scritto, che qualche volta habbiamo 
usala qualche parola sdegnosa, e vero, caziati da 
la disperalione causata dal vedere che senza colpa 363^ 
nostra incorrevamo in tale imputationi, non già da 
mancamento di fede, ne di amore o di gratitudine 
verso quel Serenissimo Dominio, memori sempre 
del debito noslro con quello. Che abbiamo sempre 
abborili li condutieri, questo ancor é falsissimo, 
però che noi habbiamo sempre acoarezati et ho- 
norali li soldati, dai quali per questo é stalo da 
lor mostrato verso qoi tanto amore, che quando 
é bisognalo bibbiamo fatt^ senza un dinaro pid 
de una volta uno exereilo per servigio noslro par- 
ticulare. É ben vero, che intrati noi in lasudetta 
desperatione, habbiamo avuta da un tempo in qua 
in odio la vita, però non habbiamo lalor possulo 
veder altri con ciera allegra ha vendo in odio noi 
stessi, maxime non essendo natura nostra dissi- 
mulare; et per questo non habbiamo possulo et 
non volulo fare maggior carezze a soldati ; onde 
non bisogna che ne persuadiate a sforzare la natura 
nostra, la quale per Tordinario è come di sopra 
habbiamo detto ; ma é stala in questo caso sforzata 
dalle cause predelle. Et per questo non ponno i 
condutieri dire che li habbiamo aborili, ma si molli 
di essi racordarsi essere stati aiutati, beneficati et 
honorali da noi ; che quando non se sono havuti 
cosi prompli li dinari come il bisogno richiedeva, 
non solamente non habbiamo voluto usare arlefitio 
né inlertenere li soldati, ma apertali la strada de 
la desperatione perché se ne andassero. É vero 
che, come molle volte habbiamo usato persuasioni 
et altri modi per intertenirìi et farli caminare et 
condurli a combatere senza dinari, come fu a la 
passata di lanzchenechi et a quella d' Ogiio verso 
Casalmaggiore, cosi lalor habbiamo parlalo ga- 
gliardo pei; loro, parendone che ancor questo, ve- 
dendose loro aiutali, fusse causa che ne pigliasseron 
maggior amore, il quale consequentemente tornasse 
in servigio de la Illustrissima Signoria, perché con 
questo in caso di necessità haveressimo potuto in- 
durre li soldati a servirla come che ne harebbeno 
fallo ad altri tempi per dinari, et parendone an- 
cor che questo dovesse stimolar quella a far le 
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provision necessarie t servitio suo. É vero die 
contra il GuiziarJini habbiamo usale gagliarde pa« 
roie, parendone haver grandissima causa per li pes- 
simi oflBtìi che Tacca sempre conlra di mi scrì- 
vendone mal per lutto, sicoroe bora dimostrano 
queste imputationi, et che bisognasse, per voler 
lui sempre intrometterai in quello cbe non se li 
conveniva, et lassar di fare quelle provinone cbe 
doveva, che così veniva a far grancJissimi disor* 
deni per tutto come ogniun può sapere ; et non 
364 obstante questo esso et gli altri hanno potuto per 
experientia oonoscere qual Tusse T animo nostro 
verso lui, perochè, havendo altri havula intentione 
di aroasarlo quando eravamo a V Isola, noi per lo 
ambasciatore de Milano che era con noi, il quale 
ne Tara sempre testimonio, noandasaimo a dirli che 
non dubitasse, con oflferta di deflenderlo da eia* 
senno et de pigliar le armi per lui. Il qual mo- 
strando remaner di noi extremamente satisTatlo, 
mandò per il medesimo ambasciatore a rengra* 
tiarne quanto mai dir se potesse, et havendo presa 
tal fode di noi, quamlo occorse che quelli poi vol- 
sero effectualmente hrli dispiacere, esso volse ri- 
correre a noi, et facevalo, se non fusse stato che 
Paolo Lmasco, il oonte huo et alcuni altri lo 
impedirono, dicendo che essendo essi pagati da lui 
gli pareva incarco che andasse da altri per difen- 
derai, et che essi lo deSenderebbeno, ci elio slesse 
al reverendisaimo cardinale Egidio, persuadendone 
sua signoria reverendissima n lo effetto della cosa 
di Roma, con reeordame li esempii di molte ouse 
antiche, per indurne a quello con disio di gloria^ 
Noi re^ndessemtQ obe quelle oratloni non bisce 
gnavano con noi, il quale eravamo benissinAO reso^ 
tuli et deKberati, et cbe però le Tacesse pur con li 
altri ; et di questo non vogliamo altro testimonio 
cbe sua preTata signoria reverendissinu, la quale 
sa bene quanto gli siamo slato servitore, et quanto 
desiderio habbiamo bavuto sempre de Tarli servii 
et quello cbe per lei habbiamo (allo. Quanto alle 
actiom* nostre circa le cose di ^omut seria longi^- 
Simo scriTtre ogni cosa; però ne Termi^mo in 
questo ; il che oaoslrareiao di nuovo con ragione 
quando bisognerà ciò, et bavior Tatto i^ debito no- 
stro, et quanto ne è stato possibile fino in capo 
et più de li altri, quali se si è mancato hanno 
mancato essi et non noi ; il quale, oltra quello cbe 
ponno con verità dire moltissimi, ne remectiamo 
di questo al testimonio del cbrissimo missier lo. 
Viclurio che Tu presente al lutto, et a quello che 
può dire il cpvaber Gasale, il quale essendo ussite 



di castello et venuto al campo, adimandò a noi 
inTormatione de la cosa, qual noi dicessimo voler* 
gìla dare in presentia di tulio il Consiglio, perchè 
Tusse chiaro cbe non volevamo dirli se non la ve- 
rità, et potesse da li altri chiarirse cbe non Tusse 
altramente, non volendo parlare in disparte come 
alcuni che non vogliono che la verità se intenda. 
Et cosi andasseino a casa de lo illustrissimo signor 
marchese di Saluzo, ove adunali tulli, li raconlas- 
simo ogni cosa circa dò et molle altre delle passale, 
et ad una per una Turon confirmale da tutti come 
può reTerir esso, il quale, essendo gentilbomo co- 
me é, crediamo che non dirà altramente ; et come 
può conflrmare questo darrssimo signor Provvedi- 
tore Pisani, et il preiato durissimo Vìlurio^dal quale 
per trovarsi bora là presente, si potrà torre questa 
chiarezza. Quanto mo'al parer vostro, cbe con bona 
gratia de li illualrissimi nostri SigiKiri vediamo di 
espurgarne da tale impulalioni apresso il Christia* 
nissimo, el apresso il Serenissimo re de Aogliterra, 
le Maestà de* quali scrivete bavere inleso cbe resia- 
no di noi cosi mal salisTatli. Circa zio, veduto cke 
non basta il Tundameiilo die per lo adietro habiaoK) 
fatto del buono et sincero animo nostro in dire la 
verità, per non essere imputalo, adimaudaretene li- 
j cenza a quelli Signori Illustrissimi, subinirando oou 
essi in iustificatione di quanto et come vi scriviamo, 
et aggiongendo, che assui chiaro argomento de Tani- 
mo ebe havevamo di Tare servilio a Nostro Signore, 
se può torre dal desiderio die ne mostrassimo quaa* 
do lo IllustrìssinMi Signoria havea ordinato cbe re* 
stasse la persona nostra de là da Po ; il qual desi* 
derio hi di sorte che la fece re^ivere a voler cbe 
venissenrK); et ancor da lo haver noi senza aspeiirne 
ordine alcuno da quella, transcese le Alpi quando 
intendessinfH> bisognare, H Tatto poi nel tuoMiM» di 
Fiorenza quello che ponsò testimoniar tanti. Et 
insamma gli suplicarele a voler intender bene il 
•Cntto, et udire chi gli ne può dare vera informalioif, 
peroché molle cose se sono delle che non se 9on 
Tatte et molle Talte et non dette. Et intrando io 
quella parte ove dicele non essere stala accetata ni 
reiecta la scusa Talta del ntemoriale mandato ìr Pran- 
za, el in quello cbe dieele apresso^ per il cb« si com* 
prende che la Illustrìssima Signoria resti pur cirta 
ciò poco satÌ8Talla,se ben le letèere di quella al cbris- 
simo Pisani mostrano il contrario, diciamo non sa- 
pere in cbe altra cosa la se possi diiamar offesa, s« non 
Tusse che,retnetendone noi in esso memoriale a quello 
cke pid diTusamente reTorìrebbe monsignor A'% Aste, 
essa sotto questo havesse Torsi detto qoakhe cesi 
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ella havesse eaficata la Illustrissima Signoria fuor di 
quello che da noi gli Ai imposto; che questo potreb- 
be liicilmente essere stato, essendo che, o per non 
pensar pid olirà, o per cbe causa se sia, babbi anco 
fallo mai offitio per il signor Marchese suo, del qual 
il ChrisliaDissimo ha mostralo da poi essere mal 
IO saftsbtto, non bivendo voluto mandarli danari por 
pagare le sue genie, dicendo sapere cbe ne ha hauti 
alMlanza , et che ae ne trovava in omuo per il 
bisogno eome la liluslrissima Signoria ben può sa- 
pere. Et in proposito che se lameoti ancor di noi, 
non vediamo perchè Sua Maestà Chri&tianissÌQ)u Uu* 
di il prefalo signor Marchese de la retirata da Ro- 
ma, et noi, che habbiamo voluto andare avanti a lo 
efllbeto, biasemì perché non se ci sia andato. Altro 
per bora non occorre ; bene valete. 

De campOy al Pontenuovo a(^ra il Tevere^ 
a li 24 di Luio 1527. 

Dux Urbini eie.. Urbis fraefec- 
ìh», Serenissimi Veneti or um 
domimi Capiianens Gem- 
ralis. 

^t A A 29. La mattina, vene sier Piero Moceuigo 
venuto capitnnio di Brexa, in loco del qua! andoe 
sier Zoan Ferro, et vestito di scartato per la egrilu- 
dine del socero stio sier Zoni Corner procunitor, 
et referite di quelle oceorentir. 

Vene V orator di Myan Uisla el solilo. 

Vene I* orator di Fiorenza, solieitando empir le 
compagnie. El Serenissimo disse non si mancava ete. 

Vene Toralor di Mtohm 
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Da poi disnar (6 Constio di X eon la Zonta, et 
con h 2onta fo voluto intrar io la cosa di Nicolò 
Aurelio otim Canzelier grande qual voi esser assol- 
to ; et iamen eoa la Zonta non prestando danari 
non si poi parlar, et su questo (m qualche contrasto. 
Ptirfò sier Pranceseo Foscari Cao di X che lo* voi 
aiutar; ma nulla fu fatto. 

fW Franga^ vene lettere di sier Sebastian 
Jmtinian ei eavcdier, orator nostra, da Parise 
àilS 

Di Anglia, di sier Mareo Antonio Venier 
et dohr^ orator nosiro, di 3, da Londxm. Gonie 
il reverendissimo cardinal Elboracense era partito 
quel zorno con una bellissima comitiva, et passeri 
il mar per abocbarsi eoo il re Christianissàrnow 

(1) La carta 365, 365* manca per errore d* impaginazione. 
(S) U carU 366 « bianca. 



Da poi lecte queste lettere, mandati zoso li Pro- 
coratori et Savii cbe non ballotano, eavali 30 debi- 
tori di le Raxon nove di dacii persi da esser astreti 
a pagar in aver et in persona, non havendo li do 
terzi pagasseno di contadi, et 18 non le ave et do 
si, che fono sier Sebastian Foscarini qu. sier Nicolò 
et sier Andrea Dandolo qu. sier Anionio dolor. 

In questo zorno, sier Piero da chi da Pesaro 
procurator, va Orator centra nìons^nordiLutrecht 
partile ; va suo secretario Inzegner lozegner. Va a 
la sua casa al Dolo dove starà do zomi, poi aodarà 
a Padoe et al suo viazo. 

Da Crema, del Podestà et capitcanio, di 26. 
Manda questi a visi auti, zoè . 

Molto magnifico signor mio observandissimo. 

La opportunità del messo mi costringe al scri- 
ver, pertbè bavea deliberato aspeetar il rìloTBo del 
signor Castellano et del signor Cesare Fregoso an- 
dati in dee diverse expedilione questa notte passata, 
ma ritornali siano, dd loro successo avisarò vostra 
signoria. Per boia nel campo stiamo al solito; ti- 
ransi le artellarie T uno campo a Taltro, et di certo 
sono li nìmid li più dauniflcati, el si scaramuza; 
nel resto olio fra sohiati et disperatioiìe di noi altri. 
Da Pavia ho aviso, che beri a le 54 bore nel Conse- 
gito di la citfà erano K forreri dei conte Baptista 
Lodrone che domandavau allogiamento per le sue 
compagnie, et la melina li erano entrate due ban- 
diere di sp'cfgnoli et zerca 60 cavalli ; basta, chi non 
ha voluto quanto pelea, non pobrà quando vorrà, 
lo spero eerlo de bone ezito di queste cosse ; dm 
bora lo vedo tanto tardare^ cbe presso di me la tar- 
dila é poco distante da la desperaliooe, et por tmma 
obnoxetm. Il Leyva hozi è andato a Mil>*i>o: ha pre- 
sa alcuni gentilhomeoi, et come cbe fusaero oioùci 
K costringe a pagar danari e taglia presto. Questo 868 
apparato de retirare io Pavia ei conte di Lodrone, 
mi di ad intender cbe francesi et svizari sieno pia 
propinqui d» quello cbe babiarmo nove. Sfiero do* 
man scrivere più a longo ; in questo meao in la 
bona gratia di vostra signoria mi rieon>attdo. 
Di Campo, a U 25 di Luio 1&27. 



Sottoscritta: 



De V. S. servitor 
ZuAK Baptista Spicunq. 
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Copia di lettere dal campo, del eonte Alberto 
Seotto, di 25 Luio. 

Magnifico et clarissimo signor patron nùo bo- 
norandissimo. 

Per avisi bavenoo hauti in questa mattina, del 
tutto da me seri advisata vostra signoria, quali 
sono tali : Primo cbe V artellaria de 1* inimici quale 
bavevano in Marignano i* hanno conduUa a Pavia ; 
et insuper come Zuane fratello di Antonio da Ley- 
va é intrato per castellano nel castello di Milano, 
et quello che prima gli era dentro è reussito di 
fora con promissione de dinari da l'Imperatore. 
Nota, era monsignor di La Molta francese, qual era 
posto per il qu. duca di Borbon. Ulterius^ come 
in Pavia sono agionti li forieri del Lodron che eran 
in alexandrino, per fare li alozamenti per le sue 
genie; et questo per una spia venuta in questa 
bora ; per noi se gli è rimandala per melo haver la 
veriti. Di quanto se intenderà, del tutto ne darò 
adviso a vostra signoria, a la qual etc. 

Copia di lettere di Joan Paulo Manfrone, da 
BÌO0O, sotto Marignan, a li 25 Luio 1527. 

Magnifice et clarissime domine, domine mi 
observandissime. 

Io non bo scritto del butino fatto a vostra si- 
gnoria, per non dir bugia a quella ; che da altri la 
di me intenderà il tutto. Questi signori mandorno 
le fantarie che erano in bergamasca al castellano de 
Musso, et lui non ne ha de bisogno, ma potria esser 
cbe '1 farla qualche bon frutto venendo a la volta 
di Monza come lui dice di venire ; et li nostri già 
sono andati incontra, et credo, se siano presti, che 
la pigiiaranno et seria bono al proposito ; ^t questa 
notte gli é andato il signor Cesare Fregoso con uno 
di questi di la excellentia del signor duca di Milano, 
che si dice esser il castellano di Cremona, quale é 
homo da fatti ; et credo farà qualche bon frutto. 
Havemo fatto un cavaliero che tira per flanco a li 
3gg« suoi alogiamenti, et credo che gli fari gran danno. 
Et questa matina havemo cominciato a tirare. Gen- 
te che vieneno dal Polesine, dicono cbe il duca di 
Ferrara è publicato capilanio generale di lo Impe- 
ratore, et il signor Antonio da Leva é fatto guber- 
natore del Stato de Milano, et questo lo scrive io 
ambascialor del duca di Ferrara che se nomina 
missier Antonio di Calti, qual e ambascialor in Spa- 
gna. Et noi havemo fatto questo onor al signor An- 



tonio da Leva, qual era minato se tenivimo lo alo- 
giamento di Marignan che bavia preso quelli di la 
excellentia del signor Duca, come quella sa, el è 
stato la ruina di questa impresa, come bo scritto a 
vostra signoria ; et se quella V ha ditto et scritto 
Tha ditto et scritto la veriti, et li fruiti che ba fatto 
et farà questo disordine se vederanno. Di quel che^ 
seguirà di questa cavalcata di questa notte, come 
lo sapia, ne darò adviso a vostra signoria, in bona 
gratia di la qual mi racomando. La prego mi habbia 
per excusato s' io non scrivo spesso a quella ; che 'L 
bisogna ch'io mi guardi che non la vogliono se non 
contra di me, et pid perchè hanno scritto di qua a 
Venetia cose grande de la cavalcata de l'altro zomo, 
et fu cosa minima, et hanno scritto le busie come 
•vostra signoria intenderà da ognìuno. La StgDoria 
vostra se degnerà racomandarmi a la excellentia 
del signor duca di Milan. 



Ad\30.\A matina, fo lettere di campo, da 369 
Bioeo, del Proveditor general Contarini, di 
27, Zerca danari : di 25 milia ducati fo deputadi, 
non ne ha bau lo solum 4000. Tutte le zente voi 
denari etc. Item, hanno il Leva haver mandato le 
bagaie del campo a Milan et Pavia, eh' è segno si 
voleno levar da Marignan. 

Vene l' orator di Milan per qneste oceorentie. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio per expedir la 
parte, et veneno molti insoliti a venir di le caxe 
grande, fra li qual sier Vetor Morexini et altri assai, 
siche fossemo gran numero ; et vi fu il Serenissimo 
et sier Francesco Foscari Cao di X di anni 84 ; non 
era sier Francesco Marzcllo el Consier per esser 
amalato. Poi pnblicà di far le voxe. 

VA sier Anzolo Gabriel l'avogador di comun 
andò in renga, el parlò sopra il disordine de la parte 
che era al numerar del Conseio 1332 et al balotar 
in tutto 1340; però haveano intromesso la publi* 
cation de la parte presa et fé lezer ia parte cbe vo- 
leano meter insieme con il suo còlega sier Zuao 
Alvise Navaier. 

Et li rispose sier Benedeto Dolfin el Coiftier, 
alegando certa parte presa del 1485 cbe poi aperte 
le porte del Gran Conseio non si poteva più parlar; 
conclusive non sape quello el dicesse. 

Et poi andò in renga sier Zuan Alvise Navaier 
r avogador, et fé bona renga cerca il disordine si 
tratta. 

Et parlò poi sier Alvise Badoer l' avocato, in 
favor di la parte presa ; ma parlò con cavilatioo di 
avocato. 
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Et poi parlò sier Zuao Francesco Mocenigo l'avo- 
cato in favor del disordine ; parlò .resolulo et fé 
bona renga. 

Da poi parlò sier Marco Antonio Contarini qu. 
sier Andrea V avogador extraordinario, da avocalo, 
non ben ; era passionalo da cbà Contarini ; non ave 
credito. 

Poi parlò sier Zacaria Trivixan qu. sier Bene- 
deto el cavaiier, in favor di Àvogadori. Fé più 
volte rider il Cooseio, et lui drio parlava con gran 
audalia del disordine di le ballote. 

Da poi parlò sier Francesco Morexini quatarin, 
fo longo et da pochi inteso ; laudava la parte etc. 

Da poi fo fato lezer una parte presa del 1520 
in questo Conscio zerca le contumatie; 8 di poi 
slridate,sì poi noandarli zoso di dove fosseno rimasi. 

Et numerato il Cònscio, fono date ballote 1593. 

Et poi fo manda la parte posta per sier Ànzolo 
9* Gabribl et sier Zuan Alvise Navaier àvogadori. La 
copia sarà qui avanti scripta. Ave : 3 non sincere, 
757 di no, 832 di la parte, flt fu presa. 

Et nota. A fallo io Marin Sanudo non la vulsi, 
perché si balotò con bossoli coperti ; siche fu preso 
che la parte posta a di 35 kuio sia taiada. 

Et immediate sier Piero Bragadin, sier Bene- 
deto Dolfìn, sier Antonio Gradenigo, sier Alvise 
Michiel, Consieri messeno la soa parte ad litteram^ 
come fu presa, senza diminution alcuna. 

Et sier Daniel Moro el Consier, sier Francesco 
Calbo, sier Nicolò Grioni Cao di XL messeno star 
sul consueto, come fo il scontro posto per essi Cai 
di XL a di 25 ditto. Et numerato il Conscio, fono 
date ballote 1593. 

Et io Marin Sanudo andai in renga parlando 
contra la parte di Consieri, et che li nostri santi 
progenitori hanno volesto vadino 36 in eletion ca- 
zade et non 9 caxade sole come potria acader, aJe- 
gando in la Quarantia 40 caxade. Tamen cugnadi 
et zermani di altre caxade poleno esser alegai: uno 
padre à tre Doli; uno harà 6 fioli, li altri non e ma- 
ridati, tamen li lasserano equal tutti ; cussi é le 
republicbe; tutti poi participar. E dia alegando San- 
to Antonio et San Paulo primo heremita eh' é di- 
pento su la porta parte per mjlà, tutti babbi. Item, 
dissi do gran disordeni : T uno che meleno non se 
possi roeter parte di regular li ordeni del Gran 
Conscio se non per li do terzi di le ballote, sia presa 
cosa che tuo 1 Tautorità a li altri Consieri che vieo. 
Demum^ vacante Ducatu non si poi parlare de 
eletion del Doxe se non in quel tempo, et adesso i 
meteno in la parie. Laudai Ja parie del Coosier et 



do Cai di XL star sul solito, non far cose nove etc. 
Fiii breve, feci optima renga, et laudato da chi non 
ha passion. Et andò la parte : 7 non sincere, 9 disse 
di no, di quella di sier Daniel Moro et do Cai di 
XL 788, di quella di quatro Consieri 788. Nulla fu 
preso; il no va zoso; anderà un* altra volta. In que- 
sta balolation mancò una ballota. 

Et iterum balotada, 9 fo non sincere, 791 del 
Moro el doi Cai di XL, 795 di quatro Consieri. El 
nulla fu preso. 

Et nota. In questa balolation cresete do balote 
del numero del Conscio, el computa quella manca- 
va, cresete 3 in tutto. 

Et fo dubio^ si se doveva più balotar o non, et 370 
il numero creseva. Et li Àvogadori et Cai di X au- 
dono davanti. Hor visto una parie presa del 1509 
a di 28 Avosto nel Conscio di X, qual voi che le 
parti aspetanle al Comun possino et debano esser 
balotale in uno zorno el note in cadaun Conscio 
15 volte; la qual fo fata lezer al Conscio per Bor- 
lolomio Comin, et cussi fo balolà un' altra volta, 
eh' é la terza volta ; el mandato uno di la Can- 
zelaria avanti a veder la balota di tulli ; andò le 
parte : 5 non sincere, 792 del Moro el Cai di XL, 
797 di 4 Consieri, et nulla fu preso, el cresete una 
balota. 

Hor iterum ballotala : 3 non sincere, 796 di 4 
Consieri, 796 del Moro et Cai di XL, el nulla fu 
preso. 

El essendo V bora tarda, sier Francesco Foscari 
Cao di X andò con li compagni a la Signoria ; era 
passa 24 (ore), et per le leze non poi star Gran Conscio 
più suso. Et fé licenliar il Conscio ; el perché Ire 
Consieri che mete la parte compieno doman, fo ter- 
mina far doman da poi disnar Gran Conscio per 
ultimar questa parte importantissima, che prego 
Dio fazi meter fin, al ben di la Republica nostra. 

Fo publica per Bortolomio Comin secretarlo dil 
Conscio di X do parte prese in ditto Conscio di X 
a di 27 di l' instante, videlicet^ una si dagi in nota 
quelli ha fatto roercadantia in nome di altrii sotto 
pena etc. ; l' altra di debitori di le Raxon nuove de 
dacii presi siano bajotadi nel Conscio di X con la 
Zonta ; el non haveodo li do terzi di le balote, pa* 
gino di contadi in termine di zorni 15 ; et passando 
li do terzi in ditto termine, pagino la mila di con- 
tadi et la mila di danari di l'imprestedo ut in parie. 

Noto, llozi venne a Conscio etiam sier Alezan« 
dro da Canal é podestà a Le Bebé, el qual fo chia* 
malo a la Signoria* Ditto è sotto il Dogado; restò a 
Cooseio, 
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Da poi Conscio, veone lettere di campo^ dd 
Proveditor Coniarini^ da Eìojm, di 29 . . . 



370* A dì ultimo Luio. La ma lina, vene 1* orator 
di Milan, con le nove etiam lui habute del levar 
dd campo di Marìgnan. 

Veneno in Collegio sier Francesco Foscari et 
compagni Cai di X, dicendo voler hozi il suo Con- 
seio^ perché ne! suo Capitolar é che '1 Mercore die- 
no haver il suo Conscio, dicendo ha cosse de im- 
portantia el k) voi ad ogni moda Et li Consieri a 
P incontro volseno Gran Conscia Bt quUfo gran 
parole hinc inde; a la fin il Serenissimo disse: e Vo- 
temo si expedissa hozi Questa parie, perchè li Ire 
Consieri che la mele, compie ; et slaremo fin ve- 
spero ; se sari contraslo, lìcenliarema il Conscio et 
si fari Conscio di X, el un' allro Conscio la mele- 
remo nui soli ; siche al lulK> volemo la sia expedila >. 
El por N Consierì dVordo veleno miligar la parte, 
che vadkio eolum do per Conscio di una caxada in 
eleclion. 

D» poi disnar. É da saper : boxi a bore 14 mo- 
rile sier Zorai Corner el eavalier proeuralor, stato 
amalato assi zomi di febre, di età anni 74, Compa- 
gna di Calza del Serenissimo ; et volseno tentir se- 
creta lai morie, et sol zeneri et cuxiu veneM a 
Conscio, dicendo stava mal» per balotar la parie, 
9iddicet sier Piero Tr ivixan, sier Ztan Ànlonio Ma- 
lipiero, sier Jacomo Contarini et sier Zuan Francesco 
Loredan per esser di casa grande, el sier Nicolò di 
Prioli suo zerman cuxin ; tctmen tulli sapeva V era 
morto. I^r babb» lassafto sia sepullo a SmIo Apo- 
stolo dove é sux> padre et sua madre. Ha falò Tarca 
al padre da una banda di la capella, da k* altra voi 
sia fatta la sua. Si* Tara exoi)Qie bellissime Venere ; 
vi andcri ri Serenissiino. 

Da poi disiiar, adunca, fa Gran Conscio bem»- 
Simo redultOy ne f^ mandato foora li offieti come si 
oonweta et vai la leze, per esser di feriaL Imo^ 
ratio venir sier Alvise Malipiera podestà di Torzello, 
sier Vdop Bragadin podestà di Mwan, sier Lunar- 
do Loredan eameriengo di Brexa fa mandò zoflo, 
ci cussi sier A«taiiia Birbo podestà di Are ; li do 
Torzello, Mufau, ella Bebé, per esser soOoìl Dogado, 
resèana Veneno molli insolitr a venir, el vene a 
Conscio siar rranoasca Marzdlo ei Cansicr erai 
amataip;^ eiìonisierllariD Pixani di sier Alexandra 
Cao di &, cba più aoB è stala 

Et noia. Ieri et hoei vauie una sier Anzaiai 
Premarii» otatar di la CaBia« eb saoi6 di soca. i car 
Talleri a lai il fradelo del Serenissimo^ sier PolaMar 



lipiero ; tamen quello è loco di oratori di Gandia 
el non di la Cania ; pur senloe. 

Fu poi, redulo il Conscio, mandalo zoso quelli 
non doveva slar ; fu numeralo il Conscio, et publi- 
cale le ballote 1700. Da poi si veneno a dar in oota^ 
siche cramo 170^. 

El noia. Vene, et da le caxade grande et di 1^ 
caxade picole quaitti mai poleno venir ; et di quelli 
eh" é 20 anni non é sii a Conscio, orbi el mal an— 
dali el insoliti venir a Conscio, li quali a etema me» 
moria noterò qui sollo : 

Sier Francesco Contarini, orbo, qu. sier Antonio, 

Sier Piero Coniarmi, da Londra^ qo. sier Aguslin, 

Sier Luca Donado, avocato, qu. sier Andrea, 

Sier Piero Contarini qu. sier Zacaria d eavalier, 

Sier Marco Querini qu. sier Alvise, 

Sier Vetor Morexini qu. sier Jacomo, 

Sier Zuan Morexini, grasso^ qu. sier Domenc^ 

Sier Hironimo Marzello qo. sier Antonio, p^reto^ 

Sier Filippo Morexini qu. sier Ancfrea, 

Sier Marco Anlonio Morexini qu. sier Hirorilmo, 

Sier Tadio CoDlarinl qu. sier Nicolò, 

Sier Andrea DoHio qu. fiier Zacaria, 

Sier Jacomo Loredan qa* sier Piero, 

Sier Alvixa Badoer qu. sier Rigo, 

Item, sier Andrea fìondimier qit. sier Zaaoto^ 
Sier Alban d'Armer di sier Alvise, 
Sier Francesco Foscari, Cao di X, el vechro, 
Sier Francesco di Garzoni qu. sier Harin proca- 

rator, 
Sier Mafk) Bernardo qu. sier Francesco, 
Sier Piero Bernardo qu. sier Hironimo, 
Sier Zacaria Gixi qu. sier Anzoto, 
Sier Bernardo Nani qu. sier Zorai, 
Sier Alvise Soranzo qu. sier Velar, 
Sier Dario Conlarini di sier Tbdio, é nr»ato, 
Sier Piero &)ntarioi, orbo^ qu. sier Malio^ 
Sier Lorenzo Morexini, orbo^ qu*. sier IXMaaBCge 

procurator, 
Sier Alvise Contarim qu. sier Anzolo, 
Sier Zuan Francesco Contarini qu. sier PierOi da 

sawf Apmukt, 
Sier ZUan Francesco Conlarini di sier Cariò, 
Sier Tomaxo Contarini qu*. sier Lumrrdo, 
Sier Domenego Contarini qu. sier Zuan Hallo, 
Sier Marca Antonio Contarini qu. sier ìSdriel , 
Sfer Bortolomio Contarini qa. sier Nfcrcov 
Sier Antonio Contarini qu sier ZentSi, 
Sier Piero Marexini qu. sier Balista, 
Sier Si^restro Mi»rexini qa. thr Tmm^ 
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cazasseoo per propinquità fi^^iipra, possano andar 
a capello et in electione. Et aziò che quelli de una 
medema casada non se bailotino V uno V altro in 
alcun luogOi che saria centra la forma de le leze 
nostre, sia dechiarito che non possa intrar più di 
uno de una instessa easada in una medesinia elec- 
tione. Et se per caso, nel tempo di la prima eleclioo 
toccasse ballota d' oro al capello de mezo più di 
uno de una instessa casada, il secondo che toccasse 
se intenda intrar in la seconda electione ; et cussi 
successive qe le altre electione, ita che, per forma 
alcuna non possi intrar in una medeshna election 
più de uno de una instcssa casada. Ne le balolal.on 
veramente, in questo et in ogni altro Conseglio, oltra 
li parenti, coniuncli per consang^uinita et affinità, 
372* cazar debbano tutti de la casada, come al presente 
se observa per la forma de le leze nostre. Decbia- 
rando etiam, che ne Tandar a capello ne la creation 
de li Serenissimi Princìpi, et cussi ne le electione 
che si fanno nel Conscio nostro di Pregadi, non se 
intenda per questa esser fatta alteration alcuna. 

Intendendosi, che non se possi per alcun modo, 
forma, over inzegno, revocar né alterar la presente 
parte, né de costerò li ordeni de questo Mazor 
Conscio in alcuna parte se possino innovar over 
alterar, salvo per parte presa per li doi terzi de 
questo Mazor Conscio, hoc soppresse declarato, che 
se habbin^ a far lezer le parte in el Collegio nostro 
dui zorni avanti almeno che le se peneranno m 
questo Mazor Conseio, altramente quelle siano et 
esser se intendano de niun valor. 

De parte 672 

Ber Franciscus Calbo, 
Ser Nicolaus Orioni, 

Capita de Quadraginta, àbsente tertio. 

Voleno che, per li molli et importantissimi re- 
spectì per conservation del pacifico et quieto viver 
de la Republica nostra, al che cum ogni accurato 
studio et vigilanlia hanno sempre insudato li santi 
progenitori nostri, tractandosi maxime de interom- 
per et alterar uno ordine observato continuamente 
per mille et più anni, che *1 se babbi a perseverar 
cum la forma el mòdi consueti, come fin bora é 
sta observato. 

De parte 589 
De non 62 

Non sincere 17 



Die 30 Julii 1527. In Maiori Consilio, m 

Ser Angelus Gabriel, 
Ser Jo. Aloysius Navaierius, 
Advocatores comunis. 

Con zo sia che, sotto di 25 di l'instante, propo- 
ste a questo Conscio le parte zerca lo andar a a- 
pello, fusse numerado esso Consiglio et ritrovate 
ballote numero 1332, par che ballotale esse parte 
fusse ritrovate ballote numero 1340, che forno 
ballote 8 di più del vero numero del Conscio, ex 
quo fo di la parte di Consieri ballote Damerò 
672, de quella de i Capi di XL ballote numero 
589, de non 62, et non sincere 17, che tutto 
ascende a dicto numero de 1340; per il che non 
se poteva né doveva publicar prexa dieta parte 
dei Consieri perché, detrazendo ballote 8 del vero 
numero del Conscio non passava la mità de que- 
sto Conscio, et ex consequenU non se podeva 
publicar presa per non superar le altre parte^ 
come recerca la forma de le leze et ordeói nostri; 
perilché hessendo necessario prodeder rite ti 
recte; 

L'anderà parte, che per autorità dì qoesto 
Conscio, dieta publication de essa parte presa, come 
mal et indd)ite facta, per le raxon et cause de 
sopra dechiaride sia taiada et revocada et che la 
non sia de alcun valor over vigor come se ma 
publicala non fusse ; ma parendo a li Consieri man- 
dar da novo dieta parte, quella possino mandar, 
prima el Conscio numerado et publicado el namen> 
de le ballote ad intelligentia de tutti, remanendo 
però ferme le election facte in dito Conseio de di 
25 del presente, a ìe qual per questo m aUquo 
non sia derogado. 

t De parte 832 
De non 757 

Non sincere 3 

Die XXX Julii 1527, In Maiori Consaio. m 

Ser Petrus Bragadeno, 
Ser Benedictus Delphino^ 
Ser Antonius Gradonico^ 
Ser Aloysius Michael, 
Consiliarii. 

Diverse provisione de tempo in tempo sodo sta 

(1) U oirta 878' è Uanet. 
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Ser Nicolaus Grioni, 
Ser Marinus Pisani, 
Capita de Quadraginta. 

Posuerunt suprascriptam partem cum exar- 
dio et omnia verha in ea contenta, cum hae tno- 
deratione, videlicet : 

Che possino andar in ela*tione dui per caxada 
solamente in lutle 4 le eleclione, dechiarando però 
che non possi intrar in una eleclione tulli dui de 
una inslessa caxada, ma uno per eleclion; et se 
tutti dòi de una caxada tochasseno ballota d* oro 
al capello de mezo in una medesima eleclion, il 
secondo che locherà entri ne la eleclion subse- 
quente, siche, come é ditto di sopra, non possano 
intrar più de dol de una instessa caxada in tutte 
le eleclione. Et seguita poi il resto di la parte. 

Numerato Consilio fuerunt 1702. 

f De parte 914 
De non 789 

Non sincere 3 

375 Copia di lettere di V Agnello, date nel campo 
di la liga presso Pontenovo sul Tevere, a 
li 26 di Luio 1527. 

Il signor Horatio Baglione et li altri che andò- 
rono seco, fecero tal relalione de lo allogiamento di 
Agassn, che questi signori si sono resoluli de non 
andarli, perchè pare che imperiali haveriano potuto 
venir ad assallar questo exercito con loro grandis- 
simo avantagio. Da poi è stalo parlalo di levarse de 
qui el far un altro alogiamento. Alcuni laudano quel 
de la Fratta, che è sul Tevere a la via di Citta di 
Castello ; altri un altro che è tra Spelle el Fuligdo, 
et non so qual di questi dui sarà eleclo per il me- 
gliore. Il signor Duca ha avuto aviso, che il signor 
Ferrando di Gonzaga nostro è per andar de curio 
a Manina. Li Signori fiorentini fanno de novo 4000 
fanti per deflfensione di le terre loro ; et la causa è, 
per quanto ho inteso da bòn loco, perché non con- 
fidano mollo in questo exercito quando imperiali 
andassero a la volta di Firenze. Il comissario fioren- 
tino mi ha dillo essere gionto a Firenze un homo 
del Christianissimo, *qual Sua Maestà ha mandato 
per slare residente apresso quella excelsa Repu- 
blica. Missier Federico, già governalor di Viterbo, 
die fu fatto pregione li di passati quando eramo 



sotto Fighino, retornò beri, et referisse che senesi 
offeriscono a imperiali 100 milia ducali el 30 pezi 
de artegliaria con le munilioni necessarie se loro 
voglino andar a danni di fiorentini ; el che circa 
ciò fanno instantia grandissima. Le cinque bandiere 
de fanti baschi che non beri P altro partivano el ad 
preghiere del signor Duca furono contenti d'aspetar 
tutto beri, per non esserli slato dato danari, bora 
che sono li 33 abrusano li allogiamenti et se ne 
vanno. Il commissario fiorentino dice baver scrìtlo 
a Firenze che siano interlenuti nel numero di 4000 
fanti che fanno, perchè il vero sono una bella el 
bona banda di 600 in 700 homeni. Per li avisi che 
ha il signor marchese di Saluzo, a questa bora mon- 
signor di Lulrech doverla esser a Turin. È stato 
ditto che la intenlion sua é di far prima la impresa 
di Genua che ninna altra, per esser cosa che specta 
al Cristianissimo per la capitulatione (ala per la lega. 
La cosa di svizari non è ancor assetala. Non beri 37S^ 
l'altro di sera volsero amazar il marcbexe di Sa- 
luzo. Sua signoria va cercando danari in prestito 
per aquietarli, el il signor Duca lo ha servito di 
mille scuti. De li imperiali non si ha altro, se non 
che sono dove erano el che se ne stanno. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 29 376B 

Luio 1527. 

Manda quanto ha del levar de inimici de Mari- 
gnano, el tendeno a la volta di Milano. Et il simil 
mi ha afirmato il mio cavalaro bora rilornato da 
lo exercito. In questa matina, lo illustrissimo signor 
Duca è partito de qui per Lodi. 

Copia de una lettera del conte Alberto Scotto, 
data hozi in campo a Bioeo. 

Li fanti nostri se ne vanno, et senza fallo se non 
si fa altra provisione tengo per opinione si rompe- 
remo da nostra posta, senza che li inimici ne rom- 
pine. Quali inimici, in questa notte hanno fallo dare 
all'arme al ponte di Salerano, el fra questo tempo 
hanno (fatto?) una presagita de molle bestie boine 
su quel de Lodi vechio, et menato via. A vostra 
signoria mi rvcomando. 

Copia di lettere del campo ditto, di Agustin 
Cluson, di 29 Luio. 

Magnifico el clarissimo signor patron obser- 
vandissimo. 

Questa nocte expectavamo li inimici a li nostri 
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Grimaoi ••.,..•,. 

Grioni 

GriUi , . 

Gradeoigo • « . ^ . . . . 

Guoro 

Gussooi 

Landò . 

Lombardo 

Lambardo ........ 

Loredan . 

Longo 

Lolin .......... 

Lion 



Lippomar\o 
Maxolo . 
Maoolesso. 
HaloDo . 
Mario . 
Malipiero 
Marcello . 
Memo . 
Michiel . 
Minio . . 
Miani . • 
Minotto . 
Morexini . 
Mocenigo 
Moro . . 
Mangano 
Mudazo • 
Nadal. . 
Nani • . 
Navaier . 
Onoradi . 
Pixani 
Polani . 
Pasquaiigp 
Paradiso . 
ParuU^ 
Ptzamano. 
Permarin 
Querini 
> Ruzier . . 
Ruzini . , 

Sanudo . 
Salamon 
Sagredo 
Soranzo . . 
Semiiecolo 
Signolo . , 
Surian • . 



27 

1 

30 

39 

a 

8 

3 

8 

2 

52 

10 

4 

22 

14 

1 

17 

11 
81 
77 
25 
67 
35 
14 
8 
102 
27 
34 

7 
5 

l» 
d 
i 

8 

d 
li 

6 
58 

2 

2 
20 
23 
12 
33 

9 



Taiapiera 16 

Trun 26 

Jiepok) 24 

TrevixaQ 50 

Valier 26 

Valaresso 15 

Viaro 9 

Viluri 14 

Veodramin 11 

Vizamano 1 

Venier 69 



Zacaria . 

Zane . . 
Zorzi 

Zaolani . 

Zancaruol 
Zen . . 
Zustignan 
Zivran . 
Zigogna . 
Zuliao 
Zuslo 



1 
33 
49 
11 

3 
19 
45 

8 

9 



Del mexe di Avosto 15S7. 

A A primo Avobìo, La matina poi terza fo so- 
nato campane dopie per la morte di beri di sier 
Zorzi Corner el cavalier procurator, insta il solito, 
et sier Marco Dandolo dotor et cavalier, fo suo 
cugnato, con sier Piero Soranzo flo di una soa fia, 
veneno in Collegio dal Serenissimo a invidarlo per 
damatina a far le exequie. Voi esser sepulto in 
chiesia di Santo Apostolo in la sua capella, dove é il 
padre, al qual li Tcce da una banda una arca mar- 
morea polita, et da l'altra ha lassa sia Talta la sua ; 
et in terra. Parca di sua madre in uno casson. Jfem, 
lassa siano fatte le do arche a San Salvador, una 
per la Raina, T altra per il Cardinal suo fiol, io le 
qual si spendi ducati 1000 a Tanno fin siano com- 
pite. J/i^m, lassa assA \^\^W aà fias eau&as ; sia 
fatta una capella in San Morizio, et lassa una messa 
perpetua, in la qual si spendi ducali 500. Lassa sieno 
mandate 10 donzelle a Panno per anni 10, a ducati 
25 per una. Lassa tutti li soi parchi et parche fran- 
che ; lassa la casa granda conditionata a soi fieli et 
sempre in chi Corner ; il Barco di primogenito in 
primogenito. Lassa a soa moier la dota, che fo po- 
chissimo, imo .... et non volendo star in caxa, 
l' habiUzion, et tanto formento, via et danari et 4 

• 

(1) L. cirU 377*, 378, 37S* mm Uaaek.. 
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camere fornide, et altre cose. Item, attuile sue fie 
ducati 100 per una a ducati 10 a Tanno ; a sieì* Ni- 
colò di Prioli suo cuxin uno bacil d' arzénto si ope- 
rava per casa etc-, ut in eo. Lassa il residuo ^ tutti 
4 soi fioli, con questo, sier Hironimo cb*é io Candia 
vengi ad habitar in questa (erra, si non sia privo di 
la soa parte. liemy lassa a T arcivescovo di Spalato 
suo fiol naturai ducali 2000, che siano investidi in 
una possession, lui galdi V intrade, et poi la morie 
soa vegni in soi fioli ; et a boca, olirà quelli, li lassò 
ducali 500, quando el lo comunicoe di sua man. 
Conclusive, è morto un richissimo ciladin ; si tien 
lassa di contadi ducati .... milia, stabete et altro 
per ducati .... liem, lassa che ogni anno sia 
dispensa slera 60 farina, la mila a Sanlo Apostolo 
et Tallra mità a San Morizio, con questo non si pos- 
si dar più di sler mezo per persona. 
9* £1 corpo, la note fo portato in cbiesia di San Mo- 
rizio vestito da la Scuola con un manto d* oro et 
speroni et spada da cavalier ; in testa bareta di ve- 
ludo negro in taier. Damatina si farà le exequie ; fa 
la oration sier Cario Capello qu. sier Francesco el 
cavalier, et al padre, doxe miìsier Zuan MoceuigOi fé 
fata per sier Piero Conlarini qu. sier Adorno, la 
qual ho a stamf)a. 

Da campo fo lettere^ di sièr Bomenego Con- 
tarini proveditor eenetal^ da Eioao, di 30, ho- 
re ... , Zerca danari da pagar le j^fùie etc. 

introno GoAsieri nuòvi, di là da canai sier MariA 
da Molìp, sier Alvise Mocenigo el cavalier et sier 
Filippo Capello qu. ^er Lorenzo^ io kogó di sier 
Piero Bragadin, skt Benedetto Dolfin, sier Antonio 
Gradenigo ; et Cai di XL sier Filippo Minio qu. sieir 
Caslelan, di anni . . . . , sier Zuan Antonio Bori 
qa. sier Andrea, sier Antonio da Canal qu. sier 
Zuine. 

Introtoò Cai di X siek* Pofo Trevixari et sier Fran- 
cesco da cbft da Pexàrò ; il terzo, é sier Jaeomo Cor- 
ner fiól del qu. sop/Taditto sier Zorzi el càvaKer ; 
non vette per la rtiorte del padre. 

Di monsignor di Lutrech, di 23, a monsi- 
gnor di Bàiua, date a Lion, fo lettere ììmì il 
seeretario di Saius lepoirtò in Collegio. Scrive il 
suo zonzer U, et damatina si parte et bavia invia le 
zenle avanti. Vien con bon animo di l' impresa ; 
ringraila la Signoria di baverli mandi la patente di 
Capitario zeneral. Scrire al (btto li danari per pagar 

li sgottati, toè ducati milia siabo in AMÌei 

pronti al primo di questo, et bhe li piace faàver Do- 
ra che la Signoria babbi ekpedito il Capilaoto zeoe- 



yA da mar, el si fazi V a^mada ^ óhissa coi^ quella 
del Re et Andrea Doria, et firma per Capita oro del 
Re. Scrive, opinion sua é che si tegni nel campo di 
Romagna solum fanti 8000 fer parte, et questi 
basterà ; et altre particularità ut, . . 

Capitolo di una lettera partieular dal campo 380 
da BioBOy scritta per Rannidi di Lensù, 
di JB9 Luiò Ì527, hoTe 3. 

Hòzi semo stadi tutta notte, io et missier Jaco^ 
mo Vigovaro a cavaHo a far dar à V arme a li ini- 
ttìkU la qual si é stado perchè loro Sabado di nòtte 
venendo la Domenica havevano manda via la sua 
bagaia in grande parie et havevabo mes^o voce de 
voler dar uno arsalto ài caìnpo nostro, in mtodo 
che per le spio fò fatto asaper questo a li signori 
VioSlri, ti felsemo alzar li repari in lochi dove più 
erano bassi. Domenega di notte, per tebirii desviadi 
che non paresse havessemo dubito di loro, tochò a 
missier Jaeomo e mi con le nostre compagnie a 
star tutta fe notte atorno il suo exercito^ di sorte 
die K tetoiSi^mo in iprande fastidio. Et da te tre bore 
cominciò a levarse con el restar le bagaie et arCel- 
la rie el monition^, et loro con tutto il suo etercito si 
levono et comenzò a camiuar verso Milan, et nùi 
li fussemo drit),et quasi non li podessemo farli altro 
per esser loro in ordinanza et ben stretti. Et cussi 
de son levati da Marignan et andati a Milan. Altro 
di novo non babbiamo ; penso mo* che el campo 
nostro se farà inauzi, et come se moveremo ve darò 
aviso. 

tetterà dèi diiio canapo, éU ÉO Litio, s&iHa 
per Lodovico Morelìo. 

ReTi iMaliM He partimb nemici da Marifcnin 
t^ MilAtao, crcrdo Sb^otìU per la scarémuza gran- 
de fo fatta la sera inanti ne ta quale forno di sòl 
assai feriti et morti, tra li altri el capitanio Hercado 
et suo bandirai. Beri il signor Uldovico PalavioiRo 
cototiello fece poner in Ordinanza tutti li soi, quaK 
cridavano : « dinari^ dinari > ; talmente che si 
volevamo partir se *1 clarissimo Prbvedilor non ii 
prometeva di pagarli questa inalina. Da novo « ba 
il Venir di sgoizari et franciesii quali sono per quanto 
intendo In Ivrea al nuknero di 10 milia ; non so H 
faomtero di frahcé^. 

Dà pbl érsùsit fo IVegadi^ et tectó molte lettere, 881*) 
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zoé di Pranza, di Anglia, di campi, et ancora restò 
UQ gran mazo a lezer, che li Savi! non lassò compir 
perché veneno fuora. 

Di Boma, del cardinal Pizani, di 23 et 24 ; 
ma non fo ditto chi scrive. Per la prima, speravano 
esser liberati ; per la seconda, che sono tulli in ca« 
stello con guardia, et che 'I Viceré non voi venir in 
campo per non promelerli li ducati 250 milìa di la 
taia. Scrive la morte di V abate di Nazara, qual dis- 
se al suo confessor V Imperator havia scrillo il Papa 
con li cardinali fosseno liberali; ma non fu vero, 
et si tien che *1 volesse dir Cesare havia contenta a 
la trieva lece il Viceré con il Papa, et che dillo con- 
fessor non lo intendesse ben. 

Fu posto, per li Savii, poi ledo una lettera di 
sier Piero da chà da Pexaro vaprocurator ora- 
tor a Lutrech, da Montebello, di ... , Avisa il 
suo zonzer là et quello el dia far : hor li fo scritto 
et datoli la Comission, vadi di longo a Brexa dove 
el Iroverà ducati 25 miiia, et porti con lui et vadi 
al campo et con scorta; intendendo monsignor di 
Lutrech sia di qua et possi andar securo, lo vadi a 
trovar; el qual semo sia conlenti sia Capitanio zene- 
ral di la liga ; et di danari li digi non baver per se- 
curtà del camin potuto portar allri, ma di di in di 
li zonzerà ; et che non rnancarenìo etc. liem, scri- 
toli una lettera a parte zerca i danari. Etiam se li dà 
aviso havemo mandalo sier Carlo Contarini savio a 
terraferma per le terre nostre a solicilar il danaro 
qual sarà preslo ; con altre parole, ut in litteris 
et Commissione. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, confìnar il Capi- 
tanio dì le galle di Baruto in galla per di 2 del pre- 
sente, et Tallra galla poi zorni do si parti, sotto pena 
ut in parte. 172» 0, 0. 

Fo invidato, per Zuan Jacomo Caroldo secreta- 
no, tutti damatina a compagnar il Serenissimo con 
li oratori a le exequie del maguiflco missier Zorzi 
Corner el cavalier procuralor. 

Adì 3^ Venere. La matina per tempo, molli pa- 
renti et altri zentilhomeni invidati, fra li qual fui io 
Marin Sanudo, con mantelli, si reduseno a cha* Cor- 
ner per far compagnia a li corozosi. Vi vene 9 Pro- 
jcuratori : sier Polo Capello el cavalier, sier Loren- 
so Loredan, sier Jacomo Soranzo, sier Uironimo 
Justinian, sier Andrea Juslinian, sier Marco Da 
Molin, sier Marco Grìmani, sier Gasparo Da Molin, 
sier Antonio Mocenigo ; non vene sier Domenego 
Trevixan per esser vecbioi né sier Andrea Gusoni 
eh* é pur di quella procuratia. Vi vene sier Viceuzo 
Grimani perché porla berelin con mantello beretin, 



cavalieri, dolori et allri. Et questi fono quelli coro - 
zosi portono il panno in lesta et mantelli mollo 
longi, zoé : 

Il reverendo domino Andrea Corner arziepi- 
scopo di Corfù. 

Sier Francesco Corner procuralor 

Sier Jacomo Corner \ Goli 

Sier Zuan Corner 

Sier Piero Mocenigo 

Sier Piero Trevixan 

Sier Jacomo Contarini v zenen 

Sier Zuan Antonio Malipiero 

Sier Zuan Francesco Loredan 

Sier Piero Soranzo fiul di la Ga. 

Sier Marco Dandolo dolor el cavalier olim cu- 
gnado. 

Sier Nicolò di Prioli qu. sier Domenego, zer- 
man. 

El poi il resto secondo le etade, a do a do. 

Non era do soi nepoli, sier Marco Landò, né sier 
Filippo Capello, né suo cugnado sier Tadio Morexini 
qu. sier Francesco. 

El corpo era in chiesia di San Morizio, veslido 
da Batudo con manlo d*oro di sopra et la spada da 
doxe {cavalier?) et in lesta bareta in taier di veludo 
negro. Et fato V oBcio iusla il solito, dove venne il 
reverendissima patriarca nostro domino Hironimo 
Querini, et principialo a passar il capitolo di la conlrà 
di San Morizio, le 9 congregatìon, il capitolo di Ca- 
stello et di San Marco, et reverendissimo Patriarca 
apparato, 50 iesuali con torze di libre ... Tudo, frati 
di S. Sebastian numero 24, 50 marinai con torze di 
lire ... , et prima la Scuola di la Misericordia torzi 
300, 100 soi et 100 del morlo ; el era gran numero 
di Baludi perché li lassa soldi ... per uno. Poi 12 di 
li soi servitori con mantelli longi et panni in testa 
avanti. Il corpo comenzava a putrefarsi. Da poi si 
venne zoso a do a do di caxa, et si seguite per terra 
il corpo fino a la piaza di San Marco, dove fu alzalo 
tre Gate insta il solilo di Procuratori, sonando poi ^^ 
dopio a San Marco. In questo mezo, il Serenissimo 
con li oratori. Papa, Anglia, Milan, Fiorenza et Fer- 
rara, quel di Manina é andato a Mantoa, lo episcopo 
di Scardona, sier Domenego Trevixan, sier Lunar* 
do Mozenigo procuralor veneno zoso di palazo el 
in chiexia dove si scontrorono con li corozosi, el 
Il Serenissimo tolto il primo a lai, et cussi li ora* 
tori, Consieri, Procuratori eie, cadaun il suo, si 
vene zoso per Marzaria el per terra si andò Ano % 
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Santo Apostolo dove in chiexia era preparalo uno 
pulpito allo, da dove fu posto il cadeleto, et li le- 
suati et marinari a lorno. El qual pulpito era for- 
nito di dopieri et grossi candeloli con tele negre, 
et la sua arma per mila con quella di la rayna di 
Cyprì, et Tarma di la sua scuola di la Misericordia. 
La chiexia era torniata di tele negre alte et assà 
cop le arme. Hor sentalo il Serenissimo con li ora- 
tori et corozosi et chi vi volseno star, tra li qual lo 
vi sleli, fu fato la oration funebre per sier Carlo 
Capello el XL Zivil, qu. sier Francesco el cavalier, 
qual ha via uno mantello increspado; et uno gè la 
lezeva da driedo. Fo una oration non laudala, assà 
longa, ma non disse di sier Marco el cavalier suo 
padre quasi nulla. Et compita, il Serenissimo et lutti 
si parti, el il Patriarca aparalo andò a far V oRcio 
al corpo, el qual fu sepulto in V arca a pe* di Fallar 
io la sua capeila ; el fb compito a hore ... Il Se- 
renissimo tornò con li piati a San Marco, li coro- 
zosi con barche a caxa, et fo finito questo esequie 
molto somptuoso. Era drio assà numero di povere, 
alle qual fu dato soldi ... per una. Le botege da 
caxa sua nel passar fino a Santo Apostolo fono se- 
rate. Il Serenissimo havia manto di scarlato con 
campanoni d* oro et la bareta di scarlato ; é suo 

Compagno di calza, et 

Et soa Serenità li voleva ben. 

Dapoi disnar fo Conscio di X con la Zonla, et fo 
fato vice Cao, in luogo di sier Jacomo Corner, sier 
Antonio di Prioli. 

Di campo, fo lettere di Riozo, del provedi- 
ior general Contarini, di primo. Zerca danari ; 
si truova disperado ; non sa che far ; li fanti par- 
teno; et che li fanti del signor Zuan Lodovico Pa- 
lavexin è parlidi per non esser pagadt Et sopra 
questo scrive longamente. 

Di Bergamo, di sier Nicolò Salamon pode- 
stà, et sier Vicende Trun capitanio, di . . , 
con aviso bauto che'l caslelan di Mus, qual con al- 
cuni grisoni era andato per tuor Monza, la qual terra 
si tien per li imperiali. 

In questo Conscio di X fo seguito a balotar li 
debitori di le Raxon Nuove, et ne balotono zerca 
60 ; et passò pochi li do terzi di le ballote, tra li 
qual sier Mario Pixani qu. sier Antonio, sier Jacomo 
Dandolo qu. sier Alvixe. 
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Copia di una lettera da Liesna, scritta per 333 
Francesco Paladin, adì 19 Luio 1537, a 
sier Alvixe Mudazo fo castelan de lì : re- 
cevuta adì 2 Avosto. 

Crèdo vosira magnificenlia bibbia inleso come 
a li 9 del corenle zonse qui a la lerra da Lissa uno 
che diceva esser cardinal Pisani del clarissimo do- 
mino Alovisio; qual io credendo, el lulla la terra, 
lo acciai in caxa per la servitù lio cum il magnifico 
domino flironimo Juslinian barba del reverendissi- 
mo cardinal Pisani. £1 hessendo a disnar in casa 
mia el prefalto asserto cardinal, el magnifico mis- 
sier Domenego da Mula di missier Aguslin, et il 
nostro magnifico caslelan missier Andrea Barbaro 
cum molli altri, adeo che la caxa era piena, disco- 
versissemo che non era quello se dizeva ; ma dize 
esser da Pisa et cardinal ; lo qual adesso si è da li 
Vidali, né se puoi intender chi el sia. Lo magnifico 
Capitanio del golfo è stalo qui, el non ha possuto 
intender chi el sia, che bora dice a uno modo, bora 
a r altro. Ila donato al magnifico Capitanio del 
golfo uno pezelo de oro (?) de rame, uno per di for- 
fesine, et uno per di spironi, che soa magnificenlia 
quando li mandò a donare le preditte cose si turbò 
grandemente del presente, et era in pensier di non 
acelare. Poi la sera quando andò a visitar lo aserto , 
cardinal li disse che soa signoria era troppo cor- 
tese, ma che quel presente non se nechiedeva man- 
dar a donar a so' signoria perchè era presente da 
Pelegrin suo fiol. soa magnificenlia e partita per 
Zara tutto confuso» non posendo con verità intender 
la condilion di lai persona. Ha fatto abate di Boni- 
vento lo fiol de missier Zuan Batista miedego, zoé 
li ha renunlià la so' abballa, che dice renderli de io- 
trada ducati 300 a T anno. Lo maislro di scola li 
recitò, una oration in chiesia, et ha dalo al suo fiol 
uno bcnefilio a Fiume, che dice li renderà ducali 
100 de intrada a Tanno. El si amalo in caxa di 
Vidali, et fece il testamento coperto, el lo codicìlo 
aperto, per lo qual lasava a Hironimo de Vidal du- 
cati 400 li habbia a tuor a Roma dove ha lassato in 
deposito in loco secreto lo suo haver; al maislro di 
la scola ducati 190 che li habbia a scoder a Fiume ; 
a maislro Zuan Balista similiter ducali 300, che li 
vada a scoder a Fiume. £1 multa alia fecit che 383* 
uno quinterno di carta non satisfaria a scriver il 
tutto. Unum est, nisun non sa chi M sia precise 
in questa audalia del cardiualado. Ha in compagnia 
servitori 7 ; dice esser scampalo di Roma in calce, 
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cazasseno per propinquità fi/ ^fipra, possano andar 
a capello et in electione. Et aziò che quelli de una 
nìedema casada non se ballotino V uno V altro in 
alcun luogo, che saria contra la forma de le ieze 
nostre, sia dechiarito che non possa intrar più di 
uno de una instessa casada in una medesima elec- 
tione. Et se per caso, nel tempo di la prima eleclion 
toccasse ballota *d* oro al capello de mezo più di 
uno de una instessa casada, il secondo che toccasse 
se intenda intrar in la seconda electione ; et cussi 
successive oe le altre electione, ita che, per forma 
alcuna non possi intrar in nna medestma election 
più de uno de una instcssa casada. Ne le balotaton 
veramente, in questo et in ogni altro Conseglio, olirà 
li parenti, coniuncti per consangjpinilà et affinità, 
372* cazar debbano tutti de la casada, come al presente 
se observa per la forma de le Ieze nostre. Decbia- 
rando eiiam, che ne l'andar a capello ne la creation 
de li Serenissimi Principi, et cussi ne le electione 
che si fanno nel Conscio nostro di Pregadi, non se 
intenda per questa esser fatta alteration alcuna. 

Intendendosi, che non se possi per alcun modo, 
forma, over inzegno, revocar né alterar la presente 
parte, né de coetero li o^deni de questo Mazor 
Conscio in alcuna parte se possino innovar over 
alterar, salvo per parte presa per li doì terzi de 
questo Mazor Conscio, hoc expresse declarato, che 
se habbinv a far lezer le parte in el Collegio nostro 
dui zorni avanti almeno che le se poneranno m 
questo Mazor Conscio, altramente quelle siano et 
esser se intendano de niun valor. 

De parte 672 

Ser Franciscus Calbo, 
Ser Nicoìaus Orioni, 

Capita de Quadragintn, àbsente ieriio. 

Voleno che, per li molli et importantissimi re- 
specti per conservation del pàciGco et quieto viver 
de la Republica nostra, al che cum ogni accurato 
studio et vigilanza hanno sempre insudato li santi 
progenitori nostri, tfactandosi maxime de interom- 
per et alterar uno ordine observato continuamente 
per mille et più anni, che *1 se babbi a perseverar 
cum la forma et modi consueti, come fin bora é 
sta observato. 

De parte 589 
De non 62 

Non sincere 17 



Die 30 Julii 1527. In Maiori Consilio. 5 

Ser Angelus Gabriel^ 
Ser Jo. Aloysius Navaierius, 
Advocatores comunis. 

Con zo sia che, sotto di 25 di l'instante, propo — 
sle a questo Conscio le parie zerca lo andar a ca — 
pello, fusse numerado esso Conseglio et ritrovate^ 
ballote numero 1332, par che ballotate esse parte 
fusse ritrovale ballote numero 1340, che fornc^ 
ballote 8 di più del vero numero del Conscio, ex 
quo fo di la parte di Consieri ballote numero 
672, de quella de i Capi di XL ballote numero 
589, de non 62, et non sincere 17, che tutto 
ascende a dicto numero de 1340; per il che non 
se poteva né doveva publicar presa dieta parie 
dei Consieri perché, deirazendo ballote 8 del vero 
numero del Conscio non passava la mila de que- 
sto Conscio, et ex consequenii non se podeva 
publicar presa per non superar le altre parte, 
come recerca la forma de le Ieze et ordet^i nostri ; 
perilché hessendo necessario prodeder riie et 
recte; 

L'anderà parte» che per autorità di questo 
Conscio, dieta publication de essa parte presa, come 
mal et indebite facta, per le raxon et cause de 
sopra dechiaride sia taiada et revocada et che la 
non sia de alcun valor over vigor come se mai 
publicata non fusse ; ma parendo a li Consierì man- 
dar da novo dieta parte, quella possino mandar, 
prima el Conscio numerado et publicado el numero 
de le ballote ad intelligenlia de tutti, remanendo 
però ferme le election facte in dito Conseio de di 
25 del presente^ a Te qual per questo m aliquo 
non sìa derogado. 

t De parte 832 
De non 757 

Non sincere 3 

Die XXX J^lii 1537. In Maiori Consilio. 37^ 

Ser Petrus Bragadeno, 
Ser Benedictus Delphino, 
Ser Antonius Chradonico, 
Ser Aloysius Michael^ 
Consiliarii. 

Diverse provisione de tempo in tempo sodo sta 

(1) U carta 378* è bUnet. 
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bona zente, et li altri erano ^eolilhomeni stradiolari 
del paese del prefato Sereoissimo Principe ; afflr- 
inando etiam baver veduto CO pezi de artellarie 
de bronzo, parte de 50 et parte di maqoo, quale 
fumo imbarcale, et insienìe cum altre barche sopra 
\e qua! erano vitualie et etiam farine per bisogno 
de lo excrcito, quale tulte andavano zoso per il 
Danubio verso V Hongaria. Et che li ia Vienna se 
divulgava che*l prelibato Sereoissinio re haveria 
alla dieta impresa tra cavalli et pedoni da 45 milia 
persone ; el reputano essa impresa facile, persua- 
dendosi haveria expedita per tutto agosto. Subgiooo 
gendo, ebe in molti lochi V ha aldito a dire, che 
facta la soprascritta impresa, Sua Serenità voi ve- 
nire in questa Patria, et successive ad altri danni de 
la Illustrissima Signoria. Del Serenissimo re di' 
Hongaria, interrogato riporta che'l se diceva Sua 
Serenità haveva certo numero de cavalli ma non se 
sapeva la quantili; et molli indicavano che li saria 
dato Tavor dal Signor turco. Dimandato del Homo 
Negro et sue zerUe, rispose quelli esser a li confini 
de Hbngarla verso la Transilvania, ne baver inleso 
il numero di le sue zente ; neanche se diceva a 
qual de li potentati boheme et hongarico el sia per 
aderir. Dice praeterea^ che le zente del prelibalo 

5* Serenissimo re di Bobemia havean presi alcuni ca- 
steleti de pooo importanlia, et che Sua Serenità era 
ancora in Vienna con 400 cavalli, donde partir do- 
vea alli 24 de V instante. ÀiBrma etiam baver ai- 
dito a dir da molti, che esso re Sereaissimo di 
Bohemia se doleva che la Illustrissima Signoria ha* 
vea mandato sui nuntii al Serenissimo re de Hon- 
garia, et ha vea bavuto a male che1 spectabcl se- 
cretano Longino fusse restato a Villaco come nun- 
lio apresso de lui. Et questo dice baver inteso da 
missier Herasmo de Guricia ; né altro dice eie. 

gS Adì 3. La matina fo lettere di Constanti-^ 
napoli, di sier Piera Zen bqylo, di i JjUÌo, il 
samario di le qual scriverò di sotta 

Vene in Collegio il Legato del Papa, per quello 
dirò di sotto. 

Vene V oralor di Milan. Il suo Duca partite di 
Crema et venne a Lodi dove el si ritrova ; et disse 
zeroa la nova si havea del castelan di Mus, et come 



Vene il signor Zuan Lodovico Palavixin era in 
campo a nostri stipendii con fanti .... il qual 
vien in posta. Et disse li desordeni del campo dove 
non é ubedientia, né etiam le zente é pagate ; et 
che si provedi, altramente potrà seguir grande 
danno. Li soi fanti, bessendo pagati^ saranno beo ad 



ordine, perché tutti è andati et reduti in eerU ca- 
stelli per haver da vivere. 

Et el Legato apresentò uno brieve del Papa a la 
Signoria, dalo adi ... . zerca dar il possesso àfil 
vescoado di Trevixo al cardinal Pisani. Etiam uno 
altro breve, scrive al Legalo voy pregar la Sigporia 
li dagi al ditto cardinal il possesso, perché V ha dalo 
per forne cosa agrata, con altre parole. Il Serenis- 
simo li disse si vederla et consulterta. Item^ diss^ 
et fé' introdur in Collegio uno noolio del cardi- 
nal Cibo Legalo a Bologna, qual dimanda a^uto di 
fdDti ; et par che monsignor Baius orator del re 
ChrÌ3tianissimo sia contento pagarli 1000 fanti. 

Noto. Beri sera se inlese esser lettere in Fon- 
tego con aviso da Lisbona^ che di 4 caravelle che 
tornava de India con specie, la mazor era rotta 

poco luntan di Lisbona, et • • • 

per il che é sia compra et incaparà qui zenzero da 
miera 80 a ducali 17 in 18 il ... eh' é sia mal 
a proposito, partendosi le galle di Alexandria que- 
sta altra setimana, che mori se infriserà. 

liem fo ditto esser nova il re Christianissimo 
esser morto, et non fu vero. 

Noto. Li formenti creseno, et salta a Kre 10 
soldi 6 il slaro la farina ; in Fonlego vai lire . . • 
soldi ... il menuto, siche si tien sarà grandissi- 
ma carestia questo anno di formentL 

El Monte del subsidio vai ducati ... il cento ; 
li danari di Timprestedo di Qran Conseio, ducati 32 
il cento; Monte novissimo ducati ... et Monte 
nuovo ducati . . . 

Da mar fono teiere et di sier Zuan Mara 

praveditar di P armada, da et di 

sier Antonio Marcella capitanio di le bastarde, 
in soa excusation di quello adisse il Proveditor di 
r armada. Item di retori di Oandia^ di ... . 
. . . Come sier Marco Minio stato orator al Turco, 
adi 28 



Dapoi dìsnar fo Pregadi per compir di leader le sgg* 
letere mancava ; qual fono lecte ass^ lettere, et uno 
aviso di Siena che dirò di sotto. 

Di campa^ da Bicusa^ del praveditar Conta- 
rini, di primOi hore. . . . Come la cosa del ca- 
stelan di Mus non é sta si granda ; lui e salvo. Et 
che Antonio di Leva io in persona a far quests^ fa- 
zion con 2000 ianti ussiti di Milan, qu^li mutono 
r insegna etc. Item certa relation et aviso ha haulo 
Zorzi Sturion. Et come il Leva, zonti saranno fran- 
cesi in Aste, si voi tirar in Pavia, el abaodooar Mi- 
lan tenenclo ^lo il castello. 
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Ser Nieolaus Crrioni, 
Ser Marinus Pisani, 
Capita de Quadraginta. 

Posuerunt suprascriptampartem cum exor- 
dio et omnia verha in ea contenta, cum hoc ma- 
deratione, videlicet : 

Che possine andar in electione dui per caxada 
solamente in tutte 4 le electione, dechiarando però 
che non possi intrar in una electione tutti dui de 
una instessa caxada, ma uno per election; et se 
tutti doi de una caxada tochasseno ballota d*oro 
al capello de mezo in una medesima election, il 
secondo che locherà entri ne la election subse- 
quente, siche, come é ditto di sopra, non possano 
intrar più de dol de una instessa caxada in tulle 
le electione. Et seguila poi il resto di la parte. 

Numerato Consilio fuerunt 1702. 

f De parte 9U 
De non 789 

Non sincere 3 

375 Copia di lettere di V Agnello, date nel campo 
di la liga presso Pontenovo sul Tevere, a 
li 26 di Luio 1527. 

Il signor Bordilo Baglione et li altri che andò- 
rono seco, fecero tal relatione de lo allogiamenlo di 
Agassii, che questi signori si sono resoluti de non 
andarli, perchè pare che imperiali haveriano potuto 
venir ad assaltar questo exercito con loro grandis- 
simo avanlagio. Da poi è stalo parlato di levarse de 
qui et far un altro alogiamento. Alcuni laudano quel 
de la Fratta, che e sul Tevere a la via di Città di 
Castello ; altri un altro che è tra Spelle et Fuligho, 
et non so qual di questi dui sarà eleclo per il me- 
gliore. Il signor Duca ha avuto aviso, che il signor 
Ferrando di Gonzaga nostro è per andar de curio 
a Manina. Li Signori fiorentini fanno de novo 4000 
fanti |>er deffensione di le terre loro ; et la causa è, 
per quanto ho inteso da bòn loco, perchè non con- 
fidano molto in questo exercito quando imperiali 
andassero a la volta di Firenze. Il comissario fioren- 
tino mi ha dillo essere gionlo a Firenze un homo 
del Christianissimo, ^ual Sua Maestà ha mandalo 
per stare residente apresso quella excelsa Repu- 
blica. Missier Federico, già governalor di Viterbo, 
die fu fallo pregione li dì passali quando eramo 



sotto Fighino, retornò beri, et referisse che senesi 
oflferiscono a imperiali 100 milia ducali et 30 pezi 
de artegliaria con le munitioni necessarie se loro 
voglino andar a danni di fiorentini ; et che circa 
ciò fanno instantia grandissima. Le cinque bandiere 
de fanti baschi che non beri 1* altro partivano et ad 
preghiere del signor Duca furono conlenti d*aspetar 
tulio beri, per non esserli stalo dato danari, bora 
che sono li 23 abrusano li allogiamenti et se ne 
vanno. Il commissario fiorentino dice haver scritto 
a Firenze che siano inlertenuli nel numero di 4000 
fanti che fanno, perchè il vero sono una bella et 
bona banda di 600 in 700 bomeni. Per li avisi che 
ha il signor marchese di Saluzo, a questa bora mon- 
signor di Lutrech doverla esser a Turin. É stato 
ditto che la inlention sua é di far prima la impresa 
di Genua che niuna altra, per esser cosa che speda 
al Cristianissimo per la capitulatione (ala per la lega. 
La cosa di svizari non è ancor assetala. Non beri 375^ 
r altro di sera volsero amazar il marchexe di Sa- 
luzo. Sua signoria va cercando danari in prestilo 
per aquielarli, et il signor Duca lo ha servito di 
mille scuti. De li imperiali non si ha altro, se non 
che sono dove erano et che se ne stanno. 

Da Crema, del Podestà et captiamo, di 29 376 

Luio 1327. 

Manda quanto ha del levar de inimici de Mari- 
gnano, et tendeno a la volta di Milano. Et il simil 
mi ha afirmato il mio cavalaro bora ritornato da 
lo exercito. In questa matina, lo illustrissimo signor 
Duca è partito de qui per Lodi. 

Copia de una lettera del conte Alberto Scòtto, 
data hozi in campo a Riojso. 

Li fanti nostri se ne vanno, et senza fallo se non 
si fa altra provisione lengo per opinione si rompe- 
remo da nostra posta, senza cheli inimici ne rom- 
pino. Quali inimici, in questa notte hanno fatto dare 
alParme al ponte di Salerano, et fra questo tempo 
hanno (fatto?) una presaglia de molle bestie boioe 
su quel de Lodi vechio, et menato via. A vostra 
signoria mi ricomando. 

Copia di lettere del campo ditto, di Agustin 
Cluson, di 29 Luio. 

Magnifico et clarissimo signor patron obser- 
vandissimo. 

Questa nocle expectavamo li inimici a li nostri 
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repari a darvi uno arsalto ; ma !a cosa é stala vana, 
anzi loro sono levati da Marignano et stretti vanno 
a la volta di Milano. Li nostri cavalli li sono drio 
scaranauzando. La loro partila é stata in bore 7 et 
non più presto, perchè poco avanti andete alcuni 
arcbibuscri nostri a tentarli et farli dar a V arme ; 
siche questo é sta lo assalto ne hanno dato. El no- 
stro seguir non scio ; ma subito saremo in altro 
allogiamento avisarò vostra signoria de la quale 
son più che mio proprio, dico però servitore, el 
altro non desidero che servirla. 

Copia di lettere del campo ditto, a li 29 Luio, 
di Gio, Pietro Zurla. 

Molto magnifico et observandissimo patrono. 
Adciò che la signoria vostra sia participe di le 
nove di campo, quella sera advisala qualmente li 
inimici questa notte doi bore avanti giorno tutti 
SODO sortili fora di Marignano, et se ne vanno a la 
volta di Milano. Alcuni di nostri gli sono a la coda, 
tamen se existima che non succederà efecto grande, 
perché hanno grandissimo avantagio di tempo. In 
Marignano sono circa 3000 de li nostri, el a Vostra 
Magnificenlia etc. 

377 Queste sono tutte le caxade (1) de geniilhomeni 

vivi, ne V anno 1527 a d\ 30 Luio, 

Àrmer 6 

Àrimondo 22 

Avonal 1 

Abramo — 

Barbo 20 

Badoer 36 

Barbarigo 39 

Barbaro 38 

Ballastro 1 

Balbi 22 

Baffo 9 

Basadonna 14 

Bàrozi 7 

Baxeio 4 

Bembo 41 

Busnadego — 

Baiala 2 

Bragadin 55 

Bernardo 18 

Beneto 7 

(1) CiftMliodiiiio dei quattro gentiUiU, Donado, Nini, Pi«aid, 
Tretisan, comprendeTano due casati, p«r origine, per antichità e 

per armi fra loro ditertl. {NoUt degii Editori) 

(2) U carta 379* * bianca. 



Bolani . 
Bondimier 
Bon . . 
Boldd . 
Belegno . 
Bredani . 
Gabriel . 
Calba. . 
Capello . 
Caravello 
Calergi . 
Cocho . 
Condolmer 
Coppo . 
Corer . 
Corner . 
Contarini 
Cavolorta 
Celsi . . 
Cosaza . 
Cernovich 
Dandolo . 
Da Pexaro 
Da Mosto 
D'Armer 
Da Mula 
Da Leze. , 
Da Ponte 
Da Riva . . 
D'Avanzago 
Da Canal 
Da Molin 
De Mezo. . 
Di Cavalli . 
Di Garzoni . 
Diedo . . 
Di Prioli , 
Dolfin . . 
Donado . . 
Duodo . . 



Da Colallo « . . . 

Emo 

Erizo 

Falier 

Foscari 

Foscarini 

Foscolo 

Fradelo 

Ferro 

Girardo 

Gixi 



25 

23 

17 

17 

3 

4 

7 

5 

33 
1 
1 
8 
6 
2 
8 

H 

172 

1 

2 

1 

1 

21 

25 

15 

3 

16 

11 

5 

2 

7 

34 

50 

11 

8 

10 

35 

56 

42 

67 

13 

2 

12 

11 

15 

12 

29 

5 

10 
4 

8 
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Ser Nieolaus Crrioni, 
Ser Marinus Pisani, 
Capita de Quadraginta. 

Fosuerunt suprascriptampartem cum exor- 
dio et omnia verba in ea contenta^ cum hoc mo- 
deratione, videlicet : 

Che possine andar in eleotione dui per caxada 
solamente in tulle i le electione, dechiarando però 
che non possi intrar in una eleclione lulli dui de 
una instessa caxada, ma uno per eleclion; et se 
tutti dòi de una caxada tochasseno ballota d*oro 
al capello de mezo in una medesima eleclion, il 
secondo che locherà entri ne la eleclion subse- 
quente, siche, come é dillo di sopra, non possano 
intrar più de doi de una inslessa caxada in tulle 
le eleclione. Et seguila poi il resto di la parte. 

Numerato Consilio fuerunt 1702. 

f De parie 914 
De non 789 

Non sincere 3 

375 Copia di lettere di V Agnello, date nel campo 
di la liga presso Pontenovo sul Tevere, a 
li 26 di Luio 1527. 

Il signor Horatio Baglione et li altri che andò- 
rono seco, fecero tal relalione de lo allogiamento di 
Agassa, che questi signori si sono resoluti de non 
andarli, perché pare che imperiali haveriano potuto 
venir ad assaltar questo exercito con loro grandis- 
Simo avantagio. Da poi è slato parlato di levarse de 
qui et far un altro alogiamenlo. Alcuni laudano quel 
de la Fratta, che é sul Tevere a la via di Città di 
Castello ; altri un altro che è tra Spelle et Fuligno, 
et non so qual di questi dui sarà elcclo per il me- 
gliore. Il signor Duca ha avuto aviso, che il signor 
Ferrando di Gonzaga nostro è per andar de curio 
a Mantua. Li Signori Horentini fanno de novo 4000 
fanti |>er deffensione di le terre loro ; et la causa é, 
per quanto ho inteso da bòn loco, perché non con- 
fidano mollo in questo exercito quando imperiali 
andassero a la volta di Firenze. Il comissario fioren- 
tino mi ha dillo essere gionto a Firenze un homo 
del Chrislianissimo, *qual Sua Maestà ha mandato 
per stare residente apresso quella excelsa Repu- 
blica. Missier Federico, già governalor di Viterbo, 
die fu fatto pregione li di passati quando eramo 




sotto FighinOy retornò beri, et referisse che senesi 
oflferiscono a imperiali 100 milia ducali et 30 pezi 
de artegliaria con le munitioni necessarie se lon 
voglino andar a danni di fiorentini ; et che circa 
ciò fanno instanlia grandissima. Le cinque bandiere^s: 
de fanti baschi che non beri P altro partivano et ad^ 
preghiere del signor Duca furono contenti d'aspetar— 
tutto beri, per non esserli stato dato danari, hont 
che sono li 23 abrusano li allogiamenti et se n& 
vanno. Il commissario fiorentino dice haver scritto 
a Firenze che siano interlenuli nel numero di 4000 
fanti che fanno, perchè il vero sono una bella e( 
bona banda di 600 in 700 bomeni. Per li svisi che 
ha il signor marchese di Saluzo, a questa bora mon- 
signor di Lutrech doveria esser a Turin. É stalo 
ditto che la inlenlion sua é di far prima la impresa 
di Genua che niuna altra, per esser cosa che specta 
al Cristianissimo per la capilulalione (ala per la lega. 
La cosa di svizari non é ancor assetata. Non beri 375* 
P altro di sera volsero amazar il marcbexe di Sa- 
luzo. Sua signoria va cercando danari in prestilo 
per aquielarli, et il signor Duca lo ha servito di 
mille seuli. De li imperiali non si ha altro, se non 
che sono dove erano et che se ne stanno. 

Da Crema, del Podestà et captiamo, di 29 376 

Luio 1527. 

Manda quanto ha del levar de inimici de Hari- 
gnano, et tendeno a la volta di Milano. Et il simil 
mi ha afirmato il mio cavalaro bora ritornato da 
lo exercito. In questa matina, lo illustrissimo signor 
Duca é parlilo de qui per Lodi. 

Copia de una lettera del conte Alberto Scotto, 
data hozi in campo a Riozo. 

Li fanti nostri se ne vanno, et senza fallo se non 
si fa altra provisione tengo per opinione si rompe- 
remo da nostra posta, senza cheli inimici ne rom- 
pino. Quali inimici, in questa notte hanno fatto dare 
airarme al ponte di Salerano, et fra questo tempo 
hanno (fatto?) una presaglia de motte bestie boine 
su quel de Lodi vechio, et menalo via. A vostra 
signoria mi rksomando. 

Copia di lettere del campo ditto, di Agtéstin 
Cluson, di 29 Luio. 

Magnifico et clarissimo signor patron obser- 
vandissimo. 

Questa nocle expeclavamo li inimici a li nostri 
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cere, che de brevi si paò aspectare a Genoa la os- 
sidione terrestre oltra la maritima che hanno, hcs- 
sendo certiHcstto che*l disegno di francesi è Tare 
duo exercili, Tuno alla volta de Milano, 1* altro di 
Genoa ; che la innpresa di Genoa si darà al signor 
Theodoro Triulzi. 

Che alle forze maritime erano aggiunte le ga- 
lee del Doria, et che quella citlà era oppressa et 
circurodala da una banda et dall* altra. 

Che hanno in Corsica vascelli con 35 in 40 mile 
mine de grano, con la valuta di le nave di levante. 
Che haveano perse duo nave prese dalle galee 
francesi. 

Che in la cittì non si trova pia quantità alcuna 
di grano, et vivono con granì che alla giornata si 
conducono di Lombardia, che sono pochissimi per il 
debile raccolto ; et che sono in pericolo grandis- 
simo de perdersi per difello di vilualie. 

Che non ha più denari, et bisogna extorquerli 
da li citadidi cum violenlie non havendo più forma 
alcuna di trovarne, et che li citadini exhausti hanno 
eomentato abandonar la terra. 

Che1 rìzerchi che le galee di Napoli subito va- 
dino alla volta di Corsica m porlo di Bonifacio o di 
Calice per congiungersi con le 3ue et venirli a soc- 
correr ; che siano bene ad ordine di arlellarie, sol- 
dati etc. Et mandi etiam altre artellarie et sal- 
nitri. 

Qxe si subvegni de danari, et ordini ohe *1 suo 
ambasiador dagi 10 o 12 milia scudi che li restano 
in mano. 

Che in Genoa hanno solo fanti 800 in tutto, 
computati quelli de la piaza. Et iuslifica quanto se 
dice esser pura verità, et non ad altro obietto cbe 
per necessità per non perdersi, bessendo impossi- 
bile senza soccorso salvarsi. £( cbe havendo soc- 
corso rìsicaranno la città, le facultà, persone, dooe 
et figlioli it) servitio di Cesare; con altre parole per 
indur et mover a quanto si ricerca. 

Che le cose di IxHnbardia procedono al solilo. 
Il Leva a Marignano, inimici propinqui etc 11 conte 
Pier Navaro in Aste et Pelicano, et che tutti li ini- 
mici danno disturbi et dificuMà a condurreste vi- 
ctualie in te cilti. 

Che li svizari erano zonii ad Ivrea in numero 
5000 per lettere di Turino di ^% et doveano alli 
93 inviarsi alla volta di Aste, passando il Po a Santo 
Sebastiano. 

Che la sente di Pranza debbo esser dì qua da 
monti per tolto il mexe di Luio. 



500 

francesi, de sorte che se lo exercito cesareo non 
usa diligentia grande in arivare, si vede tutto per^» 
duto; ma usandosi diligentia, non sarà cosi facile la 
impresa a francesi come pensano. 

Et continua, con parole ei ragioni, efBcaze in di* 
mostrare esser in pericolo grande di perdersi Gè* 
noa, et che quella persa, se perderà il Slato de Mi- 
lano, lo exercito et forsi il regno. 

Chel comunichi il tutto cum don Hugo, maf • 
chexe del Guasto, signor Vespasiano, ei missier 
Galeazo Justiniano. 

Di VAgnelo, del campo di la lega presso Pmte 391 
Novo sul Tevere, adì 28 Luio 15$7. 



Non scrissi per la posta di beri, perché fu expe- 
dita ad instantia del signor marcbexe di Saluso 
molto allo improvislo, et il cavallaro era za in via 
nauti eh* io sapessi che'l dovesse partir. Il clarissimo 
Proveditor beri ebbe lettere di Roma, per le quale 
è svisato che il signor Viceré per modo alcuno non 
vole andar al campo, et che anche non vote assìou- 
rare le fanlarie cesaree per li 250 milia ducati 
come ricercano. Altro avìso non contenevano ditte 
lettere, per quanto ho inteso, perché erano zerca 
particulare del reverendissimo cardinale Pisani. Lo 
exercito cesareo, per quanto ha scritto il sif{oor 
Francesco di Todi é ancor dove era, cioè a Massa^ 
ad Aquasparla et altri lochi circumvioioi su quel 
di Spoleti et de Todi ; et li signori capitani de dillo 
exercito, et il commissario del Papa che é con loro 
hanno mandato a dimandare guarnison dentro Todi 
per genti da piedi et da cavallo. Et per lettere ei 
alcune patente interoepte, pare ohe designassero 
mandarli il signor Sforza fiaglione, qual novameute 
si è acconcio al servitio de 1* Imperatore. Li fanti 
baschi che partirono Taltra sera^ sono siati sforati 
a ritornarsene al cam|H) perchè it signor Uoraiio 
non volse lassarli passare et li fece intendere cb« 
se non venivano a servir li tagliaria a peiii siche 
sono anchor qui molto mal contenti per non esser 
•pagati ; pur se verranno denari da VenetiSi sennoo 
saiTsTalti di modo che potranno servir. Svfaeri sono 
al medesimo termine, et se presto non si provedt 
al caso loro, indubitatissimamente se ne andarano. 
Un Bentilbomo senese nominalo missier Marco 
Bandini, ha sollevalo tutto il popolo di Siena, et ha 
tagliato a pezi missier Pietro ei missier Uironimo 
Borghese, missier Piero di Tondi con un suo ne* 
pole, missier Alexandre Becherinì che era 1100 de 
Che le artellarie erano a Brianxone acceieraodo | li IX, missier Antonio Pieolomiiy, •( 8 kl 10 il» 
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tri di non molla condilione; ha messo a sacho da 
20 case, et ha incarzerali tre altri zentilhomeni, 
391^ cioè: missier Borlolomio Albino, missier Hironimo 
Albino, et missier Pietro Berimberch. La causa se 
dice esser stala perchè loro volevano che la città 
desse denari ci artiglierie a imperiali, et che lo 
exercito loro passasse per il senese per mandarlo 
a danni di fiorentini. Qui se aspetta con grandis- 
simo desiderio che vengino denari da Venelia per 
poter contentare questi soldati et per impire le 
compagnie ; il che Tacendosi, non si bavera manco 
di 13 in 14 milia fanti ; et possendosi metter questo 
numero de genti insieme, il parere del signor Duca 
et di questi altri signori è di andare ad acostarsi alti 
imperiali et combaterli, se aspettaranno, sperando 
di loro certa vitoria. Il tutto si Taria se venissero 
denari; ma non ne venendo, le cose non ponno pas- 
sare molto bene. 

Mando a Vostra Signoria copia di certo aviso 
che si ha da Firenze per la provision fatta per lo 
Imperatore circa le cose de Italia, et a lei di core 
mi rioomando. 

Da FirefUfe, olii 27 di Julia 1527. 

Qui sono lettere di Genua di 30 al signor Mar- 
chexey qualmente lo Imperatore ha mandato di Spa- 
gna le provisioni, el signor duca di Ferrara capi- 
lanio generale et locotenente in Italia, excelto \\t\ 
regno di Napoli et Sicilia ; el perché Sua Maestà 
pensa che forse el non vorrà cavalcare, ha eletto 
in suo locotenente el principe di Orange; capitanio 
di lefanlarie el signor Georgio di la Marchia ; the- 
saurerb nel campo el marchese del Guasto ; guver- 
nator generale dello Stalo di Milano el signor An- 
tonio di Leva ; thesaurero zenerale dello Stato di 
Milano r abbate di Nazara. El il principe di 0- 
range non può far cosa alcuna senza Consilio del 
signor Alarcone. De casi del Papa non era anchor 
presa alcuna resolulione, perchè infino al primo 
del presente non si sapeva in Spagna lo apunta- 
menlo del castello Santo Angelo. Qui habbiamo. 
nova che le galere di Pranza hanno butalo in fundo 
dae nave di V armata dì Genoa in Corsica. 

893 Di V Agnello, del campo ditto, adì 29 Luio. 

9 

Questi signori adesso hanno fatto un Consilio ; 
ma ancor non ho inteso di che habbiano trattato. 
Domane lo saperò ogni modo et ne darò aviso a 
Vorira Signoria. Pur, per il iudicio che posso fare^ 



credo che habbiano parlato di le cose di Perosa, de 
la quale non se ha molta conGdentia. Medesima- 
mente potriano haver parlalo de li imperiali, li 
quali per quanto se intende hanno mandali li loro 
cavalli leggieri presso Todi tre milia, ma la massa 
de lo exercito é ancor dove era. Il signor Duca 
fa cavalcar questa notte alla volta loro il Prove- 
ditor de li stratioti con una grossa banda de ca- 
valli per intender qualche cosa di certo de li an- 
damenti loro. Da un trombetta dei signor Duca, 
qual è retornato hoggi da Todi, ho inleso che lo- 
dini sono contentati torre dentro la terra quelli 
fanti francesi che li furono mandati li di passati per 
loro soccorso; per il che non è da dubitar più 
che quella città non habbia da star ben unita con 
questo exercito. Se ha havuto aviso da boa loco, 
che imperiali non confidano molto in le cose di 
Siena, et che nel exercito loro si tiene per certo 
cheM signor Viceré viene per capitanio. Per la oie- 
desima via se intende anche, che il Morone zerca 
con grandissima diligenlia di sapere se il signor 
Duca è refermato capitanio di la Signoria o non. 
Qui stiamo con grandissima meraviglia, eh* è za 12 
dì non se habbiano lettere da Venelia. 

Bel ditto, date ivi, adi 30 Luio. 

La comunità di Todi hoggi ha scritto al signor 
Duca, facendoli intender come un suo oratore era 
ritornato dal campo cesareo, et che la intention de 
li signori del ditto campo era che li lanzcbenechi 
et fantarie spagnole havessero le guarnisoo dentro 
Todi ; ma a pregere del prefato oratore s* erano 
contentati di mandarli solamente li lanzchinechi, 
quali questa sera dovevino ritrovarsi lontano da la 
terra sette miglia p^r inlrarli poi domane; dicendo 39tr 
che li era parso darli questo aviso, aziò che Sua 
Excellentia provedesse che li suoi soldati che erano 
dentro Todi non portassero pericolo; il che è tanto 
come se dicesse che li revocasse. Pur da poi è ve- 
nuto il signor Georgio Santa Croce, qual dice haver 
in commissione da ditta comunità di far intender al 
signor Duca, che dapoi che la roba sua ha da esser 
consumala da soldati, più presto si contenta che 
quelli di questo exercito la habbiano che li impe- 
riali, offerendo di acceptare il presidio che Sua Ex* 
cellentia li manderà, perché li soldati che li sodo 
stati mandati sono molto pochi per difender quella 
città. Per questo questi signori si sono congregali 
insieme, et dapo* longo ragionamento, par alcuno di 
loro non si contentava mandarli suoi soldati ; fioal- 
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lentia, che li furono mollo graie. Fama universale 
é bene clie1 Viceré vera in campo, il quale campo, 
cioè la infantaria spagnola el lodesca, é alargala fra 
Narni, Terni, Orla el quelli allri circumslanli lo- 
chi. Et perchè narncsi li haveano iniurià con non 
li dare né vilualie né adito, Thanno presa per forza, 
svalisata el abrugiala. Si dice anchor, che'I signor 
Iloralio Buglione è a Spoleli con 7000 fanti di quel 
paese, ma non so se sia vero. Tornato il signor Fer- 
rante alla zenle alla qual é sia pagala la summa 30 
milia ducali con quelli che sono rimasi ; dico rimasi 
perché molti ne sono morti da peste el molti se ne 
sono andati, li quali dicono però che ritornerano, 
se ne sono venuti a Tivoli, et io insieme con sua 
excellentia, che havea da negotiar alcune cose in 
Roma, et maximamente da ringraliar la Santilà de 
Nostro Signore per il cappello mandato a Monsi- 
gnor reverendissimo el illustrissimo, sono anche 
io venuto, et col mezzo del signor Àrchone son 
stato a basar il santissimo piede di Sua Beatitudine. 
3[J|5 II signor Archone solo é rimaso in questa terra, 
che tulli li altri che non sono morii da peste, se ne 
sono andati chi in qua chi in là. Il signor principe 
de Grange era a Neppe el il signor Morone, el il 
signor don Hugo di Monchada è in un giardino pres- 
so Gaiela per liberarsi dal sospetto in che é per la 
morie di forse 12 de li soi di casa. Il signor Ferante 
questa sera anderà a Tivole, et io con sua signoria, 
perchè nissuno resta in Roma. Il povero signor abaie 
di Nazara za otto zorni mori de peste, el si dice la 
portò de castello ove ha morti doi de !i primi del 
cardinale Rangone. In casa de Monte, de Ravenna, de 
Farnese ne son morti, de maniera che in ogni loco 
é una tanta eslremilade che non polria esser pili. 

3 9gi Adì 5,Ia matina ; fo la Madona el San Do- 
menego. Li officii non sentano; ma le botege sono 
' aperte el il Fontego> el vai la farina lire 12 il slaro 
la mior. 

Vene in Collegio V oralor di Franza, el ave au- 
dientia con li Cai di X. 

Vene 1* orator di Ànglia, qual etiam fo con li 
Cai di X. 

Vene V orator di Milan, con avisi li manda il 
Duca, che adi 28 era zonto in Aste francesi, zoé 
monsignor di Agri moni. 

Vene T orator di Mantoa, el comunicoe avisi di 
campo di 29, el di Roma ; il sumario sarà qui 
avanti. . 

(i) U oirU 895 * tf bianoa. 



Vene missier Baldo Antonio Falculio oralor del 
duca di Urbin, al qual per il Serenissimo li fo dillo 
la deliberation del Senalo data a la signora Du- 
chessa, che vadi a Padoa a risanarsi. 

Dapoi disnar fo Collegio di la Signoria et Savii 
reduto in Gran Conseio ; el fonno su cosse del sai, 
intervenendo daziari di Treviso, et uno mercado 
voi far il duca di Milan. 

Del campo, da Rioeo, del proveditor /general 
Centanni, di 3, Zerca danari. 

Di Brexa, di sier Piero da dia da Pexaro 
procurator, orator, di .... Del zonzer li, el 
partiva per li Urzinovi. 

Nolo. V orator del duca di Milan mandò al 
Serenissimo uno aviso hauto da Lodi dal suo Duca, 
qual ha di uno suo é a Pedimonti di 29. Come 
monsignor di Lutrech era parlido di Lion adi 23, et 
veniva a grande zornate in Aste ; el che*! conte 
Pietro Navaro era atomo uno castello chiamato el 
Boscho dove erano dentro 300 spagnoli. Et che in 
Alexandria era intralo il conte di Lodron con li 
lanzinech; et che Antonio da Leva voi lenir solum 

«Milan el Pavia. 

Adì 6. Fo San Salvador. Vene in Collegio il 

Legalo del Papa per 



Vene V oralor di Fiorenza. 

Di campo, da Ponlenuovo, del Proeuraior 
et proveditor zeneral Pixani, di 2. Conftision in 
campo per non esser pagali ; el francesi mulina- 
vano. El Capetanio zeneral mal disposto a far cosa 
bona, rechiede denari ; et de inimici, sono verso 
Todi. El principe de Orangie é andato io Siena 
per veder di sedar quelli tumulti ; el allre particu- 
larità. 

Dapoi disnar fo Collegio del Serenissimo, Con* g», 
sieri el Savii, ci si reduseno in Gran Conseio, et 
fono con li Provedilori al sai zerca dacieri di 
Treviso. 

Del Proveditor generai Contarmi, vene al 
tardi lettere, date a Biozo adì 5, hore 16. Manda 
una lettera haula da Piazenza. La copia é questa qui 
sotto scritta. 

Clarissimo signor Provedilor, 

Sibene mi persuado vostra signoria habbia più 
spessi el pid chiari avisi, pur non ho voluto man- 
care scriverli questa mia breve, aziò la intenda che 
in questa h^ra, per messo expedito per roonsigoor 
di Lutrech al conte di Calazi, intendo cbe sua ex* 
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eellentia é in persona al Bosco cum lutto lo exer- 
cito et artellarie, excepto lanzineehi cbe se expec- 
tano el di sequenle ; et in ditto loco sono assediali 
200 lanzineehi el due compagnie di cavalli de ini- 
mici, et sperasi che a questa hora siano presi, il 
simile mi scrive uno mio da Castel San Zuane. 
Facia Dio die sìa vero. Et seguitano queste el 
niiglior nove de mano in mano. A vostra signoria 
DÙ ricomando. 

De Piacenza, adì 4 de Avosto 1527. 

Sottoscritta : 

a scrvilio de Vostra Signoria, 
BoRTOLOMio Paratino vice- 
legato. 

197 Tkk Crema, del Podesià et capitanio, di 4 
Avosto, con questi avisi: 

Copia di lettere del conte Alberto Scotto, 
date in Marignano adì 3 Luio. 

Magnìfico el clarissimo signor mio observan- 
dissimo. 

Accadendo venir de li lo cavallaro exhibitore 
presente, mi é parso non lassarlo venir senza que- 
sta mia, per significare a vostra signoria che per- 
suadendosi quella che si dovesse far la impresa cbe 
la scia, nulla si è fatto. Altro di novo non havemo, 
salvo cbe in questa notte siamo stati tutti in arme, 
perché si jiavea novelle che li nimici erano sortiti 
fori di Milano, et che venivano alla volta nostra. El 
a vostra signoria mi ricomando. 

Copia di lettere di Zuan Baptista Spiciano 
comissario del signor duca di Milano, 
date in campo a Marignano adì 3 Avo- 
sto, drieate al Podestà et capitanio di 
Crema. 

Molto magnifico signor mio observandissìmo. 

Vostra signoria vole che gli babbi quanto ob- 
bligo homo poi bavere, ad usare verso me tanta 
humanilà che a mìe lettere scritte haver mandalo 
li guastatori. Io scrissi con animo si facesse una 
impresa da la quale pendea la salute, anzi l'acqui- 
sto di tutto il Stato di Milano, che era la presa de 
Pavia. Et per non lassar loco a questi signori di 
recusatione, che non si facesse, pregai vostra signo- 
ria si degnasse mandure li guastatori perchè ne era 
grandissima necessità ; ma dopo la loro gionta s'è 



tanto differito, cbe beri ci inlraro quattro insegne 
de nemici. Francesi hanno serato in Alexandria il 
conte di Lodrone con tutte sue zenle, salvo due 
bandiere, de le quale è capo uno genero suo, cbe 
non poterò intrare in Alexandria et se riduseno 
nel Bosco, ove parimente sono serate. Et cosi tutta 
la compagnia et lutti li loci eh* è oltra Po sono 
abandonati da nemici, salvo quelli doi ; el de qua 
havemo il passo libero a quello campo senza mai 
passare per territorio de nemici. Herì s'è intercepla 
una lettera di uno Pietro Boligella capitauio de ne- 
mici, nella quale fra le altre cose avisav» Antonio 397* 
da Leyva cbe havea inteso 8000 lanzchenechi con- 
duti dal conte di Genevra esser in Ivrea. Ove sii la 
persona del signor Lautrech, non se ha ancor nova. 
Vedendo che questo exercilo fa poco frutto, ho 
pregato il signor Duca me ne levi; cosi Sua Excel - 
lentia me ne fa gratia, el fra tre di ritornarò a ' 
Lodi, et qua venirà in mio loco quello che era ca- 
stellano di Milano, missier Joanne Agustino Gala- 
rato. Aricordo vostra signoria dovonque mi ri- 
trovaró, sempre bavera uno affetionatissimo ser- 
vitore, del qual potrà disponer come di quel che si 
voglia de suoi minimi : et alla sua bona gratia mi 
ricomando. 

Copia di una lettera di Zuan Paulo Man- 
fron condutier nostro, dal campo in Ma- 
rignano, adì 3 Avosto 1527. 

Magni fice et clarissime Domine, Domine 
observandisseme. 

Tutta questa notte siamo slati in arme, che se 
diceva li nimici ne venivano a trovare ; el signor 
mio, mai vidi il maior disordine del nostro, che non 
voria per lutto T oro del mondo che li fusseno ve* 
nuli a trovare, che certo ne hariano fatto danno 
el vergogna. Et questi haveano fatto andar inaoti 
due bandiere de fanti con comissione che se li ni- 
mici venivano de retirarsi ; et lì fanti mal si po- 
leno relirar, el anche hariano posto in fuga il resto, 
el credo che ogni cosa se fa per perder perchè 
tulio si fa a la roversa, et uno che non bavesse mai 
visto arme non farìa cosi pegio come li nostri 
■ fanno. Et ho v.sto li repari che fano fare, che son 
lutti al contrario; el loro medemi me Thanno con- 
fessalo questa matina ; siche, signor mìo, mi par es- 
serge cosi poche experientie, ch'io non polria dir 
più ; et siamo condutli in loco che li cavalli nostri 
non pono combater. Come scrissi beri a vostra si- 
gnoria, questo ho voluto scriver a quella perchè 
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898 troppo mi dole ve*ler andar alla riversa le cose de 
la Illrislrì^sinifl Signoria, el veder che'l tutto si 
fiizi per perlerf. El prego Dio che ne la mandi 
bona. Hanno comincio a far li repari in loco dove 
dissi io a principio die za stanano bene. Questa 
notte fccemo sgombrar vivanderi, el cavar tende 
con tutta furia, che senza veder lì niinici se metteva 
in fuga loro mctJemi. In bona gratia di vostra si- 
gnoria mi racomando. 

Postscripia. Signor mio, li desordeni nostri 
faranno che li nimici ne venirano a trovare, perchè 
li è in sua facultà di venir ; ma quando slessenio 
ordinatamente, se venissero, noi li ruinaressimo; 
ma non si intende questo inistiero di la guerra ; che 
se lo intendeseno, se li neniici ne venisseno a tro- 
vare, non tornariano con le ossa sane ; el la signo- 
ria vostra se ne potrà informare dd disordine da 
altri che di me ; et quella poi dimandare al cava* 
laro presente quel che V ha udito dire per il campo, 
el veduto. El prego quella indrizi le mie a Venetia. 

Ltttera del ditto Podestà et eapeianio^ di 5. 

Copia di lettera del signor duca di Miìan^ 

da Lodi, adì o. 

Magnifice Domine, amice honorande. 

Ileri sera gionse qua il magniGco missier Piero 
P'saro, el il barone di Ledile, el il zenlilhomo 
francese, et hogi staranno qui. El in questa mulina 
li è venuto il signor Joanncs per parlare di le oc- 
corcntic, el credemo che domane parliruno tutti. 
Li inimici di Milano stanno al solito. Il simile fa 
r exercito veneto el zente nostre a Marignano. Per 
lettere del signor Vice legato de Placenlia de heri, 
siamo advisati monsignor di Lautrcch esser gionto 
al Bosco, el lenir assediali cerca l^^OO lanzichinech, 
et 200 cavalli do inimici che se ritrovano denlro ; 
et ad questa bora se leniva lo haveriano liavulo. 
398* Altro per bora non habbiamo. Ad vostra magnifi- 
centia se ofTerimo. 

Da Lodi, alti 5 di Avosto 1527. 



Sottoscritta : 



Bonus amicus Franciscus 
Sfortia dux Mediolani 
etc. 



399 Adì 7. La malina vencno li 7 Savii a tansar 
il clero eoo il libro di la tanxalioue falla al clero 



di Vcniexia ducati 15 milia; siche banoo cooifflo 
l'oficio loro. Li quali sono, sier Gasparo Mali|iiefo, 
sier Alvise Gradenigo, sier Nicolò Venier, sier Ma- 
rin Zorzi dolor, sier Priamo da Leze, sier Hirooi- 
mo Barbarìgo, et sier Gabriel Moro el cavalier. 

Vene monsignor di Baius orator del re Cbri- 
stiunissimo, el fo longamente con li Cai di X, qual 
insta si loy a nostri stipendi el signor marcbexe di 
Manloa. 

Vene T orator di Milao iusla il solilo eoo 
avisi etc. 

Di campo, da Riosso, del Proveditcr general 
Contarini, di 5, hore 18. Come, per ritorno di 
uno Girartio, si ha, monsignor di Lautrecb haver 
preso il Bosco, laià a pezi 300 fanti lanzinech erano 
dentro. Che in Alexandria era inlrato il Lodroo 
con 1500 lanzinech. Che il Leva in Milan bavia po- 
sto uno taion di l'2 milia scudi; ei altre partico- 
larità. 

Dapoi disnar fo Pregadi per dar la comissioD 
al Capitanio zeneral da mar, dove dovesse andar, 
el quello debbi far. 

Fu posto, per alcuni Savii, tuor ad impresiedo 
da le Procuratie ducali 20 milia, zoé 10 milìa dì la 
richa, et 5000 ducati r)er una di le altre do: la re- 
slituzion de li qual sia fatta ducali ItX) per una al 
mexe comenzando adi primo Selembrio proximo,di 
ogni (lunari di le camere nostre non ubiigati, ut in 
parte. La qual parte messe sier Francesco Bra- 
gadin, sier Andrea Trivixan el cavalier, sier Fran- 
cesco Donado el cavalier, sier Lunardo Emo savii 
del Conscio, el li Savii a terra ferma. Ave 183, 
17, 8. 

Fu posto, per li sopraditli Savii nominati, etiam 
li Savii ai ordeni, che li 7 Savii debbano (aoxar 
etiam il clero da mar, si che tra loro si babbi ad 
impresiedo ducali 30 milia; et sia scritto a li redori 
elezino 5 a tansar, et li danari da Corfù in là siano 
mandali al Zeneral, el quelli di la Dalmatia et Istria 
sinno mandali in questa terra, ut in parte. 

Et sier Filippo Capello consier voi la parte, con 
questo : quelli saranno taxati da ducali 20 in zoso . 
possino pagar la miti senza esser fati creditori, ut 
in parte. 

Andò le parie : Non sincere 7, di do 7, dà 
Capello 83, di Savii 101. El questa fu presa. 

Fu posto, per li Savii, la commissioD di sier SS^ 
Piero Landò Capitanio zeneral di mar. 

Fu balotà li do Provedilori di Tarmada qual di 
loro dovea andar in ponente a la impresa di Zenoi 
con IC galie, uel numero di le qual é sier Antonio 
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Harzello capitanio di le bastarde. Et baloladi sier 
Agustin da Mulla el sier Zuan Moro qu. sier An- 
tonio, rimase sior Zuan Moro. 

Fu [)osto per tutto il Collegio una parte, che 
domino Andrea Maaresi cavalier, slato goveroalor 
di la Slratia in Cypri, qual ha con se cavalli 40, li sia 
azonto cavalli 18 di stratioti venuti di levante, et 
vadi in campo, et gode la provision ducati 30, li 
sta azonto 5 al mexe, si che babbi 25 per page a 
raxoQ di page Sai* anno a la camera di Vicenza. 
166, ì% 3. • 

Fu posto, per sier Alexandro Zorzi proveditor 
sona il cotimo di Alexandria, una parte di far pro- 
vision per saldar il cotimo di Alexandria qual é de- 
bito a interesse ducati 8600, apar per lettere del 
Consolo nostro dì ^ Zener però sia scritto al 
Consolo, che al zonzer di le presente galle capitanio 
sier Bertuzzi Conlarini, elezi 2 seradori, apresso de 
ti quali tre detrati, li salarli et spexe di danari, di 
r una per 100 di V inlrade di le merze di le pre- 
sente galle, il sorabondanle pagi il debito comen- 
zando da mori, et fazi far le slime di tulle specie, 
zoie, robe, cambi dal capitanio sier Filippo Grimani 
in qua, et quello locherà pagi in contanti, sotto pena 
grossi 18 a oro per ogni sarafo di maidini da scon- 
tar in le 3 |)er 100. 137, 16,5. 

Et licenlialo Pregadi, restò Conscio di X con la 
Zonta. 

fO Di Benedetto Agnello, date al campo di la 
lega presso Pontenovo sul Tevere, alti 
2 di Avosto 1527. 

Due lanzchenechi del campo imperiale, quali 
erano andati a Todi credendo che quella terra fosse 
in libertà loro, sono stati destenuli dal signor Zorzi 
Santa Croce, et mandati qui al campo. Havendeli 
il signor Duca inlerogati del numero de le fantarie 
loro, el che cosa pensano di fare, hanno resposto 
che per il vero non passano da diece in undeci mi- 
lia tra spagnoli et lanzinech, zioè 7000 lanzeiiechi, 
et da tre in 4000 tra spagnoli et italiani; et che il 
pensamento loro per <ft)esso non e in altro che in 
procurare d' esser satisfatti de li avanzi loro, di- 
cendo che lanzinechi deveno haver tre page, et fin 
tanto che non siano satisfatti non sono *per fare 
eosa che li sia comandata. É morto di peste un 
ragazo del signor marchexe di Saluzo che li aiu- 
tava a vestir, per il che sua signoria s* è riJutla 
allo allo;?ian\enlo del signor Federico Gonzaga, et 
ba bandito da se tutti li suoi servitori, et si fa ser- I 



vire a quelli del ditto signor Federico. Le zenti 
che sono in Todi, hoggi sono ossile alla scaratnuzia 
contra il conte Pietro Maria di Rossi et signor Ale- 
xandro Vitello, quali hanno saputo cosi ben fare, 
che hanno condutto alla trapola et fatto pregione 
U capitanio Bino Siguorello da Perosa che sta a 
soldo con la Signoria di Venetia, con zerca altri 
30 cavalli ; et li prefali signori non hanno preso 
alcuno di suoi, ancor che la scaramutia sia stala 
grande, el habbia duralo un gran pezo. Questi si- 
gnori mandano questa notte da 800 fanti et una 
grossa banda de cavalli alla torre di Santo Andrea, 
distante de qui otto milia, per destruire il signor 
Galeotto Baglione, qual se dice haver pratica et ia- 
telligentia con imperiali. 

BA ditto, date ivi, adì 4 Avosto. 

Li fanti et cavalli che scrissi non beri l'altro, 
andorono alla torre di Santo Andrea, et fu mandato 
capo loro Zanino Albanese. Nel presentarsi alla 
terra li fu fallo contrasto, et tra da un canto el da 
l'altro morirono da cinque huomini; per il che 
s'era deliberato condurli V artellaria, el fare una 
batteria tanto grande che si potesse dare lo assalto. 400* 
Il che intendendo, il signor Galeoto si rese sopra 
la fede del signor duca di Urbino; et facendolo 
Sua Excellentia condurre hoggi qui al campo, il si- 
gnor Horatio é andato ad incontrarlo, et lo ha ama- 
zalo in mezo di la compagnia di Zanino Albanese. 
Al quale se dà graiì calunnia che babbitt tollerato 
che nanti li ochii suoi sia fatto una cosa simile ; et 
tanto più che il signor Horatio non baveva seco pid 
di Incavali!, et non li bastò l'animo de dirli pur 
una minima parola. Vostra signoria si può pensare 
di quanto dispiacere sia slato questo atto al signor 
Duca, che ut) zentilbomo sia stalo morto sopra la 
fede sua, che in vero si trova di tanta mala voglia 
che non se polria dir più. Nondimeno, anchor che 
Sua Excellentia si tengi nìolto iniuriata, penso però 
che la si accomodarà alli tempi, et che la non farà 
per adesso altra dimoslralione di questo caso, hes- 
sendo maxime al presente le cose di Percsa de la 
imporlanlia che sono al servilio di la lega. 

Beri il signor Federico da Gonzaga fu mandalo 
a Perosa per indur il signor Gentile Baglione ad 
uscire di quella terra el venir qui in campo, over 
andar ad habilare a Firenze, over in qual altro 
loco più li piacesse sul stato di Signori fiorentini, 
fin tanto che le cose starano nel termine che sono. 
Non volendo lui consentire di uscire di Perosa, il 
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prefalo signor Federico li pose in casa 200 archi- 
buseri, e( lo consignò pregione a Gigante Corso con 
disegno di farlo condurre dove questi Signori ha- 
vesserò detcrminato ; ma il signor Horalio, subito 
partito il signor Federico, andò alla casa del pre- 
fato signor Gentile, et havendolo retrovalo pregio- 
ne et disarmato, lo ha crudelmente morto insieme 
con dui suoi nepoti, uno di quale si chiama Uan- 
nibale 1* altro Fileno. Queste sue crudeltà lo fanno 
odiar a tutto il mondo. De li imperiali non se in- 
tende altro, se non che lanzcheuechi hanno eletti 
quattro ambassatorì^ et li mandano ai signor Viceré, 
facendoli intender che quando non vi sia altro 
modo de pagarli, la intention loro é di tornare a 
Roma, et voler per ogni modo il Papa ne le mane. 

401 Adì 8. La matina ; venne in Collegio missier 
Baldo Antonio Falcutio orator del duca di Urbin, 
et portò lettere del Duca con Taviso di Perosa di 4. 
Come Horalio Baion havia di sua mano in Perosa 
amazato suo barba Zentil Baion, et &lcuni altri Baio- 
ni poi, sicome dirò di sotto. Item, disse come la 
duchessa di Urbm partiva questa mane non ben 
sana per Padoa, et il fìol restava a Muran. 

Vene Malatesta Bagion capitanio di le fantarie 
nostre, qual é indisposto di mal franzoso, et era a 
Padoa per medicarsi; si fa aiutar acaiinar, et voi 
andar in campo. Et portò una lettera di suo fratello 
naturai Horalio Baion di Perosa di 4, con questo 
aviso ditto di sopra. 

Vene il Legato del Papa. 

Da Lodi^ di sier Piero da chà da Pexaro 
procurator, orator a Luirech, fo lettere di . , . 
Dei suo zonzer II, et haver visitalo lo illustrissimo 
signor Duca. Et come, per molte vie si ha il zonzer 
di Lutrech di qua da monti ; tamen non é lettere 
de lui. Et per via di Tortona si ha le zenle et fanti 
cesarei, erano II, esser partiti; et questo per il zon- 
zer di Lutrech sopra lo alexandrino. 

Dapoì disnar, fo Conscio di X con la Zonta. Et 
prima nel Conscio semplice fu preso che li tre se- 
cretar! del Conscio di X debbano esser ubiigalì 
venir a Gran Conscio, zoé quando vera il Canze- 
lier grando uno di loro, et in soa absentia do di 
loro. Et balotati tutti tre chi dia esser vicecanzelier, 
videlicet Zuan Balista di Vielmi, Andrea di Fran- 
ceschi et Bortolomio Comin, rimase Borlolomio 
Comin. 

Fu poi con la Zonta preso, utento la carestia di 
le biave, di pcrlongar li doni ancora per tutto il 
mexc presente, come fu preso. 



Item^ fu preso mandar sier Polo Bragadio 
provediior a le biave in padoana et vicentina, con 
ducali Ire al zorno per spexe, con grandissima au- 
torità in far venir formenti in questa terra. 

Noto. In questa matina era poca farina in Fon- 4( 
lego si a Riaito come a San Marco, la qual vai 
lire 12. Et era assà persone ; eh* è un grandissimo 
pericolo per non esser farine in li Fonlegi. 

Da Fiorenza, fo lettere di sier Marco Fo- 
scari orator^ di 5, con avisi hauti di Boma 
del castello. Che par quelli cesarei siano venuti a 
dir al Papa, haver haulo ordine di Cesare che, dan- 
doli li ducati 250 milia si ha offerto di dar per pa- 
gar le zente, Soa Santità et li reverendissimi car- 
dinali saranno lassati in libertà. Soa Santità rispose 
non haver il modo si '1 non feva cardinali ; il che 
non poteva far stando come Té; et par fusse las- 
sato in più liberlà. 

Di campo, da Marignan, vene lettere del 
Proveditor general Coniarini di 6^ hore 2 di 
notte. Come hanno per il strenuo capitanio di 
fanti el Manara, quai /u spazato per esso Proveiilor 
a monsignor di Lutrech, et tornato hozi con sue 
lettere, et riporta dillo Monsignor si atrova a l'as- 
sedio del Bosco con sguizari 10 milia, fanti gua- 
sconi 4000, italiani 2000 el lanze . . . ., nel qual 
loco sono serali da 400 lanzineeh el 300 taliani 
del conte di Lodron, et la moier et tioli del dillo; 
etiam uno suo fradello per capitanio di ditti fanti. 
Et questa è di la miglior zente babbi li cesarei. Si- 
che se questi saranno rolli el destruUi, come spe- 
rano, sarà gran vittoria a la impresa. Scrive, hozi 
matina è zonlo qui in campo domino Pietro da eba' 
da Pexaro procuralor, va orator al prefalo Lutrech, 
con quelli zentilhomeni è con lui. Uà voluto veder 
le zente nostre, el é restali mollo satisfalli, el ha 
scritto al prefalo Laulrech laudando lai zenle, poca 
ma bona. 

Item, del ditto sier Piero da Pexaro^ fo 
lettere del campo. Et come, con una scorta se li 
darà de fanti . . . . el homeni d' arme .... si 
partiva con li danari per andar a Lutrech con li 
danari ; et bavera una scorta che esso Lutrech li 
manda contra. 

Item^ fo uno aviso, per lettere di domino An- 
drea Doria capitanio di V armala del re Clìrìslia* 
nissimo, qual era aprcsso Portofìn a Tasedio di 
4 nave, le qual con formenti et altro voleano in- 
Irar in Zenoa, el per li tempi orano capitale IL 
linde dimandava se li fosse manda 1000 fanti. El 
scrive al El loro, coiisullà, hanno scritto 
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a Lauirech li mandi lui per esser più vicini, et an- 
darano securamente. 
>^ Da JBrexa, di rectori, di 6, Come lierì il re- 
verendissimo cardinal Triulzi, overo di Como, ve- 
chio, lieri a bore zerca ^\ sopra il lago di Garda 
ne la soa bazia di Magazan morite. Item^ mandano 
una lettera di Bergamo di 5 con uno capitolo 
di lettere da Verzelli di . . . qual dice cussi 
ad litteram. 

Qui per cosa indubilala bavemo, el è cosa ve- 
rissima, la gionla di monsignor Lulrccb di qua da 
monti con ^0 milia fanti, pezi 30 arlellarie grosse; 
. et a questa bora é gionto in Avignana, P altra zénle 
seque; et per la via di Saluzo sono pasate 300 
lanze et assai bon numero di cavalli lizieri, et 
marchieranno bora per bora avanti. 

Item, scrive, il signor Antonio da Leva ba 
messo suo fratello Joanne da Leva in castello di 
Milan per comission di la Maestà cesarea, et quel 
castellan vi era prima, francese, over borbonese^ 
si é disposto ai voleri del ditto signor Antonio. 

Di Bergamo^ di rectori^ di 6^ vidi lettere. 
Di la dita nova del zonzer Lautrech di qua da 
monti, et esser al campo al Bosco, et si dice Tba 
hauto et tagliato a pezi 300 lanzinecb erano dentro. 
liem, per uno venuto da Pavia si ba, li esser 
zonto una compagnia de cavalli ; la qual unita con 
custodia di fanli erano li dentro, par cbe'l popolo 
di Pavia ne IMntrarcbe fono lutti cridavano : /Sera, 
Sera ; et cussi si serava le botege, el li soldati per 
dubito si erano serali et uniti insieme, el li era 
grandissimo spavento et strepito. Et se diceva 
francesi esser inlrati nel castello cbiamato il Bosco 
eoo occisione di zerca 300 lanzinecb, et fato pre* 
xon uno fratello del conte di Lodron. Item^ seri- 
vano, in Milan esser gran carestia. Hanno tolto di 
le biave de Pavia, et falole condur in Milano. Il 
signor Antonio da Leva scuode uno taion di ducati 
12 milia posto a la terra. Dicono, se credevano far 
mazor impresa conlra il castelan di Mus di quello 
hanno fallo, percbè volevano lui castelan ne le 
roano con li altri capi. Item^ dice cbe li lanzinecbi 
erano alogiali neli borgi di Milano, et cbe voleano 
iolrar nel corpo di la terra. 
• Da Crema, del Podestà et capitanio, di 7. 
Come, da uno venuto da Milano son sta cerliGcatd, 
alli 5 il Leyva haver mandato due bandiere di zente 
d* arme et una di fanti in Pavia, et faceva provi- 
sione mandarne di le altre. Et si leniva per certo 
abandonerano Milano. 

Del campOf da Marignano^ di, 6 vidi lettere 



partieular di Antonio da Castello, qual dice 
cusA : Hozi é arivato qui il clarissimo Pexaro con 
uno (li monsignor di Lulrech. L'exercito nostro si 
messe tutto in batata. Et in questo medemo zorno 
é venuto qui il capilanio Zorzi Slurion, qual fu 
mandato a questi di passali da questi signori conlra 
monsignor di Lutrecb. Refferisse che Domenica, 
fo adì 4, se parli dal Bosco dove lassò la persona 
di esso Lutrecb, et* il conte Pietro Navaro li a 
campo con fo mila sguizari et 6000 fanti di altra 
sorte ; et per non haver arlellarie, volevano far di 
le mine. Dentro vi è 600 in 700 lanzinecb, 300 in 
400 altri fanti ; sono in lutto da zerca 1000; et il 
conte Batista di Lodron, la moier, el Qoli con altre 
nobile persone. Dillo Lutrecb dice aspetar 6000 
fanli di la Banda negra, et una banda di lanzinecb. 

Da Vicenga, di sier Zuan Contarini pò- . 
desta, di 7, vidi lettere. Come sier Jacomo di 
Cavalli capilanio suo collega era del lutto impazilo, 
et bavia fatto certe pazie in piaza eie. 

Noto. In questo zorno vene la fusta a disar- 
mar, patron sier Ambruoso Contarini ; et poi etiam 
vene V altra patron sier .... da Canal. 

A dì 9 Avosto. La matina, vene in Collegio 403 
r orator di Milan, qual coniunicoe lettere del Duca, 
di Lodi, di le presente occorentie. 

Da Fiorenza, di sier Marco Foscari ora- 
tor nostro, di 4. Come la peste è al solito ; el 
altri avisi, ut in litteris, zerca il campo nostro. 

Del campo, dapresso Fontenovo sul Te- 
vere, a dì 5, del Provedador zeneral Fixani. 
Scrive la cosa di Perosa^ di V amazar Zentil Baion, 
si ave beri ; et su questo scrive longamente. Item, 
ba di Roma, di 30, del Cardinal suo fiol, come 
sono sta più slargati del solito; et come alcuni 
lanzinecb, sono nel campo cesareo, voriano tornar 
a caxa loro bavendo libero transito. Item, il Ca- 
pilanio zeneral è disperato 

Vene Porator di Fiorenza, et comunicoe quanto 
si ha di Roma. 

Nolo. La farina in Fontego valse lire 12 il sta« 
ro, et ne é poca quantità ; et a Rialto era pien 
di persone cbe comprava. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, 
per compir a balotar li debitori di le Raion nuo« 
ve, et ne balotono zerca 60. Rimase a la gratia 
13, tra li qual 6 nobili ; sier Alvise Diedo qu. 
sier Francesco dolor, sier Alban Zane, sier Nicolò 

e Pelegrin Bragadin 

; et 6 populari. Resta a balotar ou- 

maro 57, che son tutti. 
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Fu preso dar la traila di 1000 stera di biave 
a quelli di Cadore, di poter comprarlo nel trivi- 
jcan, eie. 

Da Bavenna^ vene lettere di sier Alvise 
Foseari pravedador, di heri. Come il cardinal 
di Ancona, qual è in Ancona, li havia scritto una 
lettera, come per la peste, si voria partir de 11 et 
venir a Ravenna ad hahitar. Al qual esso Prove- 
ditor li ha risposto non poter compiacer sua si- 
gnoria di questo, se prima non avisa la Signoria. 
It^m, scrive, quel governador di Ravenna, é per 
nome del Papa, voria venir a la Signoria nostra. 

Fo scritto per Collegio al ditto Provedador 
laudando non lassar venir il dillo Cardinal, el 
che *l governador vengi che *1 sarà ben veduto. 

Gionse poi nona Zorzi Sturion capitanio di fan- 
- larie nostre, stato al Bosco da monsignor di Lu- 
Irech, el portò una lettera del pre fato Lutreeh, 
data a dì 3 ivi al campo^ scritta al Serenis- 
simo^ mólto longa^ come è sotto scritta ; qtiello 
cVè venuto per servir^ Odetto de toys. Loco- 
tenente di la Maestà Christianissima et Ca- 
pitanio general di tutta la liga in Italia. Avl- 
401* sa il suo zonzer 11, et ringratia la Signoria de la 
lettera scrittali, et di la cleclion del clarissimo 
mìssier Piero da Pexaro. Avisa venir con gran 
cuor per la liberalion de Italia di man de inOdeli, 
et la Chiesia con il Santo Padre. Et é zonto di 
qua da monti ; et inteso che *l Lodron con li lan- 
zinech volevano intrar in Alexandria, scrisse al 
conte Piero Navarro vertesse per via del Castel - 
lazzo di tuorli il passo ; unde questi lanzinech da 
1200 è inlrali nel Castel del Bosco, dove é il fra- 
delio di Lodron et la moglie ; el che con li squi- 
zarl el altri fanti et lanze era 11 a campo et spe- 
rava di averlo. In questo mezo aricorda si mandi 
li danari per la seconda paga di sguizari, perché 
sono nailon che voleno esser pagati, et 1* altra paga 
sari al primo di Septembre ; et quello locherà al 
Re non mancherà, cussi non manchi la Signoria 
nostra volendo haver vitloria, et non mancherà; 
eon altre parole ut in Utteris. 

Da Lodif del proeurator Pexaro orator, 
di 8, hors 3 di d\. Come di Marignan é venuto 
Il per tuor la via di la Stradella el andar a Lu- 
(rech, al qual ha mandato il signor Cesare Fre- 
goso, mia 40 de 11 al Bosco, per intendere el 
modo dia lenir el la scorta li manda. Et lui ha 
electo 1000 fanti, 200 cavalli lizieri et 50 bomini 
d'arme a la Kziera. Harà con lui da ducati 40 
milla. Scrive, per molte vie da Milan si ha ditto 



Lulrech haver haulo il Bosco et tuia a pezzi quelli 
erano dentro. Item, da Milaiì, come il Leva era 
inlrato' in castello por dubito di lanzinech che era- 
no mulinati. Item, è sta prese molle lettere del 
dillo Antonio da Leva, qual scriveva a quelli ca- 
stelli che conducesseno biave in Pavia sotlo pena 
di rebelion. 

A dì 10, Sabado, fo San Lorenzo. Nolo. 40 
Zorzi 'Slurion fo dal Serenissimo et li parloe di 
monsignor di Lulrech, senza venir allraaiente io 
Collegio. 

Vene il Legalo, et era con lui uno noutio del 
cardinal Cibo legato di Bologna, nominalo Gabriel 
Cesareo, el qual 



El poi esso Legato parlò zerca dar il possesso 
del vescoà di Trevixo al reverendissimo cardinal Pi- 
xani ; el a r incontro sier Alvise Mocenigo el ca- 
valier disse 



Vene l'orator di Milan, con avisi di Milan 
hauti dal Duca suo da Lodi ; et altre parlicularilà. 

Da poi disnar fo Pregadi, et poi lelo le lettere 
soprascritte, fu posto, per li Consieri, Cai di XL et 
Savii suspender li debiti de sier Bernardin Justiiùao 
qu. sier Marco per do anni, videlicet exentando le 
decime 99, 100, 101 et 103, ut in parte. Fu 
presa. Ave: 143, 15, 5. 

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri^ Cai di 
XL, sier Lunardo Emo savio del Conscio et sier 
Ferigo Renier savio a terraferma, mandar ducati 
15 milia al Capitanio zenerai aziò possi eseguir 
quanto li é sta commesso, el comprar formenli da 
far biscotti, et per mandar il proveditor Moro in 
ponente con le 16 galle, come fu preso di mandar. 

Et sier DoQoeoego Trivixan cavalier procura- 
tor, Savio del Conseio, andò in renga ; cootradixd 
dicendo il bisogno si ha di danari, et monsignor 
di Lulrech voi per li sguizari ducati 5*2 miiia di 
li quali mìssier Piero da Pexaro ne ha ducati H 
milia, et 6000 é sii dati al marcfaexe di Saluzo 
li quali si metterà a conto; bisogna il reslo^ poi 
il campo con il proveditor Coutarini, il campo 
con il proveditor Pixani. Questi di l' aroiada non 
bisogna al presente ; é bon indusiar, si scoodi 
prima da li debitori. Però é bon scorer et ateo* 
der a quello imporla più. eie. 

El il Serenissimo li rispose dicendo il bisogna ìai, 
di formenli ha la terra, et non é cosa che U pre* 
me più. Et come per le proviaton fotteoe s' ha 
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danari al bisogno ; laudando summamenle sier Lu- 
nardo Emo qual e Cassier di Collegio» qual non 
invigila in altro ; con altre parole. Et che bisogna 
mandar ducali 15 mitia, si ben il Capitanio zeneral 
al suo partir ave ducati 15 milia eie. Disse di uno 
fradello del castellan di Mus, é sta a parlarli, di- 
cendo di sguizari che 



El li Savii ai ordeni messeno voler la parlo 
del Serenissimo, el altri con questo la università 
di zudei dagi ducati 10 milia ad imprestedo, da 
esserli restituito come sarà deliberà per questo 
Conseio. Et li Savii siano ubligali venir* con le 
sue opinion zerca questa restitution al Conseio, 
ut in parie. 

El li altri Savii del Conseio el terra forma mes- 
seno che, prò nunc, si mandi ducali 5000 al Capi- 
tanio zeneral et li altri, 10 milia siano mandati Gn 
zomi 15, ut in parte. 

Andò le parte : 43 di Savii ai ordeni, el questa 
andò zoso, 57 del Serenissimo, 80 di Savii. Ite- 
rum : 66 del Serenissimo, 1 16 di Savii -, el quesla 
fu presa. Et fo comanda grandissima credenza. 

Noto. In questa malina morite sier Lodovico 
Michfel qu. sier Polo, era rimasto per danari Pode- 
stà et capitanio a Treviso. Idio li doni requie. 

É da saper. Sono assà amalati dì febre in la 
terra, et ne muor assai ; el sono caldi grandissimi 
el insuportabeli. 

In questi zorni seguite, che in caxa di sier Da- 
niel Vendramin, fo di sier Nicolò, fo del Serenissi- 
mo, a San Fantin, era Irato certe piere grande in 
la soa corte, né si vedeva dove erano Irate, adeo 
si leniva fusse spiriti. 

Copia di una lettera del vicelegato di Piasen- 
ea, di 7 Luio, scritta in campo a sier Do- 
menego Contarini proveditor general. 

In conformità di quanto li scrissi Mercore, per 
riporto di uno messo del conte Cesare Scotto qual 
beri sera tornò dal signor Laulrecb si ha, sua si- 
gnoria é in persona a lo assedio del Bosco, qual 
batte da do bande con 14 pezzi di artellarie, el con 
le Irinzee é inlrato ne le fosse, fatte le mine, el or- 
dinato doi cavalieri da batter per fianco le lor dife- 
se, di sorte che scopiando tutti in un tempo con la 
batagia si tiene per fermo fra poco tempo ne bavera 
vittoria. Deqtro vi é la moglie el fioli del conte Ba- 
tista da Lodron,et cerca 1200 bomeni da combater. 
Refferìsse anche gonoesi sono al prefato Monsignor 

/ J>iarii a M. Sakuto. - Tom. Il Y. 



per Iratar pati di altre cose di V armala di francesi. 
El de genoesi non dirò altro, sapendo che beri el 
signor Janus, per homo ctie passò de qui, ne ebbe 
avviso, el basse de pid lochi che spagnoli vacuava 
Pavia di vicluarie et lutto porta a Milano. De verso 
Roma et Toscana, si raferma imperiali in bon nu- 
mero starsi fra Narni et Terni et aspetar il Viceré 
per capo, qual par che ricuci et cl>e U voghi man- 
dar alcun altro. Dicevano voler venir per la via di 
Romagna, ma perchè el popolo di Siena ha amazato 
alcuni genlillìomini suoi et sachegiateli le caxe, si 
crede non terano quella via ; del che fiorentini el lu- 
chesi mostrano gran suspeelo. Nondimeno beri si 
ebbe, non già per lettere, ma per homo che dicea 
venir dal campo di la liga, che quel esercito vicino 
a Todi con favor del popolo havea afrontati lanz- 
chinechi el mortone da 1500, el rota la compagnia 
di Sara Colonna, qual era salvalo lui per virtù del 
cavallo. 

A dì 11, Doimnega. La màlioa fo audieotia 405^ 
assà, el non fo lettera da conto. 

Vene V orator di Milan^ dicendo quanto ha di 
novo di Lombardia. 

Vene V oralor di Ferrara per cose particular. 

Da poi disnar fo Collegio di Savii, el non fo 
fallò Gran Conseio per il gran ealdo é al presente, 
el per esser poche nove. 

Di campo, da Marignan, del Proveditor 
general Contarini, di 9. Zerca danari ; el man- 
da alcune lettore intercepte qual sono in zifra. 

Di campo^ di Antonio di Castello, di 9, 
vidi lettere a sier Gregorio Pigamano. Come 
li nimici volevano vacuar Piivia di vicluarie per ri- 
durle a Milano. Ài presente hanno cessalo^ el non 
voleno per niente di quel loco si mova alcuna cosa. 
Et si ha, r arlellaria grossa de francesi é arivata in 
bona parte al Bosco, el si lien di brio ve si olenirà. 
Di Milano, per uno parli questa mattina, si ha es- 
serli penuria di vino, el vai soldi 4 il bochal ; oio, 
grasso, el altre cose de companadego. Àlendeno a 
forlificarse el scuoder taioni messi a la terra, el 
fanno cose da turchi. L'altro di li lanzinech vole- 
vano sachizar la piaza volendo Ire page; el Antonio 
da Leva per questo é stalo do zorni in castello. 
Stanno con gran sospetto ; butano zoso chiesie et 
caxe, el se acomodano in far forlificalione. 

Noto. Le lettere inlerceple sono di ... • 

A dì 12, La matina. Vene monsignor di Baius ^Qg 
et stelle in Collegio do bore con li Cai di X, né scio 
quid ; credo li fosse comunica le lettere intercepte. 

89 




611 



IfDXXni, AGOSTO. 



619 



Da Piasensa, di ster Piero da eha' da Pe- 
xaro procuratore orator, di P, hore .... Scrive 
il suo partir quella matina per tempo da Lodi con 
la scorta di 1000 fanti electi, ^00 i*avalli lizierì et 
50 bonneni d* arnie, et insieme ano orator del duca 
di xMilan va etiam lui a dillo Lulrech, chiamato el 
conte Zuan Francesco di la Somaia. Con la sua 
compagnia et con li ducati 32 milia, passorono Po 
et arivorono lì con gran caldo a hore 15 ; et aspeta 
risposti! del campo dal Bosco, di Lautrech, ch*é mia 
.... de li ; et andarano sicuramente. CI qua! Lu- 
trech e atorno il Bosco, et li bate da do bande ; ha 
da sguizari 9000, guasconi 3000, italiani con il 
conte Piero Navaro 3000, etlanze .... ; et vi é 
il signor Thodaro Triulzi fo governador nostro^ et 
domino Àmbroxio da Fiorenza fo qui orator per il 
re Christianissimo. Li lanzinech non sono ancora 
zonti. 

Del campo, di sier Alvixe Pixani procura- 
tore proveditor general, date . . . . , a dì 8. 
Come era levato di lo alozamento di Pontenuovo 
apresso il Tevere, et venuti qui mia 3 lontano di 
Perosa. 

In questa matina inlroe Avogador di Comun 
ordinario in loco di sier Zuan Alvise Navaier, é 
andà Synico et proveditor in Cypro beri, sier Al- 
vise Bon dolor. Etiam inlroe Avogador extraor- 
dinario, in loco di sier Alvise Bon, dolor, predillo, 
sier Zuan Dolfìn di sier Lorenzo. 

Da poi disnar, fo Conscio di X semplice, et feno 
capitanio di le barche del Conscio di X, uno altro 

dì 12 barche, ìusla la parte. Balotà rimase 

Bramin era vice capitanio. 

Item, do secretarii di Pregadi, Nicolò di Ga- 
brieli et Lunardo Sanson ; fo sotto Antonio Maza- 
ruol é in campo. 

Item, feno vice capitanio in luogo di Bramin, 
et rimase Mathio de Polo qual fo sotto capitanio, et 
solito andar 



406* Da Bassan, di sier Marco da chà da Pe- 
xaro podestà et capitanio, di 11, fo lettere, con 
certo aviso hauto da Trento. Come là si diceva 
che Tarchiduca di Austria, re di Boemia, fradello di 
r Imperator, era morto da febre. 

407 Di V Agnello, dal campo di la lega apresso 
Pontenovo sul Tevere, a li 6 di Avosto 
1527. 

Uno trombela do le compagnie del signor no- 



stro, qual andò al campo imperiale ad accompa- 
gnare dui soldati del conte Piero Maria di Rossi, è 
ritornato hozi et me ha ditto li lanzchinechi esser 
venuti presso il loco dove aloggia il dillo Coute cir- 
ca uno miglio et mezo, et che li spagnoli erano 
luntani da li tanzchenecbi duo miglia ; el tulli cosi 
li lanzcheneclìi come li spagnoli allogìano alla cam- 
pagna, dove stanno più volentieri che rinchiusi oe 
le terre per la peste, la quale fa gran danno fra loro, 
perochè ne moreno ogni di assai. Haveodolo io io- 
terogato de li disegni loro, non me ha saputo dir 
altro se non che bravano di voler venir a combater 
questo (fxercito subito che sia giooto il signor Vi- 
ceré, over il signor marcbexe del Guasto, quali di- 
cono aspcctare di bora in bora. Il prelato Conte 
alogia lontano da Todi tre miglia. Da Roma é ve- 
nuto uno capitanio Corso qual partile Zobia proxi- 
ma passata, et dice che là non si parlava che 1 si- 
gnor Viceré fosse per andar al campo ; el che le 
gente d' arme erano ancor de là da Roma verso 
Velilri. Reflerisse anchor haver ritrovato a Viterbo 
nel venir in qua un gentilhomo spagnolo, qual va al 
Papa mandato da T Imperator, con commissioQ di 
far liberar Sua Beatitudine, dicendo esser inleotioo 
di Sua Maestà Cesarea che 1* accordo fallo per il 
Viceré sia valido, et che quelli che non hanno vo- 
luto consentirli siano castigali, mostrando che Sui 
Maestà resta pid mal satisfatta di Jovaone di Urbi- 
na che di alcun altro ; la quale ha deliberato lare 
tale dimostratione contra de lui ci li altri suborni- 
tori di lo exercito, che tutto il mondo cognosceri 
che li è dispiaciuto summamente il sacbo di Romi, 
perché conosce haver offeso tutta la cbrisUaniti. 
signor principe di Oranges, per li avisi che si han- 
no, é in Siena per dar assetto a le cose de quelli 
città ; et fatto questo pare, che il disegno suo sia di 
venire in Lombardia con le genti che 1* ha seco; 
ma si crede che T bavera grandissima dificulti Del 
passare. Se baveva qualche suspilione che il signor 
Horatio Baglione, per lo error commesso cooln il 
signor Duca amazando il signor Calcolo Baglione 
qual era sta assicurato da Sua Excelleolia, non fos- 
se per far qualche novità contra questo exercito, 
dubitandosi forsi che il signor Duca non fosse per 
vendicarsi di la iniuria che li ha fatto. Pur esso $!• 
gnor Horatio ha mandato a dir che Perosa sia a U 
devotione de la lega, et che é in libertà de questi 
signori de introdurli o parte o tulio di questo eser- 
cito, et che lui venirà in campo et farà quanto li 
sera comandato, purché U sia assicuralo el che 1 
signor Duca li facia un salvo coodullo. Goal li é fU* 
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to fatto. La notle passala esso signor Horalio ha 
falto amazar 7 allri de la contraria faclione, che 
erano in una lerra che si chiama Bellona. 

Questi signori voleno far uno atiro ailogiamen- 
to lontano de qui tre miglia tra il Tevere et il Cbia- 
sio andando in suso, el hanno mandalo li roaeslri 
del campo a vederlo con disegno de levarsi de qui 
domane, dove non si può slare più per il gran pu- 
zor de corpi morti et de altre immondilie le quale 
non (sono) solerate secundo il solito per difetto de 
guastatori. 

Qui %e ha nova che il castellano di Milano ha 
consignalo il caslello al fratello di domino Antonio 
di Leva, cosa che é summamente dispiaciuta a tulli 
questi signori. 

Da Udene, di sier Zuan Moro locotenente 
di la Patria di Friul, date adì 7 Avosto. Man- 
da una lettera di Venzon el uno reporlo. Qual re* 
porto dice cussi : 

A dì 7 Avosto 1527, in Udene. 

Malhio Sabla da Spalalo provisionato nella co- 
mitiva del strenuo Gattino, mandalo per il claris- 
Simo Locolenenle di la Patria el il magnifico Prove- 
dilor di Cividal a Vienna per intender i progressi 
del serenissimo re di Boemia, partite a li 10 del 
passalo, zonse in Vienna a li 24 el de li se abseutò 
a li 30. Riporta che M prefalo serenissimo Principe 
era in Vieima cum la sua guardia solamente, con 
qualche numero de cavalli ne le ville contorne a la 
terra, el il suo excrcilo era a Prespurcb, qua! puoi 
esser da 12 milia persone in circa tra cavalli el pe- 
doni. El che Sua Serenila dovea ussir di Vienna dì 
bora in bora per andar fuora in campo, dicendo 
cbe V aspectava soccorso da boemi per far i' impre- 
sa de Hongaria. El tamen se diceva, che essi boemi 
noD voi luor le arme in favor del prelibalo suo Re 
dubitando che tartari non andasseno ai danni de la 
Boemia, et maxime havendo etiam dato qualche 
sinistro su quel di Polonia. Per non haver el dillo 
serenissimo Principe il favor di le gente Boheme, 
cbe 1 si credeva, l' ha rilardalo la soprascrilla im- 
presa. Pur tuttavia se andava preparando, el vul- 
garmenle se diceva che, expedili da THongaria, vo- 
leoo venire in quesla Patria. El serenissimo re di 
Hoogaria, dice haver inleso da alcuni crovali che 
erano venuti de Xagabria a Vienna, che la persona 
sua era in Buda con poca gente, ma che in quelli 
contorni ha un bon exercito ; et tra le altre gente 



gli ha da 10 milia tartari, et sperava soccorso dal 
Signor turco, et sia a 1* erta che *1 serenissimo 
Principe il vadi a trovarlo. 

Copia di una lettera da Veneon, al ditto 
Locotenente^ di 6, 

MagniSco et clarissimo etc. 
Per uno nostro cittadino qual vien da ludin- 
bureb, il qual ha cavalcato tre zornate cum uno 408* 
corrier che veniva de Polonia, el qual corier bozi 
sono 9 zorni che '1 mancava di Vienna, dice che 
per prima,di mandalo del re di Polonia, Sua Maestà 
non presta favore né al re de Bobemia né al Re 
hongarico ; et cbe lo prefalo re Bobemo se alrova 
in Vienna et le sue zenle a Prespurcb. £1 cbe in 
Vienna se divulgava il Re hongarico atrovarsi in 
Buda la persona sua, et a la campagna tra le altre 
gente Tha 10 milia tartari, et confirma la presa 
de la rocha de Prespurcb, et de uno altro caslello 
nominato Tener come alias scrivessemo a vostra 
signoria, luogo di poco momento ; et che a rin- 
contro lo Re hongarico ha havulo 6 castelli li quali 
erano ribellali a la corona de Hongaria, dicendo 
che boemi dicono, chi sera nostro signore li sere- 
mo subditi. Né altro etc. 

Adi IS.Lsi matina, se intese come, per alcune 409 
barche venule di Ravenna con formenti el per uno 
navilio venuto da Patras con stara 800 formenti 
vechii, il formento calò alquanto. Era a lire 1 1 il 
staro et non era compradori. Et se intese il Signor 
turco havia averlo le Irate per quesla terra ; tamen 
(o dillo mai le scrò ; ma mercadanli^ aziò il fur- 
mento venisse caro, levò esser sta serale. 

Vene in Collegio Malalesla Raion capitanio di le 
fantarie nostre, el qual sta meio del suo mal fran- 

zoso, et Sydro di galle grosse, Tha varilo 

con certa soa aqua di cerio legno. Hor ditto Mala- 
testa disse che 

Vene l' orator di Ferrara. 

Di campo^ da Marignan, di sier Domenego 
Contarini provcditor general, di IL Zerca da- 
nari, et in quanto disordine si trova quel campo 
per non esser pagato ; el su questo scrive longa- 
mente. Che il campo si disfa perché non vien pagati, 
et su questo scrive longamente. Item, manda il 
reporto di uno Nicolò .... stato al campo del 
signor Lulrech al Bosco. Come bombardavano da 
do bande, el il caslello e ben difeso et fortificalo, 
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et ha un bon spito ; el par il signor Tbeodoro 
Triulzi li dicesse che opinion sua era di venir avan- 
ti, e( non perder tempo li. 
409* Da poi disnar fo Pregadi, per lezer lettere, et 
scriver in campo. 

Da Zara, fo lécio una lettera, di 9 di que- 
sto, di sier Vetor Barbarigo conte, et sier Za- 
caria Vaìaresso capitanio. Come il Capitanio ze- 
neral era slato li et partito per Corfù. Item, nove 
ha per via di Sibinico, di certo comandamento del 
^ Signor turco venuto a quelli sanzachi, che . . . 



Di sier Agustin da Mula et sier Zuan Mo- 
ro proveditori di tarmata, da Cor fa, fo (ette- 
re, uniti et poi daspersi V uno di V altro. Come 
erano stali uno ai Zante, l' altro a la Zefalonia per 
haver Tormenti per far biscoto per V armata, et 
scriveno quanto ne hanno hauto. Item, haver man- 
dato uno presente al sanzaco di .... per veder 
di haver formenti per biscoli ; et altre particularità, 
ut in litteris. 

Vene, essendo Pregadi suso, lettere di Fio» 
rema, del Foscari oraior nostro, date però 
fuora di la terra do mia, a uno loco ditto .... 
mia do lontano, redulto per la gran peste é in 
Fiorenza, la qual va mulliplicanJo ; e^iam nel conti 
e intrata. Scrive di quelle occorrenlie zerca il 
campo. 

Dal campo, da . , . . , del Pixani procu- 
ratore proveditor zeneral, di 9. Come aspeeta- 
vano il signor Horatio Baino, al qual il signor Duca 
li havia fatto una scrittura di perdonarli di quello 
havia Tatto per la morte del signor Galeotto Baion 
fidato per Sna Excellentia. Item, il signor Duca ha 
inteso la llcenlia data a la Duchessa di andar a Pa- 
doa a medicarsi ; di che ringratia la Signoria molto. 
Scrive zerca danari, etc. 
410 Fo posto, per li Savii del Conscio el terraferma, 
una lettera a sier Domene;;o Contarini proveditor 
zeneral in campo, in risposta di sue. Come mollo se 
meravegliemo chc'l campo se desordin*, perché ha 
pagato al primo di Luio 7000 Tanti, et cussi di 
Àvoslo, el adesso scrive che li Tanti isi parteno. Et 
li avisemo, che in li mensuali havenio visto esser 
sii al tempo di sier Piero Maria Michiel el sier Vi- 
cenzo Premarin camerlenghi di Brexa dà ducati 
7000 de sovenzion, li qual danari non é sia posti al 
conto di le page come era il dover, et li mandemo 
la lista. Item,Sie li Tari dar a Bergamo ducati 4000, 
dove havcmo scritto; si che vedi di Tar rexcrcilo 
sia ad ordine eie. ; con altre parole che pareva 



Tusse noto al ditto Proveditor zeneral; tamen qude 
sovenzion non e sta date nel suo tempo. El fo 
ditto in conTormità di tal sovenlion, eoo maodar 
la lista. Si scriverà etiam al provedador Pixaoi 
io Toscana. Ave 4 di no. 

A dì 14. ÌA matina To gran pioza, ma durò 
poco; rinTrescò alquanto l'aiere. 

Di campo, da Marignano, fo lettere^ di 
12, hore 1. Come hanno di Mitan, per uno ve- 
nuto, parli hozi, che li do terzi di le zeote di 
guerra sono 11 amalate, et dicono andando iuDaoii 
col nostro exercito abandoneranno Milan pi iolre- 
ranno in Pavia. Ma il nostro campo è mal in or- 
dine; molli amalati et molti si Tanno cassar per 
non e<^r p^igali. Ite^n, quello venuto di MiUq 
reTerisse, come hozi erano partile di Milan tre ban- 
diere di lanzinech, né si sa dove siano andate; 
el che Antonio da Leva havia gran noal ; et che 
in Milrin se diceva che il Castel del Bosco ooo si 
poi lenir per non haver vicluarie. 

Di sier Piero da chà da Pexaro procu- 
rafor, va orator a monsignor di Lutrech, fo 
lettere, date a dì 10, hore . . . . , a Monte 
Curon, mia lo luntano dal Bosco. Scrive co- 
me, con la scorta el quella lì mandò Lutrech» se 
levò di Piasenza a di . . . . , a hore . . . . , et 
era zonto li. Et scrive baver aviso che li lanzi- 
nech 10 milia erano zonti a Ivrea, mia 140 luo- 
tan dal Bosco. 

Dal campo di Toscana, del proveditor Pi- ^lf^ 
Zani, fo lettere, di 12, date .... Come han- 
no nova, che inimici sono per andar in reame. 
Item, scrive esser zonto in campo da Perosa il 
signor Oratio Baion, al qual il Capitanio li ha per- 
donato etc. 

Da Fiorenza, del Foscari orator^ di 10. 
Come é nova, do barze Trancese haver preso una 
nave che veniva con Tormenti in Zenoa, su la qual 
era salme 7000. Item, par che la parte Pregosi 
con la Adorna, fuori di Zenoa siano stale a le man, 
et Adorni haver hauto la pezor. 

Da poi disnar, To Collegio di Savii ad eonsu- 
lendum. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 
12, hore 3, vidi lettere, qual scrive : Conac ini- 
mici si tieneno nel Bosco. El il clarissimo Pexiro 
è sii acompagnalo dal magnifico missier Zuan 
Batista Spiciano per nome del signor Duca fino a 
la Stradella ; el qual ritornato a Lodi mi scrive 
tener certo che sua magni ficentia passeri acori 
al Bosco. Et che il signor Cesare Fregoso era ri- 
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tornalo da Lulrech, referiva quelli dal Bosco non 
haver vicluaria, ne meno polvere ; et questo per- 
chè non tiravano alcun colpo di artillaria. Et che 
li nostri haveano fatto molle mine et aspeclavano 
r artillaria, de la qual ne era già zonti pezi tre. 
Et che con desiderio monsignor di Lutrech expe- 
tava li fanti 1000 et altre zente erano con ditto 
Pexaro, et che sua signoria mandava a incon- 
trarlo Gno a Vogera con 150 homeni d'arme. Et 
di più diceva ditto signor Cesare, li lanzinechi esser 
gionli in Ivrea ; tutti li lochi di là da Po sono 
vacui de inimici, excepto Silvano et Casal de la 
Nosela. Scrive mp' esso Podestà et capitanio, come 
lo exercito nostro da Marignano se disfanta a più 
poter, tal che son aOrmato non arivar al presente 
a fanti ^500. 

1 1 Di V Agnélo, dal campo di la liga presso Ponte 
Gian, a li 9 di Avosto 1527. 

Dal commissario fiorentino ho inleso, esser stalo 
preso un genlilhomo sopra un breganlino qual il 
duce di Genoa mandava al signor Viceré per ri- 
cercarlo ad voler mandare le galere del regno a 
darli soccorso, dicendo che le cose di Genoa sta- 
vano in grandissimo periculo, si perchè dentro 
non vi era da mangiare, si anche perchè non vi 
potevano inlrar vilualie né per mare, né per terra 
per esser comparso missier Andrea Doria sopra 
il porto con 24 galere ; sì ancor perchè li sgui- 
znri che vengono con monsignor di Lutrech erano 
arrivati presso Asti. Per il che lutto il paese era 
in timore grandissimo, di modo che non ardivano 
di condur grani a la dilla città. Et in caso che '1 
signor Viceré non volesse mandare ditto socorso, 
esso genlilhomo haveva in commissione di pre- 
garlo che in caso che Genoa andasse in mano de 
li inimici de l'Imperatore, volesse almanco far 
bono offilio per il Duce apr^sso Sua Maestà, per- 
chè Genua non si perderla per culpa sua, dicendo 
che egli non mancarla mai del debito suo per 
defendersi On che M potesse. Esso commissario mi 
ha ancor dillo, haver lettere di Ancona mollo fre- 
sche, per le quali è advisato che il principe Fer- 
nardo e sialo incoronato re di Hongaria, et che 
il Gran turco va a la volta di Belgrado con un 
potentissimo exercito. Questi signori volevano bu- 
tar una taxa tra loro per trovar 1500 ducati per 
intertenir li sguizari fin che *t conte Zorzo Scotto 
torni da Venetia; ma fra tutti non hanno potuto 
arivare a la dilla summa ; per il che hanno rizer- 



calo il signor Horatio Raglione ad voler servirli 
de li danari che li mancano ; ma, per quanto mi 
è slato detto, lui non ha il modo de darli. Se il 
prefato conte Zorzo non lornarà con danari o con 
bona risolutione de haverne, li sguizari se licen- 
tieranno; il che non seria già il profitto di la 
impresa. Missier Horatio Florido del signor Duc^ 
é partilo una hora fa per Venetia. La causa non 
la scrivo, perchè penso che la Signoria Vostra al 
ricever de questa mia I* bavera intesa. 

Del ditto, data a li 11 ditto. k\{ 

Qui noh si fa cosa alcuna; ma solamente si 
sta ad stentar. Beri fugite dal campo imperiale il 
trombetta del conte Pier Maria Rosso, et venne 
ad ritrovar missier Carlo Nuvolone. La causa de 
la partita sua, per quanto lui dice, è slata perché 
tanto che Tè stalo dal canto di là non ha mai 
haulo danari ; et anche per e^ser infetta di peste 
la compagnia del ditto Conte, il quale per esser 
amalato di febre se ha fatto portare a Spoleti. 
Dice che il, campo cesareo è ancor presso Todi, 
dove è stalo questi di passati, et che la inlenlion 
di capitani era di venir inanzi a la volta di que- 
sto exercito, ma che non hanno obedienlia da li 
lanzchenechi, né da li spagnoli, li quali si sono mu- 
linati novamenle et dicono volersi levar domane 
per andare nel regno, con disegno di non partir- 
sene finché non habbiano li loro avanzi. Il signor 
Aloysi nostro adesso parte di qui et viene a, Ve- 
netia, et molto si ricomanda a vostra signoria. 



A dì 15, Zuoia, fo la Madonna. Se intese 412 
esser lettere, come si havea bauto il Bosco, et Ze- 
noa capitolava ; siche per il di di la Madonna si 
bave bone nove. 

Et il Serenissimo vestilo con manto damaschin 
bianco et d'oro et la bareta di quel damaschin, 
vene a la messa in chiexia con gli oratori, Anglia, 
Milan, Fiorenza et Ferrara ; quel del Papa è andà 
a Padoa, quel di Franza non é sano, quel di Man- 
toa amalato. Era etiam il Pexaro arziepiscopo di 
Baffo, et solum do procuratori, sier Alvise Pa- 
squaligo et sier Marco da Molin ; et non molti 
altri patricii olirà li ordinarli. Et compila la messa, 
il Collegio si reduse a iczer le lettere. 

Dal Bosco, del campo, di sier Piero dà 
chà da Pexaro procuratore orator, di 11 et 
12. In la prima avisa il partirsi da Castel mon- 
I te Curu dove li vene la scorta mandata per Lu- 
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Irech di 100 homeni d*arme; elzonlo in campo 
al Boscho, andò a trovar ditto Lutrecb, et parole 
hinc inde dictae. Lo tene a disnar con lui. Et 
havendo preparato di darli la bataglia, in la qual 
etiam li fanti nostri erano depulati, venne Tuora 
del castello tre capitani], uno spagnuol, uno to- 
desco et uno lalian, dicendo voler capitolar; ai 
qual esso Lutrech disse non voler far alcun ca- 
pitolo, ma vo'endo, si rendesseno a soa descrilion. 
Et cussi tornorono in castello ; et par la sera us- 
sirono fuora et fono contenti rendersi. Et havendo 
mandato per saper da Piero di Longena venuto 
con lui, qual era in camera con ditto Lutrech, et 
non potendo parlargli, el signor Theodoro Triulzi 
li mandò a dir che si haveano resi a descritione, 
qual era che li lanzinech in zipon et spagnoli con 
una cana in man ussisscno ; li lanzinech andasscno 
per terre di sguizari in Alemagna, et li spagnoli 
per Lenguadoca via in Spagna. De li italiani an- 
cora non era sta ordina quel si havesse a fare. 
Dentro era il conte Baptista di Lodron con la 
moier et Soli, et inlesi etiam il padre di la moier. 
4 12* liem^ scrive come era venuto uno araldo del 
capitanio Andrea Doria con lettere da PortoGn, 
di 9, bore 4, che avisava esser venuti per nome 
del Gran Canzelier di Spagna et del governalor 
Adorno di Zenoa nontii, per voler capitular et 
darsi ; siche Zenoa veria a la devution di la liga. 
Et avisava saria bon si mandasse qualche uno a 
quel governo, che governasse meglio quella terra 
di quello era sta gnvernà sotto cesarei. Et par che 
monsignor di la Moreta, é capitanio di Tarmada 
francese, scrive insieme con il Doria quanto ho 
ditto di sopra. 

Da poi disnar, poi vespero, fo Collegio di Savi. 

Da Fiorenza^ di VOrator nostro^ eoe da 
. . , . y di 12. Come a di 10 el li in Fiorenza 
erano morti 700 da peste. Scrive, quelli Signori si 
duol che *l nostro campo si smenuisse. 

Vene missier Evanzelista non(io del signor Teo- 
doro Triulzi, et portò lettere del campo, del 
Bosco, di 13, del ditto signor Theodoro, per 
le qual Io avisa monsignor di Lutrech volerlo man- 
dar al governo di Zenoa. 

Nolo. Hozi a Padoa, la duchessa di Urbin, qual 
era alozata in caxa dei cavalier Obizo, esortata 
da li rectori, vene aJ alozar in palazzo del Ca- 
pitanio. 
413 A di 16 Avosto, fu San Rocho. La mattina 
non fo lettere di campi. 

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen 



baylo, di 17 Luto. Come fin 20 zorni si aspec- 
tava il ritorno del magnifico Imbraim bassa, qual 
vien vitorioso. Scrive di grandissima mortalità é 
li ; ne moreno 200 al zorno. Et come, essendo 
andà a la Porta per haver certi mandali per le 
cose di Dairaatia, che Aias bassa li disse di certa 

intervenen io sier Alvixe Zane qu. sier 

Andrea et lui haveria conzà; ma vene aviso che'I 
ditto havia di plano pagato. Scrive come si aspe- 
tava oratori del re nuovo di Hongaria. 

Vene monsignor di Baius orator di Pranza, 
et partono di le occorentie presente, per lettere 
haute etiam lui da monsignor di Lutrech. 

Vene V orator di Fiorenza por lettere haute 
lieri da soi signori. Zerca il campo qual si ani- 
chila ; et altre particularilà. 

Da poi disnar, fo ordinato Pregadi per expe- 
dir la cosa del vescoado di Treviso et di Cividal 

di Bellun. 

Dal Bosco, fo lettere di sier Piero da dia 
da Pexaro procurator, orator, di 13. Come, 
essendo inlrati le zente nel castel del Bosco, quello 
fo tutto sachizato ; fino la cenere fo tolta, ancora 
che Lutrech li dispiacesse, ma non polé remediar, 
Solum la moier del conte Zuan Batista di Lodron, 
sua figliuola, et una so' neza T ha risalvala el la 
manda in Alexandria a donar a suo marito ; tamen 
la roba tutta li è sta tolta. Li lanzinech che erano 
dentro da numero .... li ha tutti m=indati in 
zipon con una zoia in capo et una cana in man, 
per via di sguizari, ne li soi pnesi ; et li spagnoli 
a questo instesso modo, quali sono numero . . . . , 
per la via di Pranza, li quali per camino saranno 
marturizadi. Scrive, come si contava li ducali 32 
milia portò con lui, el de li 20 milia resta, Lu- 
trech é contento se li dagi di qua a monsignor 
marchese di Saluzo per pagar le zente Y ha, che 
lui li farà boni et melerà a conto di ducati 52 
milia. Scrive, come la cosa di Zenoa par che la 
parte contraria a la liga sia sta più potente et ha ^j, 
revocato il venir di oratori a capitolar ; per il che 
Lutrech vene in collera, et terminò da mattina 
levarsi di qui con questo exercito et andar a Novi, 
per andar a Zenoa mia 40 lontano. 

Da Ravenna, fo lettere di sier Alvise Fa- 
scari proveditor, di. . . . Come, havendo voluto 
haver da quelli governa l' intrade ducati 600 per 
pagar li fanti, el non li havendo potuti haver, si 
deliberò voler veder il conto di le intrade, el 
quelli recusando, a la fin vederi et tutto pa<sarà 
bene. 
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Di Zervia, di sier Zuan Francesco Sa- 
gredo proveditor, di Come alcuni vole- 
vano levar li sali di li a nonf)e del Papa ; et lui ha 
devedalo, siche sono parliti. Et se ne haverà de 
ditti sali da numero .... Scrive che una mar- 
ziliana bavia cargato sali al Cesenaticho, et trovato 
da una nostra barca longa, non potè obviarli che 
andò di longo a^ Maran. 

Dal Capitanio zeneral da mar, sier Fiero 
Landò, data a dì ... . Scrive zerci galle, et 
alcune sue operalion non da conto, ut in litteris. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terrafer- 
ma, una lettera a monsignor di Lulrech laudando 
Toperation sue et quello ha fatto al Bosco, et vo- 
ler ultimar V impresa di Zenoa. 

Fu posto, per sier Alvise Mocenigo el cavalier 
Consier, Savii del Conscio et terraferma, alento sia 
sia dà per li Pagaduri slati in campo sovenzion a 
molli condulieri el capi per gran summa di danari, 
per tanto sia preso che li dilli fra termine di un 
mexe siano ubiigati haversi fallo pagar a li dilli, 
aìifer loro sia li debitori ; el che de coetero non 
possino dar sovenzion ad alcun, ma pagar con bol- 
lette al tempo, sotto pena di furanti. 

'Sier Piero Maria Michiel pagador . ducali 1091 
Sier Yicènzo Permarin, camerlengo 

di Brexa > 454 

Sier Antonio Bolani pagador . . . n 5684 
Sier Piero Marzeilo camerlengo di 

Bergamo > 2573 

Ave: 131,41, 13. 
(14 Fu poi posto per sier Alvise Mocenigo el cava- 
lier, Consier, una parte, che essendo vacado il vescoà 
di Trevixo el el fazi per la Signoria nostra tornar 
a la eleclione de li episcopati come si soleva far 
per queslo Conscio ; però sia preso che far si debbi 
la ditta eleclion per scurlinio, ut in parte. 

El sier Filippo Cappello el consier, voi che si 
aldi prima quelli voleno offerir danari, el poi si 
vengi a questo Conscio. 

El sier Lunardo Emo savio del Conscio, voi che 
si scuodi le intrade per ... . anni, el si dagi il 
possesso a chi il Papa ha dato. 

Et il Serenissimo comenzò a parlar laudando 
r indusia, comemorando haver tolto Ravenna el 
Zervia el li sali, et non bisogna irilar tanto il Papa, 
dando bolla signanter al Consier Mocenigo, che 
voi si fazi cose nove. 

Et sier Marin da Molin, ci Consier, messe indusiar. 



El sier Alvise Mocenigo el cavalier, Consier, an- 
dò in renga et parlò ben per la opinion sua, dicen- 
do adesso è il tempo; con altre parole, responden- 
do al Serenis.simo el senza colera. 

El sier Filippo Cappello el Consier volse parlar. 
Fo rimessa a doman et comanda slretissima ere- 
denza, el sagramenlà il Conscio a la porla. Era 
bore 24. 

A dì 17. La malina, fo 1* oralor di Milan in 
Collegio. Nulla da conto. Parlò di le presente oc- 
corentie. 

Vcneno li do oratori di Ravenna, li quali sono 



Vene sier Zacaria Valaresso venuto capilanio di 
Zara, in loco del qual andoe sier Zuan Alvise Ve- 
nier qu. sier Piero, el vestilo damaschiu negro fece 
la sua relation. Fo laudalo dal Serenissimo iusta il 
solito. 

Dal campOy da Marignan^ fo lettere^ dd 
Froveditor general Contarini, di là. Ancora 
non hanno inleso la nova del Bosco per ferma, ma 
che 1 vien ditto. Dimanda hcenlia di poter venir 
a repalriar. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la cosa 4i4« 
di vescoaclj, el redulo non fu letto alcuna lettera. 

Fu posto, per sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, 
Consier, el sier Daniel Moro Consier, la parte di beri 
di far de coetero li vescoadi la nomination per Pre- 
gadi, et non possi haver chi sarà electo più di uno 
vescoado, ut in parte. La copia sarà qui avanti, 

El il Serenissimo, sier Marin da Molin, sier Al- 
vixe Michiel Consieri, li Savii del Conscio, excepto 
sier Polo Capello el cavalier, et sier Nicolò Tiepolo 
el sier Francesco Morexini savii a terra ferma, 
messeno che questa materia se indusii per il pre- 
sente. 

El sier Filippo Capello el Consier, voi la soa 
parte che sia fata la nomination di episcopali, ma 
con oblalion di danari. 

El sier Polo Capello el cavalier, savio del Con« 
seio, voi che se indusii, con queslo non possi esser 
episcopo di Treviso alcun babbi altri vescoadi ) et 
cussi in li altri episcopati. 

El sier Filippo Trun savio a terraferma voi si 
stagi su la parte presa, et in queslo mexo la Signo* 
ria scuodi V intrade. 

Et primo andò in renga sier Filippo Capello et 
parlò per la soa opinion, dicendo maistro Damiao 
da Venelia di V bordine di San Zanepolo, predica* 
tor excellenle, voi donar ducali 300 et prestar 
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1000 al Moote del sussidio, per Io episcopato di 
Cividal. É boD acelar questo partido, et però mele 
la so' parte. 

Da poi, sier Hironimo Querini fradello di domi- 
no Vincenzo qu. sier Piero da Saula Marina cano- 
nico di Trevixo andò dal Serenissimo, dicendo re- 
nonciava per nome di suo fradello, qual è sta eleclo 
episcopo di Trevixo, le sue raxon in man di la Si- 
gnoria nostra aciò si balloti in queslo Conscio. Et il 
Mocenigo disse andasse a dirlo in renga, et il Sere- 
nissimo disse non bisogna ; et cussi so* barba sier 
Polo Capello. 

Et lui andò in renga et disse le raxon di suo 
fratello, et come per deposilion di doctori canonisti 
è sia eleclo rite et iuridice, 

415 Die 17 Augusti 1527. In Rogatis. 

Solevano antiquitus li sapientissimi progenitori 
nostri denominar li episcopi di le citta el terre no- 
stre nel Senato nostro, el poi rizercavano da li 
Summi Pontifici la confirmatione de le dinomina* 
liono ; cosa certo fatta cum grande consideratione, 
che«per la degna qualità de li pastori che se nomi- 
navano produceva optimi et exemplari costumi a 
li clerici come a li laici, cum conservalion non so- 
lum de li beni ecclesiastici, ma etiam incremento 
de quelli. El questa laudabile consuetudine perse- 
verò fin al tempo del qu. papa Julio, fo del ìbìO, 
nel qual tempo, per le adverse el maligne occo- 
rentie el Stalo nostro fu necessitalo succumber per 
le cause note a questo Conscio. Ma da quel tempo 
in qua sono sii et sono al continuo le opllme ope- 
ralion del Stalo nostro verso li Pontifici eipraeci- 
pus al presente, per la liberation del qual et di la 
Sede apostolica giiì tanto tempo se effunde incredi- 
bile quantità de oro, el se è per effunder tu futu- 
rtun, che se po' lenir certissimo che se '1 PouliGce 
fusse ^1 ttim, ne compiacerla de far le denomi- 
nalion dei prelati come prima se faceva. El però, 
per non perder al presente una tanta opportuna 
oocasioQ mostratane dal nostro signor Dio, essendo 
Vacato novamente lo episcopato de Treviso per 
morie del reverendo domino Bernardo di Rossi, 

L*anderà parte, che per scurlinio dì questo Con- 
scio sia fatta ad bossoli et ballote la denomination 
del successor come antiquitus si soleva far ; et 
cufld si debbe continuar ne li altri episcopali va- 
cheranno» et poi a tempo debito ricercar la consa- 
eratioQ canonicamente secundo il consueto, hoc 
9ìpgftua deehratiane, che de ooetero non possi 



esser data ad alcun nobile over ciladin nostro la 
possession temporal de più de uno episcopato, sotto 
pena a quello o quelli metesseno parte in coolrarìo 
de immediata privation di V oficio 1* havesse et de 
anni cinque de tutti Consegli secreti ; et ogni parte 
che fusse presa sia irrita et de oiun valor, come se 
la non fusse sta posta. 



Dapoi, sier Zuan Pixani di sier Alvise procura- i[ff^ 
tor, vien per danari in Pregadi, andò in renga per 
iuslifiear le raxon di monsignor Cardinal suo fra- 
tello al qual il Papa ha concesso ditto vescoado, di- 
cendo è meio V babbi lui che uno altro, iuslificando 
le raxon sue. Et se missier Hironimo Querini dice 
suo fradello ha tanta raxon, sia remessa la cosa in 
tre dolori in iure canonico^ quali definissa la 
causa. 

El sier Filippo Trun savio a terra feraia, andò 
in renga el parlò por la sua opinion. 

Da poi sier Alvise Mocenigo el cavalier Consìer 
parloe excelleutemente, rispondendo a tulli quelli 
ha parlalo el a quella di missier Filippo Capello, che 
bisogna maistro Damian mandarlo a Tlnquisitor, 
che voi vescoadi per simonia, et ai 7 Savii rhel 
tansa havendo tanti danari. Poi disse al Pixani, che 
suo padre non e Ora tor, ma più che Ora tor es- 
sendo Provedilor in campo, al qual vien porta let- 
tere di castello da spagnoli propri!, el lì basta 
haver uno vescoado, ch'è quel di Padoa, et non vo- 
ler etiam queslo altro. £1 a quella di 1* indusia, si 
mai fo tempo. Ve adesso ; con altre parole. Siche 
parlò benissimo. 

Andò le parte : 3 non sincere ; 4 di do ; 3 di 
sier Filippo Capello, consier; 10 di sier Filippo 
Trun ; 36 di sior Polo Capello, el cavalier procu- 
ralor Savio del Conscio ; 46 del Serenissimo et al- 
tri nominadi de 1* indusia; 114 del Mocenigo et 
Moro consieri. El questa fu presa. Ne fo oooiaodi 
credenza. 

Fu leto una parte di^provisioo a li dalli nostri, 
mollo longa, la qual ha assà capi, et si metterà ooo 

altro Conscio. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savii» 
aleuto la gran spexa in la qual si trova sier An- 
drea Navaier orator nostro a la Cesarea Maestà, li 
sia donalo ducati 200, ut in parte, tu presa. 
Ave; 

Et licenliato Pregadi restò il Conscio di X con 

|i| U MrU 415* è l>i«iiot. 
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la Zonla ordinaria per far certe ubiìgalion, et nulla 
feno. 

Nolo. Hozi in Pregadi fu posto per i Savii, che 
le 5 Scuole grande di questa cidà debbano prestar 
tra loro ducati 10 milia da esser lausade per li'7 
Savii sopra il clero, da esser fatti creditori al Monte 
del subsidio, come si observa a V imprestar del 
clero. Li qual 7 Savii debbano, con quella desle- 
rità che per la loro prudenlia parerà, taxarli. 166, 
22, 14. 

Del campo, dal Boscho^ di sier Piero da 
cha* da Pexaro procuratore orator, fo lettere 
di 14. Come monsignor di Lutrecb, ha vendo in- 
viato a Zenoa P araldo, etiam invioe li 1000 fanti 
nostri venuti con esso oralor Pexaro a la volta di 
Zenoa, et tien che zenoesi non voranno aspettar ; 
et cussi etiam lui con lo esercito si levava. Item, 
havia mandalo a dimandar Alexandria di la paia, 
et sperava si rendaria. 



7 Copia di una lettera di Zuan Paulo Manfron 
condutier nostro, data in Marignano olii 
13 di Avosto 1527, scritta al Podestà et 
capitanio di Crema. 

Magnifice et clarissime Domine, domine 
mi oiservandissime. 

Mi doglio sino net core a scriver questo a Vo- 
stra Signorìa, che vedo che siamo per minare in 
tutto, che qua non li è ordine, modo, né experìen- 
tia ; et vedo andare le cose tanto disordinate, 
quanto sia a dir possibile ; et niuno campo stete 
mai senza vedete se non questo, et io non ho mai 
potuto fare con questi che gè la vogliano metere. 
Ma non si studia se non in far salveguardie, et ne 
mando una copia de una sua patente a vostra si- 
gnoria. Et li inimici hanno reslellalo ogni cosa de 
questa salvaguardia, et conduta nele forcie sue a 
Milano et Pavia ; et cosi Idio volesse che quelli che 
baDDO experieutia havesseno hauto credito, che la 
Victoria certa non seria condotta in danno et ver- 
gogna come la é. Et vedo andar tanto longe que* 
ste cose de francesi, che credo non faranno niente. 
Che li inimici non hanno bisogno se non di tempo, 
et nui gè ne demo tanto quanto for voleno, et pro- 
vedeno ali casi soi. Questa matina sono venuti 
apresso mezo miglio a le sbare nostre, et hanno 
preso tanti sacomani et muli quanti hanno voluti, 
che credo non li potranno condur a Milano. Et 
questi hanno facto, pena la vita, che niuno de quelli 
nostri vadano de là de Lambro a proveder de vi- 
/ J>i(nii di M. Baitoto. - Tm. IlV. 



vere per li cavalli ; et V hanno faeto per dare que- 
sta victoaria ali inimici. Et aziò che questo non si 
possia cxcusare da non essere causa lui del lutto, 
la patente che mando a vostra signoria lo demo- . ' » 
slra ; et questi me volevano minare per quel che 
ho scrìpto a vostra signorìa per el bene de la Illu- 
slrìssima Signoria. Et io dico che non vorìa se non 
haver scripto quel che ho scripto, seb^ne me ha- 
vesseno minati. Et apresso dico, che vostra si- 
gnoria non buta via più denari sotto questo go- 
verno, che scranno tutti spesi senza utilità; che 
non hanno né fanti, né denari; che sono robati, et 
ogni zorno saremo a pezo. Et quando questi dis- 
seno che rupeno la scorta, preseno 3 homeni d'ar- 417* 
me, et al presente li inimici hanno preso più di 
100 cavalli, et non solo questa volta, ma più volte 
a 60 et 50 a la volta; el questi scrìveno a Venetia 
tutte le busie, ma credo però che faciano a saper la 
verìtà alcuni. El hanno condutto questo campo in 
ultima exlremìlà per la rubarle el liranie che si fa; 
et non é homo d' arme che habia un soldo ; el la 
maior parte sono amatati, et sono 5 mesi che non 
hanno bauli denari \ el io sono stalo un anno con 
un quartiero et non V ho ancora finito dì avere, et 
pagaria del sangue mio, et non mi esser ritrovato 
qua in queste vergogne. El pe ne excusai bene con 
la Illustrissima Signorìa; ma per lo amor che li 
porlo, feci il voler suo, el cosi Idio volesse che ha- 
vesseno credulo alle parole de uno suo servitor, 
che bora lo locano con mano eh* io li ho ditto la 
verìtà. El questi V altro zorno che fumo in dui lo- 
chi che li era 10 fanti che stavano lì per fare con- 
dur li recolti de gentilhomeni a salvamento, scrìs- 
seno a Venetia che haviano facto mirabilia ; ma li 
fanno far alli inimici i miraculi, et par che lor fa- 
zino il tutto. Non altro. In bona gratia de vostra 
signoria me aricomando. 

In Marignano, alli 13 Augusto 1527. 

Et più signor mio, se siamo qua cosi restretti, 
che se lo accadesse combaler con li inimici, non po- 
tressimo, che non havemo loco da combaler. Niente 
di meno vostra signoria non me voglia publichar, 
aziò non trova più inimicilia. 

De vostra signoria 

Servitor 
Jo. Paulo Manfron. 

A tergo : Magnifico et Viarissimo domino 
Andreae Lauredano dignissimo potestati et 

40 
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capitaneo Cremae, Damino domino meo obser- 
vandissimo. 

418 Adì 18, Domenega. La matina, fo lettere del 
proveditor cenerai Pixani dal campo apresso 
a Perostty adì 12 et 14. Zerca danari. Et di la 
mala coDtenleza del CapKanio zeneral, qual ba sa- 
puto soa (upìcr star male ; dice si la morisse saria 
disperato ef^^tera, Item^do inimici, come par non 
siano mossi, ma alcuni capitanei partili per reame. 

Nolo. Po dillo esser nova per via di Ferrara, 
che il Papa con li cardinali erano sia liberali di ca- 
stello ; la qual nova se intese, ma non era autor. 

Dapoi disnar fo Gran Conscio; et non vene ii 
Serenissimo. 

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Àm- 

bruoxo Trun podestà di di poter venir io 

questa terra per zorni 15, lassando in loco suo eia 
Fu presa. 

Noto. Andò .... caxade dopie in electiooe. 

Smrtinio di Censor in luogo di sier Marin 
Morexini non è intrado al tempo. 

Sier Zuan Gradenigo qu. sier Zuan 

Paulo 21.169 

Sier Tadio Contarìni fo proveditor 

a le biave, qu. sier Nicolò . . 25.152 
f Sier Ferigo Renier fo avogador di 

Comun, qu. sier Alvixe ... 97. 85 
Sier Gabriel Moro el cavalier, fo . . . 63.1 17 
Sier Andrea Barbarigo fo al luogo 

di procurator, qu. sier Nicolò . 61.106 
Sier Zuan Pixani è di Pregadi, di 

sier Alvise procurator . . . 29.159 
Sier Gabriel Vendramin qu. sier 

Lunardo 28.153 

Sier Jacomo Gradenigo qu. sier 

Zuan Paulo 17.150 

Sier Polo Valaresso fo podestà a 

Beiamo, qu. siér Gabriel . . 54.139 
Sier Simon Capello fo al luogo di 

procurator, qu. sier Domenego 76.104 
Sier Vicenzo Bolani fo proveditor 

sora le camere, qu. sier Jacomo 44.140 
Sier Antonio Gradenigo qu. sier 

Zuan Paulo 29.151 

Sier Polo Conlarini qu. sier Zacaria, 

el cavalier 99.147 

Sier Alvise Soranzo fo proveditor a 

le biave, qu. sier Jacomo . . 73.110 
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Sier Andrea Valier fo di la Zonta, 

qu. sier Antonio ..... 45.140 

Sier Troian Bolani qu. sier Hiro- 

nimo 74.108 

Sier Filippo Vendramin qu. sier Lu- 41P 

nardo 26.154 

Sier Francesco Bernardo fo Savio a 

terraferma, qu. sier Dandolo . 75.104 • 

Sier Nadalin Contarini fo provedi- 
tor al sai, qu. sier Elironimo . . 57.119 

Sier Filippo da Molin é sora le 

acque, qu. sier Hironimo . . 48.131 

Sier Alvise di Prioli fo proveditor 

al sai, qu. sier Francesco . . 36.144 

Sier Piero Marcello fo censor, qu. 

sier Jacomo 72.104 

Sier Zuan Antonio Dandolo fo al 
luogo di procurator, qu. sier 
Francesco 54.127 

Sier Francesco da Leze fo al luogo 

di procurator, qu. sier Alvise 72.114 

Sier Lorenzo Bragadin fo Cao del 

Conscio di X, qu. sier Francesco 62.1 14 

Sier Zuslo Gradenigo qu. sier Zuaa 

Paulo 19.159 

Sier Piero Zane qu. sier 16.163 

Sier Filippo Trun Savio a terrafer- 
ma, qu. sier Priamo .... 58.124 

Sier Carlo Contarini el Savio a ter- 
raferma, di sier Panfilo . . . 49.130 

Sièr Nicolò Mozenigo fo proveda- 

dor al sai, qu. sier Francesco . 63.117 

Sier Marin Sanudo fo di la Zonta, qu. 

sier Lunardo . . ^ . . . 54.124 

Sier Marco Antonio Contarini fo Sa- 
vio a terraferma, qu. sier Micbiel 61.1 15 

Sier Piero Boldù fo Savio a terra- 
ferma, qu. sier Lunardo . . . 81.103 

Noto. 10 parenti del Serenissimo fo Dominati, 
zoé quelli hanno hauti mancho ballote, tolti per 
forti dispetto. 



In Gran Conseio. 
Censor. 

\ Sier Ferigo Renier fo avogador di 

comun, qu. sier Alvise . • • 7S2J07 
Sier Hironimo Zane fo podestà et 
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492.552 



319.723 



capitanio in Cao d' Islria, qu. sier 
I Bernardo . . . . ^ . . 
Sier Alvise Micbiel el Consier, qu. 

sier Velor 

Sier Simon Capello fo sora i alti di 

Soragaslaldo, qu. sier Domencgo 464.576 
Sier Ferigo Renier dopio. 

Do del Conseio di X. 



402.690 



329.770 



Sier Zuao Vilurl fo podestà a Ve- 
rona, qu. sier Daniel .... 

Sier Antonio Surian dotor cavalier, 
fo podestà a Brexa, qu. sier Mi- 
cbiel 

Sier Zuan Alvixe Duodo fo del Con- 
seio di X, qu. sier Piero . . . 371.721 

Sier Mann Sanudo fo Savio a terra- 
ferma, qu. sier Francesco . . 
t Sier Lazaro Mocenigo fo Consier , 
qu. sier Zuanne 

Sier Zuan Alvise Duodo fo Cao del 
Conseio di X, dopio. 

Sier Priamo da Leze fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Andrea . 554.528 
f Sier Marin Corner fo Consier, qu. 
sier Polo 



313.785 
772,321 



695.398 



9 Sei del Conseio di Fregadi. 

Sier Hironimo Bondimier é di la 

Zonla, qu. sier Bernardo . . 
Sier Piero Morexini é di Pregadi, 

qu. sier Francesco, dopio . . 
Sier Bernardo Moro fo provedilor 

al sai, qu. sier Luuardo • . . 
Sier Filippo Parula è di Pregadi, 

qu. sier Domenego .... 
Sier Zuan Nadal Salamon fo Savio 

a terraferma, qu. sier Toma . . 
Sier Ferigo Vendramin è di Pre- 
gadi, qu. sier Lunardo . . . 
f Sier Polo Valaresso fo podestà a 

Bergamo, qu. sier Gabriel . . 
Sier Lunardo Zanlaui è a la camera 

d* impreslidi, qu. sier Antonio . 
f Sier Alvise Bernardo é di la Zonta, 

qu. sier Piero 

Sier Vicenzo Grilli fo di Pregadi, 

qu. sier Piero 



551.526 
360.667 
456.589 
233.820 
490.576 
370.699 
638.421 
278.782 
716.349 
266.792 



non Sier Silvan Capello dal Saneho^ 
fo ai X Savii, qu. sier Lunardo. 
t Sier Andrea Marzello fo al luogo 
di procurator, qu. sier Antonio 

Sier Vetor Minolo fo di la Zonta, 
qu. sier Jacomo . . , . ^ 

Sier Marco Antonio di Prioli fo po- 
destà el capitanio a Ruigo^qu. 
sier Alvise 

Sier Nicol6 Zustignan fo baylo et 
capitanio a Napoli di Romania, 
qu. sier Bernardo 

Sier Marco Antonio Grimani é di 
Pregadi, di sier Francesco . . 
t Sier Benedeto Longo fo provedador 
al sai, qu. sier Lorenzo . . , 
t Sier Francesco Arimondo fo pro- 
vedador al sai, qu. sier Nicolò . 

Sier Zuan Antonio Veniei* fo avoga- 

dor, qu. sier Jaeomo Alvise . . 

t Sier Piero Badoer fo governador 

dì rintrade, qu. sier Albertin 

dotor < 

Sier MaGo Viaro fo di la Zonta, qu. 
sier Zorzi ....... 

Sier Sebastian Bernardo fo gover- 
nador di rintrade, qu. sier Hiro- 
nimo 

Sier Jacomo Moro fo di Pregadi, 
qu. sier Antonio 



695.343 



422.633 



513.522 



415.624 
368.674 
721.355 
634.426 
338.701 



575.470 



409.646 



405.646 
402.641 



Dapoi Conseio, li Consieri et Cai di XL si redu- 
seno in Collegio; el vene etiam il Serenissimo, 
et li Governadori di Tentrade et Savii sora la mer- 
cadantia, per balotar li caratadori del dazio de 

; et visto le leze, erano caratadori 

debitori, li quali non poteno esser ballotadi. 

Di sier Piero da cha' da Pexaro orator, ì\Qì 
data al JBoscho adì\ 15, hore .... Come, ve- 
dendo la cosa di Zenoa andar a longo, et non ve- 
nir quelli a capitular, bavendo manda T araldo, 
monsignor di Lulrech terminò inviar li 1000 fanti 
nostri che veneno per scorta di esso orator Pexaro 
de 11, et il signor Cesaro et tfanibai Fregoso Boli 
del signor Janes, con li soi 50 bomini d* arme, el 
800 fanti guasconi. Et cussi beri adi 14, bore 22, 
si aviono verso Zenoa. Item^ poi sacbizato il Bo- 
scbo, fatto presoni etc, questi Tbanno tutto bru- 
sato. Scrive 6 insegne de li nostri capitani é aodati. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 16. 
Manda una lettera del campo da Marignan del 
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conte Alberto Scotto^ di 15. Qual avisa co* 
me Antonio da Leva ha fallo proclamar et dato 
tempo in Milano, che lutti li casamenti et arbori di 
fora da li repari tanto quanto poi tirare uno archo- 
buso siano ruinali et tagliali. Domanda a milanesi 
di novo 3000 sculi olirà che babbia detenuti molti 
zentilhomeni et mercadanti. Dimanda in specialità 
anche denari. Detto Antonio da Leva ha levato le 
zenle erano in Monza, et le ha ridutte in Milano, et 
non tiene di Monza se non il castello. 

Del campo, da Marignano, del provediior 
general Contarmi, di 16 



420 -Di Angìia, di sier Marco Antonio Venier 
el dolor, orator, fo lettere date a Londra adì 
23, et adì 30 Luto. Scrive, come de qui per tre 
zorni é sta fato dezuni et procession per la libe- 
ralion del Papa. Item, é sta proclamato a Cales 
che si babbi a far la fiera franca come si fa in An- 
versa et a Hruza; el questo per la capitulaiione 
falla col re Chrislianissimo. Scrive, il reverendis- 
simo cardinal Eboracense zonto di là a Bologna 
introe honoratissimnmente ; fatto archi Iriumphati 
con uno lanzinecb el uno spngnol, el qual voleva 
amazar una donna et un cardinal li dava la man ; 
quasi dicat spngnoir voleno signorizar Italia, el il 
cardinal Eboracense sari quello la deliberare. 

El per lettere di Gasparo Spinelli suo secre- 
tar io di 30, da Londra, vidi che scrive a Lo- 
dovico suo fratello queste parok: Siamo siali 
a Syon a visitatione del reverendo Pazeo, qual fa 
una vita in quel bel luoco beata. Si sta nel suo ha- 
bilo clerical circumdato da tanti libri, che per me 
non ne ho veduto in una massa tanti giamai. S' é 
fatto optimo hebreo et caldeo ; et bora con la co- 
gnilion di queste lettere é intralo alla coretion del 
Vechio Testamento, nel qual ritrova tanti errori, et 
cosi nel Psalterio, eh* è cosa stupenda ; ha già co- 
retto tutto lo Ecclesiastico, el tra pochi zorni li darà 
in luce. Va dietro a li profelti et secundo (?) che 
420* ^^ opera dignissima, con la qual si farà immortale. 
Come sia impressa la prima parte, darò opera che 
l' habiale. 

Di Franga, d'Amiens, di sier Sebastian 
Justinian el cavalier, orator, di 5. Del trovarsi 
il re Chrislianissimo con il cardinal di Anglia 11 con 
grandissimi honori el IrionG. Et su queste scrive 
longo. Et colloquii hauti insieme; et come dillo 
cardinal disse al nostro Orator : « La Signoria ha 
tolto Ravenna ;*non e da suportar che la Cbiesia sia 
spoìata >. 



Copia di una lettera di Franga, di Hironimo 4 
da Canal seeretario di V orator Justi- 
nian, d'Amiens, adì 5 Avosto 1527 ; scritta * 
a pre' Tornio Fontana; ricevuta adi 20 
ditto. 

Come, a li 98 del preterito scrisse del partir del 
Re da Paris con la corte, et che noi partissamo doi 
zorni apresso. Et cosi partimo il Marti alli 30 dapoi 
disnar, et facessemo 16 milia di bon camino, et 
dormino ad uno loco ditto Luserta, con gran caldo. 
Alli 31 cavilchasemo più di 40 milia con fredo et 
anche piogia, et disnassemo a Ciaramonte, che é 
castello assai bello, de dove discese Orlando tanto 
famoso ; et cenassemo et dormissemo ad uno pic- 
colo luoco ditto Bertuol. Et per esser la furia di 
la corte per tutti questi loci, allogiamo un puoco 
. male, et disnamo al primo di V istante li ; el poi 
facessemo 22 milia, el venimo alle 21 bora qui io 
Amiens, che é assai gran terra, ma falla secundo il 
paese, perché le caxe son tutte di legname^ et vi 
é una furia di allogiar per tante zenle francese et 
inglese che concorreno. Noi siamo assai ben allo- 
giali, et io ho una bona camera con razi et galan- 
terie ; se ha uno giardineto, el il patron di casa 
se é retirato in una camera con sua moglier et 
ne ha lassalo il resto di la caxa. Et teniroo qui in 
ca.xa do mule el uno cavallo ; lo resto e fuori a 
uno vilazo, perchè non puoi star qui tanti cavalli. 
Questa città e in piano forte, et ha uno piziolo 
flume che passa per dentro in diversi rivoli, el le 
strade sono più nelle dì Paris. La chiesa di Nostra 
Donna, ch'é la principale, é la più bella di Pranza; 
fatta solamente di pietre di luflTo, ma con bona ar- 
clìitectura che Ipngo saria narar ; et ha molti qua- 
dri bellissimi falli per fiamengi. 

Questa Maestà inlró atli 3 de V instante senza 
altra cerimonia; et drieto li era la Illustrissima 
Madre sua con le altre donne. 

Alli 4 veramente, che fu beri, il Cbistiantssinio 
re invitò tutti li oratori, excetto il legato Salviati, 
per dapoi disnar ad andar ad incontrar il reveren- 
dissimo Eboracense; el due bore dapoi roezodl 
Sua Maestà montò a cavallo. Avanti enno tulli li 
sui zentilhomeni, et apresso Sua Maestà. Pur da- 
vanti erano li principi et signori del regno. Cum 431* 
Sua Maestà a man mancha era il Serenissimo re de 
Navara ; da drieto li signori oratori, et poi tutta la 
guardia di Sua Maestà a cavallo. Li sguizari erano 
da le bande di Sua Maestà a piedi ; ma reslorono a 
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la porta. Sua Macsli andò piti de uno noiglio fuori 
di la terra, et tutti eraino in habito di cavalcar, 
eum li stivalli in saglio. Et veduto che ebbe il re- 
verendissinoo Eboracense il Re, spinse la mula quanto 
puotè, et levato il capello di testa et la bareta lo abra- 
zio, et Sua Maestà lui, pur con la bareta in mano; et 
stati un puoco in ragionamento, stando sempre il 
Cardinal con la bareta in mano, et facto tandem 
coprir da Sua Maestà, se aviorno verso la (jsrra, et 
da man mancha si mise il prefato Cardinale, (]uale 
spesso, secundo li ragionamenti, si cavava non ^o- 
lum il capello, ma la bareta, et con la mano Sua 
Maestà si forciava chel si coprisse. Con sua reve- 
rendissima signoria era in compagnia, oltra li altri 
prelati, li reverendissimi cardinali Lorena et Van- 
ciomo. Gionti alla terra, furono sbarati molti colpi 
de artellaria, et intorno vi erano li soldati della 
guardia, chi con schiopi, chi con archi, chi con ba- 
lestre. Ne la terra erano da cinque solari cum re- 
presentation dilla unione del re de Angellerra con 
questa Maestà, et tutti conveniva in questo che suc- 
cederla la pace universale, che il Signor Dio cosi 
prometti- Et hessendo Sua Maestà con il prefato 
Cardinale apresso li palazzi de V uno^et Taltro, sua 
reverendissima Signoria volea acompagnar il Re, et 
Sua Maestà non volse ; et qui vi fu uno puoco di 
altercatione; tandem il Re vinse, et se aviorno 
verso il palazzo del Cardinale. Et hessendo alla 
strada per mezo il suo palazzo, Sua Signoria reve- 
rendissima iterum fece resistentia con la bareta in 
mano, et tante fiate che era troppo. Sua Maestà 
volse arivar fino al palazo, et arrivato, il Cardinale 
pregò Sua Maestà che lo lassasse venir ad accom- 
pagnarlo, et lei non volse; spinse la mula uno bon 
pezo per andarvi, ma Sua Maestà non si volse mo- 
ver. Et il Gran maestro et altri signori pregò Sua 
Signoria reverendissima che non facesse questo, 
perché il Re mai se partirla de li; de sorte che Sua 
Signoria reverendissima fu constretta a ritornar, et 
smontato a piedi, andò a Sua Maestà con la bareta 
in mano, et stete uno pezo al suo cavallo acostato, 
et ringratiò Sua Maestà di tanto honor. Et con 
questo Sua Maestà se parli, et lutti andorno alle 
sue stantie. Questo abocamenlo spero farà succeder 
gran ben alla christianità. 

22 Di Spagna, di sier Andrea Navaier ora- 
tor, da Vaiadolit, di 29 et 30. Scrive come era 
la peste li, et che Cesare si partiva per Burgos. 
Itefn li oratori Pranza et Anglia erano stali insieme 
per baver la risposta da Cesare, qual li dava bone 



parole, et che'! voi far la paxe general, et havia 

expedito in Italia uno chiamato , et expe* 

dirla immediate il frate zeneral di San FrancescOi 
qual é sta riscosso di man di mori con ducati 3000, 
con ampio mandato di liberar il Papa et cardinali. 

Del Bosco, del signor Theodoro a missier 
Evaneeìista, di 15, hore una. Come era zonlo 
r araldo mandato a Zenoa con uno altro di quelli 
deputati a la balia, et per nome del Doxe, a tuor 
salvo condutlo per venir li oratori a capitular ; el 
qual gè è sta fatto. Item, scrive come quello ha 
ditto, il Gran canzelier esser montato in uno bre- 
gantin e andato a Monaco, dove quel signor è 
gran imperiale. 

Adì 19, La matina, non fo lettera alcuna. Li 422 
Cai di X stette assà suso in Collegio. Sier Alvise 
Mocenigo el cavalier Consier, voleva Pregadi per 
far la eletion del vescovo di Treviso. 
Vene Torator di Milan. 
Vene monsignor di Baius, et ave audientia con 
li Cai di X. 

Vene Toralor di Anglia con avisi de Ingillerra. 
Fo balolà certe parte, intervenendo li dacii, in 
Collegio con li Cai di X, et li Savii sopra la merca- 
dantia, et Governadori, ut in eis. 

Dapoi disnar, fo Conscio di X con la Zonta. 
Fo posto una gralia di sier Marco Bragadin To 
dazier, fo di sier Andrea, debitor di le Raxon 
Nuove, qual voleva salvo condutlo uno mexe ; et 
ave 14 et 12 ; et fu preso de no. 

Fo balolà 30 debitori di le Cazude, tra li qual 
sier Andrea Diedo qu. sier Antonio, grosso debi- 
tor; et rimase in gralia tre soli : sier Lion Viaro, 
sier Piero Michiel qu. sier Polo, sier Piero Dandolo 
qu. sier Alvixe. 

Di sier Piero da chà' da Pexaro procura- 
tore orator, fo lettere dal Boscho, adi 16^ con 
I* aviso di beri sera, che si ave per via di missier 
Evanzelista, per lettere del signor Thodaro di le 
cose di Zenoa. Et come Lutrech non si voi partir 
fin non veda la resolulion di Zenoa. É lettere del 
signor Cesare Fregoso, era mia 15 lunlan di Zenoa 
con le zente, et andava verso Portofin, perché el 
Doria voi al tutto haver quelle nave et il loco, 
dove intende esser da 200 milia ducati di zenoesi 
di valsente. Scrive, Lutrech ha expedito uno suo 
zentilhomo al duca di Ferrara a exortarlo voy esser 
con la liga, con firmarli Modena, farlo capitanio, eie. 
Item che li 700 alemani lanzinech era nel Boscho, 
hessendo acompagnati verso Aste per andar in Ale- 
magna, é sta coutenti restar a soldo di Lutrech pru- 
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mellendo ki fbde. Et Làlrecb li ha tolti et fa ritor- 
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nài^. Itèm, era zonlo 3000 ..*.., ^ ... ; et li 
lanziaecb con monsignor di Vandemont, erano zonti 
a cb*é poco lunian di Ivrea. 

Dei ditto monsignor di Luirech, di 16, fo 
una lettera a la Signoria. Ringratiava di fora- 
toi* n^andaloK. 

Item, si ave, per via di 1* oralor Pexaro, la 
lista di le 2eb(e flrancese. 

Lista di Vexercito francese. 



lanze 90 






Monsignor di Lutrecb . . . 

Lorena sotto il capitanio Piero 
Ponte 

Tabdemonte sopra li ianzine- 
cbi ; Grasi suo locotenente, 
qual viene 

Il duca di Albania é in («"k^nza ; 
il suo locbotenenle cbia- 
mato Moriens .... 

Il conte di Tenda é qua 

La Trimoglia é in Pranza ; il 
suo locbolenente chiamato 
monsignor di la Fregnon 
é qua 

La compagnia di monsignor 
di Tampes; é qua lui in 
persona 

La coinpagnfa di Santo An- 
drea ; lui e in Pranza, il 
suo locotenente è qua . . 

Monsignor de Nigra Peliza, è 
qua 

Monsignor de Monpesat, è qua 

Monsignor di Temon, é qìia . 

Monsignor de Bonavalie é in 
camino; el suo lochote- 
Dente è qua > 
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lanze 495 (sic) 

Tutte le soprascritte compagnie sono tutte 
gionle, et alogiate per loro comodità noie ville. 

Gli manca la compagnia del principe di Savoa, 
la qual si aspetta. 

Gli sono cavalli lizicrì italiani pagati numero 250. 

Artellaria con cavali 1000. 

Canoni 8 

bastarde 8 } tutte prompte al bisogno. 

meaane 8 



Monta la spesa ogni mexe scudi 6000. 

Li svizeri sono a vero numero boroenì 9500 ; le 
page sono ìnGnìle secondo il suo solilo. 

Domani meglio el saperò, perché saranno pa- 
gali et faranno le monstre. 

De svizari qua li manca il canton de Suit, che 433* 
sono 800, quali sono a Lugano, che venirano. 

Il canton del Porzìno, quali erano GOO, et sono 
quelli che erano con il Medegino, li bisognerà pa- 
garli tanto li morti come li vivi. 

In lettere di Vorator Pexaro, 16 Avorio 
1527. 

Da poi licenliata dal Conscio la Zonta, restò 494 
semplice ; et fu posto dar licentia di poter portar 
le arme al fradello del castellan di Mus, è in questa 

terra venuto, nominato El balotà do 

volte non fu presa. 

Pu posto darla per uno mexe a uno di Ravenna 
é qui, chiamato ; et fu presa. 

Nolo. In questa matina, monsignor di Baius 
orator di Pranza fo in Collegio, come ho scritto, et 
ave audientia con li Cai di X ; el si dolse molto di 
la dellberalion Jalta di far li episcopati per il Senato. 

Ad\ 20, La matina, la terra fo piena di le bone 434* 
nove venule in questa notte per lettere del procu- 
rator Pexaro, orator a Lutrecb, di esser sta rotta et 
presa l' armada yspana in Porlo6n da Y armata di 
domino Andrea Dorìa; et come Zenoa capitoiavay 
si come dirò. 

Del campo, del proveditor cenerai Conta- 
rini, di 18, da Marignan, di ore 23, con la 
prima nova del mandar le zente verso Zeooa. Quelli 
di Miian et Pavia si forliOcano minando caxe etc. 

Del campo di qua di Toscana, del provedi- 
tor ìfeneral Pixani, date apresso Perosa^ adì 

17 

Vene in Collegio ii reverendissimo cardinal 
Trani qual sta a Muran in chà Gueruzi, dicendo 
baver inteso una cosa che molto li ha despiaeesto, 
eh' è sta preso di far li episcopati per Pregadi cen- 
tra li capitoli fati con papa Julio; et come Cardinal, 
bessendo offeso il Pontefice et il reverendissinoo 
Collegio di cardinali, non ha potuto far di meu di 
non esser venuto a dir queste parole : eh' è sta 
fatto una gran iniuria al Pontidee et a' reverendis- 
simi canlinali ; el che si ben qualche Re o Signor 
fa nomination di qualche suo episcopo, il Papa lo 
compiace; ma voler far tutti é luor l'autorità a 
la Sede apostolica. Con altre parole etc. 
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Et a questo il Serenissimo li rispose che non si 
era fatto cosa che non sia sia fallo altre Sade ; et si 
ben dapoi la liga di Cambrai non si ha fallo, V è 
adesso rasonevole che, facendo quello femo per il 
Pontefice, che etiam nui havenao quello fevamo 
prima ; con altre parole ben et savie ditte. 

Vene monsignor di Baius, per la oplima nova 
bozi hauta. 

Vene V orator di V archiduca re di Bobemia, 
dicendo che 



Vene il conte Guido Rangou con suo fratello il 
conte Lodovico, li quali alozano in questa terra con 
425 la loro famiglia, banditi per il duca di Ferrara di 
Modena, io chà Contarìni a Saa Patrinian. Et sentati 
apresso il Serenissimo, esso conte Guido parloe 
dicendo esser venuti a luor licentia, perchè si vole 
partir et andar al campo del re Chrislianissimo da 
monsignor di Lutrech, et che si poi dir esser nel 
nostro ; ofiferendosi bon servitor di questo Stato ; 
con altre parole, a le qual il Serenìssimo li usò 
verha prò verbis. Et cussi partì. La moier et fa- 
roeglia restò in questa terra. 

Noto. Hozi gionse qui vi introe la galla fo Orila 
di sìer Francesco soracomito che morite, di la qual 
è stata fuora mexi .... Era vice soracomito sier 
Hironimo Contarìni» qu. sier Alvise, qu. Apdrea. 

Da poi disnar fo Pregadi, et letto molle Ietterei 
fin bore ^3 ; tra le qual una lettera di sier Al- 
visfe Pixani procuratore proveditor jseneral in 
campo, di 17. Scrìve meravegliarsi non si habb^ 
. dato il possesso del vescoa di Treviso a suo fiol il 
Cardipal, atento le operation sue et le fatiche di 
es^o Proveditor. Et come, per pagar la soa parte di 
la taia, li ba mandato fin qui ducali 3000, et ne dia 
mandar altri 5000. Pertanto prega la Signoria voy 
darli il possesso ; con altre parole, ut in litteris. 

Fu posto, per ìì Suvii del Conscio et terraferma, 
una lette^ a sier Sebastian Juslinian cavalier, ora- 
tor in Franza, in risposta di sue, rìngratiando quela 
Maestà di haver mandato Lutrech cou le zeqte ; del 
qual sì vede optimi frulli, pregando il mandar di 
knziaecb. 

In questa mattina, fo in Collegio do oratori di 
la comunità dì Padoa, domino Hironimo dal'Mullo 
dotor, et domino .... per causa di le biave voi 
mandar di qui sier Polo Bragadin proveditor a le 
biave, mandato a questo per il Conscio di X con la 

Zoota, dicendo che ... 

• • • • • * 

425» ^ dì 21, Mercore. La malina, a hor;^ di terza^ 



vene la posta con lettere di V orator Pexaro, tre 
man. Il sumario dirò di sotto. La conclusiun è che 
si ha haulo Zenoa per forza. Di la qi^al nova tutta 
la terra fo piena, et li boni iubilava. Fo mandala la 
lettera a lezer a li oratori Franza, Milan et Fiorenza. 

Del campo, da Marignan, del proveditor 
general Contarini, di 18, hore do di notte. 
Scrive zerca quelle occorrentie. Et come quel con- 
testabile .... corso, al qual fece taiar il naso a 
quelli soi, lochò danari et si parli. Par, questa notte 
esso capitanio con 36 fanti sia parlilo per andar 
nel campo inimico, al qual li ha mandato a dir fazi 
restituir li danarì locali, altramente a lui et lutti li 
soi darà taia. 

Item, manda uno riporto di una spia mandata 
a Milano per domino Francesco Beltrame capitanio 
di fanti. Referisse, come questa matina, essendo in 
conscio Antonio da Leva con il colonello di laozi- 
nech et allrì capi, il ditto colonello venne a parole 
con il Leva, imperochè diceva non si poter tenif 
con quelli fanti dentro de Milano, et che lui Anto- 
nio li voleva far taiar a pezi per causa che lui have^ 
il castello, dove si poteva retirar con le so* zenle et 
salvarsi ; et che non terminava tenir Milano eoa 
quelli pochi Unzinech, d jcendo esso colonello, se an-. 
che a lui voleva dar parte del castello in suo domi*: 
aio che *1 gè staria a bon et mal, altramente che *l 
voleva proveder al caso suo. Et di questo sono re- 
stati tutti doi mollo in discordia. Più dize» cbe \i 
fanti dil Belzpioso, et lui in persona, erano partiti la 
note passata et levali di Milano con iOO honfiini 
d' arme. Non si sa dove siano andati ; solum si di- 
ceva esser apjati per soccorrer Alexandria, s^ i 
potranno. Et che anche il con^e Filippo Torpielo è 
partito con c^rli pochi f^nti di Milano, adeo ebe ù^ 
Milano non son retati più di 2500 fanti 

Item, esso Proveditor scrive, in rjspos^ d.i (s^ 
lettera di Preg^di, che lu^ pon ha fatto dar aoye^^ 
tion ad alcur\, et per ogi^i ducato ha da(o, sier Pjeroi 
Marcelo camerlengo a Bergamo, é sta viceps^doTn 
voi pagar do ducati di soi. 

Sumario di una lettera data in eampo arenate 4^9 
il JSosoho^ a dì 17 AvosU), a hare 34, marito 
per sier Fiero da Molin dal JBamo a mr 
Andrea suo fratello. 

Per le altre mie di t^rì scris{s| cbe X a^w4a ^ 
Zenoa era assediata in Portofino da domilo An^r^ 
Doria, el qual, ha vendo posto in terra da fanti 1500 
sotto missier Filippin Doria et missier Hironimo 
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Dona, queli di Zenoa ussite fuora con 3000 fanti 
et fono a le mano con diUi Doria et li rupeno, et 
preseno diltu niissier Filippino et ditto missier Hi- 
ronimo. Et questo fu beri al tardo. Et visto haver 
domino Andrea Doria questo scorno, se deliberò 
questa notte a bore 5 de investir V arniada sopra- 
ditta era a Portofino, et investi et la rupe imme- 
diato. Preseno 8 galle con tutte le zente, una di le 
qua! butorono a fondi, et 6 barze preseno carge di 
formenlo con tutti li homeni erano dentro ; el resto 
li messeno in ferri ; et sopra le galle messe di le 
sue gente, et sono retirali con tutta Tarmata a 
San Piero in Arena, pensando imnjediate baver la 
terra, cbe cussi missier Andrea scrive a monsignor 
illustrissimo Lutrecb per sue lettere di questa note. 
Et poi é venuto uno senza lettere, cbe parte da poi 
questa posta zerca 4 bore, cbe dice la terra era 
resa. Si aspecta di bora in bora la certezza, cbe al- 
tramente non poi venir. Questa é stata la mior no- 
va cbe potesse venir ; et essendo il clarissimo Pe- 
xaro et nui da Monsignor illustrissimo, gionse que- 
sta posta ; el qual mostrò baver la maior alegreza 
del mondo. Questa vittoria, sapiate certo, prima é 
sta data da Dio, poi per causa del magnifico Orator 
nostro, percbè é stato causa de mandar el signor 
Cesare Fregoso a quella banda con li 1000 fanti 
nostri, li qual gionse poco da poi la stretta di mis- 
sier Fìlippin et Hironimo Doria ; et visto domino 
Andrea Doria baver quelli 1000 fanti, el forzo 
arcbibusieri, si deliberò di investir 1* armata, di 
sorte cbe é seguita la Victoria. Le qual nave qui se 
dicono, oltra li formenti esser molto ricbe di altre 
robe, et presoni da conto. Credo domane partirme- 
ne et andar a la volta di Zenoa, secondo il disegno 
vi scrissi. Monsignor illustrissimo Lutrecb pensava 
levar diman de qui con tutto lo exercito, per andar 
verso Zenoa. Hora se spera anderà a la volta de 
Alexandria, la qual si spiera di subito baver; sicbè 
le cose procedeno a bon camin, et si spera ogni 
hora di meio. 

Da Crema^ del Podestà et eapitanio sier 
Andrea Loredan^ di 16 Avoato. Manda avisi 
hauti da lo exercito del conte Francesco da la So- 
fliaia orator di lo illustrissimo signor duca di Milan 
apresso monsignor di Lutrecb ; et copia di la lettera 
di domino Andrea Doria, et etiam lettere haute 
dal signor Zuan Paulo Manfron dal campo nostro. 
Et la lettera del conte di la Somala dice cussi : 



Hozi ad bore 12 siamo gionti qua. Havemo ri- 
trovato la compagnia di monsignor de Stamps ge- 
nero di Roberteto ad Tortona, quale ne hanno fatto 
scorta fin al campo. Monsignor di Lutrech é venuto 
incontra sin a uno tratto di ballestra fori dil cam- 
po. Il magnifico oratore Pexaro gli ha fatto re* 
reverenlia, et io il medemo cum le recoroandatio- 
ne etc. 11 Bosco é reso, salvo la vita di le persone, 
il resto a discretione. Li lanzinech andarano in Ale- 
magna per il camino de sguizari accompagnati da 
sguizari ; li spagnoli andaranno per la Linguadocba 
in Spagna ; li italiani al volere di monsignor di Lu- 
trecb. Domane suplirò a quello che il tempo mi 
lassa mancare hora ; basta cbe per le prime sono 
bone, el credo si bara di meglio. El a Vostra Ma- 
gnificentia di core mi ricomando. 



Da Figarolo a li 12 de Avosto 1527. 437 



Illustrissimo et excellenlissimo Monsignor, 
monsignor nostro observandissimo. 

Heri nel tardo, el de consenso de li signori Gran 
canzelier et ambassator di lo Imperator et duce de 
Zenoa, fui chiamato io Andrea Doria da parte di 
quella città, a causa di praticar meco la recupera- 
tione d* essa per la maestà del Chrislianissimo. An- 
dai al loco deputato, et per non esser alora anchor 
conclusa la comissione di la università, fui richiesto 
aspettar fino a questa mattina. Aspettai, el a Y hora 
determinata sono venuti da me in galera li com- 
messi da li deputati di quella, a causa di salvar quei 
poco resta a la consunta città hormai fio a rultimo, 
eum ritornarla al servitio et devotione de la Maestà 
predetta ; al che far li ritrovai molto pronti, ehi 
per amor et afleclione, chi per timor vedendo il 
fatto loro disperato ; siche solo accadette ragionar 
del modo. Fu concluso, che toroariano là deotra 
ditti deputati, et mandariano da Sua Excellentia odo 
doi cum possanza a farli reverenlia el darli obe- 
dientia per quella città, ne la quale, quantunque sii 
nato et citadino, che mi astringe pur assai el con* 
patìrìi et haverli pietà, nondimeno faccio certa sua 
Illustrìssima Signorìa cbe prìncipalmeote ricorderò 
quel, che sono al servitio del re Christianiasimo et 
honor di Sua Lxcellentia. Et cosi d' acordio ricor* 
damo, aciò che cosi come sarà ditto, cbe per qodb 
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sìa sia ricoverala a la Maestà predilla, che cosi sia 
dello eh' è siala recoverala el quasi consumata da 
li agenti per l' Iniperalor ; cosi da sé resliluila in 
pristino, che sarà provedendoli di uno el late gu- 
bernalor che sia sulficienlie mezzo cum le sue virtù, 
costumi, et bon alioni a la dilla reslitulione. Sape- 
nio ben che, qualunque fosse mandalo da Sua Exce- 
lentia come mandalo da quella non può essere che 
tale, ma come sa, Ira diversi é dar bono, meglio el 
ottimo. Del che et la prudenlia di Sua Excelleulia 
et la singular generosità di animo di quella ne dano 
tale et certa speranza, che non superiamo più desi- 
derar di quanto quella ordinerà. Però ne faremo 
fine, cum adverlirla che, se prima di queste mande- 
ranno a far refTeclo, reffetto ben sarà; se non, che sua 
llluslrissiina Signoria gli mandi de subilo uno aral- 
do cum dimandarla, che senza contraditione li sarà 
data. El in tal caso facemo intender a quella, che 
per tulio hozi haveremo in ordine da 1000 in 1^00 
fanti, aciò, senza mandar altra guarnilione, sapia di 
quanto si può valer di qua. Et se pur dilla dedilion 
non fusse hozi, non può mancar di presto, et falla 
27^ che sia, et cita el loco, in quali in brevi giorni si 
può pigliar el rinfreschamenlo et ogni necessità per 
questa regia armala. N'è parso ricordarli, aciò fra 
tanto potesse pensarsi di sopia el risolversi, se, 
provedula che fusse ditta ciUà, restando dilla ar- 
mala cum poco affar, paresse a Sua Excellentia met- 
tervi di sopra da Ire milia fanti in circa cum un 
principale digno a questo effeto, et d* autorità a tale 
impresa, et mandarla nel reame, et potesse far, iu- 
dicando che de dui effetti V uno seguileria,, o lo 
acquistar del regno, o divertir talmente le forze 
imperiali di qua, che non ve ne resteria d* affar ; 
che saria poca occasione a la sperata el certa vit- 
toria di Sua Excellentia, qual in lai caso si degni 
darmi aviso in tempo, aciò senza superflua dilalione 
si potesse dar ordine a le conveniente preparalione : 
il che quando fussi più presto, tanto meglio, acciò 
sì potesse exequir avanti Tinvernata. Nel resto, non 
mancherò anche ricordar a quela, moti, et dal ser- 
vilio del Re et da la servitù cordiale havemo cum 
Sua Excellentia, benché non dubilamo de la expu- 
gnatione del Boscho, che come quela sa il Gran 
turco stelle sei mexi a la obsidione di Rodo, et 
cum grossissimo exercito, et tentato ogni mezo, a 
la fine si ridusse a la zappa et a la palla, el cum 
quela hebbe la desiderata vittoria cum pochissimi 
danni de li suoi. El facendo fine a nostre lettere, 
quello comanderà de continuo Sua Excellentia ne 
più seguiremo, aspellando però risposta, et a la 

J Diarii di II. Sajtuto. - T^. IL V, 



sua bona gratìa quanto più possemo si rìcoman- 
demo. 

Da galera^ sopra Portofino a li 9 Avo- 
sto 1527. 

De Vostra Illustrissima et Excel- 
lentissima Signoria servitori, 
De Moreta el Andrea Doria. 

A tergo : A lo illuslrissimo et excellenlissimo 
monsignor, monsignor di Laulrech, locolenenle ge- 
nerale in Italia per il re Chrislianissimo, Signor mìo 
obscrvandissimo. 

Copia di una lettera di sier Piero da Molin 458 
dal Banco, data a Francavilla a dì 18 
Avosto, hors 3 di notte^ driaata a sier An- 
drea da Molin stéo fradello. 

Sicome vi ho scripto, monsignor illustrissimo 
Lulrech volse questa notte levarsi del Boscho et 
venir di qui, per far Zenoa vengi più presto a la sua 
devutione. Et scrìvendo questa, hozi gionse de qui 
missier Baldissera Bresel per nome (le la terra di 
Zenoa, venuto a monsignor illustrissimo Lulrech, 
el qual come fo a la soa presenlia, li disse : < Avete 
autorità di trattar lì capitoli per voi proposti? > Disse 
dì no. TJnde dillo Lulrech lì fece uno rebuffo et lo 
rimandò ìndrio, facendoli intender che se presto non 
veniranno quela città a capitoli, li farà cognoscer li 
soi errori. El con questo lo expedi. Li capitoli per 
la lettera del signor Cesare Fregoso che vi ho man- 
dati, lì harele visti, et ne è uno di più, che rechie- 
deno che, essendo sta presa l' armala in Portofino, 
et atrovandosì in una nave molle robe de parlicu- 
lari, quele dovesseno essere restiluide. Hor, passalo 
zerca una bora, gionse uno altro gentìlhomo- di 
Genoa con lettere di credenza, il qual ha nome, do- 
mino Vicenzo Palavesin, persona mollo accorta ; et 
venuto a la presenlia dì monsignor illustrissimo Lu- 
lrech, apresenlala la lettera di credenza, usò molte 
bone parole in excusation dì la clllà, essendo stata 
tanto a mandar a la soa presenlia, con molle parole 
che saria longo a nararle. La conclusìon e, che dava 
la terra a la maestà Chrislianissima con li capitoli ' 
bavete visto. El essendo sopra questo ragionamento, 
Lulrech li dimandò il mandato 1* haveva. Li disse 
non haver altra libertà né mandalo che la lettera di 
credenza. Alhora monsignor di Lulrech andò io 
grandissima colera, elli disse: « Vui andate con que- 
ste irufarie; vi farò presto cognoscer lì errori vostri 
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et farò la moier et Soli vostri ne porterà le pene, 
cazandoio via né lo volendo più ascoltar, con gran 
parole, di sorte che l' era più che perduto. Mora, 
il clarissirno Orator nostro, che è quelo porta cre- 
dito con ditto Lulrech, si levò suso, usando di la 
soa solila deslerità, per modo che lo ridusse ascol- 
tarlo, et lo quietò, di sorte che*l disse : < Signor am- 
basador, el poter che havete con nui e di sorle che 
428* ne faria far altro che questo ; fate vui quello volete, 
che semo contenti de ogni vostro volere >. Per modo 
che se principiò a notar sopra li capitoli, et rimasto 
in questo : che immediate habbino a mandar a 
tuor ampio mandato, il qual sarà doman qui, el si 
spiera, imo si poi meter per fermo, tutto sarà ace- 
tato» et la terra sarà a devulion del re Chrislianis- 
simo ; al governo di ia qual hanno terminato de 
mandar lo illustrissimo signor Theodoro Triulzi, 
el qual è in tanta reputatìon in questo exercito che 
più non si potria dir, né fa cosa niuna lo illustris- 
simo Lutrech senza sua saputa el suo parere. Da- 
roatina avanti giorno lo exercito si levarà et si 
spingerà anche più verso Zenoa per darli maior 
tara. Penso certo voraano' almeno qualche summa 
di danari. . 

Da poi scritta, essendo gionto una posta, venne 
lettere del signor Cesare Fregoso fate io Zeooa, 
non dice V bora. Come, essendo levata l'armata del 
Doria, per fortuna é andata a Saona. Queli di la tera 
si messe in ordine, non solamente li fanti pagati, 
che erano 2500, capitanio Gabriel da Marlinengo 
el uno altro che dicono il capetanio de la piaza con 
tutti li parlesuni, usilero di Zenoa questa matina el 
vene asallar ditto signor Cesare et fono a le mane 
per longo spazio di bora ; el ne la One ditto signor 
Cesare li rupeno tulli et li fracassono con grande 
mortalità di loro; prese il ditto capitanio di la piaza, 
el Marlinengo si salvò ne la Lanterna, el poi mandò 
a dir al ditto signor Cesare, che se era inlralo in la 
terra, si feva suo presone. Et stando sopra queste 
pratiche, lui Marlinengo trovò una barca di pesca- 
tori, et con quella se ne fuzite ; ma li baveano man« 
dato driedo el pensavano di haverlo. Questa é stala 
una gloriosa nova, maxime havendo quela bauta 
per mezo de li nostri fanti ; che altra zente non è 
slata a questa factione. Monsignor illustrissimo ha 
mandato a ralegrarsi con il clarissirno Orator, el 
dice voler che damalina el signor Theodoro vadi al 
governo di ditta città. Et scrive esso clarissimo Ora- 
tor, li ba usalo quele larghe parole che si convien ; 
eoo il qual signor Theodoro io aoderò a Zenoa. 



Copia di la lettera del signor Cesare Fregoso, i\ 
scrive lo acquisto di Zenoa a V orator Te- 
xaro. 

Questa notte, per fortuna se è levala de qui 
r armata regia, et andata verso Saona, per modo 
che li inimici questa matina me veneoo ad asalUre 
con quanta forza poterò fare, per modo che bave- 
mo rotti et conquisladi lutti loro et preso Gabriel 
da Marlinengo et il capitanio de la piaza, et (arto 
acquisto di sta città a la devutiooe del re Christia- 
nissimo el dì lo illustrissimo signor mio monsignor 
di Lutrech ; et a la bona gratia di vostra signorìa 
mi ricomando insieme con li magnifici Trivixan et 
Molin. 

Di Genoa, 18 Avosto 1527. 

El Marlinengo si salvò io la torre di ki Laolema 
el poi si mandò a rendersi a mi ; et in questo me») 
montò in ur>a barca di pescatori ; li OMiidai drieto. 
Quela se 'degnerà far dar recapito a le aligale a 
Brexa. 



Sottoscritta : 



Cbsibe Fbeooso. 



A tergo: Clarissinao domino Petro Pisauro 
procuratori Sancii Marci, oratori dignissimo. 



Da Crema, del Podestà et capitanio, di 19 Otfì 
Avosto. Manda questo : 

Copia di lettere del capitanio Casale, date a 
dì 18 in Marignano. 

Da novo qua non acbade altro, solum che que- 
sta sera sono gionle lettere del magnifico Pexaro et 
del signor Cesare Fregoso, come, essendo ussite di 
Genoa le gente imperiale a la volta del coote FUip* 
pò, essendo venuti a le maue insieme con qualche 
avanlaggio, per la nova di le gente cbe erano col 
signor Cesare, si volsero retirar, dove cbe sopra* 
gionse il capitanio Doria et rupero li inimici. Et 
scriveno esser prese 8 galle et alcune nave carge 
di formento da ditto capitanio Doria ; et geooesi 
baver mandalo a monsignor di Lutrech per aocor* 
darsi. 

(1) U «urU 4»* è Maboì. 
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Copia di lettere del eonte Alberto Scotto, date 

a dì 18. 

Qua niente babbìanoo di novo, salvo, lo illustris- 
simo monsignor di Xutrech, apresso quelle altre 
gente inviate a la impresa di Genoa, di novo gli 
hn mandalo ^uizari 3000. Per noi niente altro si 
fa. Quelli di Milano perseverano in prepararsi. Et 
a vostra magniGceutia mi aricomando. 

Copia di lettere de l* illustrissimo signor duca 
di Milano, da Lodi, di 18. 

Habiamo lettere di 8 del presente, di Pranza. Il 
Christianissimo era stato ad Mians ad abocarsi col 
reverendissimo Eboracense. Et haveano lettere di 
Spagna, con Padviso che l'Imperatore mandava 
monsignor di Migliavo ad Roma per far liberare 
Nostro Signore et il collegio de reverendissimi car- 
dinali, retenendo il Stato in mano per sicurezza. 
Né altro per ora. A li piaceri de vostra magnifi- 
centia se offerìmo. 

81») DiV Agneìo, dal campo di la kga apresso il 
Ponte Qian, a li 16 de Avosto 1527. 

El trombetta del magnifico signor missier Fran- 
cesco Gonzaga beri ritornò dal campo de li impe- 
riali, dove era stalo mandato dal magnifico missier 
Carlo Nuvolona per conto de certi soi danari ; et 
dice che li ditti imperiali sono pur ancor ad Aqua 
sparta et altri loci presso Todi ; et che, tra le fanta- 
rie si parlava che volevano andar a Roma per ba- 
vere il Papa ne le mane, sperando che, essendo Soa 
Santità con loro, le terre di la Chiesia se renderano 
più facile al pagar le taglie che gli è state imposte 
per liberatione di Soa Beatitudine ; ma che li capi- 
tana dicono altrimente, affirmando che subito gion- 
to il signor principe di Oranges, qual expectano de 
bora in bora, voleno venire verso la Lombardia. 
Altro non ha saputo dire il trombetta, se non che 
ha inleso per cosa certa, che il signor Sarra Colon- 
na et il signor Fabritio Maremaldo sono morti da 
peste ; et che e venula resolutione da I* Imperatore 
che *l Papa habia da restar pregione, dubitandosi 
Soa Maestà che quando lo facesse liberare gli seria 
nemico come prima, pigliando lo exempio dal Chri- 
stianissimo. Nondimeno, da uno prete, homo da 

(1) U carta 430* è bianca. 



bene et molto assentito, qual a li 7 del presente fu 
in Castel Santo Angelo et é venuto qui, se intende 
tutto il contrario, peroché lui dice baver veduti li 
mandatarii di Cesare venuti novamente di Spagna, 
quali hanno la commissione et auclorità grandissi- 
ma di fare ogni comodo et benefitio al Nostro Si- 
gnore, cussi in farlo liberare come in provedere 
che sia reintegrato di le cose sue, et il palazzo di 
San Pietro se preparava a la habitatione de Soa 
Santità ; et che ad exequire tutto questo si expee- 
tava solamente la venuta del signor Viceré qual era 
a Caieta, ma era per partirsi di bora in bora per 
andar a Roma. 

Si ha aviso, che 1 signor principe di Oranges e 
partito da Siena cum le gente che *l conduse seco, 
et va a Roma in grandissima diligentia. La causa si 
dice essere per abocarsi eum il signor Viceré, qaal 
haveva inteso esser in Roma, per tornar poi a lo 
exercito cum quela più presteza che fusse possibile. 

Heri gionse qui uno gentilhomo de monsignor 
de Lutrech, qual dice che Sua Excellentia haveva 
fatto piantare Y artelaria al Boscho, et sperava di 
haverlo presto, anchor che quelli de dentro mo- 43 [• 
slrasseno gran animo el volesseno far ogni sforzo 
per defendersi, havendo mandato tutte le persone 
inutile fora ; et dice che havuto il Boscho, subito si 
bavera Alexandria, perchè non vi é dentro più di 3 
bandiere di fanti et alcuni pochi cavali, né don An- 
tonio da Leva volendo guardar altre terre bavera 
gente da mandar in Al xandria, perchè quelle che 
sonò nel Boscho erano deputate a la guardia di 
quella. 

Sono slate inlercepte lettere del signor duca de 
Ferrara, che Sua Signoria scriveva a V Imperatore, 
et la continentia é che ringraliava Soa Maestà de la 
honorevole dignità del capitanato generale in Italia 
che gli ha data, dicendo che quando lui conoscesse 
poter fare servi lio a Soa Maestà saria venuto a lo 
exercito ; ma vedendo la insolenlia di lanzichenechi 
et spagnoli, quali fin qui non solamente non hanno 
voluto prestar obedientia a li lor capitane!, ma an- 
chor li hanno caziali da T exercito et volsuto ama- 
zarli, non li basta lo animo de poterli governare, el 
tanto più per non esser pagati ; et che imponibile 
é poter cavare da le terre di la Chiesia li danari di la 
taglia che s* è imposto il Papa ; et che quelli che fin 
bora si sono havuti da Soa Santità, non hanno ba- 
stato a pagar la milesima parte de quel dovevano 
haver le fanlarie. In fine di la lettera conclude, che 
Soa Maestà voglii mandare denari da pagar queste 
gente, overo de venire a una bona pace havendo 
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compassione a questa povera Italia, quale horamai 
se pò* dire esser tutta ruinata per li motti danni et 
mali che la ha patito. Scrive anche haver consigliato 
che lo esercito eh' e apresso Roma vadi cum quella 
mazor diligcntia sia possibile al soccorso del Stalo 
deNfilano perché vede ch'è !e cose in manifestissimo 
periculo per la venuta de francesi, in caso che *| 
soccorso non gli vadi et presto. 

È stato anche intercepla un* altra lettera del 
serenissimo principe don Fernando, che scriveva a 
r Imperatore, facendoli intendere che per il gran 
travaglio che lui ha di le cose di Hongaria non poi 
mandar zente al soccorso de Italia, dicendo che 
saria bene pigliare li danari che hanno guadagnato 
li soldati al sacco di Roma, che lui li faria cauti di 
essi sopra li banchi, che sariano securi de non per- 
derli ; et che di essi dinari si potriano far nove 
gente. 
482 Scrissi a vostra signoria el disordine occorso 
di quel capitanio de grisoni che fu morto col suo 
bandirale nel quartiere di lanzchenechi, el quanto 
havevano hauto a male li sguizari questa cosa, el il 
modo che si era tenuto in quietarli, prornctlendoli 
che si farebbe iuslilia. El perchè il colonello di lan- 
zichenechi si monstrava molto freddo a castigar li 
delinquenti, li sguizari questa matina,ne la bora del 
disnare, acompagnali da le gente francese et da 
piede et da cavallo, venero in ordinanza fin apresso 
il logiamento de lanzchenechi cum iutentione de 
combatergli per vendicarse de la iniuria ricevuta. 
Es>endo pervenuta la cosa a notitia di questi signori, 
loro signorie subilo monlorno a cavallo et andorno 
prima a ritrovare li sguizari, quali tuttavia mar- 
chiavano, et dimandandoli che volessero dir, che 
causa li induceva ad voler far questo. Risposeno 
perchè non si faceva iuslilia. Mora il signor Duca 
li disse che soa signoria havia procuralo et tuttavia 
procurava che la si dovesse fare ; el che quando 
lanziehenechi fussero de altro animo, che lei cum 
le sue genti voleva essere insieme con loro a far le 
sue vendette ; ma quando anche fossero castigati 
quelli che haveano fatto il male, loro se ne dove- 
vano conlentarse più presto che far la vendetta 
cum r arme ; perché da uno canto o da i* altro sa- 
riano morii molli homini da bene, che non have- 
vano colpa di zio. Et li pregò che per amor suo 
non volessero procedere più ottra ; ma aspeclare 
fin tanto che lui havesse parlato crnn lanzchenechi. 
Et cussi essi dissero che expectariaoo ; ma che era- 
no risoluti di combatere ogni modo nauti che si 
levassero de ordinanza, in caso che la iuslilia non 



si facesse alora alora nanti li ochii loro. Cussi il 
signor Duca andò a li lanzchenechi, quali erano in 
bataglia, disposìtissimi al combattere, et narrò al 
colonello tulio quel che l'haveva operalo cum svi- 
zari, et lo fece capaze del periculo in che lui se 
ritrovava cum tutti li soi in caso che la iuslilia non 
havesse loco, perchè non solamente li sguizari, ma 
li francesi et le gente de fiorentini erano armati 
conlra de loro, perchè non erano per comportare 43.2* 
che uno tanto delieto andasse impunito ; adiungen- 
doli che Soa Excellenlia cum tutti li soi era venuta 
per andarli adosso. Il colonello li rispose che lui 
haveva fallo el faceva il debito suo perché la iuslilia 
havesse loco, el che haveva fallo deslenire uno suo 
che era slato auclore de la morte del capitanio gri- 
sone ; ma che li altri che erano slati in compagnia 
sua ad amazarlo se ne erano fuziti, el che lui non 
sapeva far altra provisione se non in procedere 
conlra quello che haveva pregione, et quello era 
per darlo in mane a sguizari adziò che loro ne fa- 
cesse la iuslilia. Replicogli il Duca che questo non 
bastava ; ma che era necessario che si dessero 5 
obstagii pi r monslrar che non si era per mani*ar di 
iuslilia, el ricercò il locolenenle del colonello, dui 
capelanii el dui bandiralì ; al che Uii rispose che 
non era mai per far questo, ma che Sua Excellen- 
lia era patrona, et che pigliasse lei quel che gli pa- 
resse, che tulli erano a sua obedientia. Instando il 
Duca che*l voleva che lui colonello facesse electione, 
non fu possibile che*l la volesse fare, dicendo che lui 
prima era per darsi pregion in loco de tali obslagii. 
Il Duca si contentò di acceplarlo, el subilo lo noandò 
al loco dil signor Proveditore. Poi Sua Excellenlia 
ritornò a li sguizari, et gli riforse il tulio sperando 
aquielarli con questo ; ma loro non si contentavano 
el volevano il diclo colonello ne le forze loro. Et 
stando su questo, cominciorno a marchiare a la vol- 
ta de li lanzchenechi. Il che vedendo, il Duca pregò 
il comissario fiorentino volesse far spinzere le sue 
gente inanti, el che facesse intendere ali sguizari 
che lui era per esserli inimico in caso che si disco- 
stassero dal dovere. Cosi fu fatto. La qual cosa fece 
andar li sguizari relenuti et se firmorno subito ; 
poi si tornò a parlar insieme, el li fo fatto conoscere 
che *1 non era insto né honesto che loro dovessero 
bavere il colonello ne le mani ; el che domandasse- 
ro cose licite che non se li mancarla in conto al- 
cuno. Per il che loro rizerchorno che si dovesse far 
la iuslilia de quello che era in pregione in presenza 
loro, el che si usasse ogni diligenlia per ritrovare 433 
fi altri malfactori, el che il colonello non fusse libe- 
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rato senza lor sapula, dicendo che per adesso si 
conlenleriano di questo, et che a la giornata si in- 
tenderla pdi meglio la cosa, et secondo quel che 
intenderano cussi se governariano, promettendo di 
non discostarsi dal dovere. Decapitato il malfactore, 
qual fu condemnato a la morte per la comune de li 
l.iozchenechi in presentia de li capelanii dejSguizari, 
la cosa si acquietò et ogniuno si relirò a li soi lo- 
giamenti cum grandissimo iuhìio de questi signori, 
perche se costoro venivano a le mane, anchor che 
li lanzichenechi fussero di manco numero, nondi- 
meno per essere bonissima genie et molto animata 
al combatere, erano per far tal difesa che 1* altra 
parte saria anchora lei ruinata ; il che quando fusse 
successo, questo exercito si poteva tenere per di- 
sfallo, et necessario era relirarsì fìn a Fiorenza per 
remetersi. Questa pratica ha durato da la bora del 
disnare fina a le 24 bore, cum grandissimo trava- 
glio di tutto lo exercito, qual è sempre slato in 
arme ; et si e veduto non esser di quella forcia che 
Torsi si pensa, perchè gè sono pochissima gente da 
cavallo, et le fanlarie non sono molle ; quelle de 
fiorenlini sono slate indicate esser 5^00, li sguiznri 
et francesi insieme zerca 3000, li lanzineehi zerca 
800; le fantarie italiane de venetiani da 600 in zer- 
ca, perché il resto è sparsi tra Perosa et Todi et al- 
tre terre circumvicine. A vostra signoria di core 
mi aricomando. 

Vene V orator di Mantoa. 

Da Ancona, fo lettere, di do cardinali era- 
no a Roma et capitati /i, videlicet il cardinal 
Aracceìi frate di San Francesco et il cardinal 
ài Ancona, overo episcopo di Eavenna nova- 
mente creato, quali scrivevano voler venir a star 
in questa terra, pregando la Signoria li mandasse 
una fusta a levarli. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per nominar episco 
pò di Treviso. 

Dal Zante, di sier Zuan Francesco Badoer 
proveditor, di 21 Luio, Come ha nova, per uno 
schiavo fuzito di Modon, come la nave di sier Ni- 
colò Grimani qu. sier Alvise, di botte 500, qual 
andava a Constantinopoli con mercadantie, sopra 
la qual erano 34 bomeni, sora Cao Malio se scontrò 
in r armata di Curtogoli turco, galle 4, 3 fuste et 
uno bregantin ; il qual Curtogoli visto la nave, Irete 
do colpi di arteilaria senza piera ; et la nave irete 
una arlelaria con piera, la qual amazò 14 homini 

(f ) U carU 433* è bianca. 



di la galla di dillo Curtogoli, el qual con colera 
andò a la nave et la prese, el tolto quello poteno, 
la brusò el amazò tutti li homeni, et par venisse a 
Modon a« vender i panni et altro. E( inteso era 17 
nostre galle in quelle aque, ditto Curtogoli si levò 
et andò via dubitando. Et manda do deposilion di 
questa cosa, ut in eis, 

Fo ledo le tre letlere di V orator Pexaro, et in 434< 
sustantia come ho scriplo ; et in 1* ultima par che 
Lutrech li mandasse a dir che *l volesse andar coti 
il signor Theodoro a Zenoa. Lui rispose era per 
andar in Pranza per far cossa proficua a la Christia* 
nissima Maestà et Soa Excellentia ; ma che man- 
deria do soi parenti, missier Piero da Molin et mis* 
sier Piero Trivixan qu. sier Polo, i quali fariano 
optimo officio come la sua persona. 

Di Franga, di V Orator nostro, da Paris, 
di 27 et 28 Luio, fo ledo lettere jpià vechie di 
le altre. Zerca danari eie. Item, quanto il Re ha- 
via huuto di Spagna: che ofertoli a Cesare ducali do 
milioni per la liberation di fioii, ricusoe, dicendo li 
havia voluto dar più danari et fatoli altri partili. 
Unde il Re disse: a Lì faremo lauto più gaiarda guer- 
ra, che li faremo venir voia di la paxe >; con altre 
parole, ut in litteris. Et come il Re si partiva per 
andar ad abocharsi col cardinal Eboracense ; etiam 
lui Orator va con Soa Maestà. 

Noto. Hessendo redulto il Pregadi, il cardinal 
di Trane mandò una scrittura al Serenissimo,' quasi 
prolesto che non si dovesse far alcun!i cosa zerca il 
vescoado di Treviso, perché, hessendo stato questa 
manina in Collegio, per questo li fo dato bone pa 
role. Tamen ha inteso hozi si voi far la eleclione, 
et si variasse a far cosa che il Ponlifice si resenti* 
rebbe. Item, scrive che si lassi venir li do reve- 
rendissimi cardinali in questa terra, Aracòeli et An* 
cona, con altre parole. La qual leltera presentata 
al Serenissimo, non la volse lezer, et a la fin la lexé 
et poi n)andò a monslrarla a li Savii ; el data a sier 
Alvise Mocenigo el cavalier Consier, la butò in 
terra. Et fo mandato a far il scurtinio di episcopo 
di Treviso. 

É da saper. Li Savii del Conscio volevano met- 
ter di suspender la elcction predicta ; et volendo 
che sier Domenego Trivixan cavalier procurator 
andasse in renga a parlar, lui non volse; siche 
niente fo messo, et si veline a la ballotation. Et fo 
sagramenlà il Conscio per li Censori. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, ^35 
che havendo V hospedal di la Pietà uno credilo a 
li Camerlenghi di comun di ducati 240, quello sia 



dsi 



MDXSVU, AGOSTO. 



porli a l'oflìcio del Fonlego di lodescliì; et poi 
pagnto te Quarantìe et spexe, li sia dato ogni meie 
alla ditta Pietà ducali 5 Gn Ìntegro pagamento, ut 

in parte. Fu pre». Ave: 

Fu posto, per lì Consieri, non era sjer France* 
STO Marzello, et Cai di XL, una parte : atento che 
Santo da Cela qual nota sopra il libro di nolli, et 
ubli^ quelli senza teslimonii né sotloscrilion di 
loro patroni, sia preso che de costerò el ditto Santo 
da Ceia et successori soi non possi [ar alcun cre- 
dilordi nolli se lult' dui non saranno presenli, 
overo li loro commessi, quali siano oblifiali solto- 
scriver di sua mano. Ittm, che alenlo luì fazi il 
libro di nolli, perà sia preso che dicti lil>rì siano 
mandati a li Avoj^adori eslraordinarii, quali debano 
far reveder ditti libri, et punir quelli (roveniono in 
dolo, uliHparte. 173, 12, 2. 

In lettere di V Oraior nostro in Franta, 
date a Paria adi 38 Luto, lete hosi in Pre- 
gaài, si eontien questo capitolo : 

Beri fui chiamalo da questa Maestà per andar 
nel Senato, ove è sta pubblicala la condenation del 
quondam duca di Borbon, che comemorati tutti li 
meriti di questa Uaeslì verso esso Duca, lo babbi 
non solum trattato contra i) Stalo di Sua Maestì, 
ma ha conspirato etiam contra lu persona sua ; et 
ulllmamente s) ha adherilo a ti sui inimici facendo 
ogni mal operation. Per Ì1 che Sua Maealì cum 
lutto il Senato visto il processo contra ditto Duca 
Tonnato, pronunlia esso Duca esser cadulo in cri- 
mine laesae Maieslatis, et li sui beni restar con- 
fiscati; etaziàde lui non ne resti memoria, che 
per tulio il regno, ove sì Iroverì sue insegne, siano 
remosite et abolite. Qual speclaculo é sii mollo 
brilo, per veder Sua Maestà seder in parlamento io 
excelso solio, el more regio con ordine deputato a 
tutti iusla li soi gradi, et convenuti lutti li senatori 
sentali itt eonspeetu Begis, vestiti di scarlatto ; 
che chi volesse distintamente scriver il tulio, seria 
con tedio di Vostra Sublimità. 



243. Nomination di episcopo di Treviso. 

Venerando don Piero Harìn fo abile 

di San Zorzi Mazor 37.305 

Reverendo domino Jacoroo da clià da 
Pexaro, episcopo dì Bafio, qu. sìcr 
Lunardo 83.148 

Reverendo domino Chrislofolo Uar- 



zello, arziepiscopn di Corrù , qu. 

sicr Jacomo 

Domino Anzoto Padavin canonico di 

Civi<lal 

Vcneramto domino Zuan Batista Barbo, 
odi Parenzo, qu. sier Fau- 



199. Qi 
22.214 

slìn 35.193 

Reverendo dominò Agustin Donado, 
episcopo di la Canta, qu. sier Hìro- 
nimo dolor 45.185 

Domino Ilironimo Justìnian, canonico 

di Padoa, qu. sicr UnTredo . . 95.13fi 

Ster Gabriel Boldd, canonico di Padoi, 

qu. f\er Antonio el cavalìer . . . 53.183 

Reverendo domino Zacaria Trivisan, 

episcopo di Liesna, qu- sier Zuanne 37.194 

Venerando maislro Fra Damian di Ve- 
nelìa, prior di l'ordine di San Za- 
nepnlo 36.199 

Domino M.irco Antonio Juslinian pro- 
lonolarìo, di sier liironimo procu- 
ralor 88.145 

Venerando domino Hironimo Salamon, 
zencrnl di l'ordine di San Zorzi 
d' Atega, qii. sier Piero .... -42.191 

Reverendo domino Hironimo Barba- 
rigo, primocierio di S. Marco, qu. 
sier Antonio, qu. sier Hironimo 
procuralor 128. 98 

Domino Velor Viluri qu. sier Alvise . 59.173 

Domino Piero M.irzello abbate di Sao 

Lunardo, qu. sjpr Velor .... 46.180 

Domino Zacaria di Garzoni cavalier 
lerosolimilano, qu. sier Mario pro- 
cuRilor 63.171 

Domino Simon Uichiel canonico dì Ve- 
rona, qu. sier Nicolò dolor, cava- 
lier, procuralor 63.168 

Domino Alvise da eha' da Pesaro arzi- 
prele di Lignago, qu. sier Nicolò 
che fo di sier Segondo .... 79.153 

Domino I/ica Viaro canonico di Padoa, 

qu. sier Zorzi 44.190 

Domino Trifon Gabriel qu. sicr Ber- 

tozzi el pavalier 52.183 

f Domino Vicenzo Querini canonico di 
Treviso, qu. sier Piero da Santa 
Marina 134.101 

Domino Piero Bembo cavalier Jeroso- 
limilano, fo de sier Bernardo do- 
lor ci cavalier 7ai62 
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Domino Zentil Centanni arziprete] di 
Vicenza, qu. sier Tadio, qu. sier 
Andrea eì procuralop 

Domino Vicenzo Benedello prolonota- 
rio, qu. sier Domenego .... 

Domino Lorenzo Poscarini canonico 
di Verona, qu. sier Zorzi . . . 



59.174 
81.156 
47.186 



*36 Et publicalo rimaso domino Vicenzo Querini, 
inteso per Conscio il ballolar, fo trova esser eror di 
ballote; et chel Querini rimasto havea più ballote ili 
quello era il Conscio. Unde li Marzelli et Barbarigi 
andono a la Signoria volendo fosse rebalotà. £1 a 
rincontro, sier Hironimo Querini fradello del rima- 
sto, et sier Polo Gipello el cavalierprocurator savio 
(lei Conscio suo barba, che non si doveva rebalo- 
tar perchè li Marzelli el Barbarigi cazavano più 
numero. Unde, post multa manchava sier Fran- 
cesco Marzcllo consier, qual è amaialo; in loco suo 
fo butado sier Filippo Minio Cao di XL. ilor sier 
Marin da Molin consier voleva rebalotar ; et baio- 
tato : 5 di no, et una di si; si che quello fo strida 
rimasOy iuridice rimase. 

Adì 22, La malina, fo lettere di Marignan, 
di sier Domenego Contarini proveditor sfene- 
ralj di 19, hore . . . Manda la copia di la lettera 
bauta da V orator Pexaro di V acquisto di Zeuoa, 
fata con le zenle era nel nostro campo. Item di 
ìiilan, avisi iusla il riporlo di beri scrillo ; el che il 
Leva sia molto di mala voia. 

Vene sier Stelano Tiepolo qu. sier Polo, il qual 
vene beri in Collegio per lettere ha haute lui, et 
non la Signoria, che li do cardinali Aracoeli et An- 
cona voriano venir in questa terra, et se li man- 
dasse una fusta a levarli. Unde il Serenissimo, con* 
suilato prima in Collegio, li rispose esser contenti 
di mandar una fusla a levarli ; ma che venendo di 
loco sospetti, e bon vadino in Friul a certi sol be- 
neBcii, et cussi 

Vene il reverendissimo Patriarca nostro, do- 
mino Hironimo Querini, el volse audienlia con li 
Cai di X. Prima parlò zerca la chiesia greca levala 
a Santo Antonin, che non la vuoi sagrar perchè 
sono eretici, et è sta stampa noviter uno libro che 
i pregano contro italiani ; ma se fosseno calholici la 
sagreria. £1 su questo fu assai parole, alenlo hanno 
dà danari a la Signoria per poter levar ditta chiesia 
,S£<» et sepelir i loro morti. CI fu concluso, che mellan* 
dosi uno papa caiholico iusta il Concilio liorentinu 
quando se uni la chiesia greca con la ialina, la sa- 
greridi altramente per niente non voleva. 



Item, parlò sopra la tansa faloli di ducati 700, 
dicendo non poter portar tal peso perché di I* in- 
Irada convien viver, pagar li soi debili, et dar eli- 
mosine; el fece certa scritura excumunicando li Go- 
vemadori eie, ut in ea. 

Vene il signor Alvise di Gonzaga, era ai nostro 
soldo in campo del Pixani. 

Vene i* orator di Milan con avisi hauti di ie 
cose di Milan. 

Di sier Bertuzei Contarini capitanio di 
le galle di Alexandria, date . . ^ , . . , /b let" -# 
tere. Come in Quarner, volendo andar a suo viazo, 

si rupe i* arboro a la galla patron sier et 

r antena a la galla patron sier Zuan Alvise Badoer, 
per fortuna di vento ; adeo bisogna se li mandi eie. 

Dapoi disnar fo Collegio di la Signoria et Savii, 
et non fo lellera alcuna di le cose di Zenoa, che 
parse di novo a tutti. 

Fo audienlia un poco, et parlalo zerca i de« 
bitori. 

Vene in Collegio sier Zuan DolGn di sier Lo- 
renzo, sier Marco Antonio Contarini qu. sier An- 
drea, sier Michiei Trivixan qu. sier Nicolò avoga- 
dori extraordinarii, dicendo voler andar fuora per 
le camere iusla la sua eielion, et si ofierseno andar 
in campo. CI su questo fu parlato senza conciusion. 

Noto. Se intese che Pasquulm Vaiaresso patron 
di una barcha longa bavia preso do barche che an- 
davano a Ferrara, in te qual erano alcuni iauzinecli 
venivano di iioma con croie, calexi et patene d'ar* 
zenlo dorade dei sacho di Roma. 

in questo zorno zonse in questa terra il conte di 
Caiazo, fo lìol del signor Zuan Francesco di Sao Se« 
verin ruberlesco, nominato el coule 

Adì 23. Là malina, fo lettere di sier Piero iZJ 
da cha* da Pexaro procuratore orator a Lu- 
trech, di Francavilla^ di 19^ hore 14. Come 
haveano hauto un' altra lettera dei signor Cesare 
Fregoso di Zenoa, di 18 da sera, per la qual 8crìve« 
dubitando i* altra lellera sia smarrita, V aquiato di 
Zenoa, et che ussiteno fuora fanti 2^00 eoo do bo« 
che di artellarie ; et va drio il successo come io le 
altre. Scrive che, havendo cussi voluto monsignor 
illustrissimo di Lutrecb, damalina si partirà il si« 
gnor Theodoro Triulzi et etiam lui Orator per Z6« 
noa, dove starà solum do zorni et ritornerà da Lu- 
Irech. Item, scrive come monsignor di Lulrech si 
levava per andar a la volta di Alexandria, ma desi- 
derava zonzesse li lanzinech. 

Veoe V orator dr Milao per saper di novo di le 
eo$e di Zenoa. 
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Dapoi disnar fo ordina Pregadi per slongar la 
muda a le galie di Alexandria, el poi Conseio di X 
con la Zonta. 

Di sier Aìvixe Pixani procurator provcdi- 
tor general^ fo lettere di 20 date in campo in 
lo aloaamento solito. Come inimici erano levati 
di dove erano, el andai! a Terni, ciré verso Roma. 
Si (lice vanno lì per far una dieta di quello dieno 
far, dove sarà il Viceré, niarchexe del Vasto; e^mm 
vi andarà el principe di Grange che era a Siena. 
Nel qual campo è gran mortalità ; era morto di 
peste Fabricio Miramondo capitanio di fanti, spa- 
gnolo, qual ha facto gran fazione in questa guerra. 
Etiam nel nostro campo era la peste, el Zigante 

Corso era capilanio di fanterie. Zerca 

tumultualion di sguizari et lanzincch, avisa esser 
pur seguito certo disordine. Iteìrif si dice inimici 
leveranno il Papa con li cardinali di lioma, el li 
conduranno a Gaieta. Del castello è lettere di 12 
del Cardinal suo fìol : come a Caieta era morto il 
reverendo domino Christoforo Marzello arziepi- 
scopo di Corfù, fo del clarissimo domino Jacomo, da 
desasio del viver; qual era preson di spagnoli. 
Item che Michiel Gosmaier capilanio di lauzinecb 

era partilo per venir a a varir. 

437» Da Fiorenea, di sier Marco Foscari orator 
di 16 f 17 et 18 con avisi. Del primo assalto li 
zenoesi rolli ; el che Zenoa capitolava. Colloqui 
bauli con quelli Signori Vili, che non lemeno ini- 
mici quando nui babbiamo insieme con Pranza 
fanti 12 milia in quel exercito; et loro haverano la 
soa parte di fanti. Item, nove di Roma ; di la gran 
peste vi é, etiam nel campo de inimici. liem, la 
peste é granda 11 in Fiorenza. 

Di Bavenna, di sier Alvise Foscari prove- 
ditor, di , . . do lettere in una. Come una 
barca longa di Zervia havia preso una marziliana 
con 8 cavalli el alcuni lanzinecb, venivano del campo 
inimico con croxe, calesi et patene. Item, ha inleso 
etiam che Pasqualin Valaresso patron di una altra 
barca longa havia preso una barca andava a Fer- 
rara di ditti lanzinecb con croxe, calixi eie. Item^ 
scrive esser venuto uno li per nome di Zuan di Sa- 
Xadello, é a Ymola, con li capitoli voi venendo a 
nostro stipendio, sottoscritti per lui: zoé voi 200 
cavalli lizieri, 1500 fanti; per la soa persona a 
Tanno ducali 1500; item a soi nepoli cerla con- 
dilion; item si pagi la custodia di Imola, et altri 
capitoli. El scrive, come ha inteso. pratica di acor- 
darsi con cesarei ; el qual prima havendoli man- 
da a richieder le arlellarie nostre, et munilion 



I è li, risponde cHe bisogna per la terra, et le mu- 
nilion parte e consumate, et non ne havendo, la Si- 
gnoria ne mandaria di le arlellarie eie, ancora che 
domino Francesco Guizardini li babbi scriplo che 
la dagi ; ma lui dice non é pili presidente di Ro- 
magna. Iteniy esso Provedilor scrive che Faenza 
par pratichi con inimici ; unde Zuan di Naldo si 
ha oflerlo andarvi solo, et li basta V animo mante- 
niria a la devution di la liga. 

Del ditto. Avisa come, hessendo venuti alcuni 
cavalli di gran precio del signor Alvise di Gonzaga, 
venuto del pmpo, el lui venne a Venezia ; et vo- 
lendo mandar li cavalli per terra, fo mandalo al 
duca di Ferrara per salvocondulto, qual lo dette. 
Et havendo certa scorta, par ne 1* andar da quelli 
di Codignola el Hironimo Rnsponi foraussito fusse 
assaltali el presi ; et poi nostri fo a le man, recupe- 
rò do cavalli ; et altre particulariUi, ut in litteris. 

Di Zervia, di sier Zuan Francesco Sa- 
gredOj provedilor. Scrive come de li fa cargar a 
furia li navilii el barche venute a luor il sai. liem^ 
come ha aviso Zuan di Saxadeilo da Imola è accor- 
dalo con li cesarei. 

Del Zante, di sier Zuan Francesco Badoer 433 
provedilor, di 26 Luio, Come, per uno venuto di 
r Archadia, ha inteso esser sta fatto comandamento 
a tutti di la Morea cavalchino al secondo comanda- 
mento, perché par Imbraiu) bassi babbi haulo certa 
rotta di sopra ; el altre parlicularilà, ut in litteris. 

Di sier Agustin da Mula et sier Zuan 
Moro proveditori di V armada, date a Corf^ 
adì . . . Luio, Come, intendendo una nave di sier 
Zuan DoIGn esser in certo porlo di Puia ditto . . . 
. . . asediata da tre fuste di mori, mandavano tre 
galie in suo soccorso. Et altri avisi non da conio. 

Del campo, da Marignan, di sier Domenego 
Contarini provedilor general, di 21, con avisi. 
Di Milan, Antonio de Leva haver fallo et posto uno 
taion di scudi 25 milia a Milan, el quelli non lo vo- 
levano pagar. Et di le parole usate per il capitanio 
del colonello di lanzinecb. Qie lui era venuto ad 
alozar a la Nonziata vicino al castello per poter sal- 
varsi in castello; etiam lui provederia a la salva- 
tion soa el di le sue zente el fanti etc. Item, manda 
una lettera del Podestà di Castelnuovo, data adi 20, 
presa per nostri cavalli lizieri a Rinasco, drizata a 
Milan al signor Antonio da Leva, per la qual li 
avisa come Tortona et quelli castelli 11 atorno, no- 
minandoli in le lettere, Novi, Vogera etc., tutti si 
baveano resi a francesi, et che lui si leoirìa;ma 
non potrà far tanto. Anche Zenoa é persa. 
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Fu poslo, per li Savii del Conscio et lerrafer- 
ina, atento la egritudine di sier Andrea Zivran 
proveditor di stratioti, in campo di Toscana, che li 
sia dà licentia di venir a repatriar. 1^6, 4, 8. 

Fo posto, per li ditti el Savii ai ordeni, che io 
loco di sier Nicolò Trivixan proveditor in Dalmalia, 
quel desidera venir .a repatriar, sia electo in loco 
suo Proveditor zeneral in Dalmalia con ducati 50 
al mexe per spexo ; legni . . . cavalli eie. ut in 
parte. Fu presa. 

Fu poslo, per 

che le intrade del reverendo Dalario episcopo di 
Verona siano relaxate, alcnlo V ha pagate. 

Fu posto, per li Savii del Conseio, .... 

atento il caso seguilo a le galle 

di Alexandria, del romper V arboro a una galla, el 
r antena di V altra, li sia perlongato la muda fino 
adi 20 Octubrio, ut in parte. 

E( li avogadori andono a la Signoria dicendo è 
contro le leze, el non si poi meter. Et visto la parte, 
To gran parole. 

El sier Anzolo Gabriel, Pavogador, andò in 
reoga dicendo non si poi meter tal parte, el che . 



El li Consieri el Cai di XL, el sier Francesco 
Morexini Savio a lerroferma messe 



ii39 Copia di lettere di Benedetto Agnello, date al 
campo di la Lega apresso Ponte Jane, a li 
19 de Atosto 1527, 

Come, scrive le nove al signor Marcbexe, el 
manda lettera aperta qui, el homo del reverendis- 
simo cardinal Cibo per concludere il matrimonio 
tra il signor Guido Ubaldo figliolo del signor Duca, 
el h figliola del duca di Camerino che è morto no- 
vamente da peste. 

Del ditto, date a dì 20 ditto. 

Adesso é venula nova che li lanzincchi sono le- 
vati, el che vanno alla volta de Narni el de Terni. 

Il coloneUo di lanzcbenechi di questo exercito, 
ch*é Michiel Gosmaier, è slato liberalo, el dice 
voler andar alli bagiii di Padua per curarsi di certa 
sua infirmiti. Olirà quanto vostra signoria vederà 
per la mia di beri, se ha aviso cbe'l signor Viceré 
ha hauto commissione di accordare le cose del 
Papa ; ma eh* el guardi di non Tar come el fece del 
re di Pranza. Che esso signor Viceré baveva man- 

l Diarii di U. Sawutq. - Tom, XL V. 



dato a consultar con don Hugo quanto T havea da 
far zerca la cosa del Papa ; el che modo si polria 
trovar di pagar lo exercito. El che baveva man- 
dato a dir al signor Alarcone che volesse aiìdar ni 
campo ; ma che lui li ha risposto non volerli andar, 
si per non bastarli T animo di governar zente non 
pagale el che non presta ubedienda alcuna a li su()i 
superiori, sì anche per non star sottoposto al signor 
principe di Orangcs, dicendo che non vole servii* 
più, et che l' animo suo é di rizercar licenlia da 
r Imperador. 

Hoggi si è Tatla la mostra de le Tantarie italiane 
di San Marco, zioé di quelle che sono qui, et che 
stanno in Perosa, le quale sono slate indicate esser 
da 800 in 1000 fanti; altre 7 compagnie sono tra 
Todi, Sisa el nei Stalo del signor Duca* 

Copia di una lettera di Zenoa, 
di Cesare Fregoso. 

Mollo clarissimo signor el patron mìo obscr- 
vandissìmo. 

Ancora per un* altra mia questa mattina habbia 
fatto intendere a quella il successo de la presa di 
Genua ; ma temendo che'l mio cavalaro non sia ca- 
pitalo mal, ho voluto replicar la presente et farli 
intendere, come beri sera, per fortuna, le galee tutte 
se levorno de qui, el li nemici ^500 fanti con doi 
pezi di artellaria ne veneno asaltare un* bora avanti 
zorno questa malina, per modo che li rompeseno el 
prendesemo el capilanio di la piaza, et condueesemo 
el Marlineiìgo fugido in la torre de la Lanterna, il 
qual se mandò a rendere a mi ; ma io, inteso a se- 
guir 1* acquisto di la città, non potè andare a lui, 
ma li mandele subilo; ma lui in questo mezo 
scampò sopra una barca di pescator. La città se 
trova alla obedienlla el devotion del re Christianis- 
Simo el de monsignor illustrissimo di Lutrech. Alla 
bona gratia de vostra signoria clarissima mollo 
mi ricomando. 

A Oenua al 18 Agosto 1527. 

Di Vostra Signoria clarissima 



440») 



A tergo: Clarissimo domino Pciro PisauTO 
procuratori Sancii Marci, provisori generali. 

Adà2é.\A malina. Fo' San Bartolomio* mt) 



(i) La carU 439* è bianca, 
(t) Li carta 440* è bUBca. 
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Non fo alcuna leUepa. Fo Ielle le lettere di Con- 
staniinopoli del Baylo nostro^ di 25 Luio con 
li Cai di X, venute heri et trate di eifra. 

Vene lo episcopo di Fellre, ólim Legalo in 
questa terra, el qual e alcuni naexi vene in questa 
terra per andar a intrar nel suo vcscoado, che più 
non e stato per dubito di le guerre. Ilora vi voi 
andar, et tolse licenlia di andarvi. Il Serenissimo li 
usò grate parole. 

Vene 1* orator di Fiorenza, per lettere haute di 
soi Signori, et parlò in consonaulia di quanto si ha 
per lettere di V Orator nostro. 

Vene V orator di Milan con nove di Lombardia; 
et che*l Duca suo mandava schiopetieri ; et quello 
rechiedeva monsignor di Lulrech. 

Vene il conte di Caiazo, qual e con assà persone 
venuto in questa terra, alozalo a la Madalena in cha 

dicendo é venuto come bon servilor 

di questo Stado a servirlo come ha fallo suo avo, 
padre et li soi. Il Serenissimo li usò grata ciera. 

Noto. Questa matina fo tralo il palio a Lio di 
freze. 

Dapoi disuar, fo Pregadi chiamato per far broio. 

Fu posto, per i Consieri, una laia a Cotogna, di 
certo caso seguilo, come apar per lettere di quel 
Podestà 8ier Hironimo Cocho, di 28 Luio, che 
Nicolò et Marco fradelli di Borini sopra la strada 
publica fo amazadi da certi incogniti. Prima, pro- 
clami chi acuserà babbi lire 500; el inteso chi sono, 
li possi bandir dì terre et lochi, con laia lire 500 
vivi, et morti 300, ut in parte. Ave : 177, 10, 8. 

Di sier Fiero da cìut* da Fexaro procura- 
tory orator, vene lettere date in Zenoa, adì 20y 
hare 5. Come in quella matina, insieme con il si- 
gnor Teodoro Triulzi partiti da Francavilla, veneno 
li cavalcando tulio il zoruo, et zouseno a bore 2 di 
nulle; el za è sta posto bon adalauìenlo fra li 
Adorni et Fregosi, che le cose paserunno quieta- 
mente tutte. El perché la terra non ha hauto danno, 
pensa la farà uno presente alli fanti, eh* è slato cosa 
miracolosa che si pochi fanti al numero di 1000 
nostri con il signor Cesare Fregoso habbioo rotto 
da 2500 ussiti di Zenoa, nel numero di quali era 
spagnoli, i quali é sta rolli con occision di 800 di 
loro, et di nostri morti da 50 fanti, ma molli ferili; 

preso uno Spinola era capilanio di la 

piaza, et Gabriel da Marlinengo, el li spagnoli falli 
presoni. Scrive, si voleva parlir doman per ritornar 
al campo ; ma il signor Theodoro J)a volesto resti 
etiam doman di li. 

Di sier Dofnenego Contarini proveditor 



iseneral, date in campo a Marignan odi 22^ 
hore 2, Zerca danari, nulla altro* 

Nolo. Le lellere da Conslantinopoli del Baylo 
non fo Ielle ; si lezerunno nel Conscio di X con la 
Zonta. 

Fo fato scurtinio di Provedador in Dalmatia, el 
rimase sief Zuan Batisla da Molin fo conte et cape- 
tanio a Spulato, qu. sier flironimo. Tolti numero . . . 

Item, scurlinio di la nomination di arziepi- 
scopo di Corfù in luogo del reverendo domino 
Chrisloforo Marzello, a chi Dio perdoni. Tolti nu- 
mero . . . rimase il reverendo domino Hironimo 
Barbarigo primocierio di San Marco. 

liem, fu fato scurtinio di un Savio di terraferma 
in luogo (li sier Ferigo Henier è intrido Censor. 
Rimase sier Marco Antonio Grimani, é di Pregadi 
per danari, di sier Francesco, di una balota da sier 
Valerio Marzello fo savio a terraferma qu. sier Ja- 
como Antonio el cavalier; peroche'l dillo sier Marco 
Antonio Grimani venne in ultimo et rimase per la 
non pensala ; et chiamalo a la Signoria, iotroe im* 
mediate. 

Provedador in Dalmatia. 

Sier Bortolomio Falier fo soracomito, 

qu. sier Luca 65.143 

Sier Francesco Gradenigo qu. sier 

Nicolò 42.166 

Sier Chrislofal Zivran fo podestà a 

Portole, qu. sier Piero .... 37.174 
Sier Andrea Zivran fo proveditor in 

Dalmazia, qu. sier Piero . . . . 100.114 
Sier Andrea Capello fo sopragastaldo, 

qu. sier Domenego 97.125 

Sier Jacomo Marin fo auditor novo, 

qu. sier Bortolomio 75.134 

Sier Marco Contarini fo proveditor a 

Peschiera, qu. sier Tadio . , . 77.127 
Sier Gabriel Barbo fo auditor nuovo, 

qu. sier Pantalon 56.157 

Sier Elor Loredan fo proveditor sora 

il colimo di Londra, qu. sier Nicolò, 

qu. sier Alvixe el procuralor . . 1 1 3. 100 
Sier Nicolò Magno fo di sier Piero, 

fo 72.140 

Sier Vicenzo Salamon fo proveditor 

sora le legne, qu. sier Vido . . 71.150 
Sier Lodovico Michiel el proveditor a 

Cividal di Friul, qu. sier Piero, da 

San Polo 79.128 
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443 Sier Alvixe Bembo fo provedilor dì 

slralioli, qu. sier Polo . . . . 78.130 
-{- Sier Zuan Batisla du Molin fo conte el 
capìlanio a Spalato, qu. sier Hiro- 
nimo 134. 73 

Sier Antonio Gontarini qu. sier Zentil, 

qu. sier Antonio procuralor . . 60.140 

Sier Sigismontio di Cavalli fo prove- 
dilor executor in campo, qu. sier 
Nicolò 126. 84 

Sier Marin Michiel qu. sier Alvise, 

qu. sicrMafìo 54.153 

Sier Zuan Francesco Gradenigo qu. 
sier Lionello, fo proveditor sora le 
fabriche di Padoa 106.102 

Sier Zacaria Barbaro fo provedilor in 

campo, qu. sier Daniel . • . . 72.131 



Nomination dì arziepiscopo di Corfù, in locho 
del reverendo domino Christoforo Maraello, 
a chi Dio perdoni. 



Domino Lorenzo Foscarini canonico 

di Verona, qu. sier Zorzi . . 
Domino Vicenzo Benedetti protonota 

rio, qu. sier Domenego . . . 
Rcveren io domino Agustin Donado 

episcopo di la Cania, qu. sier Hiro 

nimo dolor 

Domino Alvise da cha da Pcxaro arzi 

prete di Lignago, qu. sier Nicolò 
Domino Zuan Batista Barbo canonico 

parentino, qu. sier Fantin . . 
Domino Vetor Viluri, qu. sier Alvise 
Domino Francesco Pizamano canonico 

di Padoa, di sier Domenego 
Domino Zacharia Trivixan 

di San Stefano di Verona, qu. sier 

Nicolò procurator 

Domino Piero Marzello abate di San 

Leonardo, qu. sier Vetor . . 
Reverendo domino Zacaria Trivi.\an 

episcopo di Liesna, qu. sier Zuane 
Domino Marco Antonio Justinian prò 

tonotario, di sier Hironìmo procu 

rator 

Reverendo domino Hironimo Barba 

rigo primocerio di San Marco, qu 
, sier Antonio, qu. sier Hironimo 

procurator 



55.146 



93.112 
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114. 88 

58.147 
65.143 

55.149 



38.158 



52.147 



52.145 



88.110 
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Domino Zentil Contarini canonico di 

Visenza, qu. sier Tadio . . . . 65.131 

Domino Francesco Zane 41.160 

Domino Gabriel Boldù canonico dì 

Padoa, qu. sier Antonio cavalier . 80.123 

Domino Trifon Gabriel, qu. sier Ber- 

tuzzi el cavalier 76.127 

Domino Vetor Trivixan qu. sier Do- 
menego 53.146 

Domino Marco Antonio Keginì proto- 

notario 63.138 

Un Savio di terraferma^ in luogo di sier^ 
Ferigo Benier intrò Censor. 

Sier Antonio di Prioli dal Banco, fo 
Cao dei Conscio di X, qu. sier 
Marco 94.108 

Sier Zuan Antonio Venier fo avoga- 

dor, qu. sier Jacomo Alvise . . 61.140 

Sier MaGo Lion fo avogador, qu. sier 

Lodovico 80.128 

Sier Andrea da Molin dal Banco fo 

Cao del Conscio di X, qu. sier Marin 81.122 

Sier Bortolomio Zane fo a la Camera ' 

di imprestidi, qu. sier Hironimo . 91.119 

Sier Hironimo Grimani fo Cao del 442' 

Conseio di X, qu. sier Mario . . 1 1 1. 96 , 

Sier Zacaria Valaresso fo capitanio a 

Zara, qu. sier Zuane 42.167 

Sier Zacaria Bembo fo Savio a terra- 
ferma, qu. sier Matio 96.114 

Sier Jacomo Justinian qu. sier Marin . 57.144 

Sier Troian Bollani qu. sier Hironimo 93.118 

Sier Valerio Marzello fo Savio a terra- 
ferma, qu. sier Jacomo Antonio 
cavalier 113. 94 

Sier Nicolò Justinian el proveditor 

sora le aque, (^u. sier Bernardo . 81.122 
f Sier Marco Antonio Grimani è di Pre- 

gadi, di sier Francesco . . . .114.92 

Sier Lunardo Zantani é a la Camera di 

imprestidi, qu. sier Antonio . . . 100.107 

Sier Alvise di Prioli fo proveditor al 

sai, qu. sier Francesco .... 59.145 

In questo zorno zonse qui per la licenlia baula 
sier Andrea Zivran stalo provedilor in campo di 
stralioti, vien del campo di Pixani ; li fo dato liceo- 
tia come amalato, ma sta ben ; et vene fuori di 
caxa senza mai alcuno. 
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i43 Copia di una lettera di sier Piero da Molin 
dal fìoflco, qu. sier Marin, data adì 30 
Avosto 1527, a hore 3 ; scritta a sier An- 
drea et Hironimo da Molin sai fratelli. 

Avanti herì,ili Francavilla vi scrissi l*uUima mia'; 
et per quella vi dissi Tacquislo di questa cillà ne la 
qual beri sera giougesrnio al tardo, bessendo par- 
tidi del campo molto più (ardi di quello bisognava, 
di sorte cbe con fatica giongesemo a bore "2 di 
notte con il signor Tbeodoro venuto per governa - 
dor di questa terra per nome del re Cbristianissi- 
nio. La qua! cosa ha tanto dispiaciuto a tutta questa 
terra, cbe più dir non potria ; et tutto hozi si sono 
stali sopra quesla materia, non volendo per niun 
modo quelli di la terra per loro capo altri cheM si- 
gnor Jannes Fregoso, dicendo non voler mai so- 
portar cbe li sia altri governatori cbeM ditto signor 
Jannes ; di sorte cbe molle volte hozi sono stati 
per prender Tarme in mano, mostrando una afe- 
zione et revcrentia verso il signor Cesare cbe im- 
possi bil è a crederlo. Et certo vi afermo, cbe 8*il 
clarissimo nostro barba non vi inlraveniva con 
Tautorità et desterità sua, li seguiva gran disor- 
dine; el qual ha redutto, dapoi molte fatiche, el 
ditto signor Cesare a venir con lui via di qui come 
vederete per le publice. El qual merita grandissima 
laude et bonore di la impresa ha fatto, cbe vi pro- 
metto mai fo fatto la più bonorevole, havendo com- 
batuto più di tre bore con inimici, li qua! erano più 
di fanti ^500 con doi pezi di artellarie. Si asaltò 
fuor di la terra et tre volte forno rebaluti, el sem- 
pre relornali insieme, tanto cbe a laude de Dio 
veneno insieme insieme in la terra combalendo, et 
li rupeno et ne taiono a pezi una gran quantità di 
loro. Ne era da 300 spagnoli ; el forzo é rimasti 
morti el presoni. Gabriel da Martinengo, come vi 
dissi, fuz) in una barca, et poi è slato preso el é 
prexon del ditto signor Cesaro ; el qu;»! pensa di 
baver scudi 10 milia di taia. Nui dovevemo partir 
questa notte; ma per levar de qui el ditto signor 
443* Cesare convenìmo scorec a dimane a bora del di- 
snar aziò ditto signor si possi expedir di molte cose 
r ha da far, et maxime cbe questi di la terra per 
dimostralion di Tafezion li hanno, dicono volerli far 
un bel presente. Molti di questi zentilbomeni, ma- 
xime di nostri amici, sono fuziti di la terra eie. 

444 Adì 35, Domenega. La matina, non fo alcuna 
lellera. 



Fo portati li pali! Irati beri, et fo a Tarco ; et a 
r arco sier Zuan da Leze di sier Priamo. 

Vene monsignor di Baius, et parloe zerca 
presente occorrentie di Zenoa. 

Dapoi disnar fu Gran Conscio, et vene il Se 
nissimo a Conscio. 

Fu posto, per i Consieri et Cai di XL, una pa 
zerca li debitori resta a pagar di l' impresiedo, 
copia sarà qui avanti scritta. Et fo' presa. Ave : . 



Fu posta la gratia di Zuan Batista . 



• • 



Provedador sora i officii et cosse del regno di 
Cipri, in luogo de sier Francesco Memo, a 
chi Dio petdoni. 

Sier Francesco Renier fo zudexe di 

Proprio, qu. sier Jacomo . . . 435.6G9 

Sier Andrea Venier è di Pregadi, 

qu. sier Zuanne 411.686 

Sier Polo Paruta fo zudexe di Pro- 
prio, qu. sier Zuanne .... 3l'2.770 
t Sier Hironimo d'Avanzago fo di la 

Zonta, qu. sier Lorenzo . . . 768.318 

Provedador sora il Cotimo di Londra. 

4 

Sier Francesco Balbi qu. sier Piero 545.533 
non Sier Vetor Duodo, fo sopragaslaldo, 
qu. sier Zorzi. 
t Sier Hironimo Moro fo zudexe di 

Procurator, x|u. sier Lunardo . 647.431 
Sier Lodovico Zorzi el grando, qu. 

sier Jacomo da santa Lucia . 485.594 

Oficial al Formento. 

f Sier Polo Loredan fo consolo di 

mercadanti, qu. sier Zuane . . 651.383 
Sier Alexandro Pixani dì sier Zuan 

Francesco 365.671 

Sier Andrea Bragadin fo XL Zivil, 

di sier Alvise 578.468 

Sier Francesco Micbiel di sier Nicolò 

el dolor 343.694 

Sei del Conscio di Pregadi. 

Sier Marco Antonio Foscarini . . 334.767 
Sier Vicenzo Donado è di Pregadi, 

qu. sier Zuanne 339.745 
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t Sier Thomà Michiel e di Pregaci, 

qu. sier Zuan Mallo, dopio . . 

f Sier Velor Donado fo provedilor 

a le biave, qu. sier Francesco . 

Sier Anlonio Gradenigo fo Consier, 
qu. sier Polo ...... 

Sier Gabriel Venier fo avoj^ador, 

qu. sier Di>menego . . . . 

t Sier Andrea Marzello é di Pregadi, 

qu. sier Jacomo 

Sier Filippo Paruta è di Pregadi, qu. 
sier Domenego 

Sier Domenego Pizamano è di Pre- 
gadi, qu. sier Marco .... 
non Sier Piero Duodo fo di Pregadi, qu. 
sier Francesco. 

Sier Francesco Mozenigo fo podestà 
et capitanio a Treviso, qu. sier 
Piero 

Sier Andrea Mozenigo el dolor, fo di 
Pregadi, de sier Lunardo procu- 
ralor fo del Screnissinno . . . 

Sier Daniel Trivixan é di Pregadi, 

qu. sier Andrea 

f Sier Zuan Francesco Marzello fo 
provedilor al sai, qu. sier An- 
tonio 

Sier Anlonio di Prioli dal Banco 
fo Cao del Conseio di X, qu. sier 
Marco 

Sier Domenego Trivixan fo avoga- 
dor, qu. sier Zacaria .... 

Sier Lunardo Justinian è di Prega- 
di, qu. sier Unfrè 

t Sier Nadalin Contarini è di Pregadi, 
qu. sier Hironioao 

Sier Zuan Barbarigo è di Pregadi, 
qu. sier Antonio 

Sier Nicolò Lion fo di Pregadi, qu. 

sier Andrea 

f Sier Francesco Foscari fo capilanio 
a Brexa, qu. sier Nicolò . . . 

Sier Marin Sanudo fo di la Zonla, 
qu. sier Lunardo 

Sier Lunardo Zantani è a la Camera 
d' inoprestidi, qu. sier Antonio . 
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652.42-i 



630.449 



t68.635 



415.667 



603.486 



294.806 



378.722 



I 



309.777 



489.613 



546.544 



788.293 



422.658 



484.592 



488.595 



554.483 



413.643 



538.555 



842.256 



389.707 



373.722 



Nolo. Io fui in la quarta eletione. Mi tocò 
primo el cambiai con il fìol di sier Hironimo d'A- 
vanzago la balota et havi Pregadi, et mi tulsi, et 
fui mal Iractato per la renga fezi ; perocbè cha* Con- 



iarmi et cha* Morexini mi hanno maltratato, né mi 
hanno volesto; et cussi cha' Michiel, cha' Dolfln, et 
altre caxe grande, perché li parlai contra. Tamen 
Dio é iuslo. 



1527^ die 25 Angusti, In Maiori Consilio. 445 

Ser Marinus de Molino, 
Ser Aìoysms Moccnico, equeSf 
Ser Daniel Maurus^ 
Ser Phiìippus Cappello, 
Ser Aloysius Michael, 
Consiliarii, 

Ser Phiìippus Minius, 
Ser Jo. Antonius Bonus, 
Ser Antonius de Canali, 
Capita de Quadraginta, 

Restano debitori per bona summa de denari 
molti de li romasli in officii el rezimenti eum obla- 
lione de imprestedo, che protrazeno il pagamento 
suo, et, che pezo é, alcun de loro eiiam scodeno 
le rate de la reslitulione del ditto imprestedo. Il 
che non e da lolerar, ma se die dar opera al tutto 
che essi debitori satisfaciano, essendo tanto neces- 
sari! li denari al Slato nostro quanto ogniuno in- 
tende per le presente importantissime occorenze, 
{per) le quale se dia far ogni experientia deexiger da 
quelli che dieno dar, come è conveniente. Però : 
l' anderà pprte, che tutti quelli che sono debitori 
per conto de oblation de danari fatte per esser 
rimasti in officii et regimenti. siano tenuti per tutto 
el presente mexe haver satisfatto et salda integra- 
mente quanto dieno dar; qual termine passato, 
immediate quelli che restaranno debitori debano 
esser privi de li officii rezimenti in li qual fus- 
seno sta electi, et in loco loro siano obligati i Con- 
sieri nostri far omnino el primo subsequente Maior 
Conseio, sotto pena de ducati 500 da esser scossa 
per li Avogadori di comun senza altro Conseio; né 
possino Piero Grasolaro et Daniel Vido nodari 
nostri, sotto pena de privation dì la Canzellaria, 
expedir alcun de li electi se non haveranno li soi 
bollettini de haver satisfatto tulle le oblation soe. 

t De parte 1038 
De non 85 

Non sincere 4 
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446') Adi 26, La malina, fo lettere di 8ier Piero 
da cha da Pexaro, procurator, proveditor ge- 
neral, date a Irancavilla, al campo di Lu- 
trechy a dì 22: il sumario di le qual e scriplo 
qui avaDli. 

Vene in Collegio Porator di Manloa, per . . . 



446« 



Dapoi disnar, fo Conseio di X, con Zonta. Et 
prima nel Conseio semplice preseno di tuor in Pre- 
gai li Lodovico Spinelli secretano in aiuto di Alvixe 
Barbarella, ulende a le lettere ; il qual babbi quel 
cargo. Et noia : è fato centra le leze, perebè vo- 
lendo tuor alcun in Pregadi, bisogna farccurlinio. 
Fu preso la parie signanier. 

Fu posto dar licenlia a sier Jacomo di Cavalli, 
Capilanio a Vicenza, qual é venuto malo, di venir 
io questa terra lassando in loco suo il Podestà. Et 
non fu presa. 

Fono sopra certi orzi di la Signoria a venderli. 

Et altre parte particular, et mandali ballolati ; 
nulla da conto. 

Dapoi, venuto zoso il Conseio di X, vene lettere 
del campo, del Proveditor Pixani dì 23 ; et fo' 
do lettere, una di hore 15, V altra di hore . . . 
Scrive come erano stati in consulto con Horatio 
Baion, qual il capilanio havia terminato mandarlo 
in certa fazion con cavalli lizieri et sier Velor So- 
ranzo. Scrive, lanzinechi erano levati et andati verso 
Ronja ; ma aspeclavano in camìn il marcbe.xe del 
Vasto che li portava do page ; et spagnoli par non 
erano mossi. Item, scrive come ha di Roma, il ca- 
pilanio Arcon havia ristretto il Papa con li cardi- 
nali, lasandoli solum un servilor per cardinal eie. 
Dapoi in 1* ultima lettera scrive, come era zonto 
aviso che quella notte al signor Horatio Baion li 
era venuta la peste ; il qual con tutti si era mi- 
siato eie. Item, scrive di voler del Capilanio esser 
sta mandato presidio in Camerin. Item, ha tolto a 
nostri stipendii il capilanio Pietro Honofrio dal .... 
con fanti 600. 

Da Crema, del Podestà etcapitanio, di 24, 
Manda copia di lettere del campo. Et di lo exercilo 
francese si ha, slavano pur con qualche speranza di 
Alexandria per alcune ìnlelligentie hanno per via 
del conte de Gavi, et etiam lanzinech. Non succe- 
dendo cosi presto, penso certo veniranno di longo 
a Milano. Scrive, vien di qui uno oralor di quella 
comunità, per instar Taprir di una porta di questa 
terra. 

(1) U earU 445* è bianea. 



Copia di lettere del conte Alberto Scotto, date 
in campo a Marignano, alti 23 di Avosto 
1527. 

Magnifico et clarissimo signor et palron mio 
observandissimo. 

Volendo secondo il desiderio mio perseverare 
per far piacere a vostra signoria in darli adviso di 
le cose occorrono, quantunque non habbiamo cosa 
di troppo imporlanlia, nihil minus notifico a 
quella qunhter Antonio da Leva non cessa di for- 
tificarsi in Milano. Et apresso, sicome desiderosi de 
.intender per qual ciusa in Mihmo heri sera feceno 
di festa, siamo certificali che 1* hanno facta per ha- 
ver disfatti fanti numero 500 cK zenle non troppo 
pratiche di guerra, in uno loco chiamato Olezo sul 
Tesino ; quali fanti erano slati mandati li per al- 
cuni signori di Boromei, dove che il conte Lodo- 
vico 'a Bolzoioso el il conte Filippo Tornielo, ad- 
verliti di questo, per esser ditti fanti affezionali alla 
parte del Duca et alla parie francese, si sono par- 
titi Tuno da Novara et l'altro da Vegevene, et 
sono andati a far tal effetto. Et per questo in Mi- 
lano si e falla tal festa. Et a vostra signoria mi ri- 
comando. 



Adì 27, La malina, vene in Collegio domino j^^j 
Vicenzo Querini eleclo per Pregadi episcopo dì 
Treviso, veslilo di zambelolo paonazo da canonico 
di Trevixo come Ve, insieme con sier Hironimo 
suo fradello el li altri do, et pochi soi parenti slre- 
tissimi. Sentalo apresso il Serenissimo, usoe alcune 
parole ringratiando questo Excellentissìmo Domi- 
nio di la eleclion sua, offerendosi, havendo il pos- 
sesso del dillo episcopato, far cose acceple al No- 
stro Signor Dio et honor a questo Excellentissimo 
Stado. Il Serenissimo li disse verba prò verbis. 

Da TJdene fo lecto le lettere con avisi di 
turchi. La copia e qui avanti. 

Da Veia, di sier Agustin Falier provedi- 
tor, con avisi di turchi et danni fatti in quelle 
parte di ut in litteris. 

Da Zara, di sier Vetor Barbarigo conte et 
sier Zuan Alvise Venier capilanio, di 18, 
con avisi. Di do sanzachi di Bossina et del Ducato 
parlili con zenle per correr, et far danni su quel 
di r Archiduca eie. 

Dapoi disnar fo Conseio di X con la Zonta, el 
fono sopra cose particular, non da conto. 
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Fu preso che una senlenlia fata per sicr Marco 
Minio, ohm duca in Carulia, conlra un sier Marco 
Dandolo di Crete, di zerli (?) .... possi andar 
ai Conseglii. 

Fu posto che h' Savi! sopra la mercadantìa pos- 
sino venir al Conscio di Pregadi, con certa parte di 
zambelloti. 

Fu poslo corto lotto voi far Zuan Manenti di 
ducali 40 miha. 

Fu poslo certo lotto di ducali 1^ milia voi bv 
Hironimo Bambarara. 

Di RaspOy di sier Filippo Donado^ capi- 
tanio, di 



Di Caodisfria, di sier Alvise Minio pode- 
stà et capifaniOy di hojsi, con avisi di turchi. 

Di sier Piero da cha da Pexaro procura- 
tore provediior general, di 23^ liore . . ., date 
in campo a FregaruoL Come quella mattina 
erano stali in consulto, cussi volendo monsignor 
di Lutrech, con quelli capitani francesi, et domino 
Ambruoso di Fiorenza, signor Cesaro Fregoso et 
allri; et parlato di tuor l'impresa dì Milan, overo 
di Alexandria. Esso Orator parloe si dovesse tuor 
quella di Milan. Dapoi disnar, iterum in consulto, 
dove fu etiam Lutrech. Li capitani francesi voleano 
tuor quella di Alexandria ; el questo fanno per 
non esser zontz li lanzinech che si aspetta ancora; 
el lui Orator voleva si lassasse 4000 fanti, 100 hu- 
meni d'arme, t200 cavalli lizieri a l'impresa di 
Alexandria, et con il resto di le zenle venir verso 
Milan. £1 si ha, sono zonti di là di Ivrea, ch'è 
apresso a Ivrea, 12 bandiere, et aspcctavano li Ihe- 
sorieri per haver danari. Sono zonli in campo 600 
venturieri, el fallo il conto, sguizari, lanzinech el 
allri saranno da 26 milia fanti ; et li nostri el quelli 
del duca di Milano saranno da 10 milia ; el bat- 
tuti 6000 di page morie et inutili, restano 30 
milia. Hor a la fin Lutrech concluse si vadi a la 
impresa di Alexandria, el damalina si dieno levar. 
Item, scrive esser zonli lì 4 oratori di la comu- 
nilé di Zenoa in quella sera : quello exponeranno 
aviserà per altre sue. 

448 ^^^^ ^' ^^^ lettera del campo, da Marignano^ 
di 23 Avosto 1527^ scritta per Lodovico 
Morello da Forlì contestabile, a Zuan Mo- 
rello in Venetia, 

Da novo non mi occorre altro, salvo che questa 
mattina bavemo fallo impicare uno Polo Zapala da 



Ravenna favorito da li Rasponi, qual era venuto in 
campo por sublevar de li compagni et menarli al 
campo de li inimici. Ultra di questo, per quanto 
se intende, monsignor di Lulrech ha fatto una sca- 
ramuza con il clarissimo Pexaro, dicendo che sem- 
pre fu costume di la Signoria lassar perdere li exer- 
cili per miseria, el che ben sa come sta il nostro 
campo di qua. Noii so quello voglia inferire. Questa 
notte passata li inimici, quali sono in Milano, hanno 
fatto grandi fochi el tirar di artelarie ; non si sa 
quelo importi tal alegreza ; intendendo ve ne darò 
aviso. 

Copia di una lettera di sier Filippo Donado 
capitanio a Raspo , data a Pinguento, a di 
25 Avosto 1527. 

V altro beri in pressa scrissi lo aviso hauto de 
turchi, quali erano su quel di todeschi facendo dan- 
ni assai come hanno facto. Al presente, signifìco es- 
ser levadi el andadi via cum gran preda de anime 
el de animali, havendo brusà ville assai di todeschi 
ci non di altri. Ha ben danizà alquanto i luogi del 
conte Chrisloforo, per i quali etiam hanno passa. 
Ai luogi nostri non hanno facto danno alcuno, et 
non sono slati sopra quelli ; et per quanto havemo 44^* 
per uno (ureo preso, dice esser numero 2300, et 
suspecla non ritornano. Vano minando el depre- 
dando tutto il paese. Io ho manda (ina nel campo 
dove erano li turchi, el visto il lutto, el li luogi 
brusadi. Etiam spa/o uno a posta Gn in Cao de 
Istria che mandi questa con la prima harza. Zuoba 
da malina se apresenlono et corseno per il paese 
dove sono stati depredando el brusando fin Sabado 
da malina, che fo beri ; del qual luogo se parlino 
el ritornano, 

Sumario di lettere di Veia, di sier Agustino ^q 
Valier provedador, date a dì 22 Avosto 
1527, ricevute a dì 37 ditto. 

Questa mattina vene de qui domino Hercules 
da Pago con lettere del magnifico et reverendo 
doipino Zuan Batista fìonzagno preposito Varadi* 
nense, secretario, conseier el orator del serenissimo 
re di Hongaria destinalo a la Signoria nostra, et 
portò etiam lettera di quel serenissimo Re di 25 
Luio, scrila di sua mano, el ricercò una galla che 
havesse a condur esso oralor fino a Parenzo. Li 
rispose non poteva darli galla, per esser il Capitanio 
zencral fuora, tulle le galie saria con lui ; el li pro« 
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vederla de aiozamenlo el barche. Disse esser zonlo 
a Bucarì et dimane seria qui da sera. Et dimandato 
di le cose di Hongaria, disse il serenissimo Re si 
atrova in Buda, et haver genie assai ; et da ogni 
parte faceva preparatione di maior exercito ; et che 
novamente el vayvoda de Transylvania novo havea 
preso quel Homo Negro qual mollo molestava esso 
Re con favor et intelligenlia di T Archiduca apresso 
una fiumara nominala Titio, et li haveva tagliato la 
lesta et mandata a presentar al preditlo serenissimo 
Re; lo qual visto questo spetaculo ringratiò Dìo di- 
cendo che tanto mancho seria molestalo. Lo signor 
preditlo Archiduca era in Vienna, et non aveva molta 
gente, et era per andar a la volta di Bohemia. Et 
disse che V andata di Porator del re Christianissimo 
a quella Maestà era siala molto fructuosa ; il qual 
da poi expedito di Hongaria era andato in Polonia, 
et se indicava assetaria quella corona et reduria a 
la desiderata unione. 

Copia di la lettera del ditta re di Hongaria. 
\ 

JOANNES DEI GRATIA ReX HdNGARIAE, DaLMATIA£, 
CrOATIAE, ETC. NEC NON MARCHIO MORAVIAE AC 
LUSSATUE ET UTRIUSQUE SleSIAE DUX, ETC. 

Magnifice nobis sincere dilecle. 

Mittimus ad illustrissimum Dominium Venetum 
hunc fidelem nostrum reverendum Joannem Bap- 
tistam Boiizagnum utriusque iuris doctorem, prae- 
positum Varadinensem, secrelarium, coiisiliarium 
et oratorem nostrum. Rogamus igilur vestram 
amicitrarn, ut eum m omnil)us in quibus veslro 
449* auxilio indigeret commendatum habere velitis, et 
maxime ut possit tuto et celeriter pervenire Ve- 
netias et inde frequenter ad nos litleras mittere; 
quas rogamus ut opera veslra deferanlur ad tide- 
lem noslrum spectabilem et maguificum comitem 
BernardiDum de Frangepane. Quo nobis nibii pò- 
test vestra amicilia facere gratius et ad res no- 
stras accomodatius quod ei omni benivolentiae ge- 
nere respoodere studebimus. 

Datum Budae, XX V die tnensis Julii, 
anno Domini 1527. 

Subscripta in medio litteraram: 

Johannes rex, manu propria, 

A tergo : Magnifico Provisori insulae Vegliae, 
amico nobis sincere dilecto. 



Lettera del ditto Proveditor di Veia, ricevuta 
a dì 27 ditto, data a dì 23 Avosto. 

In questa bora, per più persone scampate da 
Novi et dal Vinodolo, sum sia advisato questa note 
passala Ire sanzachi cum bon numero di lurdii 
a pè et a cavallo se hanno calado nei ditto con- 
tado et hanno preso la terra preditta qual é del 
conte Berdardin Frangepani, et attendevano ad 
haver el castello, qual essendo debilissimo se lu- 
dica lo haveraniio. Hanno malmenate et prese mol- 
te anime di quel loco ; et tra le altre il reverendo 
episcopo di Modrusa Zaralino. iudicasi farà el me- 
desimo de tulta quella povera riviera et contado. 
Dillo loco de Novi è in .... de Verbenico ca- 
stello di questa iiisuia, di pasagio di miglia 10. 

Da Udene, di sier Zuan Moro, locotenente di 450 
la Patria, de dì 24 Avosto 1527. 

Come, per intender li andamenli del Serenis- 
simo re di Bohemia, ne li passati giorni il pro- 
veditor di Cividal el lui mandassemo un nostro 
explorator a la volta de Cramburg, che é nel Cra- 
gno sora Lubiana 15 miglia verso Vilacco; (piai 
ritornato, riporta haver veduto far la mostra 7CH) 
homini comandati quali andar doveano a V im- 
presa di Hongaria. Etiam riporla, che de ogni 5 
homeni uno è astretto ad andar in campo, et cui 
non voi andaf paga uno che vadi in suo loco; 
dicendo ancor haver inleso che a la volta de la 
Puicha, che è di sora di Goritia una zomata verso 
Posloyna, in tutte quelle ville esser sta fatto pro- 
clama che tulli debano haver condute le sue robe 
ne le fortezze ; et questo per dubitation de turchi 
et del conte Christoforo Frangipane. Et per uno 
explorator de mi Locotenente venuto da la Carin- 
tia, mi é sta reflerito che a Clanfurlb se fava ufM 
dieta per far prò vision di gente per mandarle 
verso r Hongaria ; et se divulgava che le gente 
del prefato serenissimo Principe baveano havoto 
un poco di stretta dal serenissimo re Hongarico» 
et che assai de i popoli del ditto Principe si do- 
leno de le cxcessive graveze gli hanno imposte. 
Aspecto altri n>ei nuntii, et di quanto riporterano 
aviserò. 
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Copia di lettere da Duin, di Zuan Hofer, di 
23 Avosto, scritta al preditto Locotenente, 

Magni fice oc generose Domine compater , 
uti frater honorandissime. 

Qunnlo la magniOcenlia vostra me scrive de 
farli intender donde che siano li turchi, pertanto 
aviso la mngnifìcentia vostra come questa malina 
in e! far del di è venuto una mia spia, la qual 
rae haveva avisato che heri ne l'alba haveva visto 
cerca 200 turchi in Grobinich apresso Fiume, et 
che se aspectava el campo. Per questo, subito io 
feci trazer do! boche de artellaria come havele 
aldito questa matina, et da poi mezo zorno sono 
stati visti li turchi sul Carso et hanno brusalo in- 

150* ^^"""^ ^"^ ^^ apresso Corgnol, et de là de Cor* 
gnol; et §e stima che hanno brusalo anchor 
Corgnol ; et sono stati anchor sopra el teritorio 
de Dovino, si che la magnificentia vostra faza avi- 
sar quelli poveri homeni. Et se li turchi voranno 
vegnir da queste bande, saranno doman a boD 
ora a visitarne. Nec alia. Bene valete. 

Del ditto Locotenente, di 25. 

Manda una lettera hauta dal capitanio di Go- 
rizia, et scrive che dal strenuo Vicenzo Manara 
contestabile iu Monfalcon ha questo instesso; et 
che a Gradischa si aspecta il capitanio missier Ni- 
colò da Fu Torre con 400 cavalli, et porta danari 
per pagar li fanti, over farne di altri. 

Copia di lettere di domino Hironimo de At» 
tìmis vice capitanio di Oorigia et Carso^ 
data in Gorizia a dì 24 Avosto 1527^ 
scritta al Locotenente preditto. 

Magnifioe ete. 

Cosi ricercando la magnificentia Vostra, noti- 
fico a quella, qualmente beri a una bora de asoroo, 
turchi in numero, come se dice, 4000, fecero una 
coraria seomenzando in un certo loco diete Fux 
overo Corintinza dove haveano pernolato, et ari- 
Torono scorendo fino al Taber chiamato Comen, 
pigliando gente et animali infiniti per haverll tro- 
vati drsprovisti ; qual coreria cosi miseranda facta, 
deteno fuogo a li vilazi, de li quHii, per quanto 
fin bora se intende, ne ha brusato da 50 et più ; 
per il che si tien per certo che lo Carso superiora 
qual za 5 anni passati fo tutto depopulato da tur* 

/ Piarti di M. Sanuto. - Tpm. XIV. 



chi, sia funditus minato. Lo inferior veramente 
non ha receputo tanto danno per non haverlo 
scorso tulio; ma dove i sono siali, in 50 anni 
non si potrà restaurar. La nocte seguente se reti- 
rorono a la valle di Rem, et li pigliato quello Ta- 
ber per forza hanno alogiato. Hozi sono calati verso 
San Servulo, et inferto a quelle ville grande danno 
brusando el depopulando ; del che se ha dubitato 
che scorendo indrielo per la valle de Mocbo, non 
assalisseno il monte el scorcsseno per Prosecbe fino 
a Dovin ; tamcn nihil fecerunt, benché ancora 
de qui non se ha stcureza de tal pericolo. Questo 
è quanto habbiamo de dicli turchi. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 451 
25. Come in doi lochi li vicino 5 mia, sul ere- 
monese però, si moro da peste. Fa far gran cu- 
stodie a la terra ; ma mal si poi far essendo que< 
sto exercilo si propinquo. Lo exercilo francese è 
risolto slrenzer Alexandria. In Fregarolo, dove era- 
no, se atrovava molte caxe infetade da peste. A 
Milano eresse la carestia ; una gran parte se ne 
fuge a Marignano et de li a Piasenza, Lodi et 
dove peno. Qui si ha lettere de Taltro exercitOi 
che spagnoli et lanzchenecbi erano levati et invia* 
tosi verso Roma. 

Da Marignano, del Proveditor general Con* 

tarini, di Zerca danari et pagamenti di 

zente. Nulla di novo. Et come é grandissima care- 
stia ; el scrive sia fatto in suo loco. 

A dì 28, fo Santo Agustin, et per la terra 
si varda. Vene in Collegio il Legato del Papa, qual 
é tornato di padoana di uno suo loco ditto Mira- 
bello, et si alegrò di V aquisto di Zenoa ; el diman- 
dò quello era di novo di campi. 

Vene Toralor di Milan, etiam per saper di 
nuovo. 

Vene V orator di Ferrara et portò una lettera 
del signor Duca, li avisa il successo di Zenon, molta 
copiosa ; la copia sari qui avanti scritta. Poi disse 
esser morto a Ferrara un richo et degno oitadin 
nominato . . . . , qual bavia fatto un bellissiiBo 

j;)alazo Item, poi disse di certa differentia 

zerca il Podestà et capitanio di Ruigo. 

Vene Malatesta fìaion capitanio di le fantarief 
vien di Ridoa, per il qual fo mandato aziò andasse 
in campo, el fo persuaso a partirse subito et aivdar 
verso Porosa ; et cussi disse di andari et tolse li- 
eentia. 

Da poi disnar fo Pregadi^ et ledo le leUefe mh 45 1« 
prascntte, el di piA : 

43 
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Da Veia, del proveditor Valier, di 20, Del 
zonzer li uno oralor del re novo di Hongaria, qua! 
vien a la Signoria nostra et é con 5 persone^ et se 
li prepari caxa. Il qual ha dillo che '1 suo Re è po- 
tente, et il Vayvoda di .... ha rollo l'Homo Ne- 
gro et preso, et li é sta laià la lesla. Scrive assà 
altre parlicularilà ut in litieris. 

Da Fiorenza, del Foscari orator nostro, di 
25, date a Charigin, Come haveano haulo la no- 
va di Zenoa, et li piaque mollo a quelli Signori ; ma 
inteso inimici aspeclar danari, non voriano andas- 
seno a Siena ; però voriano monsignor di Lulrech 
venisse avanti, overo mandasse 4000 fanti. Et di 
Roma, par il Papa con li cardinali siano sia mollo 
restretti ; et che Oralio Raion si dice non ha peste, 
ma una panochia. 

Da Ravenna, di sier Alvixe Foscari prove- 
ditor, di , . . . Come quelli di Forlì li haveano 
manda do oratori richiedendo soccorso, perché pur 
si tratta far movesla de lì per alcuni partesani. Li 
ha risposto non haver il modo, ma vengino a la 
Signoria ; et cussi li mandano. Scrive zerca i Ra- 
sponi foraussiti, quali voriano ben convicinar et da- 
ranno segurlà non far danno ; et uno di loro dia 
venir a la Signoria nostra. 

Po ledo la lettera del duca di Ferrara con la 
nova di Zenoa. 

Fu posto, per li Consieri, una gralia a Tizan 
Gaietan da Posi di poter stampar Dante, Petrarca 
et il Bochazo coretle per lui, per anni 10, ut in 
parie. Ave: 109, 17, I. 

Fu posto, per li ditti, una gralia a pre' Nicolò 
Liburnio, di poter far stampar una opera composta 
per lui, chiamata : «La 'Virtù et amaislramenti de li 
savii antichi % ; la qual Bernardin Stagnin la stam- 
perà, per anni 10. Ave : 151, 10, 2. 

Fu posto, per tulio il Collegio, che al reveren- 
dissimo cardinal De Montibus qua! ha una abalia di 
Leno in brexana et ha pagato li sol commessi quan- 
to é'Sti taxato, et se ritrova a Roma in castello, li 
sia relaxato scuoder le soe infrade, ut in parte. Et 
questo ha richiesto il Legato qui. Ave : 13*2, 18, 3! 

Fu posto, per sier Jacomo Dolfin, sier Seba-^ 
stian Capello, sier Antonio Morexini patroni a TAr- 
senal, atento questo Decembrio spira la parte presa 
1536, 18 Avosto di poter far condur di ponente 
lane per terra pagando il terzo del nolo a T Arse- 
nai, sia perlongata per uno altro anno. 176, 3, 4. 
^g2 ^u posto, per li Savii del Conscio et Savii di 
temfermii, condur a' nostri stipendii el conte di 
Caiazo, fo fiol del signor Ruberto di San Severìn, 



venuto in questa terra; qual babbi fanti 1000 et 
cavalli lizieri 150, et di provision per la sua perso- 
na ducati 1000 in tempo di guerra, in tempo di 
paxe babbi la provision et solum 50 cavalli lizieri ; 
et questo per do anni di fermo et uno di rispetto in 
libertà di la Signoria nostra. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, che al signor Cesare Fre- 
goso fìol del signor Jannes, qual si ha portato va- 
lorosamente a lu impresa di Zenoa et ha 50 homini - 
d' arme, li sia azonto 30 homeni d*arme di quelli 
havia il signor Malatesla Raion, siche ne babbi 80. 
Item, ha 5 conlestabeli, quali sono stati a la ditta 
impresa. 

Fu posto, per li dilli, che a Zuan di Naldo capo 
di balestrieri a cavallo, qual a V aquislo di la roeba 
di Ravenna si portò valorosamente, et ha 100 ca- 
valli, li sia azonto altri 50 cavalli, siche ne habi 150. 
Fu tolto il scurtinio di do Provedadori sora 
r Arsenal, in luogo «di sier Francesco Donado el 
cavalier el sier LunardoEmo, hanno compido. Tolti 
numero 18, rimaseno : sier llironimo Jusliuian pro- 
curator, fo Savio del Conscio, et sier Hirooimo da 
chà da Pexaro, fo Savio del Conscio, qu. sier He- 
nedeto procurator. Il scurtinio sarà qui avanti posto. 
Et balotandosi ditti Provedadori, venne lettere 
di le poste, del Contarini proveditor zeneral, et di 
r orator Pexaro, le qual fo lede da poi ballotati, ut 
supra. 

Di sier Domenego Contarini proveditor gè- 452* 
neraì, date a Marignan, a di ... . hore .... 
Come quel Torniello et altre zente cesaree erano 
auilate in Lomelina, essendo voce monsignor di 
Lulrech feva bular uno ponte per passar Po, lui 
con ditte zenle si erano repassati di qua di Po et 
tornali in Milano. Replica esso Proveditor la iicen- 
tia di poter venir a repalriar. 

Di V orator Fexaro, da Iregaruól, a dì 24 
hore .... Come haveano concluso luor l' impresa 
di Alexandria ; el cussi col campo si levarla la ma- 
lina per andarvi. Item, era venuto aviso di Zenoa 
dil signor Theodoro Triulzi, di hozi, come il doxe 
di Zenoa dominò Antonioto Adorno, qual era ia 
Castelelo, si havia acordato di rendersi et partirsi, 
con questo, lui, moier el Goti potesse star per 4 
zorni ivi, per metersi in ordine di parlirse di Zenoa 
et andar tulli via. Scrive, Lulrech haverli ditto che 
voria li danari fosseno a tempo per la nostra parte 
da pagar sguizari, eh' é il tempo a di primo Sep* 
terobrio. Manda la copia di la lettera di Zenoa del 
signor Teodoro. 



877 



IfDXXVil, AGOSTO. 



678 



Scurtinio di do Proveditori sora V Arsenal 

Sier Antonio da chà da Pexaro, é di 

Pregadi, qu. sier Alvise .... 57.111 

Sier Hiponimo Querini fo savio a ter- 
ra ferma, qu. sier Piero .' . . . 66.106 

Sier Miébiel Morexini fo savio a lerra 

ferma, qu. sier Piero 45.119 

Sier Polo Valaresso fo podestà a Ber- 
gamo, qu. sier Gabriel .... 44.127 

Sier Hironimo da chà da Pexaro fo 
savio del Conseio, qu. sier Bene- 
delo procura lor 108. 66 

Sier Francesco Corner el procurator 
fo Provedìlor sora TArsenal, qu. 
sier Zorzi cavalier procurator . . 77. 91 

Sier Domenego Capello fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Nicolò .... 72. 96 

Sier Jacomo Soranzo el procurator. . 77. 90 

Sier Francesco Bernardo fo savio a 

terra ferma, qu. sier Dandolo. . 48.130 

Sier Andrea Juslinian el procurator . 45.1 17 

Sier Toma Mocenigo fo capitanio in 
Candia, di sier Leonardo procura- 
tor, qu. Serenissimo 93. 83 

f Sier Hironimo Justinian procurator, fo 

savio del Conscio ...... 103. 66 

Sier Nicolò Pasqualigo fo di la Zonta, 

qu. sier Vctor 33.135 

Sier Jacomo Badoer fo Consier, qu. sier 

Sebastian cavalier 47.115 

Sier Lorenzo Loreiian procurator fo 

savio del Conscio, qu. Serenissimo 81. 98 

i53 Copia di una lettera del signor Alfonxo duca 
di Ferrara^ scritta a domino Jacomo The- 
baldeo suo secretarlo di qui^ data in Ferara, 
a dì 25 Avosto 1527. 

Missier Jacomo. 
Per lettere del 18 del presente che havemo da 
Genoa, el per un nostro cbe si é trovato in fatto, 
intendemo il caso di quella citade esser passato, in 
questo modo : Che ^ li 15 del presente il prior di 
Barletta et capitanio di la piaza di Genoa bavevan 
rotti el disfatti a Porlofìno duo mille fanti posti in 
terra da T armata francese ; et essendosi poi P altro 
giorno perduta V armata de Genoa el prese le navi 
che erano in detto Portofino caricbe de frumento, 
in cbe non bisognò molta forza perché la chiurma 
di le galere genovese si era posta in libertade, es- 



sendo richiamati a Genoa li sopradetti capetanei con 
la gente da guerra per defender la città da le genti 
de Francia cbe se intendeva che andavano ad assa- 
lirla. Advenne che, essendo venute le dette genti de 
francesi fin ad un loco che si chiama San Piero 
d' Arena, fu consultato el deliberato in Genoa de 
andar ad assalirle, perché havean notitia che non 
eran molto grosse ; olirà che in quel tempo V ar- 
mala francese, che si era posta sopra il porto de 
Genoa, per un gagliardo vento era stata forzata an- 
darsene a Savona, siche di lei si stava securi. Et 
cosi vi andorno cerca 1500 fanti, el diedero lor lo 
assalto con tal modo che lo rupeno et posero in 
fuga con occisione de molti, et mentre cbe quelli de 
Genoa erano intenti a far pregioni el a rubare tutti 
in disordine, furono assaliti da una compagnia de 
eavalli el da alcune fantarie cbe sopragionsero da 
traverso, de maniera cbe essi che eran su la vittoria 
furon rotti el vinti el se rilirorno fugendo verso 
Genoa senza che mai li lor capi li potessero4ar 
voltare a far alto ; el tra quelli pochi che non vol- 
sero fugire, reslorno pregioni il prefato prior de 
Barletta che è quel cavalier Martinengo che era in 
Rhodi, el il sopra scritto capitanio de la piaza de 
Genoa, et uno capitanio Cervellone spagnolo. El in- 
tesa la nova, lo signor Duce per salvar sé et per 
non dar causa di mina a la citade si ridusse in Ca- 
stelleto con la moglie el figlioli, el ivi si sta provi- 
sto di presidio el vettovaglia per un pezzo. Et que- 
sto fu a li 18 del presente. La Domenica et il di 
medesimo introrono francesi el Fregosi, el non in* 453* 
tendemo cbe sia stalo sachegiato altro che la casa 
de r orator cesareo. £1 Gran canzeliere, fin a li 13 
se ne era andato su un brigantino con un buon 
vento ^ la via de Spagna. Lo orator cesareo, cbe 
era in Genoa, si trova in salvo in certo castello forte 
fuor di Genoa, el nome del qual non si sa refferir 
il messo. Il cbe tutto vi scrivemo, perché in nome 
nostro lo dobiate refferir al Serenissimo Principe el 
Illustrissima Signoria, perchè se bene ne hanno 
avisi d'altri el forsi più copiosi, lo sappino apcbe 
da noi ; el dite per parte nostra a la lor Subli- 
mità, cbe ci par cbe Dio voglia tirar le cose a ter- 
mini che forsi potria facilmente aprir la via a la 
tanto neccessaria el disiala pace ; el ad essa lor Su- 
blimità molto ci racomandarete. Stale sano. 
Ferrariae, X V Augusti 1527. 

DAR ■ . • . . 

A tergo : Spectabili domino Jacomo Thebal- 
deo fideli secretario nostro carissimo. 
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^54 Die 39 Augusti 1537. In Eogaiis. 

Ser Filippus Truno, 
8er Jacfòus Cornario, 
Ser Hironimus Grimani, 

Provisores et executores super impre- 
siita. 

Sono sii falle diverse delibefalion in queslo 
Gonseio, de oblìgation de dinari de le camere no- 
sire da lerra ferma per resliluir a quelli preslavano 
8 la Signoria nostra per il suo remanir ne li offici et 
rezimenti a li tempi, et secundo la continenlia di 
esse deliberation, con fermo presuposilo veramente 
che ne havessimo la sua debita execution aziò la 
fede, publica data ad ogniuno li fusse etiam man- 
legnuta ; et ne li precedenti mesi aproximandosi el 
tempo di le rate da esser pagale per le camere pre- 
fate, furo elecli in questo Conscio tre Provedilori 
sopra il dinaro di esso imnresledo, quali haver do- 
vessino precipuo carico che li denari deputali a li 
tempi sui fusseno pagali et dati socundo le rate a li 
creditori ; li qual da poi elecli, se ben hanno usa 
o?ni possìbil diligentia et scritto più et pili efficaze 
lettere si in nome de la Signoria nostra come de 
r oflBcio suo a li reclori per la exborsation del di- 
naro ohiigalo ; et iamen^ dove fino hora per le rate 
scorse si dovoria haver scosso ducati 15 milia, non 
ne hanno havulo salvo 4000, unde conviensi a la 
fede del Stalo nostro data a quelli che hanno pre- 
stalo il suo dinaro, de venir integralmente a quello 
ppovisione che siano per esser causa de mantenirla 
a cadauno, però ; 

L'anderà parte, che per auctorilS de questo 
Conscio, sia imposto a tulli li reclori nostri a le 
camere de le qual sono stS obligale ditte rate de la 
rcsfilulion de li impreshdi, che debino mandar a lì 
* tre Execulori nostri sopradilli tulli li denari de le 
rate scorse fino a queslo giorno, sotto pena a ca- 
daun de essi reclori de ducali 500 d' oro da esser 
mandati debitori a palazzo, m possìno esser depe- 
nati se non haranno integralmente satisfatto ditti 
ducati 300 a Y Arsenal. Sotto la qual istessa pena 
etiam incorer debano ditti reclori quando non 
mandasseno le rate che de coetero veniranno, insta 
la forma rie le obligalion prese per questo et per el 
Mazor Conscio; de le qual pene non si possi far 
gralia, ne suspension, salvo per parte posta per li 
Conseteri, Capi di XL, Savii del Conscio el Savii di 
4^4* terraferma, et presa eum qualro quinti di le ballote 



di questo Conscio congregato da 150 in suso, ser- 
vata sempre V autorità de Avogadori nostri di Co- 
mun. El non se intendi presa la presente parte se la 
non sarà presa nel nostro Mazor Conseio. 

t De parte 119 
De non • 19 
Non sincere 

Die prima Septembris. In Maiori Consilio. 

Consiliarii et Capita de Quadraginfa. 

Positapara suprascripta^ et fuerunt 

t De parte 872 
De non 997 
Non sincere 6 

A dì 39, Zuóba, fo San Zuan Bigolado. La 455 
matina, fo lettere del campo di Lutreek, di Vora- 
ior Pexaro, date a .... a dì 35^ hore .... 
Come q^iella mattina il campo si levò da Fregaruol, 
el venuto uno mio lunlan di la terra di Alexandria, 
et damatina si apropinqueranno el la voleno bater 
da do bande ; la qual lerra é forte, el vi è dentro 
il conte Zuan Batista da Lodron con fanti 1600 el 
più, nel numero di qual sono 600 lanzinech. Item, 
scrive Lutrech, ha scritto in campo nostro li mandi 
4 canoni, 5 colobrine et polvere per tiri 100. Item, 
guastadori .... ; etiam si mandi a tuor li 6 pezi 
nostri di arlellarie sono in Piasenza. Item^ scrive 
esser zonli da 3500 fanti nuovi a Lutrech, li quali 
ha fatto restar mia 8 lunlano per farli la moostra. 

Di campo, da Marignano, di 37, hore 17, 
del Proveditor general Contarini. Come l'orator 
Pexaro li ha scritto et richiesto dille arlellarie ; a 
tulio è sta ppovislo, et le manderano con bona 
scorta. Item, che li spagnoli erano in Novara, sono 
partili. 

Da Udene, di sier Zuan Moro loeoienente, 
di 35. Qual manda lettere haute di Gorizia el uno 
reporto zerca li turchi, quali erano mia 15 luntan 
di Gorilla. La copia sarà qui avanti. 

Vene in Collegio il Legato del Papa et monsi- 
gnor di Baius orator del re Christianissimo, ano 
avanti T altro, ma tulli do fono a un tempo. Parloe 
zerca il governalor di Ravenna era per il Papa Do- 
minato domino . . . . , qual e qui, el voria tornar 
a Ravenna et haver una lettera di la Signoria che *l 
tornasse. Il Serenissimo li disse non bisognava altra 
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lettera, et poteva tornar quando el voleva. Il Le- 
gato disse : « Vui volé veder quel sarà del Papa; sei 
sari spagnol la lenire, sei sarà con vui la rendaré ». 
Et Baius disse zerca li vescoadi falli in Pregadi, 
eh* é (uor la obedienlia al Papa ; con allre paro* 
le, etc. 

Vene V orator del duca di Ferrara con una let- 
tera del signor Duca, che par che uno castello dillo 
Novi, qual era del signor Alberto da Carpi, dove 
li era 600 fanli dentro a nome del Duca, et il si- 
gnor IJonello da Carpi li è venuto per mirar con 
1000 fanli Gridando: tìrama et Marco it, è 
stali a le man el è sta rebatudo. Tien però non sia 
con saper di questa Signoria ; pur avisa. 
• Vene il conte di Caiazo condutlo a nostri sti- 
pendii, ringratiando la Signoria di haverlo condulo, 
et desidera sia expedilo presto ; né si cura lui di 
danari, ma poter far la compagnia. Et li fo ballota 
ducati ^000 per comenzar a farli. 
• Vene uno orator di la comunità di Fori), nomi- 
Tiato . . . . , vestito damaschìn negro, et apresenlò 
la lettera di credenza. Sentalo apresso il Serenissi- 
mo, richiese per custodia di quella città uno capo 
fioslro rapresenlanle, perchè alcuni zoveni di la 
parte gabellina cupidi di far mulalion praticano al- 
cune cosse contrada parte gtlpha ; et benché fio- 
rentini si habbino offerto mandarli presidio, tamen 
variano più volentieri il presidio di queslo Stado. 
il Serenìssimo li usò graie parole, dicendo si oon- 
Bulteria. 

Da poi disnar, per esser ....... non fo fallo 

Pregadi, et fo Collegio. Et il Serenissimo con la 
Signoria si reduse a far li balolini con li Cai di X ; 
videlieet se partirono tanti per uno. 

El zonse sora porlo 3 nave vien da Costantino- 
poli con lane el boldroni, videlieet quella di Zuan 
di Stefani, del Caxuruol el una altra ; et quella di. 
6ier Polo Nani el vechio venula di conserva sarà 
rioman. Per le qual nave, Zuan di Stefani fo in Col- 
legio et disse il suo scrivan haverli dicto come na« 
vegando sora .... trovono uno bregaotin che 1 
rezimento di Candia spazava a Corfù al Proveditor 
di l'armada, con notificarli di un caxo seguilo, che 
par che le galle bastarde erano a Cao Malio Irò- . 
vasse una gniìa di Tarmada di Curlogoli capitanio 
del Signor turco conlra corsari, et per vendicarsi 
di la nave Grimana lu preseno et taiono li homeni 
a pezi ; unde da poi, essendo do di dille nostre ga- 
lle a Cerigo, zoè sier Sebastian Pasqual^o qu. sier 
Cosma el sier Stefano Michiel qu. sier Zuane, esso 
Curlogoli con il resto di V armada scontrate ditte 



do galle bastarde, le prese et tairmo a pezi UHI! li 
homeni, et le galle condusse a Rhodi. La qual nova 
fo molto cativa. 

Da Udene, del Locotenente. di JÌ6 Avo$to. 456 

Manda questi avisi : 

Copia di ìeitere da Monfalcon, di 24 Avoiio 
1527, al diiio Loeotenente, 

Magnifico et clarissimo signor mio. 

Dinoto a vostra signoria, in questa sera esser 
zonto quel nuntio sufficiente del qual avisai vos^tra 
signoria, el qutil dice esser arrivalo, et prima a Pot- 
erai dove se alrovò con pur assai mercadanti, da 
li quali inlese che nel territorio del Cragno si é fola 
una description de tulli quelli che pono el sanno 
operar schioppi, balestre el allre arme, et quelli 
tolti tutti in nota. liem, quelli de Lubiana dieoo 
far il simil doman da sera a 25 del presente, li 
quali per bora stanno cussi ; ma se mormora hab- 
bino esser mandati dal Principe. Si ha hauk) una 
gran rotta. El dillo dice, esser andato fino a Cerne- 
verch dfcta Cima negra, et li incontrò tre soldati 
todescbi li quali gli feceoo intendere tornasse io- 
dneto per rispetto de li tiirchi che coreano sul 
paese. Et etiam senliano de gran Irazer arlellarie, 
Senlando questo, asentite al dictp de quelli el tornò, 
et venne a la volta deGorilia,Ctfi9i li quali anda\tino 
a cercar soldo a Gorilia over Gradischa. Venendo, 
dice che per dicto de pur assai che fuggiano, cba 
Turchi brusavano a Scnosecbi a Pover et altri vii- 
lazi circumcirca ; el dice el dìclo excrcilo esser 
aOrmato a Sexena et a Pover apresso Santo Aozolo, 
circa miglia 5 luotan da Goritia circa miglia 15. Né 
altro eie 

Copia di lettere di Cividal di Fritd, di US 
Avosto, di sier Lodovico Michiel proveditor 
al ditto Loeotenente. 



Clarissimo signor mio et patre observandis- 



Simo. 



In questa bora e venuto un schiavo di questi 
nostri, che é stalo in Coglio. Dice che questa notte 
a bore zirca 6 a Gorilia fu tracio 3 colpi de artel- 
laria, el che immediate un castello nominalo San 
Fioran ne Irette altri 3, el San Martin de Crusca, 
dove r era allozalo lui, ne Irette altri 3 ; per il che 
tutto il Coglio se misse in fuga fuzendo le robe a le 
foKezze. Dice che lui ussite di casa, et che verso el 
Vipao se vedeva gran quantità de fochi, el che zerca 
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i56* due bore avanti di el se parti, et gionto ad un loco 
pur de Coglio nominalo Biana, essendo andato per 
far colalion a I' hostaria, dice che facendo lui cola- 
tion, el patron di essa hostaria nominato Codop el 
qual veniva da'Goritia et affermava che *l conte 
Chrìstoforo era capo di queste gente, le qual erano 
gente crovate et turchesche, et che *\ ditto conte 
Christoforo havea mandato a domandar Gorilia. 
Sono venuti qui alcuni da Cremons che hanno fu* 
zite le sue robe, che dicono questo medemo^ et 
che dicono che efano heri a Vigo de Àsoterian, et 
che procedevano avanti. Il messo che mandai heri 
di li non é ancor tornato ; hozi ne ho mandato uno 
altro, el di quanto di hora in hora haverò ne darò 
nofitia a la magniflcentia vostra. 

457 Da Udene, di sier Zuan Moro loeotenente, 
di 27 Avosto 1527, Qual manda questi avisi che 
dicono cussi : 

A dì Luni 26 Avosto 1527, in Udene. 

Paulo de Sanctis da Udene, stipendiato ne la 
comitiva del magnifico gubernator cavalier Dalla 
Volpe, qual fu mandato per il clarissimo Locote- 
nenle verso il viagio per intendere de le gente tur- 
chesche, quale se dicea essere sora Santo Anzolo de 
li da Gorilia, partite Sabato a mezo giorno, et hozi 
ritornato riporta, in Gorilla haver parlalo con uno 
schiavo, qual essendo con altri compagni andato a 
Santo Anzolo, soprazonseno alcuni cavalli, el disse 
non saper il numero, né se erano turchi o altra 
gente, perché era di notte. I quali cavalli preseno i 
compagni del ditto schiavo ; et essendo lui retirato 
da driedo ad un certo seraglio dove dicti cavalli 
non potevano andare securamente, i gè parlorno in 
schiavo dicendogli che1 dovesse rendersi ; qual non 
volse et se salvete. Né altramente il ditto schiavo 
li sape dire dove fusse ia nnassa di turchi, né il 
numero de quelli che erano venuti su quelli confini. 
Dice ancora esso Paulo, che in Gorilla et in tutti 
qu('lli contorni se divulgava quelle esser gente del 
conte Christoforo Frangepane, zioé turchi, corvali 
et schiavi, i quali haveano morti da 80 triestini. 
Itemy dice che uno todescho qual sta in casa de 
missier Nicolò Raphael da Gorilla, gli disse che heri 
il capitanio di Gorilia haver recepute alcune lettere 
che li fumo mandale da Rauber Pleera, che é uno 
castello su la Crovatia» qual in sustantia lo avisava- 
no che le gente predicle ritornavano indriedo eum 
anime assai et gran bulini di animali grossi, el era- • 



no mollo strachi ; el numero di quali erano da 4 
milia cavalli in zirca, et dice erano alozali per re- 
frescharsi atorno ad uno castello del ditto Conte. 
Subiongendo ancora, che secrelamenle in Gorilia se 
diceva che le gente del serenissimo re di Boemi 
haveano patido certo sinistro da le zente hoiigah- 
che, nel qual sinistro dicono p desemente esservi 
morto domino Nicolò da la Torre capitanio di Gra- 
discha. 

Copia di lettere da Cividal, di 26 Avosto, al 45 

ditto Locotenente. 

Magnifice, eie. 

Hora hora é zonto de qui Georgio explorator, et 
ne ha refferito che heri matina do bore avanti zor- 
no se levorno da Senoseza da cerca 4000 cavalli 
de martelosi, croalini, turchi et christiani cum gran 
bulino, si de homeni come de animali, el vanno a 
la volta de Grobenich, dove se dice esser il campo 
di turchi da numero 15 milia cavalli. £( dice baver 
visto dicti 4000 cavalli condur via esso bulino es- 
sendo lui de là del castello de Santo Anzolo iu 
Carso, su uno monte. Item, dice haver inleso cb^e^ 
molli da Trieste li quali sallorno fuora cum il ca — 
pitanio, sono sta amazati, el esso capitanio ferito» 
Dice praeterea, che hanno brusato tre caxe io So* 
noseza luntan da Gorilia miglia 15 italiane; et ch9 
dicti cavalli non sono venuti per la Piucha, ma per 
certa altra strada insolita, el hanno passalo uno al- 
tissimo monte, si al venir come al ritornar a Gro- 
benich. Né altro eie. 

' Copia di lettere da Ooritia, di 26 Avosto. 

Magni/ice et clarissime tamqtéam frater 
Mnorandissime. 

Per satisfar el desiderio de vostra magnificentia, 
li fazo intender che turchi, da \)oì facla una grande 
el miseranda strage de poveri christiani ne li luogi 
per altre mie a vostra magnificenUa declaradi, sono 
partili tirandosi iiidrielo ; el alcuni dicono per sth 
pra via lochando li luogi de Ystria, dove che senza 
dubio hanno a inferir similiter danno. Et altro per 
adesso non se ha. Se autem intendarò cosa alcuna, 
lenirò avisata vostra magnificenlia ; el se accaderà 
per nuntio a posta. Li nuntii de quella ho lìceotìati 
el remvìdati indrieto, per esser le cose de alienalo 
suspeclo (?). A vostra magnificenlia molto me oQero 
el ricomando. 



685 



IJDXXVII, AGOSTO. 



èie 



>8 Da Crema^ del Podestà et capitanio, di 27. 

Copia di lettere del conte Alberto Scotto^ date 
in Marignano, a dì 26 Avosto. 

Clarissimo signor patrone observandissinno. 

• 

In questa bora habbiamo aviso, qualiter doi in- 
segne di fanterie de li nimìci, erano in Milan, beri 
reussirno fori de fa città con doi pezi de artillaria 
per andar a la volta di Como ; et medemamenle 
come bebbeno accompagnato li ditti doi pezi nel 
ditto loco, una de ditte insegne restò, l' altra ritor- 
nò a Milano. Ancora, il conte Filippo Torniello qual 
era di là dil (lume con tutte quciIe gente di guerra 
erano in Lomelina, et Ormosi beri sera nel loco di 
Biagrasso ; la causa del qual passar, per quanto si 
dice in Milano, si é processa percbé francesi banno 
butalo uno ponte sopra il Po per passare di qua ; 
benché potria esser per qualcbe altra causa imma- 
ginata per noi, per la quale ne fa bisogno star ad- 
vertiti più del solito. Et a vostra magniticentia mi 
ricomando. 

Copia di lettere del ditto conte Allerto. 

In questa bora, per lettere del magnifico et cla- 
rìssimo Pexaro sotto Alexandria a doi miglia, semo 
advertiti che sua magnificenlia dimanda che gli 
siano mandati certi pezi di artillaria sono in Lodi 
et Piasenza ; il che non possiamo considerar altro, 
salvo che il bisogno di quelle non é solutn per bat- 
ter ditta città di Alexandria. Et a quella etc. 

^) A dì 30. La matina, non fo lettera alcuna da 
conto ; solum se intese, sul Piova di Sacbo in una 
villa ditta Arzere, havendo i villani jrovà uno cor- 
po morto soldado su la strada, lo spogliono et queli 
drapi li amorbò, adeo ne era morti 5. Per li Savii 
sora la sanità fo scritto et bandito di Ja villa, et . • 



Da poi disnar, fo Pregadi per far Proveditor in 
campo. 

Di sier Piero da chà da Pexaro procura- 
ter, orator, fo lettere, date in campo apresso 
Alexandria, a dì 26, hore .... Come in Ale- 
xandria erano (la 1800 fanti, et che la matina con 
4000 sguizari si presentaria sotto la terra. Sperava 
si renderiano. Ha scritto in campo al proveditor 
Conlarioi, che Lutrecb voria venisseno avanti fln a 

(1) U ctrU 468* è bitoct. 



Biagrassa. Et lui Orator disse a Lutrecb, saria bon 
se li mandasse 3000 sguizari per agumentar ditto 
nostro campo, overo di lanzinech che si aspetta. £1 
qual Lutrecb disse era contento. Item, ha fatto que- 
sto aziò il nostro campo se rinforzi più di zente. 
Scrive, esser zonti da 6000 guasconi; et li lanzinech 
si dice è a r Ivrea. Et è zonti in campo 9 muli di 
Pranza con danari. 

Del Proveditor cenerai Contarini, da Ma- 
rignan, di 28. Zerca danari, et come è disperato. 
Tutti li dimanda danari et non sa come far la parte. 
Non voi impresti, et chi dia ha ver dimanda aiuto, 
si non moreriano da fame. Item, ha manda Anto- 
nio da Castello a Brescia a far li 500 guastatori, et 
ba convenuto darli danari etc. Manda una lettera 
intercepta di Antonio da Leva, da Milan, qual scri- 
ve a come francesi anderano a campo in 

Alexandria, et che loro si mantegni, perchè presto 
e per far una honorata impresa in favor di la Ce- 
sarea Maestà ; con altre parole, ut in litteris. 

Da Veia, di sier Agustin Valier proveditor, 459» 
di... Come era zonto li Torator del re di Uongaria, 
qual ha imbarcato et vieo a Venetia ; il qua! orator 
era zonto a Lio. 

Et nota. Volendo trovar caxa per alozarlo, non 
si trovava ; unde fu posto io la caxa tien Cherea in 
chà Duodo, per mezo il palazzo ; et fo mandato li 
Savii ai ordeni et alcuni altri zentilhomeni contra a 
levarlo a Lio et condurlo a la caxa. É chiamato do- 
mino .... da Rezo. Ila con lui persone . . . . , 
et è suo secretano quel Hercules da Pago fo sora- 
comito. 

É da saper. Non si trova caxe, tanto é il nume- 
ro di forestieri in questa terra ; et si paga gran fitto 
di le caxe si tuo. 

Da Ravenna, di sier Alvise Foscari prove- 
ditor, di 29. Come, volendo far il suo novo Coo« 
scio et ballotato, quelli feno cazer alcuni che erano 
sta causa che Ravenna sia venuta in le nostre mani 
eh' é di la parte gelfa ; et dovendo far di savii, par 
che uno citadin gelpbo andasse in renga persuaden* 
do a non voler far la election, come si ha fatto, per« 
che é contraria a la Signoria di Venetia. Et questo 
fu uno chiamato domino Andrea di Cavalari dolor. 
Et uno domino Obizo di Monaldini, vecbio di 75 
anni, si levò dicendo : € Vui disc per mi tal parole ; 
io son bon servidor di San Marco etc. El Provedi* 
tor li aquietò, et fo balotadi, et rimase uno Anasta- 
sio Delio cavalier, non quel domino Agustin Ruvolo 
dotor/né quel di Cavalari. Hor la matina, essendo 
andato el ditto domioo Obizo a comprar caroe, ui* 
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site fuora do soldati dove aloza Amoroso contesta- 
bil nostro, et li dete alcune feride, et si salvò in 
ditto aloKamento. Et mandato a tuor el suo ditto, 
esso Obizo, qual si tien morirà, el disse non saper 
harer custion con alcuno si non per le parole cbeM 
disse in Conscio ; et che non è bon tenir questi fa- 
dnorosi in la città, come è Zuan di Naldo et questo 
Amoroso, che sono parlesani. Scrive ess5 Provedi* 
tor, questo domino Obizo è bon gibelin ma non se 
impazava in cose di slato, et era homo da ben. Fari 
il processo el 



460 Sufnario di lettere di Veia, di sier Agustin 
Valier provedador, date a dì 25 Avosto 
1527, ricevute a dì 30 ditto. 

Questa matina e venuto de qui domino Zorzi 
Deifeo partito beri sera da terra ferma, et maxime 
da Novi et Ledeniza dove stete beri longamente ; 
qual mi ha refferito mancar in ditto loco de Novi 
per la descrition fatta da poi parliti li turchi de 
anime !2H, el ditto loco esser sta preso misera- 
mente et da pochissima gente qual si apresenló due 
bore avanti giorno che da niuno sentiti forono, et 
butate alcune scale montono sopra le mure, et presa 
la porta a la qual non vi età guardia alcuna, rom« 
peteno quella et introno da circa 50 turchi i qua! 
cussi a la sprovista, preseno quello poteno haver ei 
ositeno. Et in quello gionse il campo, el acompa- 
gnali eum quello se ne andorono verso Vralecnich. 
Dice et afferma etiam, che sopra Bucari, Tersati et 
Fiume é p:jSsato uno grosso campo de turchi eum 
cavalli et zente assai ; et per quello si ha visto, han- 
no brusato la Clava che è tra Castova el Caslelnovo, 
et lutto il lerrKorio di Castova. Et cussi sopra il 
flnme si hanno visto gran fochi hanno fatto, el fatto 
gran danni. Hanno alogiato la notte preterila suso 
ia campagna de Grobenich ; non si sa, né pò in« 
tender qual camino habino a pigliar. Dei povero 
episcopo de Modrusa non fo vera la sua presa, per 
esser ascoso sotto il ledo quando sentite il rumor, 
et di por ussite et è passato a Verbenioo sopra que- 
sta insula, liem, scrive come a di 23 da sera, a 
bore 4 di notte V oralor del serenissimo re di Uod« 
garia tonse de qui, et fo rec0>*Qto da me et visto vo- 
lentieri, et richiese uno brigantino armato, dicendo 
dubitar de fiumani et iriestmi ; unde li trovò una 
barca per la sua persona, pedothia, per ducali 7 che 
io conduca a Venetia. É rimasto satisfktìssiino, et 
qoeita sera partirà de qui ; ai qoal sa li ba fatto tre 



pasti. £1 qual mi lia ditto» che atrovandosi eon il 
conte Christoforo Frangppani a li confini di ia Scla- 
vonia, esso Conte si ha mollo dolulo di la preda de 
li 200 bovi tolti a li nunlii de li nostri becbari, et 
si oferisse, volendo la Signoria, farne haver tanti 
quanti la vorf». El di questo haver dato 9petial or- 
dine ad esso magnifico oralor. 

1527, Die 30 Augusti. In Bogatis. 

Consiliarii, 

Capita de Quadraginta, 

Ser Antonio de Canal, non sentiente 

Sapientes Consilii, 

Sapientes Terrae firmae. 

Fu deliberalo ne li superiori giorni per questo 
Conscio, de tagliar le taxe numero 4 el 5, ultima- 
mente poste al Monte de subsidio a 50 per 100 
perse, credendose che quelli i quali non bavesseiio 
cussi el modo de pagarle integre fussero più prom- 
ple in pagar la mila ; ina se ha veduto il oootrario, 
perochè sono passali li termini in la parte sopra 
ciò limitali, el li debitori, di quali sono vmAW che 
haveriano potuto pagar, non se hanno curalo exbur- 
sar, segonrio el tenor de quella, el danaro ; qual 
importando molto haver per li bisogni dei Stado 
nostro, è de farne opportuna provision, che queiii 
che restano dar, i qual sono per bona suronu, bab* 
bino urgente causa de pagar, et però ; 

L*.andera parte, che tutti quelli i qual sono de- 
bitori di le ditte taxe numero 4 el 5 del Moote de 
subsidio, possino pagarle cussi lagliate come è sta 
deliberato senza alcuna pena per tutto mezo el me- 
se de Septembrio proximo futuro ; el qual teriDioe 
passato debbano esser tornate diete do tanse ÌD« 
tegre come erano prima ; et eum la condilioo ne 
la qual erano avanti che fussero sta tagliate io queiii 
che reslarano debitori, i quali habbino ad etser 
astretti pagarle cussi integre eum la pena de 10 
per 100 hremissibilmente. El perchè sonoeAfam 
molti debitori de le precedente tanse numero i, 3 
et 3 del ditto Monte, le qual medesimamente sono 
sta tagliate, debnno anche loro haver ei ditto ter- 
mine fin per tulio mezo Septembrio proxiiDo, i po- 
terle pagar cussi tagliate come é sta delibtralOi 
senza pena ; et quelli non le pageranno io esso ter- 
mine, siano poi astretti a pagarle int^e con pena 
de 10 per 100, conf>e de li altri e sopraditto. Nò 

(1) U carU 4dO*é bianct. 
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più possino lutle le dille cinque lanse esser lagliale, 
né la presente parie possi esser revocala over su- 
spesa, sottr> pena de ducali 500 d* oro per cadauno 
che melesse parie in contrario, da esser scossi per 
li Avogadori di Comun senza altro Conscio ; el la 
nf)ilà di essa pena sia de dilli Avogadori, el V altra 
mila di r Arsenal nostro. 



De parie 


139 


De non 


13 


Non sincere 


4 



^i\ Fu posto, per li Consieri, Cai et per li Savii, 
che li debitori di le lanxe 4 el 5 qual (o taiale a 50 
per 100, hiibino lermine a pagar fin a mezo Sep- 
tennbrio senza péha, el passalo debano pagar ii 
tulio con pena di 10 per 100. i/ew, li debitori di 
1, 5, 3 lanse pur al Monte del subsidio debbi pa- 
gar taiale al ditto lendine ; passado pagino integre 
con la pena ut in parte ; con certe clausule. La 
copia sarà scritta qui avanti. Et fu presa. 139, 
13,4. 

Fu posto, per li ditti, una lettera a sier Piero 
da chi! da Pexaro procuralor, oralor a Lutrech, 
laudando quello era sua opinion di andar a V im- 
presa di Milan prima ; ma lenimo monsignor di 
Lutrecb, quai é maestro di guerra, sappi quello el 
fazi, et lenimo quelli di Alexandria si renderanno. 
Il che non hessendo, tiensi saria il meglio lassarli 
qualche pressidio atomo et venir di longo a Milan ; 
et non semo per mancar etc, ut in litteris. Fu 
presa. 

Fu scritto in Franza a sier Sebastian Justioiau 
el cavalier, oralor nostro. Come voy solicitar la Re- 
gia Maestà a mandar li ducati 47 milia ne resta dar 
per le page scorse di 40 milia al mexe. 

Fu tolto il scurtinio di un Provedador in cam- 
po, iusta la parte presa. Tolti numero 13, tra li 
qual sier Hironimó Juslinian procuralor, sier Hiro- 
nimo da chà da Pexaro, i quali rimaseno sopra 
l' Arsenal ; et questi audono a la Signoria dicendo 
non poter esser elecli, bavendo T altro officio con 
pena. Item, sier Francesco da chà da Pexaro Cao 
di X fo tolto, qual si voleva scusar esser eleclo 
orator al Papa. Hor visto le leze, fo termina per la 
Signoria che tutti fosseno i^alotati, el rimase sier 
Francesco da chà da Pexaro predillo, el qual tolse 
termine a risponder. Item, fu fatto Proveditor sora 

(1) U eirU 461* è bianca. 
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r armar in luogo di sier Lunardo Emo ; el tolto il 
scurtinio, erano tolti assai, non fo balolà. 

Scurtinio di Proveditor in campo^ general, in 
luogo di sier Domenego Contar ini, con du- 
cati 120 al mese, con pena. 

Sier Lunardo Emo savio del Conscio, 

qu. sier Zuan, cavalier .... 54.150 

Sier Carlo Conlarini savio a Terrafer- 
ma, di sier Panlilo 63.137 

Sier Polo Nani lo podestà a Verona, 

qu. sier Zorzi 82.124 

Sier Toma. Moro el capilanio a Vero- 
na, qu. sier Alvise . ..... 75.125 

Sier Zustignan Morexini fo Cao del Con- 4g2« 

scio di X, qu. sier Marco. . . . 23.177 
t Sier Francesco da chà da Pexaro fo 

podestà a Padoa, qu. sier Marco . 120. 81 

Sier Paudolfo Morexini è podestà a 

Padoa, qu. sier Hironimó . . . 84.115 

Sier Alvise Michiet el Consier, qu. sier 

Velor 40.162 

Sier Hironimó Zustignan procuralor, fo 

savio del Conscio 67.136 

Sier Marco Grimani el procuralor . . 85.120 

Sier Zuan Emo el podestà a Verona, 

qu. sier Zorzi procuralor . . . 18.185 

Sier Hironimó da chà da Pexaro fo 
savio del Conscio, qu. sier Bene- 
deto procuralor 60.142 

Et chiauìato sier Francesco da chà da Pexaro, 
qual è Cao del Conscio di X, dal Serenissimo, exor- 
tato acelar, tolse rispetto a risponder. 

Di sier Alvixe Pìxani procuralor, prove- 
ditor zeneralf date in campo apresso P erosa, a 
dì 27, vene lettere. Come Oratio fìaion slava me- 
glio, né si sa certo si ha peste o non, et soa moier 
et fiola era venute a servirio. Scrive haver tolto a 
nostri stipendi, come scrisse, quel Piero Onofrio 
con 600 fanti, el Stefano CoIona non ha voluto li 
600 fanti et é partito per Bologna ; vien a trovar 
monsignor di Lutrech. Scrive, inimici par voglino 
lender a la volta del reame, la testa grossa verso 
Terni et Narni, et parte in ver Orvieto. Scrive ha- 
ver inteso la deliberalion del Senato zerca il ve- 
scoado di Treviso ; lui resta satisfatto, et cussi tien 
reslarà il cardinal suo fiol, qual non è per partirsi 
di ogni deliberalion di la Signoria nostra. Scrive 
ha ìntesoi a Fiorenza esser grandissimo morbo, et 
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in doi zortii esser morte da 600 persone ; el altre 
particularilà. 

463 Di VAgnélo, dal campo di la lega presso Fonie 

Gian, a U 2à di Avosto 1527. 

^ Lì lanzchenechi dei campo nemico, per quanto 

dicono, vanno a Roma con intentione di volere 
esser pagati, over di torre il Papa ne le forze loro. 
El beri di notte aloggiorno a Terni. Li spagnoli et 
altre genti dovevano ancor loro levarsi hozi per 
seguir li lanzchenechi. Alcuni soldati niantoani che 
sono fugiti dal ditto campo el passati dal canto di 
qua, dicono che a la partila loro, che fu heri di note, 
si aspeclava il signor marchese del Guasto, qual 
per quanto se intendeva portava due page per tutte 
le fanlarie, et venuto per operar che di ditti lanz- 
chenechi et altre gente se fornisero, donde erano 
prima, apresso Todi. Il signor Duca ha mandato 
quattro compagnie di fanti a pigliare la città di 
Camerino. Sua Excellentia heri et non heri T altro 
ha havuto un poco di febre; pur Gn qufil male è 
poco. Si è mandato a Firenze a tor de Y arlellaria 
grossa, perchè da mo* inanzi, se questo esercito vor- 
rà viver, bisognarà pigliarlo per forza. La causa e 
che tutte le robbe di questo paese sono ridutte 
dentro li castelli, et li villani le danno mal volen- 
tieri se non scranno sforzati. Domane mutamo alo- 
giamento, et andiamo più al basso drieto al Tevere 
dal canto de là, et credo che lo alogiamento nostro 
sera a Marzano o li apresso, dove saremo vicino a 
Todi da 4 in 5 n^jglia. 

464*) IH VA^nelo dal campo de la liga apresso Ponte 

Gian, a li 27 de Avosto 1527. 

Il signor Duca ha havuto la notte passata in- 
quietissima, per esser stalo mollo vexalo et da la 
febre et da la gotta ; pur pare che Sua Excellentia 
sia slata hozi alquanto meglio. Le quattro compa- 
gnie de fanti che furono mandate a Camerino an- 
dorono troppo tardi, perché al giungere loro vi era 
intrato dentro il signor Sforza Baglione con 4 in- 
segne de fanti de Colonesi ; et perchè il signor Du- 
ca ha molto a core le cose di quella città, di novo 
fono stati mandati 400 fanti di le Bande negre 
apresso le ditte quatro compagnie, con ordine che 
lutti insieme vedino di condurre quelli di dentro a 
necessità di rendersi, rompendoli li molinì et vetan- 

(i) U etrU 463* è bUaoa. 



do che non li vadino vicluaiie, de le quali se dice 
che hanno grandissima carestia. Et quando la cosà 
non riesca per questo modo, che li faciaoo oQerla 
de danari aziò che se disponino a dare la terra li- 
bera in potere del prefato signor Duca. Di quanto 
succederà ne darò aviso a vostra signorìa. 

Lo exercito imperiale, per' li avisi che se hanno 
hozi è a Narni et a Terni, et pare che se alargino 
verso la marenia di Roma et di Siena ; per il che 
se iudica che la levata loro da Todi sia stata sola- 
mente per andare in loco dove possano avere mag- 
gior abundanlia del viver. 

La notte passata sono m( rti in Perosa di peste 
da circa 50 persone, le quali si dic& che per la ma- 
gior parte sono soldati di questo exercilo. Qui iu 
campo non ne moreno molli, perchè subito che uno 
si amala, va dentro la terra per fersi curare. Nova- 
mente si è scoperta la giaudussa al credentiero del 
signor marchese di Saluzzo ; et heri morse pur di 
peste un ragazo dei Pagator venetiano, qual aliogia 
presso di me. Da poi che *1 signor Uoralio si fece 
tagliar la giiìndussa, sua signoria è stala alquanto 
meglio ; ma per quanto ho inteso, il caso suo è an- ^g^ 
cor dubioso perchè la febbre non Io lassa mai. Il 
signor Malatesta hozi si aspetta a Perosa. 

I>odeci fanli de le bande francesi hozi hanno 
assassinato quatro homeni d'arme de venetiani, 
quali giocavano a le carte ne lo alogiamento loro* 
et li hanno tolto li dinari, li cavalli, le arme et ciò 
che bavevino ; et non conlenti di questo gli banoo 
dato di grande ferite, di modo che uno é tnorio, li 
altri tre sono (eriti. Venula la fama di questa cosa a 
la corte del signor Duca, el maestro di campo, di 
comissione di Sua Excellentia, ha mandato sabito 
una compagnia de fanti a la volta del loco dove era 
sta fatto il male; li quali arrivorono a tempo cbe 
dui de li malfactori, per la cupidità di salvare quelo 
clie havevano guadagnalo, non erano ancor fugiti. 
Cosi li haniM) presi et condutli al campo dove sa- 
ranno impiccati per la gola. Il medesimo si (ari a 
li altri s^ si potranno bavere ne le mani. U Torlo* 
rino, lanza spezata del signor Malatesta, che già su* , 
leva star col signor Marchese nostro, in compagoia 
di certi altri è andato hozi a la casa de alcuni pero* 
sini che havevano velato il sacomano al suo fami- 
glio et toltogli alcuni denari, et dui ne ba morti, 
altri dui ha lassati feriti in condiliooe di morte ; et 
per quanto se dice gli ha tolti li denari et cerie 
robbe. Essendo stala falla querela di questa coaa 
al signor Duca et al clarissimo Proveditore, loro 
signorie ne hanno haulo grande dispiacer, et De 



693 



UDXXVU, iOOSTO. 



6H 



volevano far demostratione ; ma il prefato Torto- 
lino avisato di ciò, se ne é fugilo con li compagni. 
Il signor di Camerino che sia a Ferrara, al quale se 
dice pervenire il Slato, è qui et ricerca aiuto de 
intrar in casa ; ma se gli danno parole. 

Il parere di molli qui seria che, ritrovandosi la 
impresa di Alexandria diflicile, monsignor di Lu- 
trech lassi il conte Piero Navaro con li soi 10 milia 
fanii et con quelli del signor duca di Milano et de 
signori viniliani a la impresa del Sialo di Milano, et 
vengi col resto di V esercito da le bande de qu;i 
dove polria far grandissimi eflecli, per li disordini 
grandissimi cfae sono tra nemici. £1 è slato scritto 
al signor duca di Milan,che vedi di persuader questo 
a monsignor di Lutrech. 

6') A dì idtimo. La matina, fo lettere del procu- 
raior Fixani, di 28. 

Del procurator Pexaro, di 27^ datfi in cam- 
pò apresso Alexandria^ hore .... Come era 
sta inlercepla una lettera del conte Ballista di Lo- 
dron qual di Alexandria mandava a Milan a Anto- 
nio da Leva, a dirli come Lutrech havia zercà di 
far mulinar li lanzinech sono de li, tamen li havia 
provisto, et che feva ogni gaiarda provisioo, et si 
voleva manlenir. 

Vene in Collegio monsignor di Baius, orator di 
Fmnza. 

Vene il Legato dil Papa. 

Vene l' orator di Milan. 

Vene V orator del re di Hongaria, acompagnalo 
da 12 zenlilhomeni, sier Zuan Moro, sìer Lunàrdo, 
sier Alvise Capello et alcuni altri. Era vestito di 
zambelolo paonazo a la longa ; habilo hongaresco. 
Et intrato in Collegio, sentalo apresso il Serenissi« 
mo, apresenlò la lettera di credenza del re Zuane, 
data a di 25 Luio in Buda. Poi parlò alcune parole 
latine, come il suo Serenissimo Re, havendo, quando 
Tara tu minortbus^ sempre amalo questo Illustris- 
simo Stado, cossi da poi fato re di Hongaria lo pro- 
seguiva come havia fatto li soi Serenìssimi Re pre- 
decessori ; però lo haveva destinato qui, con altre 
parole ; et che poi exponeria V audientia secreta, il 
Serenissimo li usò, vulgar, grate parole, scusando 
non esserli sii manda incontra perchè il Senato 
quel zomo di heri era reduto. Et poi si parti. Nome 
D. Zuan Batista Benzagau, dolor iuris utriusque, 
preposilo Varadinense, secretarlo et Consier. È di 
nailon da Rezo. 

(1) U evU 466, 405* è bium 



' Vene V orator di Fiorenza. ^69^ 

Da Creìna, del Podestà et capitante, di 29. 
Manda questi avisì, non però a la Signoria. 

Copia di lettere di domino Bahone Naldo^ di 
29 Avosto, in Marignano. 

Qua habbiamo nova come li spagnoli hanno 
abandonato per tutto di li da Tesino, sal?o Alexan- 
dria ; et li lanzinechi da la Banda negra, che sodo 
per Franza, sono inlrali in Novara. Li signori fran- 
cesi fanno uno ponte sopra il Tesin li a Vegeveoe. 
Ancora li spagnoli hanno abandonato per tutto di 
qua da Tesino ; non tieneno si non Milano, Pavia et 
Como ; et fanno redur le sue gente a Milano che 
sono per le ville et castelli ; et le fanlarie che sono 
in li borgi di Milano le fanno redur nel corpo di 
Milano. Pare che facino demostratione de lenir Mi 
lano, che non creda Alcuni fanti de li mei veneno 
da Baschate, verso Milano, et menorono certi cavalli 
che hayevano guadagnalo con alcuni regazi francesi 
che andavano con spagnoli in Milano. Dicono il 
pensare di loro spagnoli esser di cavar più robba 
et danari che poteranno» et poi levarsi et redursi a 
Pavia. Questi nostri fanti veneno heri sera di notte. 
Fori di Milano ne fugino gente assai, per le extor- 
sione grande gli fanno spagnoli per cavar danari. 

Copia di lettere del signor Zuan Paulo 
Manfron, date a dì sopradiìto in Marignano. 

A Milano, lanzinech sono in gran desdita col si- 
gnor Antonio da Leyva, perché loro voriano andar 
a Como, et il ^gnor Antonio voria andasseno a Pa- 
via, et si lien debbano abandonar Milano. Questo 
si ha per homeni da bene che fugino da Milano per 
le ta^ i metteno. 

Copia di lettere dd Lodrone, date in Alexan- 467 
dria^ et scritte al signor Antonio Leyva in 
Milano. 



Il campo de inimici si è accostato a questa terra 
sino a la Burmia ; voleno far uno ponte sopra il Ta- 
naro per far doi campi. Spero in Dio aquisleranno 
poco con noi altri ; ogni cosa sta bene, excepto che 
il vino manca ; non ne possemo bavere per 8 zorni. 
Pane et carne lenemo assai. Dubito assai che la 
gente non si amutina per tal defeto ; non si man- 
' cheri di far il debito, et spero con lo aiuto de Idio 
ogni cosa passera bene. Lutrech procura per ogni 
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via amolinare la genie cosi italiana come alemana ; 
pepò sp To in Dio non li valcpà più, conne hanno 
fallo le allre vie quale ha lenlato. Suplieo vostra 
excellenlia mi avisa più spesso la non fa, de le cose 
de IS, et de la vf^nula del nostro campo, perchè 
inimici predicano se sia reliralo. Il conle Albrico el 
il cavaliere Birago sino qui si comporlòno bene ; 
spero in Dio farinno il debito. 

Date in Alexandria, a li 26 de Avosto 
1537, 

^68*) Copia di una lettera del signor Cesare Frego- 
so condutier nostro, scritta a Carlo Irizier. 
Narra V acquisto di Zenoa, 

Magnifico compar honorandissimo. 

Poiché tanto mi pregale eh' io vi scriva come è 
passata la impresa di Genua, io son contento sfor- 
zar la mia natura per farvi apiacere. Et però Voi 
inien lercie che, quando ci clarissimo Pexaro gionse 
a Lodi, per non sapere dove se atrovava monsignor 
illustrissimo di Lutrech, non li parse aviarse con 
tanta summa do denari, come portava sua signo- 
ria, senza farlo intendere a Monsignor sopraditto, 
perchè M paese el cillS tutte era a la devution de 
lo Imperatore, dove se veniva cum gran pericolo. 
Parse a sua signoria eh' io venisse io, cum met- 
termi a risico solamente con 55 cavalli ; et io gli 
veni volentìera, \)er essere cossa de importantia quel 
ch'io veni per far. Et da poi gionlo da prefato Mon- 
signor illustrissimo, et fato quanto mi era comesso 
per lo clarissimo Pexaro, mi gli ofersi poi mettere 
Genua a la devution de la Maestà del re Christia- 
nissimo con 2000 fanti ; dove sua signoria me ri- 
spose che r era molto contenta de darmi ogni aiuto 
el favore. Dove, quando Dio volse, astretto soa 
excellenlia dal bisogno el dal scrivere del capitanio 
Doria, el per li aricordi del clarissimo Pexaro, qual 
ben cognosceva de quanta imporlantia era Genua, mi 
expedite cum forsi 700 overo 800 fanti, quali era 
venuti qua per scorta del da rissi jfio -Pexaro el del 
denaro condulto per sua signoria. El io ne provisti 
de altratanti, tutti homini de guerra ; el a li 14 me 
inviai, et a li 16 agionsi a San Piero d' Arena un 
mio el mezo apresso Genua. Ma prima eh' io gli 
agiongesse, bobbi nova come inimici haveva rollo 
1500 fanti de quelli de Tarmala da Portofin, el 
prexo el conto Filippino Doria. Ne per questo non 
volsi restar de andar inanzi ; et loro sentendo la 
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venula mia ebbeno quel dubio che de ragion dove* 
vano bavere, sapendo la amicilia che noi havemo 
in quella terra. Et il Duce subito gli inviò messi a 
farli retornare in la terra ; et da questo forno sfor- 
zati arbandonare Portofin el desannare le sue galere 
sforzate ; el da questo V armala nostra le prese poi 
tutte cum Portofin. El fallo questo, dieta nostra 
armata me veneno a ritrovare a San Piero d'Arena, 
el stando io a parlamento con quelli signori de la ^^ 
armala, vene uno araldo for de Genua qual have- 
va ... . monsignor illustrissimo de Lutrech, et 
j cum lui menava uno gentilhomo qual andava da 
j sua excellenlia per nome de quelli che governava 
a darli parole et longe ; et volse Io araldo eh' io gli 
desse la fede non offenderli, se loro prima non co- 
minziava, perché cosi loro gli haveva data la fede 
non offendere noi. Anchora che io cognosceva el 
il dissi che questa era una baia, pur aziò niuno non 
potesse mai atrovare scuxa eh' io fusse stato causa 
de desordenare V itnpresa di Genua, gè la dele, 
el maxime vertendo che li capetanii da mar gè la 
haveva prima data. El continuamente cresseva el 
mar el el vento, per modo che 'I fu sforzalo tulle 
le galere a levarse la notte el andar a Savona. Gli 
nemici, visto il partir le galere, non vardando a fede 
che ne havesseno dato, veneno cum doi pezi de 
arlelaria a asallarne, quali non era manco niente 
dr> <2400 fanti capati, el fra loro gli era doi bandere 
de spagnoli che poteva ossere da 500. El numero 
de le bandere era II. Al primo assalto che feceno, 
fu a una chiexia che si chiama San Benigno, qual é 
sul monte, a la qual io haveva messo dentro doi 
bandere dì fanti ; una di uno capitanio Gotardino, 
et r altra de Cesar da Martinengo, ma la persona 
sua non li era per essere amalata ; dove li oemici 
ai primo tratto gli hebeno prexi, et p^io, che da 
100 archibusieri ch'io mandava persocorerli el 
per vedere in effecto che gente era questa per sa- 
permi governare, tulli se isconlrò in li ncuiici el 
forno presi, feriti el morti. Pur hebbi aviso da li 
mei homeni d'arme, che era gente grossa, el me 
ne fece cerio l'arteiaria che loro comenzorno a 
tirare ; et visto questo, io missi in ordeue la balarìa 
el r archibuxaria a li soi lochi, el delti conuiiissioa 
a tulli li archibuxeri che niuno non dovesse Irare 
perfino che li nemici non fusse apresso apresso, 
perché io haveva deliberalo che non voleva che 
falisseno. Et questo feci per farli scargare. tulli io 
una volta, per potere poi subilo asallarli, cogno 
scenilo io che 'I star saldo mi dava perso per l' ar- 
lelaria de nemici el per essere pjù che '1 dopio assai 
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de noi. El cosi, quando mi parse el tempo, vedendo 
che mi bisognava essere quello io che facesse la 
strada a li altri, sallai fora cum una banda de ar- 
chibuseri su la nostra manca, el mi missi li homeni 
}9 iV arme su la mano dritta, q«ìali era da 50. Io gli 
incontrai in la testa loro, el li homeni d* arme li 
dete per fianco in la bataria, ( l subito li tolse tre 
bandere. CI visto io haverli desordenati, subito 
feci marchiare inanzi la nostra baUi<;lia stretta stret- 
ta, dove mi missi inanzi a quella per non lassarla 
sbandare, perchè V è consueto et pericolo che come 
li fanti veile ui.a vitoria, voi subito sbandarse per 
eomenzare a rubare. Et a questo hebi molto Tochio 
el mollo me zovò, perchè innanzi che fossemo a la 
porta de la terra, me bisognò combattere molte 
volte ; et questo era perchè se atrovavemo in mezo 
4 insegne nere reslale da drieto, che noi non se 
ne eremo avisli, el 7 dinarizi. Pur, quando Dio volse 
et la virtù de tanti homeni da ben che erano meco 
rupe le 7 denanzi, et tra morti el presi non sca- 
porno né capilanio né insegna, el pochissimi fanti. 
CI poi mi voltai cum una banda de homini da bene 
al combattere le altre i insegne, dove subito le 
misi in rota, fra li quali li era quelle doi de spagnoli, 
le quale se retirorno su una piaza de San Todaro, 
et tanto combatesemo che tutti li facessemo saltare 
in mare con le insegne et tutto ; et de 1 1 insegne 
ne havemo preso 10, et preso monsignor Gabriel 
da Martinengo el il capilanio di la piaza estuiti gli 
altri capitanei. CI quando non havesse hauto rispeto 
a la terra, per dubitation del sacho non li volsi in- 
trare per forza, ma ben era seguro non mi poteva 
scampar che non fusseno a la devution de la Maestà 
del Re. El cosi si dete ; el mi domandeleno s' io 
voleva essere fato Duce. Io gli risposi che io era li 
come servitor di la Christianissima Maestà, ne ad 
nitro attendeva salvo al servitio de quella el a lo 
onore de la Serenissima Signorìa, aspettando che 
Sua Maestà ne desponesse. M* è sta desposlo fin qui 
al contrario di quello credeva, parendomi che 1 si- 
gnor mio padre meritasse quel loco per mite miara 
de ragione, et la prima per beneficio di la Maestà 
del Re el de la Serenissima Signoria, perchè certa- 
mente se voranno mantenere Genua cum governa- 
lor forestiero, bisognerà a Sua Maestà spendere 
grossamente el tenere occupato li Tarmata, et in 
questo mezo potria far qualche gran fructo, el 
Genua più segura staria a la devution de la Maestà 
rei Re senza sua spexa quando gli fusse dentro el 
signor mio padre, et de V armala se ne polriano 
valere dove a loro paresse più al proposito. Et cosi 



con ragione ogni homo festaria satisfalli ; el quan- 469^ 
do ben adesso non si fusse fatto T impresa de Ale- 
xandria et bavere aleso a quello de Milano, non 
achadeva a dubitare de Genua niente essendovi 
dentro il signor mio padre; che Dio prometta 
che le cosse de questa santa lega succeda bene 
come desidero. Non ho voluto mancare de scri- 
vervi quanto ho a memoria, perchè a voler scri- 
vere el lutto de la cosa gli bisogneria 4 foi de 
carta ; ma ben vi prego quanto so et posso a non 
far mostra alcuna de questa lettera, se non che 
questa sarà la prima et ultima che mai haverete 
da mi se la mostrate. Mi ricomando. 

Al campo sotto Alexandria^ al 27 Ago* 
sto 1527. 



Sottoscritta : 



Al piacer vostro il compar 
Cesare Freooso. 



Bd campo, da Marignan, del Provedador 470 
zmeral Contar ini, di 29. Come il campo si 
vien a nichilar, perché si parteno li soldati per non 
esser pagati. 

Del ditto campo, di Antonio da Castello 
vidi lettere, di 29, particular, qual dice: El 
caslelan di Mus è diventalo spagnol. Ancor non si 
batte Alexandria. La nostra artigliaria ha caminalo 
tutto hoggi a la volta de Piasenza. Habbiamo per 
certo che nemici die venir questa notte a darne un 
assalto al nostro campo, el questo per tre cose che 
se li atrovano : La prima li soldati mal pagati ; la 
segonda gran malattia ; la terza gran carestia el 
pochissima zente perchè ogni zorno pnolti se ne 
vanno, a tal che questa notte tutto lo esercito con- 
vien atrovarsi a li repari. Prego el signor Dio ne 
dia bona ventura. 

Del procurator Pixani provediior sseneraly 
date a adì 29 
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Dapoi disnar, fo Conscio di X semplice ; el 470* 
prima per far li Capi per Septembrio. Sier Fran- 
cesco Foscari, sier Antonio di Prioli, sier Andrea 
da Molin el sier Hironimo Grimani volcano esser, 
ma sopralutti il Foscari, per metter certa parte di 
far canonici nobeli in chiesia di San Marco. FAiam, 
il Molin voleva esser. A caxo andò in elelion sier 
Francesco Foscari, sier Andrea Mudazo el sier An- 
drea da Molin. Tocò primo al Molin, tolse sier An- 
tonio dì Prioli et rimase; secondo locò al Mudazo, 
tolse il Molin el il Foscari non volse ; il terzo tolse, 



699 



iconm, Aoono. 



700 



che fa il Foscari, sier Andrea Mudazo, el qual non 
voleva esser. Il Molin il servile et non volse. Unde 
iterum (olio per il Mudazo il Molin, il Foscari non 
voleva ; ei il Poscarì toleva il Mudazo, et il Holin 
per fìirli apiacer noM voleva. Unde andò atorno 
assi volte; a la Hn vene Avo|i;adori et Cai di X 
da loro, et indurati fo chianiati a la Signoria per- 
suasi a expedirse. Unde iterum tornati dentro, 
nulla feno; adeo fu necessario che fosse messa 
una parte nel dito Conseio di X, posta per ... . 

che il terzo sia ubiigalo tuor do volte 

de quelli del Conseio che potevano iotrar, poiché 
non si poleano acordar. Et tollo sier Jaeomo Ba- 
doer per il Foscarì, rimase. Ma é da saper : prima 
il Mudazo tolse il Renier et rimase. Adurieba fotìo 
fati Cai : sier Jaeomo Badoer. sier Daniel Renier et 
sier Antonio di Prioli dal Bancho. 

Fu posto alcune parte parlicular non da conto. 

Venne lettere da mar da Corfù, del capi- 
tanto general sier Piero Landò, di 15 Avo- 
sto. Del suo zonzer 11, et manda V sviso hauto di 
la Cania, del caso seguito di le galle. 

Da Udenti, di sier Zuan Moro loehotenente 
di 28. Mandò aviso : 

Copia di lettere di Vengon, di 37 Avoslo. 

Magnifico et clarissimo signor etc. 
Hozi è venuto da le parte di Tuora in questa no- 
stra (erra uno mercadante savoiese, persona cir- 
cnmspecta et solita più fiate far transito de qui, il 
quale ha referito al nostro eapitanio, qualiter Zo- 
bia proxiilna preterita, ritrovandose esso merca- 
dante in Spirol, venne lettere del Salamanca di- 
rettive al eapitanio suo de Orimbercb, il quale li 
scrive qualiter lo Serenissimo priticipe Ferdinando 
eum lo suo excrcilo in persona era a V assedio de 
ijl uno castello sul Danubio, il nome del quale dice 
liaverlo mandalo ad oblivione, el che fuora di dillo 
castello erano usila la zente et haveano asalito 
quelli di fuora, et haveano amazati 1800 boemi ; et 
che il campo di esso principe era alquanto ritirato; 
et che fatta la ezpeditione di la impresa del dillo 
castello, subito Sua Serenità cum io suo exercito 
dovea andar a la expugnalion de uno altro castello 
nominato Groz. Et questo era il tenor di esse let- 
tere, quale esso mercadante dice haverle odile lezer 
propriis auris, Item^ dice che io quelle parti 
quasi pMice se divulga qualiter lo principe é sii 
rotto, el toltoli le artelarie, benché in esse lettere 
tal nova non aparesse contenirse; tamen tal nova 



f dice haverla intesa in diversi kiogi. Et questo é 
quanto che per sua relatiooe possiamo significar a 
vostra signoria. 

Di Cividal di Friuli di sier Lodovico Mi- 
chiel proveditor, di 29^ vidi lettre, qual scrive 
cussi : Da novo de qui non haveoH> altro. Quelli 
turchi che sono corsi questi di nel Charso, se ne sono 
ritoniatl. Vero é che per uno aviso da Segna se 
inlonde che a Utvinicb, loco che fu del conte Zuan 
Carìovicb, erano 10 milia turchi li quali niinazi- 
vano di ritornar in Croatia et nel Cbarso. Li loro 
capitanei sono un ba<sà Usetembeg vayvoda, llu- 
stall Buriseich et el vayvoda Simot. 

De P Agnello, date in campo de la lega apresso m 
Ponte Jane, adì 29 Avosto 1527. 

I! signor Duca questi dui zorni proiimi passati 
ha havuto maggior male del solito, et é sta conti- 
nuamente in letto ; pur il medico dice che speri 
ridurlo presto ala pristina saniti. 

De li imperiali se hanno diversi avisi, né si 
può intendere di loro nissuno cosa di certo. Il si- 
gnor Francesco di Todi scrive, per lettere che sono 
gionte adesso, che loro hanno mandali zerca 1000 
fanti italiani alla volta de Spoleti, et cheM resto del 
campo andava verso Orla. Uno servitore del signor 
Costantino Bochali, qual partile beri dal ditto cam- 
po et è venuto qui a ricercare un salvo eondutto 
pei il prefato suo patrone de andare in Lombar- 
dia, dice haver lassati li lanzchenechi et spagnoli 
sotto Orla, et che la intentione loro era di sacbe- 
giarla intendendo esservi dentro de molle robbe de 
li lochi circumvicìni ; ma che per e^r la citti da 
se fortissima et fornita de zente de Ursini, crede 
che il pensier loro li andarà fallita Costui dice, che 
se davano danari alli spagnoli et Unzclieuechi, et 
che tolto lo exereito è di U milia (aBli et non 
manco, zioò 6000 lanzchenechi, 500O spgooli et 
3000 italiani. 

Il magnifico missier Victor Soranzo va doaiaoe 
a Camerino con li suoi stradioti, per far li effetti de 
che gii ho scripto, zioé per sviare li fanti che sono 
dentro, per vedere di corrumpere li capi, per rom- 
per li nK)lini et per velare che non li vadioo dentro 
virtualie, sperando con questi roezi far qualelie bou 
effetto. Missier Marcel ino Trincio zentilhomo del 
signor Duca, qual é ritornalo di li, dice che non 
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si potrà baver quella terra se non 3e usa la forza, 
et che anche bisogna far presto, perché lui è stato 
certificalo che*! signor Sarre Colonna, qual il di 
passati fu dillo esser morto, doveva entrarli con 
8000 fanti. 

Da Roma si ha aviso, cbe*l cardinale Rangone 
ei i( Ponzeta sono morti, et cbe'l Viceré ha fatto 
intendere al Popa per mezo del signor marchexe 
del Guasto, che lui non ha autorità di liberar Sua 
Santità, et che il Gran canzelier cesareo veoeria 
con commission di farlo; pur quando Sua Beatitu- 
I* dine volesse pagare li ^50 milia ducati che V ha 
promesso, lui lo farla liberare ogni modo ma che il 
Papa non li crede et dà parole per parole: doman^ 
dando di novo a Sua Santità Civita castellana, Spo- 
leli, Orvieto et certe altre città, che seria un pri- 
varlo di ciò che ha. 

Del dato, date adì 30 Avosto. 

Adesso é venuto nova da Todi, che il signor 
2orzo Santa Crose capitanio de cavalli, hessendo 
andato a far dar alarme al campo imperiak con 
12 cavsdli, é restato pregione con tutti quelli obe 
erano seco. 

^3 Copia di una lettera scritta per sier Antonio 
Foscarini qm, sier Nicotó retor aia (/anta, 
data adì 3 Avosio 1537^ scritta a soi fra- 
telli. 

Magnifici fratres carissimi. 

Per queste vi farò noto el successo de le ba- 
starde nostre. £1 Capitanio de ie bastarde, con la 
Pisana bastarda havea fatto ritornar le due ba- 
starde che andavano in Cy{)ro, Michieia et Pas(|tia- 
liga, et veniva da la volta de Candia per venir 
qui a compagnar el clarissimo mìssier Marco Mi- 
nio che ritoma de la sua legation de Constantino- 
poK, et é stato qui per el periodo de le fuste cbe 
se intendevano esser in queste acque. Le altre <kie 
bastH\le, Eoè Malipiera et fìemba, palmavano in Can- 
dia el subilo doveano venir qui, ad unirsi con il 
resto a securar il viazo del prefoto clarissimo Mi- 
nio su la galla sotil Contarina, almeno fin sopra el 
Zante, con intention de ritornar immediate et an- 
dar in Sytbia a compagnar le due nave vanno in 
Alexandria. A l'ultimo del passato, el magnifico 
Capitanio prcbto, con le tre preditte zioé Pisana, 
Michieia et Pasqualiga, per le proveaze sorse ne hi 
Suda aprebso la fiicorna, castello di questa iurisdi* 



tione, distante de qui per terra 12 miUa, et per 
mar più di 30, et volse la sorte che una galla tor- 
cfaesca vene ala volta del Maraii cerca (re milia 
per mezo le galle nostre preditle, né da principio 
fu oognosciuta per turche^ha, anzi si credeva che 
la fasse la Contarina che non potesse montar per 
il vento. Pu mandata la Pisana a veder che galla 
fusse. La Pisana acostatasi, et visto non esser la 
galla Contarina, tirò et subito el magnifico Capi- 
tanio con le tkitre si levorono et sopragionseno, 
tolendo in mezo k galla (urchesca la qual calò et 
resiò presa. Si dice che*l magnifico Capitalo co- 
mandò che non fusse fatto alcuna n^ovesta perché 
volea saper se era galla del Signor ; et che uno 
Soracomito che non nomino, fndelicet fb il Micbiel, 
investi et conienzò a tagliar a pesi le zunne di la 
galla presa, di la qual alcuni homini scapolomo 
mandò a terra, et gionli al castello furono morti 
da infinita turba de villani. La galia presa fu con- 
dutta sotto el caslelto pre<iido de la Bicoma, et 
quella siera sopragionse essa Contarina die da prin^ 
éff^ si credeva cbe fusse quella che veicsava. La 
notte steteno m quel loco tutte le galle nostre in- 
sieme; et sei galle et una turcbesoa erano più 
avanti verso Levante sorte in uno loco che si cfaia^ 
ma Calapada, né si sapeva se fusseno galle dd 
Signor, overo el corsaro de Barbaiia, opur Oirtxi- 473» 
g^ dal qual si crede esser sta presa et arsa la 
nate Grimana, et se divulga che esso CurtogoU di:- 
poì brusada (a nave ba tagliato a pezzi tutti ti diri- 
stiam che Thaveva in armata tolti a Costaottnopoli^ 
aziò non potesseno testificar de la nave et del ane^ 
gar che V beveva fatto dei eentilhomeiu passazieri 
et mercadanti erano in essa nave. La matiua se» 
guente, le sie galle et la fasta turchesca venero a 
trovar le nostre bastarde^ con le qual, come é pre>- 
ditto, erano etiam la Contarina sotil ; et subito d 
eastelan de la Bioorna, visto venir le galle tuidie- 
sche, scrisse che seria bon mandarli aiuto ; Ma 
r aviso tardò per la di^ntia dèi loeo. lei, subito 
ba«ito r aviso, «neoraché quella mattina non era 
ussìto di casa, che non mi sentiva gagliardo, deli** 
berai montar a cavallo, et con mi el cooaier Viaro^ 
lassando l'altro in custodia di la terre. Fèei dna- 
mar quanti si atrovavano di la marìnaresa, man» 
dandoti con li navilieti da remi per mare alh voKa 
di Ih nostre galie ; et ancoro che non ai atrovasieno 
cavalli ne la terra, die tuUi «raso aHe viUe, con 
quelli pochi che si atrovono in •cosi subito luroulto, 
in tanta pressa, in compagnia del darìssimo ■nssier 
Marf Mimo ne ioviassemo verso la Bioorna, eoo 
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pochi cavalli, ma assai pedoni di la terra et di le 
ville propinque. Hessendo qualche tre milia Tuor 
di la terra, incontrassenrìo un messo con lettere del 
castellano, et un pezo più avanti le zurme de due 
bastarde, zoé Michiela et Pasqualiga ohe venivano 
alla sHIata per li monti fugendo verso la terra ; li 
qual aflSrmavano che le galle turchesche erano ve- 
nute adosso le nostre, et cheM magnifico Capitanio 
con el Pisani et Contarinì che erano più a largo, et 
galle preste de remi et de vele, haveano tolto la 
volta de mar. Le preditte due Michiela el Pasqua- 
liga, che erano più tarde et più in terra, vedendosi 
venir adosso le turchesche, el hessendo propinqui 
a terra, fono immediate abandonale, che lutti se 
getlorono a T aqua, et cosi le galle restorono prese 
da turchi senza altra contesa, et pochi homeni di 
quelle rostorono presi o morti, ma molti son sta 
spogliali tra via da villani. 1 magnifici sopracomili 
Michiel et Pasqualigo, non reputandosi Torsi sccuri 
nel- castello lì propinqno de la Bicorna,se tirorno in 
cerio casal infra terra. Inteso questo, subilo feci tra- 
versar honteni ad alcuno ponte donde doveano 
passar li navilii mandali per soccorso a farli ritor- 
nar ; et per soccorrer preslo se'l fusse sta bisogno 
el castello de la Bicorna, mandai avanti el magni- 
474 fico consier Viaro più expedito. Io con el magni- 
fico missier Marco, de comun parer mi fermai per 
far passar zente avanti, et poco da poi cognosciuto 
non esser bisogno del mio andar di longo, con sua 
magnificentia ritoniai alla terra. El magnifico Con- 
sier con assai homeni a piedi andorono di longo al 
castello, già mezo abandonato. Fu expedito imme- 
diate a Retimo, et dato nolilia del seguito aziò des- 
seno aviso in Candia, che le due bastarde giù pal- 
mate non venisseno di longo el incautatnente ca- 
desseno in el periculo. Fu etiam provisto ala secu- 
rità del castello, el fatto quanto si posseva tumul- 
tuariamente, el Ira gran turba confusa. Le galle tur- 
chesche stetero tutto il restante del zorno sorte alla 
fila sotto el castello tirando qualche fiata colpi de 
irtellaria ; et se nel castello de la Bicorna fusse sia 
qualche pezo de artellaria, opur una coda de spin- 
garda, hariano possuto far gran danno a le galle 
turchesche ; di le qual tandem se ha inteso che 
sono le galle dei Signor che ritornano de Alcxan- 
driai et hanno commission de scorrer fin a Modon 
cercando corsari. La sera si levorono tutte, et ha- 
\endo messo in le due bastarde homeni a sufficien- 
tia, remizando se ailargorno in mar zerca 5 milia 
poco più, et steteno cosi tutta la notte. La ma- 
Uds feceno vela fin a mezo zorno voltizando, et 



essendo vento di tramontana, cyìnveneno ritornar 
al loco primo de Calopada. La galia presa restò con 
la prova in terra solU» el castello, spogliata el de- 
serlala prima dai turchi, deinde da turba de ru- 
stici ; el aziò non si rompesse, fu latta tirar al me- 
glio "si possete un poco avanti el sorla per prova ; 
et ho fatto dir più fiale al magnifico Capitanio, che 
é qui in porto, chn provedi de farla remurchiar el 
salvar per boni respetti ; né par che sua magnifi- 
centia attendi a questo per adesso. Io non resUirò 
de solicitar el parlarne se sua magnificentia vorà 
ussir de galia, che fin bora alcnde a scriver. Una 
nave passava dopo che gionsc el magnifico Capitanio 
qui, et era mollo larga in mar per montar el aipo 
de Meleca ove erano poco lunlan le turchosche, et 
io lì mandai a far intender che saria bon mandar 
una galla per far venir la nave a salvarsi, che 
ogniuno giudicava (sser la nave dei pelegrini ; ma 
non li parse di mandar galia. Io feci armar una 
barca con V armiruio, la qual andò et fece venir la 474 
nave in porto, che dice esser da Curzola, la qual 
aferma che la nave de pelegrini era restata adriedo 
nele aque di Cerigo per andar di longo a suo ca- 
mino, a largo di questa isola, per non locar a quella. 
Se havesse modo de farli a saper, harìa mandato 
senza rispello di spesa fatica per securar la nave. 

Depositione del cernito di la galla Pasqualiga 475 
da turchi presa^ fatta a Cor fu adì 12 Avo- 
sto 1527. 

Andrea Ulacho cornilo di la galla bastarda Pa- 
squaliga, venuto alla presentia del clarissimo prove- 
dilor messer Agustin da Multa, referisse come a 
r ultimo de Luio era sorlo a la Bicorna con el ma- 
gnifico Capitanio de le bastarde, le galia Pisana el 
Michiela, in tutto galie 4, ove videno una vela in 
mar ; per la qual el magnifico capitanio mandò la 
galia Pixana a sopraveder. £1 discoperto esser una 
galla turchescha, trette una bombarda, per il che el 
magnifico Capitanio se levò con le conserve el andò 
a quella volta. La qual galea vedendo esser seguila, 
buttò da brazo, et tolse la volta del mar; el el ma* 
gnifico -Capitanio con dille conserve la seguite; et 
il magnifico Capitanio tirò primo una artellaria, et 
le altre galie fezeno el simile. Per il che la galla 
tùrchesca callo et mandò el suo copano al prefato 
magnifico Capitanio. Et il sopracomito Pasqualigo 
disse a ditto Andrea Ulacho : e per Tamor de Dio 
non fé dispiacer a ditta galia » ma ben li galioli ti* 
rorno a 1* arme pali di legno (?) ma non azonzeoo 
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ditta galla. El qual sopracomilo prefato Pasqualigo, 
per il trazer de diUi pali di legno, bastonò alcuni 
galioti, et cussi la galla Pasqualigo sorse senza to- 
char li turchi. Et da poi venne la galla Michiela, el 
investi nei nnezo de ditta galla turchesca et saltò 
ne la coperta, et messe la coperta a sacbo, et 
arnazò alcuni turchi, et prese ditta galla, et la re- 
murchiorno a la Suda al porto de la Bicorna, ove 
arivemo de notte quasi ne 1* alba, ei trovorno la 
galla Contarina che era venuta de 11. La matina ve- 
ramente se levorno, et andorno a la Bicorna ; et 
avanti arivasseno a la, Bicorna, scoperseno sette le- 
gni da remo che credeno fusseno galle capitanio 
Rays Ali per quanto lui ha inteso; et vedutto ditte 
galie a la Bicorna, ancora che ditte galle li venisseno 
driedo, gionti a la Bicorna, voltorno la prova con- 
tra le prefate galie et se poseno in arme havendo 
con loro la galia sopraditta presa ; et aprossimale 
le galle turchesche a le nostre, butorno il copano in 
aqua, et il mandò a la volta del magnifico Capita- 
nio de le bastarde. Et quando il copano Tu a meza 
via, el roagnlQco Capitanio tirò una artellaria, ma 
non sa se fosse con la balota ; et immediate el co- 
pano tornò adriedo, et in questo mezo le galle tur- 
chesche si acostò a la nostra ; le qual accostale/ el 
I75« magniflco Capitanio si levò con la galla Pixana el 
Contarina, et tolse la volta de mar. Levate ditte 
galle, le turchesche tiravano molte artellarie, et 
poi che li hebbeoo seguiti per uno pezo tanto che 

le perse, : . si voltorno, et 

▼eneno a la volta de la galla Michiela et Pasqua - 
liga che erano serate, et non potevano fuzer. Il che 
vedendo ditte due galle, le persone se butorno a 
r acqua et le abandonoroo: et dillo cornilo credeva 
che siano sta amazati da 25 homeni che non pò- 
teno fuzer. Li Sopracomiti veramente scapolati an- 
dorno a la Cania. Referisse etiam dillo comilo, che 
a Suda fumo avixati de le galle prese che driedo 
la ponta de la Becorna erano le 'prefate galie tur- 
chesche. Item^ le due galle prefate bastarde sono 
sta menale via dalle sopraditle galie turchesche. 



476 Copia di una lettera scritta 



Magnifico fiol honorandissimo. 

In questa bora è zonlo uno balestrier del ma- 
gnifico Capitanio di le bastarde, qual partite da la 
Cania adi 3 del presente cum homo del magnifico 
ambassator Minio, et etiam lettere del dillo ma- 
gnifico Capitanio, qual a boca me ha reOerito esser 
sta preso doe noslre galle bastarde in porto della 
Warii di M. Sanuto. — Tm. IL V. 



Suda, videlieet el galle de sier Sebastian Pasqua- 
Ugo, et sier Stefano Michiel. Et el caso, per quello 
ho podesto trazer dal ditto balestrier, é stato in 
questo modo : Par che esso magnifico Capitanio de 
le bastarde si atrovasse cum 4 galle bastarde et 
una sotil, videlieet la galia Contarina che ha con- 
ducto lo ambassador Minio, in porto de la Suda. 
Et stando cossi, discoperse una galla turchesca che 
vegniva remizando verso el porlo de la Suda, et 
visto questo per li nostri, fo amatado al patron 
de la galla qual vene a trovar el magnifico Capi- 
tanio, excusandose che lui non era corsaro ma che 
per Curtogoli era sta preso una nostra nave Gri- 
mana sopra Cao Malio : qual Cnrtogoli ha galle 4, 
et fuste 3 ; ma che loro sono galle 8 armade per 
il Signor, et sono sia a bufar la madre di esso Si- 
gnor tupcho in Alexandria, perchè la va alla perdo- 
nanza a la Mecha. In questo stando, le galle apresso 
essa galia, come la galla Michiola, sopracomilo sier 
Stefano, et senza dir altro, saltò su dita galla et 
comenzò a menar le man, amazar et taiar a pezi 
ditti turchi, talmente che ne fono morti assai, et 
25 ianizari cum altri se meseno sotto coverta et 
si feno forti. Fono gran parole tra dilli Sopracomiti 
et esso magnifico Capitanio, donde el magnìfico Ca- 
pitanio voleva andar a la Cania ; li altri Sopracomiti 
dicevano saria meglio star 11 in ditto porlo de la Su- 
da; et cossi sleteno quella sera. La matina scoperseno 
ditte galle, zoè numero 7 ; se raesseno tulle a l'orde- 
nanza non per voler offender, ma star a veder quello 
fazevano diete galle, qual tegniva la volta della terra. 
Li nostri li trasse una artelaria, et fece segno con 
una bandiera de parlamento; et cossi per ditte ga- 476* 
Ile turchesche fu buia il copano in aqua, et veni- 
vano per parlar. Ma la galla Michiela che era in 
arme, comenzò a bravar con le arme mostrando le 
spade nude. Vedendo questo, la barca de ditti tur- 
chi tornò indrieto, et disse a le galle questo che 
haveano visto. Le galle tutte insieme tolse la volta 
verso terra, et venne per investir le nostre galle, 
qual nòstre galle tolse la volta del mar per non 
star sorte 11. El le galle turchesche comenzono a 
tirar 1* artellarie verso le doe galle zoé Pasqualiga 
et Michiela, quale 'erano apref^so terra, et le zurme 
se butorno a Taqua et abandonorno le galie. Et 
dice che tra morti et anegati sono sta 150 ; li altri 
sono scampali su V isola el sono salvi, et tra li al- 
tri li Sopracomiti. Et %ossl é passato el caso. Dice 
che hanno menalo via le do galle ; et quella che 
nostri havea presa, Thanno sfondrata in porlo de 
la Suda. 
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Copia di ma leitera di .fior Marea Minio 
oraior, data a la Canea adi 3 Avosto 
l&Sfr, mata a iter Zuan Francesco ha- 
àoer proveditor al Zante. 

Magnifiee et clariasime tanquam frafer 
honorandissime. 



Mando le alligale al clarissimo proveditor Moro 
eum quelle di la II lus( rissi mn Signoria, le quale la 
magniGcenlia voslpa le indriciarà al prefat) claris- 
simo Moro, le quale sono de la importanlìa che la 
magniacenlia vosira inlentleri. Che, rilroviindosi 
adi ultimo del passalo el magniQco Capilanio de le 
baslarde eum la galla Pisana sua conserva, et le do 
galle bastarde Michiela el Pasqualiga al porto della 
Suda apresso el Cavo de le Molecha el 10 milia più 
sopii ad uno loco dido el Calopo, lì erano 7 galic 
lurchesche el una fusta, capilanio di quelle uno 
diclo el Moro ; il che mi fu faclo intendere, el io 
subilo, sapendo che quel magnifico Capilanio di (e 
bastarde era li, mandai la galla nostra ConUrin;i 
in adiulo suo, in caso che fosseuo assaltali da quelle. 
Et in quello venne jn porlo de la Sijda una galki 
lurchesca, la quale fu facla calar le vele, el la galla j 
Michiela li andò adosso et presela. El vedendo li- 
altre galle lurchesche andar a vela in allo mar, le 
477 nostre galle steleno li tutta quella notte. Quando 
fu zopno, veneno le 6 galle a trovar le noslre, e( 
il rnagnifico Cspilanio de le baslarde ussite deS 
porlo, et aimiliter fece la galla sodi Contarrna et 
la Pisana venendo qui a la Cania ; le altre due ba- 
slarde Michiela et Pasqualiga andò verso terra sotto 
la Bicorna, el venendo li inimici a quella volta, 
\^\\\ li galioli de la dille due baslarde si bullo a 
l'acqua, elandò in lerra elabandooò le diete due 
galle, le quale sono sta remurchiade via per le 
g»lje lurchesche. U magnlBoi sopracomili Micliiei | j"^'.' 
el Pasqualigo, et li nobili e[ tutte altre persone da 
conio sono salvi, lo expelerò le altre due galle ba- 
starde che sona in Candia che se coniano, et ve- 
ntri evM el magnifico Capilanio de le baslarde al 
ZanU ad trovar la maguifieenlia vostra, la quale 
ppego vogli expedir le alligale più presto sii poi 
libile. Et ad quella mi ricomando et oflerisco. 
Date Oaneae ete. 

47g.j Summario di lettera di Alexandria, di tier 

(1) Ueuta 47T*è btatca. 



Bernardo JuaUnian di $ier Nicolò, acritta 
a sier Piero Diedo qu. sier Franeeaeo, data 
adi 11 Zugno 1537, ricevuta adì . ... 
Avosto. 

Quaolo di nove di questo paeiCf vostra magni, 
ficentia saperi, che è nova, come Soliman rays andò 
a Camara, el quel signor Io venne a visitar el pr». 
sentarlo ; et che dillo Suliman Io fece prender evm 
volerlo fario morir, et per parole et promesse che 
quel signor feie a li soldati de Sulrman, feze sì die 
fu scapolo el furi con esso la miti di soldali de 
ditto Suliman. Per il che ditto Suliman si eonvene 
armar in uno altro loco, et andò a Bebmendel dove 
trovò do navilij picoli de Coloqut, venuti a posta, 
manditi da ditto signor per far intender ■ Sulimaa 
che passasse che Io aspectavi, et baveva grossa 
armata, et avisava haver lollo a poriogesi la for- 
tbza che havevano in Coloqul. La qual forleoa iu- 
dicando poHogesi fijse ancor sua, come amici «- 
fieno dentro do bane, et Turno prese da quelli de 
Coloqut. Dicono era ditte barze riebissime «/fra 
modum, el che li era do cipelanij poriogesi de li 
primi, che Portogallo ne feva gran stima, et li fai 
Totulo dar ogni rescalo, et quelli non gè li ha vo- 
luti dar; per il che tutta l'annata portogete aa 
atrova a la volta de Caliqut. Et piti dicono, che al 
Dui (?) era armato S nsvilii de Coloqut, li quali fu- 
rono presi dal govemator di quel foco che è rebelo 
al suo signor ; el eh' è venuto Helechaias che é «• 
gnor de ditto loco, et baio scaziato et relasalo le 
nave. Questo è quanto se hanno de l' India. Per il 
c\\&, mori ludica che non hanno a venir mude de 
India ; venendo, che se inlenda, ne harete iviso. Qui 478* 



de mereadantia non se fa nulla ; li lenzeri al Cayro 
vai ducati 52 ; li beledi li serali (sic) da 45, garofolì 
ISO.canele ducati I50,noseducali t30,matis 
ducali 300, piper ducali 63, tutto a contanti. Tulle 
le merze sono al fondo, et non vien vantato rami 
n^ pani scartati a 93 dueati veneliani, fini 36 ; ma 
iudico che non dureranno a sii [hvcÌì per la penu- 
ria de i danap che sono. (1) 

(I) In flne il pnaenli Tolnni* •( rlsnimin U guttra oiU 
ili (Mto niBOuU tll* EOlsBu aio Iti lOBo XXXIV ; aleoU fi 
oeFiWHla ilsomn il t«ito dal tntUtg iIh» uUtut* nal Cton- 
mr^tcrlaU dtlU RaiubbUe* ti «uit* inihU di SMo. 

SI tnttan qninll il ^itiiuBta itila I<«itiin d>l DUiU 
oriBluU ; a qui. poM «■» hellD>Bt* COTntto pai «>„ uOt 
DlratM» atti, BltiIlDt«ea Ihrduii, rnntdHlaTl «■ Ban>- 
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)» San Paolo, 88. 

» Sant'Agostino, 434. 

» Santa Maria del Popolo, 312. 

» Santa Maria Transpontina, 145*. 

» San Giovanni Laterano, 76. 

» Santo Spirito (ospitale), 123, 186. 

» Trastevere, 39, 76, 121, 192, 203, 210, 215, 
228, 232, 233, 234, 418. 

» Tordinona, 192. 

» Vaticano, o palazzo di S. Pietro, 123, 168, 231, 
233, 323, 646. 
Romagna, provincia del r Italia, 121, 141, 171,271, 
285,286,311, 314, 341, 390, 491, 529, 549, 574,610. 



Romano (di Lombardia) (Roma) (bergamasco), 193, 

195, 272, 422, 488, 523. 
Romanengo (cremasco), 272. 

Roncigliooe (Eottiglion) campagna di Roma), 76, 431. 
Rospuro, V. Radkersburg. 
Rossiglion, T. Ronciglione. * 

Rosta {Riosta) Polesine di Rovigo), 244. 
Roverchlara (veronese), 244. 
Rovereto (trentino), 171. 

Rovigno (Euigno) Istria, 84, 148, 174, 194, 254, 877. 
Rovigo {Muigo) (Polesine), 83, 85, 162, 172, 198, 244, 

408, 419, 429, 457, 458, 485, 486, 488, 500, 630. 
Rubbiera [Rubiera] (modenese), 296. 
Ruigno, V. Rovigno. 
Ruigo, V. Rovigo. 
Russia {Afoscovia)f 95, 446. 
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Saéile {Sazil) (Friuli), 366, 374, 377, 379, 492. 

Saint Velt (San Vido) (Carintia), 287, 304. 
i Salaro o Salliara (Umbria), 406, 433. 

Salarano, ▼. Salerano sul Lambro. 
I Salerano sul Lambro {Salarano) (lodigiano), 35, 568. 
: Salò (bresciano), 34, 50, 374. 
» (di) riviera, 374. . 

Salonicchi (Tessaglia), 289. 

Saluzzo (Piemonte), 605. 

Salvadeghe {Salvadege) (Polesine di Rovigo), 244. 

Salzburg (Salzpruch) (Austria), 287, 398. 

San Benedetto Po (mantovano) 244. 

San Casciano [Castano ^ San Cattan) (fiorentino), 27, 
28.40,41. 

San Colombano al Lambro (lodigiano), 35, 36, 49, 50, 
62. 79, 92, 93. 95, 131, 169, 331. 

San Fioran, v. San Floriano. 

San Fiorenzo (di) golfo (Corsica), 527. 

San Floriano {San Fioran) (contado di Gorizia, 682. 

San Gemini {San Oemeniano) (Umbria), 99. 

San Giacomo a Po (mantovano), 244. 

San Giorgio di Piano San Zorzi), (bolognese), 529. 

San Giovanni (di) bosco (presso Montefiascone, cam- 
pagna di Roma), 311, 316, 335, 337, 338. 

San Giovanni in Valdarno [Castel San Giovanni) (are- 
tino), 27, 40, 41, 42. 

San Grato {San Grado) (lodigiano), 158, 273. 

San Leo (urbinate), 45, 76, 134, 192, 334. 

San Lorenzo (Istria), 255, 256. 

San Lorenzo (fiorentino), 66. 

San Lorenzo nuovo (campagna di Roma), 88. 

San Martino di Crusca (contado di Gorizia), 682. 

San Martino in Croce, od in Campo (Umbria), 541 , 542. 

San Pier d' Arena (Liguria), 689, 678, 695, é96. 

San Sebastiano (da Po) (torinese), 589. 

San Sitrvolo (triestino), 674. 
, Santa Cristina (pavese), 16. 
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Santa Crace (florentioo), 64. 
Santa Marta (cremasco), 151. 
Sant'Andrea di Barbaraoa [Barèarana) (trevigiaoo)i 

306. 
Sant* Angrelo (Carso), 682, 68S, 684. 
Sant* Angelo (lodiglano), 16, SO, 88, d^, 50, 57, 98, 

95, 157, 158, 159, 268, 280, 983, 292, 805, 454, 

461. 
Sant'Antonio (del bosco) (sanese), 545. 
Sant' Anzolo, ▼. Sant'Angelo e Sant* Arcangelo. 
San t* Arcangelo (Sant'Antolo) (Umbria), 517. 
San Vido del Carentan, v. Saint Veit. 
Saona, ▼. Savona. 
SaTa flame, 224. 
Savona (Saona) (Liguria). 42, 61, 349, 350, 862, 44), 

527, 538, 643, 644, 678, 696. 
Sazil, ▼. Saoile. 
Sboz, ▼. Schwaz. 
Scardona (Dalmazia), 504. 
Schiros, ▼. Skiro. 
ScbiaYonia, ▼. Slavonia. 
Bcbwaz iSbo») (Tirolo), 197. 
Sohwitz (Suit) (di) cantone (Svizzera), 636. 
Scutari (Asia Minore), 290. 
Sebenioo {Sihinieo) (Dalmazia), 49, 254, 256, 615. 
Segna (Ooazia), 11, 30, 159, 224, 281, 888, 892, 504, 

700. 
Selva (Polesine di Rovigo), 244. 
Senegalia, v. Senigallia. 
Senese (cioè contado di Siena), 318, 819, 477, 496, 517, 

591. 

Senigallia [Senegaglia) (Marcbe), 406. 

Senosec iSenoseehit Sonoseta) (Corniola), 682, 684. 

Serravano (trivigiano) 377, 379, 498, 524. 

Sertor, v. Strettura. 

Sessana [Serena] (Carso), 682. 

Sestri ponente (Liguria), 588. 

Setia (Sptia) (Candia), 701. 

Sexena, v. Sessana. 

Sibinico V. Sebenico. 

Sicilia (isola), 336, 840, 872, 878, 691. 

Siena (Toscana), 9, 22, 28, 24, 25, 26, 27, 29, 88, 89, 
40, 43, 44, 60, 72, 76, 99, 100, 166, 192, 205, 210, 
246, 301, 335, 402, 407, 505, 545, 582, 590, 592, 
593, 596, 610, 612, 646, 655, 675, 692. 

Sigillo [Suggillo] (Umbria), 88, 90. 

Silan, V. Sillano. 

Silo fiume nel veneto, 320. 

Sillano [Silan) (Lunigiana), 511. 

Silvano (d'Orba) (alessandrino), 617. 

Sisa, Sise, v. Assisi. 

Skiro [Schyroi) (arcipelago), 587. 

Sla^onia {Schiavonia) provincia dell' Ungheria, 688. 

Slesia [Sieda) provincia di Germania, 224, 289, 368, 
487, 510, 671. 

Soave (veronese), 430, 524. 

Sol, V. Zeli. 



Soaeino (Santino) (eremaioo), 178, 179| 200, 820, 343. 

SoDosesa, v. Senoteo. 

SoDzio, V. Sonoino. 

Soria Siria, 272, 306, 548. 

Soriano (nel Cimino) [Rocca Suriana) (campagrna di 

Roma), 112, 132,334. 
Spagna, 63, 77, 96, 98, 99, 100, 104, 106, 114, 143, 

166, 168, 216, 235, 252, 258, 268, 264, 315, 316, 

367, 370, 373, 401, 407, 434, 490, 503, 510, 517, 

530, 582, 537, 555, 583, 591, 619, 633, 640, 645, 

646, 650, 678. 
Spalato (Dalmazia), 251, 457, 499, 509, 660, 661. 
Spello [SpelU) (Umbria), 567. 
Spirol, V. Spittai . 
Spittai (Spirol) (Carintia). 699. 
Spoleto [Spoleti] (Umbria), 88, 189, 927, 386, 3S7, 339, 

389, 390, 391, 407, 458, 529, 531, 540, MI, 542, 

590, 593, 595, 618, 700, 701. 
Stabbia (Paleria) (campagna di Roma), 112, 183. 
Staggia (senese), 545. 
Stella, od osteria della Stella, passo del Po nel pavese, 

276. 

Stiria Steiermarcb provincia dell' Austria, 287, 304. 

Stradella o Steiermarcb, provincia dell' Austria, 287, 
304. 

Stradella (pavese), 280, 607, 616. 

Stretto, V. Dardanelli. 

Strettura (Sertor, Val di Sertor, ValitHtura) (Um- 
bria;, 61,73. 

Suda (Candia), 701, 705, 706, 707. 

Suggillo, V. Sigillo. 

Suit, V. Schwitz. 

Susa (Piemonte), Ì569. 

Susino (?) (fiorentino), 66. 

Sutrl (campagna di Roma), 113, 182, 285, 990. 

Svizzera {terra di sguizari), 362, 619, 620, 640. 

Sjon (presso Londra), 631. 

Sytia, V. Setia. 



Taber v. Comen. 

Tacbo, V. Tokat. 

Tamigi (Tamisa) (fiume), 264, 

Tanaro (fiume), 694. 

Tarvisium, v. Treviso. 

Tauris (Persia), 511. 

Tenedo, isola pfesso le corte delPAnatolia, 159, 29 J. 

Tener, v. Tyrnau. 

Terazina, v. Terracina. 

Terni Umbria], 73, 74, 88, 529, 530, 584, 540, 595, 

610, 655, 657, 690, 691, 692. 
Terracina [Teratina) campagna di Roma, 60, 824. 
Tersati (Croazia), 687. 
Tesin, V. Ticino. 
Tevere, fiume, 61, 65, 88, 101, 112, 121, 143, 155, 168, 

177, 186, 210, 220, 227, 232, 312, 313, 405, 482, 
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464, 513, 517, 518, 580, 588, 540, 541, 542, 5I9| 
558, 567, 601, 611, 613, 691. 
Teyerooe, fiume, 464. 
Tbeiss {Tiiio), fiume in Ungheria, 671. 
TiclDO (Fortino), cantone della Sviscera, 686. 
Ticino [J^sin) fiume, 694. 
Tirolo {Tiruoh, 178, 289, 475. 
Titio, ▼. Thei88. 

Tivoli (campagna di Roma), 505. 
Todi {Lodi) (Umbria), 88, 101, 121, 144, 390, 445, 
518, 530, 531, 538, 540, 543, 543, 562, 588, 590, 
592, 596, 601, 602, 610, 612, 618, 645, 649, 658, 
691, 692, 700, 701. 
Tokat {Tacho) (Asia minore), 272. 
Torcello (Torzelo) isola presso Venezia, 473, 559. 
Torgiano {Ponte Gian) (Umbria), 645, 657, 691, 700. 
Torino, 844, 568, 589. 
Tormello, v. Formello. 
Torre, v. Totri. 

Torre Sani' Andrea (Umbria), 602. 
Torri {Torre) (Umbria), 74. 
Torrita (Tiberina) (campagna di Roma), 233. 
Tortona (alessandrino), 603, 640, 656. 
Torzelo, v. Torcello. 
Toscana regione d' Italia, 11, 240, 241, 258, 838, 839, 

893,513,610,616,636,657. 
ToBcanelIa (campagna di Roma), 88, 311, 315, 336, 

890. 
Transilvania, provincia, 94, 383, 446, 449, 581. 
Trasimeno lago (o di Perugia), 80, 116, 496, 497, 

516, 517. 
Traversetolo {Travenezo) (parmigiano), 512. 
Trebbia [Treba) fiume, 277. 
Trento, 50, 78, 171, 197, 211, 611. 
Trevigiano {Trivixan) (cioè contado di Treviso, 805, 

408, 448, 481, 584, 607. 
Treviglio (Trevi) (bergamasco), 179. 
Treviso, (Tarvisium) 47, 48, 88, 84, 147, 149, 293, 
3T7, 879, 408, 410, 411, 439, 447, 471, 474, 497, 
507, 587, 582, 596, 608, 609, 620, 621, 622, 623, 
634, 637, 649, 650, 651, 665, 690. N. B. a colonna 
83 è erroneamente stampato Crema* 
Tricoli, V. Otricoli. 
Trieste, 281, 398, 488, 684. 
Trivixan, v. Trevigiano. 
Trocasano, v. Truccazzano. 
Truccazzano, (Trocaeano) (milanese), 978. 
Tschernembl [Cemeverch o Cima negra) (Camicia), 682. 
Tunisi, 80. 
Tjmau [Tener) (Ungheria), 614. 
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Uderzo, v. Oderzo. 

Udine [Udene) 90, 98, 98, 110, 223. 281, 287, 802, 
303, 332, 367, 873, 898, 413, 42$, 424, 438, 449, 



488, 489, 492, 507, 509, 527, 580, 618» 668, 672, 

680, 682, 688, 699. 
Udnica ^Croazia), 224. 
Ugublo, V. Gubbio. 
Ungheria {Hongaria, Ongaria) 53, 93, 94, 110, 197, 

223, 239, 281, 288, 304, 332, 360, 361, 868, 369, 

383, 886, 888, 395, 396, 447, 448, 449, 489, 490, 

510, 528, 544, 546, 580, 581, 613, 614, 617, 647, 

671, 672. 
Urbino (Umbria), 185, 189, 406, 598. 

» (di) ducato, 74, 811, 345, 385, 891, 892, 402, 
406, 436. 
Urgaano (Orgnan) (bergamasco), 67. 
Urvieto, v. Orvieto. 
Urzi, V. Orzi nuovi. 
Utriculi, V. Otricoli. 
Utvinich (Croazia), 700. 



Vafadolit, v. Valladolid. 

Vaiano (UmbHa), 514, 515, 516, 518. 

Valacchia, 446. 

Val d» Arno (Toscana), 27, 40, 75. 

Valdimarin, v. Valmaren. 

Val di Noce {Valdincee, Valdenoea) (Albania), 826, 408. 

Val di Sertor, v. Strettura. 

Val di Tevere o Tiberina, 88. 

Valladolid [Vaiadoìit) (Spagna), 62, 96, 106, 870, 490, 
• 530,532.537.583,638. 

Vallafina (Lavalson) (Umbria), 86. 

Valmaren {Val di Marin) (trevigiano), 274, 849. 

Valmontone (campagna di Roma), 594. 

Valona, v. Avlona. 

Valstritura, v. Strettura. 

Valtrompia (bresciano), 859. 

Varasdin (Barasin, Bameim) (Ungheria), 528. 

Vayano, v. Vaiano. 

Vedron (?) (Cario tia), 93. 

Veglia (Veja) (isola deirAdriatico), 30, 159, 383,392, 
442, 504, 668, 670, 671, 675, 686, 687. 

Velletri [Veìitri) (campagna di Roma), 434, 464, 594, 
612. 

Venezia (la terra), 12, 28, 34, 46, 51, 57, 67, 68, 69, 
77, 93, 94, 97, 106, 121, 132, 172, 177, 
178, 192, 198, 212, 225, 229, 238, 257, 
264, 265, 271, 296, 302, 305, 306, 821, 
326, 827, 833, 336, 889, 340, 341, 355, 
356, 864, 863, 867, 868, 386, 388, 392, 
402, 404, 408, 410, 4l3, 419, 487, 440, 
442, 443, 449, 451. 452, 465, 476, 477, 
481, 484, 491, 491, 495, 497, 505, 548, 
549. 556, 573, 584, 585, 590, 591, 592, 
599, 600, 604, 609, 617, 618, 626, 627, 
686, 637, 649, 653, 654, 656, 659, 667, 
669. 671, 675, 686, 687. 
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Venezia arsenale! 121, 892. 

» Campo di San Bartolomeo, 93. 

» Campo di Santo Stefano, 867. 

» Campo Rusolo, 7. 

» Canal grande, 292, 820. 

» casa Alban, In campo San Bartolomeo, 93. 

j» » Contarini, a s Paterniano, 410, 637. 

» » Corner a s. Maurizio, 575. 

» » Duodo, 680. 

» » Vendramin a s. Fantino, 609. 

i> chiese delia città, 332. 

» chiesa degli Ognisanti, 4.9. 

» j» dell* ospitale degli Incurabili, 321. 

» » dei Greci a S. Antonino, 653. 

I» » dei ss. Apostoli, &u9, 572, 577. 

» » di s. Bartolomeo, '223. 

» » di 8. Bernardino, 141. 

V » di s. Oemiolauo [Zuminian)^ 356. 
» • di s. Giobbe, 141. 

V » di s. Giovanni elcmosinario o'di Rialto, 

503. 

» » di s. Marco, 152,212, 226, 283, 321, 

412, 602, 576, 618. 698. 

» » di s. Marina, 502. 

» » di s. Maurizio, 572. 573, 576. 

» » di s. Michele di Murano, 548. 

» » di 8. Nicolò del Lido, 222, 223. 

» » di s. Salvatore, 572. 

» » di s. Stefano, 367. 

• » di 8. Vito, 321. 

» contrade (contrà), o parocchie, 450. 

» » della Maddalena, 659. 

» » di 8. Apollinare (Aponal)^ 560. 

n ]» di ss. Apostoli, 573, 5'77. 

» • di 8. Barnaba, 147. 

» A> di 8. Bartolomeo (Bortolomio), 282. 

» » di s. Benedetto, 524. 

» » di s. Canciano {Canzian), 298, 299. 

» » di s. Fantino, 609. 

» » di 8. Felice, 174, 251, 298, 300, 509, 

536. 

» » di 8. Giovanni decollato (^(8ii(2e^o/i)y 

253. 

j» » di 8. Giovanni in Bragora, 437, 4'}1. 

» » di 8. Girolamo (Eironimo), 321, 388. 

» » di 8. Giuliano (Zulian), 98. 

» » di 8. Luca, 299. 

» » di 8. Lucia, 664. 

» » di 8. Margherita, 9. 

» » di 8. Maria Formosa, 49, 21 1 , 488. 

» » di 8. Maria Maier Domini, 389. 

» » di 8. Marina, 507, 623, 652. 

» » di 8. Marta, 333. 

» » di 8. Maurizio, 573. 

» » di 8. Nicolò, 833. 

» » di 8. Paternian {Patrinian), 410, 440, 

637. 



Venezia, oontrade di i. Polo, 80, 421, 660. 
» » di 8. Salvatore, 196. 

«> » di s. Sofia, 275, 495. 

» » di 8. Vito, 320. 

» » di 8. Stefano, 867, 383. 

^ » di 8. Stino (Stefano prete), 299, 

» Corte Sapa a san Girolamo, 821, 388. 
» Due castelli del porto, 534. 
» Due colonne io piazzetta di s. Marco, 888. 
» Fondamenta di san Giobbe, 141. 
» Fondaco della farina, 320, 424, 466, 504, 55/, 

595, 604, 606. 
i> isola della Giudecca, 841, 459, 539. 
» >» di Lido, 222, 223, 292, 401, 413,659, 

686. 
» » di Lazzaretto vecchio, 888. 
» » di s. Clemente iChimente), 843. 
^ » di 8. Giorgio maggiore, 366. 
» n di s. Michele di Murano, 5i8. 
» Merceria [marzaria), 576. 
» monastero dei Frari, 68. 
« » di 8. Stefano, 356, 357, 367. 

» osterie a S. Marco, 388. 
» Palazzo ducale, 576. 
» » n prigione della Torreiella | 

111. 
» » » scala del doge, 332. 

» j> » sala del Gran Consiglio, 83, 

895, 899, 596. 
» » » sala delia Libreria, 193. 

» » » saiad'oro, 333, 895. 

» n » sala della Quarantia, civile, 

399. 
» Pescheria a s. Marco, 366. 
n prigione airArmamento, 442, 504. 
» Piazza di s. Marco, 274, 283, 355, 35G, 357, 

367, 376, 388, 412, 429, 438, 471, 576. 
» Procuratie, 60, 867, 376, 377, 429. 
» Rialto (centro commerciale della città), 106, 

283, 804, 805, 820, 343, 450, 507, 561, 

604, 606. 
» Riva del Carbon, 119. 
» Riva di San Marco, 222. 
» Riva di Sant' Antonio, 504. 
u Rivi della città, 292. 
» Rivo di San Giobbe, 141. . 
V 8. Marco (centro politico della città), 283. 

304, 305, 820, 841, 343, 367, 450, 577, 604. 
» Sestiere di Cannarcgio, 46, 47. 
» >» di Castello, 53, 69, 82, 83, 84, 193. 

» » di Dorsoduro (Ossoduro), 585, 580. 

» » di 8. Croce, 585, 586. 

» » dia. Marco, 117, 147, 149. 

« o di 8. Polo, 487, 121, 585, 586. 

>» Sottoportico di cà Barbaro a s. Stefano, 3G7. 
» Traghetto di san Toma, 495. 
» (di) distretto, 172, 302, 341, 449. 
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Venezia (di) dogado, 408, 558, 559. 

Veniexia, Vìniexla, v. Venezia. 

Ventricoli, v. Otricoli. 

Venzone (Friuli), 93, 91, 223, 287, 367, 368, 449, 488, 
509, 527, 613, 614. 

Verbenico (isola dì Veglia), 672, 687. 

Vercelli [Verzelli) (novarese), 605. 

Verona, 8, 9, 50, 78, U8, 194, 243, 254, 255, 270, 300, 
329,330, 837, 348, 373, 377, 379, 381, 388,395, 
40rt, 409. 413, 421, 423, 447, 456,498,508,534, 
543, 586, 587, 629, 653, 657, 6G1, 690. 

Veronese (cioè contado di Verona), 408. 

Verzellì, v. Vercelli. 

Vespara (Polesine), 244. 

Vetralla (Fi/ra^/fl, Variala) (campagna di Roma), 284, 
285, 286, 309, 313. 315, 317, 338, 394. 

Vezano, v. Cbiaggiano. 

Vicentino (cioè contado di Vicenza), 20, 408, 604. 

Vicenza, 6, 7, 20, 22, 50, 57,67, 108,211, 373, 408, 
413, 421, 426, 458, 472, 474, 480, 537,543,601, 
606, 653, 667. 

Vico (di) lago (campagna di Roma), 279. 

Vldigulfo [Videgulphi) (pavese), 16, 157. 

Vienna (Austria), 93, 95, 224, 281, 287, 288, 304, 332, 
360,361, 368, 369, 424, 446, 449, 450, 475, 488, 
490, 509, 510, 528, 580, 581, 613, 614, 671. 

Vigevano [Vegevene] (pavese), 668, 694. 

Viginslen, v. Wìegeustein. 

Vigo di Asoterian (Croazia), 687. 

ViUaco (Carintia), 93, 110, 224, 413, 423, 528, 581, 
672. 

Villanterio {Vilantera) (pavese), 32. 

Villa Nuova (lodigiano), 157. 

Villorìchin, v. Feldkirchen. 

Wuìdioi {Vinodolo) (Croazia), 672. 

Vipau, V. Wippacb. 

Virolo, V. Vizzolo. 

Viterbo (campagna di Roma), 39, 60, 76, 86, 88, 90, 
92, 113, 131, 132, 134, 159, 181, 188, 203, 204, 210, 
218, 276, 277, 282,285, 286, 301, 809, 311, 319, 
321, 322, 334, 335, 336, 838, 340, 390, 894, 405, 
497, 567, 612. 



Vizzolo (Virola) (lodigiano), 513. 

Voghera [Vogera) (pavese), 152, 276, 292, 617, 656. 
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615,649,656,701,707. 
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Araceli cardinale, ▼. Numai Cristoforo. 

Arciduca, v. Austria (di) Ferdioando. 

Arcon, v. Alarcon. 

Areso (d') Paolo, ▼. Reggio (da) Paolo. 

Argira(?) (d*), monsigDore, capitano francese, 57. 

Ari ... . Scipione, di Urbino, 185, 189. 

Arimondo, casa patrizia di Venezia, 569. 

» Francesco, fu provveditore al Sale, de* Pre- 

gadi, qu. Nicolò, 358, 630. 
» Giacomo, sopragastaldo, di Andrea, 175, 

176. 
» Giorgio, fu camerlengo a Verona, qu. Fan- 
tino, 148, 194,254,255,300,377,379, 
421. 
» Girolamo, fu capo dei XL, provveditore so- 
pra le legno, di Andrea, qu. Simeone, 
71,84,85. 
» Leonardo, capitano di navi, qu. Alvise, 499. 
» Lorenzo, castellano a Famagosta, qu. Gio- 
vanni, 118, 119. 
» Maro* Antonio qu. Giovanni, 299. 
» Marco, fti provveditore alle biade, qu. Cri- 
stoforo, 297. 
.Ariosto Lodovico, suo poema T Orlando furio^ 

so, 79. 
Armellini Francesco, cardinale camerlengo, 249. 
Armer (d*), casa patrizia di Venezia, 569, 570. 

» Albano, fu sopracomito, di Alvise, 178, 

560. 
i> Alvise, fu provveditore del mare, qu. Si- 
meone, 120, 178, 344. 
Amiti Costantino, 73. 
Assisi (Dasisa) (d*) Annibale, contestabile al servizio 

dei veneziani, 240. 
Assonica {Oxonica) (da) Pietro, dottore, avvocato a 

Venezia, 274. 
Asti (di) monsignore, v. Trivulzio Antonio. 
Atanasio N. N., 284. 
Atelanus, v. Tela (della) Scipione. 
Atorami (Avrami), famiglia di Corfù, 289. 
Attems (Attimis) (de) Girolamo, vice capitano di Go- 
rizia e del Carso, 673, 687. 
Auditore di camera del Papa, ▼. Ghinucci. 
Aurelio Nicolò, fu cancelliere grande di Venezia, 544, 

553. 
Austria (d*), casa, 110, 369. 

» Carlo, re di Spagna, duca di Borgogna, 

conte di Fiandra ecc., Imperatore 
eletto e re dei Romani, 11, 19, 23, 
24, 25, 26, 40, 58, 59, 62, 63, 77, 
88, 96, 97, 104, 106, 110, 166, 197, 
214, 216, 220, 224, 234, 235, 246, 
246, 247, 248, 252, 258, 260, 264, 
276, 277, 279, 293, 303, 311, 813, 
314, 816, 317, 322, 335, 370, 371, 
S72, 873, 387, 888, 890, 397, 401, 
414| 415, 418, 450, 468, 467, 490, 



507, 532. 537, 538, 543, 555, 575, 
583, 589, 590, 591, 604, 605, 61:2, 
617, 639, 641, 645, 646, 647, 650, 
658, 686, 695. 
Austria (d'j arlo V (di) moglie, Elisabetta di Por- 
togallo, Imperatrice, 538. 

» Eleonora, sorella di Carlo V, vedova di 

Emanuele re di Portogallo, 260, 507, 
532, 537. 

» Ferdinando di Borgogna, in&nte di Spa- 

gna, arciduca d'Austria, re di Boe- 
mia, 93, 94, 104, 110, 171, 178, 197, 

211, 224, 239, 281, 287, 288, 304, 
332, 360, 361. 367, 368, 369, 870, 
383, 392, 398, 413, 423, 424, 438, 
446, 447. 449, 450, 475, 485, 488, 
489, 490, 509, 510, 511, 528, 546, 
647, 580, 581, 611,613,614,617. 
647, 668, 671, 672, 682, 684, 699. 

» Ferdinando (di) moglie, Maria d* Unghe- 

ria, 239, 332. 
» Filippo, di Carlo, 532, 537. 

» Margherita, figlia deir imperatore Mas- 

similiano, arciduchessa d'Austria, du- 
chessa di Borgogna, govematrìce del- 
le Fiandre, 104. 
» commissario ed oratore a Venezia dei- 

r Arciduca, v. Bressanone (di) pre- 
posto. 
» gran cancelliere dell'Imperatore, v. Gat- 

tinara. 
» oratore a Genova deir Imperatore, 678. 

>» oratore a Venezia dell* Imperatore, v. 

Sanchez. 
» oratore in Inghilterra dell' Imperatore, 

V. Mendoza Inigo. 
AvaloB d'Aquino (d'j Alfonso, marchese del Vasto e 
di Pescara, 26, 65, 86, 235, 236, 261, 282, 2S4, 
312, 313, 314, 324, 390, 435, 436, 532, 590, 591. 
594, 612, 655, 667, 691, 701. 
Avanzago (d'j, casa patrìzia di Venezia, 570. 

» Girolamo, ti della Giunta, provvedi- 

tore sopra gli uffici e cose del Re- 
gno di Cipro, qu. Lorenzo, 522, 
524, 664, 665. 
» Lorenzo, fu camerlengo a Rovigo, av- 

vocato per le corti, di Girolamo, 
488. 
Averoldi (di) Altobello, vescovo di Pola, Legato pon- 
tificio a Venezia, 38, 57, 78, 89, 103, 
131, 152, 157, 100, 171, 197, 201, 

212, 252, 263, 271, 274, 275, 283. 
321, 342, 356, 361, 362, 376, 384, 
393, 401, 411, 414, 453, 465, 482, 
493, 502, 529, 532, 576, 581, 582, 
596, 603, 608, 618, 634, 674, 675, 
680, 661, 693. 
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Bandini Mario o Marco, dt Siena, 546, 590. 
Barba (dalla) Bernardino, v. Castellari. 
Barbafela Alvise, secretarlo ducale veneziano, 667. 
Barbarlg:o, casa patrizia di Venezia, 569. 

» Andrea, de'Pregadi, qu. Francesco, 321, 

858, 525. 
» Andrea, fu al luo^o di Procnrator sopra 

(rW atti dei sopragastaldl, qu. Nicolò, 
173, 211, 627. 
1» Andrea, qu. Gregorio qu. Serenissimo 

prìncipe, 297, 421. 
» Federico, fu ufficiale all'Armamento, uf- 

floiale alla Messetteria, qu. Francesco, 
430. 
» Giovanni, de* Pregadi, qu. Antonio qu. 

Girolamo procuratore, 525, 665. 
» Giovanni Battista, qu. Nicolò qu. Danie- 

le, 587. 
» Girolamo, fu capo del Consiglio dei X, 

qu. Andrea qu. Serenissimo principe, 
365, 585, 586, 600. 
» Girolamo, primicerio della chiesa di san 

Marco, protonotarlo apostolico, arcive- 
scovo di Corfù, qu. Antonio qu. Gi- 
rolamo procuratore, 383, 482, 65S, 660, 
661. 
» Lodovico, fu governatore delle entrate, 

de' Pregadi, qu. Andrea, 36, 185, 365, 
495, 587. 
» Marc* Antonio, podestà e capitano a Rovi- 

go, qu. Francesco. 54, 162, 172, 198, 
674. 
» Maro* Antonio, provveditore sopra le ca- 
mere, qu. Gregorio, 273, 274. 
» Marco, qu. Bernardo qu. Serenissimo prin- 

cipe. 878, 380. 
n Matteo, fu ufficiale alla camera dei pre- 

stiti, dei X savi sopra le decime, qu. 
Andrea qu. Serenissimo principe, 176. 
» Michele, de* Pregadi, qu. Andrea qu. Se- 

. renissimo principe, 358, 537. 
» Vettore, conte a Zara, qu. Nicolo, 322, 

615, 668. 
» Zaccaria, fu ufficiale ali* armamento, av- 

vocato per le corti, qu. Francesco, 72. 
» , Santo, avvocato, figlio naturale del qu. 
Pietro Francesco qu. Serenissimo prin- 
cipe, 200, 274. 
Barbaro, casa patrizia di Venezia. 569. 

> Almorò, savio ai^li ordini, di Alvise qu. 
Zaccaria cavaliere e procuratore, 79, 80, 
198, 199, 253, 421, 509. 
>» Alvise, fu capo del consiglio dei X, qu. Zac- 
caria cavaliere e procuratore, 173, 458, 
508, 587. 
i> Andrea, castellano a Lesina, qu. Giacomo 
qu. Berto, 578. 



Barbaro Antonio, podestà a Brescia, di Franceicoc^ 
qu. Antonio, 103, 308, 351, 366. 
» Battista, fu vice domino al fondaco dei Te — ^e 
deschi, di Alvise qu. Zaccaria cavaliei 
e procuratore^ 430. 
» Daniele qu. Zaccaria, 37. 
» Filippo, fu dei.XL al civile, qu. Zaccaria^ 

86, 150, 431. 
» Francesco, fu della Giunta, qu. Daniele, 522 
» Giacomo, savio agli ordini, rectiut Barbo, v 

questo nome. 
» Giovanni Battista, provveditore in Asola, d 

Francesco* 57, 69. 
» Pietro, qu. Alvise, 333. 
» Zaccaria, fu pagatore nell'esercito, qa. 
niele, 499, 661. 
Barbaro Giacom» (erroneamente Nioolò) (cittadino), ca- 
pitano del lago di Garda, 831. 
Barbis (de) Nicolò, di Lissa, 579. 
Barbo, casa patrizia di Venezia, 569. 
» Alessandro, fu podestà a Serravalle, qu. Fau- 
stino, 877, 379. 
» Alvise il grande, qu. Giovanni, 80. 
n Antonio, podestà in Adria, qu. Benedetto, 69, 

559. 
» Gabriele, fu auditore nuovo, qa. Pantaleone, 

190, 660. 
» Giacomo, savio agli ordini» qo. Faustino, 251, 
293, S64, 498. NB. A colonna fXHÌ è erro- 
neamente chiamato Barbaro, ed a colonna 
864, Bembo. 
• Giovanni, fti dei XL al civile, di Alvise, 120. 
» Giovanni Battista, oanonioo di Faremo, qa. 

Faustino, 652, 661. 
» Giovanni Francesco, fa dei XL, qu. Fausti- 
no, 72. 
» Marco, qa. Marco, 36. 
Barbon (di) monsignore, v. Borbone, 
^arietta (di) priore, v. Tadino Gabriele. 
Barozzi, casa patrizia di Venezia, 569. 

» Alvise, dei X savi sopra le decime, qu. An- 
gelo, 238, 482. 
» Antonio, qu Francesco, 237, 338, 584. 
» Giovanni, cameriere del Papa, qu. France- 
sco, 237, 238, 584. 
Barrio, uomo d'armi spagnuolo, 494. 
Bartolini de Medici Onofrio, arcivescovo di Pisa, 319, 

246. 
Bartolomeo N- N., famigliare del Papa, 413, 414, 416. 
Basadonna {Baaadona), casa patrizia di Venezia, 569. 
» Alessandro qu. Paolo, 536. 
» Alessandro qu. Pietro, 480. 

» Girolamo, de* Pregadi, qu. Filippo, 858, 525. 
» Girolamo, fa dei XL al civile, qu. Fran- 
cesco, 7, 8. 
9 Marc* Antonioif fa dei XL al civile, qu. 
Paolo, 56, 150. 
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BaiadoDna Vineenso, fb officiale alla dogana di mare, 
podestà a Noale, qu. GioTannl Fran- 
cesco, 174, 194, 195. 
Baseggìo [Baweia), casa patrizia di Venezia, 569. 
Bathyaoi Francesco {Bachian Ferat o Firen%), bano 

di Croazia, 860, 361. 
Battaglia {Bataia)^ casa patrizia di Venezia, 569. 

Pietro Antonio (ricordato), 498. 
Pietro Paolo, capo di cavalli leg- 
gieri, qu. Pietro Antonio, 163, 
498. 
Bavastro Tommaso, messo del doge di Genova al vice- 
rè di Napoli, 588. 
Baviera (di) duca, Guglielmo, 287. 
Baiadona, v. Basadonna. 
Baxeio, v. Baseggio. 
Beccaria (di), famiglia principale di Pavia. 

9 Matteo, conte e cavaliere, capitano nel- 

r esercito imperiale, 61. 
» N. N. detto il Contino, capitano del duca 

di Milano, 85, 49. 
Beccherini Alessandro, senese, 590. 
Beger (di) duca, ▼. Zuniga (de) Alvarez. 
Belegno, casa patrizia di Venezia, 570. 

» Vincenzo, fu podestà a Cologna, qn. Benedet- 
to, 255. 
BelgioioBo (di) famiglia magnatizia di MUano (Bar- 

biano). 
» Alberico, 88, 182,695. 

i> Lodovico, 78, 93, 181, 157, 158, 900, 

276, 277, 280, 288, 292, 803, 881, 
888, 897, 466, 508, 511, 688, 
668. 
» Pietro, 276. 

Ballay (da) Carlo, signore di Morette, capitano fran- 
cese, 965, 849, 469, 619, 642. 
» Giovanni, vescovo di Bipenne, 104, 106. 

Bellone, capitano del daca di Milano, 109, 422. 
Beltrame Francesco, spagnuolo, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani, 162, 242, 638. 
Belzoioso, T. Bel gioioso. 

Bemba galea (cioè del sopracomito Bembo}, 290, 701. 
Bembo, casa patrizia di Venezia, 569. 

» Alvise, fa provveditore degli stradiotti, qu. 

Paolo, 500, 661. 
» Antonio, tu capo del Consiglio dei X, fu dei 
Pregadi, qu. Girolamo, 88, 81, 358, 522. 
Bartolomeo, fu capo dei XL, qu. Giacomo, 86. 
Domenico, sopracomito, qn. Girolamo, 412. 
Giacomo, savio agli ordini, reeiiut Barbo, v. 
questo nome. 
» Giovanni, fu ufficiale al Fontego dei Tedeschi, 

qn. Zaccaria, 193, 195. 
» Giovanni Alvise, fb auditore nuovo delle sen- 
tenze, qu. Girolamo, 587. 
» Giovanni Giacomo, podestà e capitano a Sa- 
cile, qu. Bernardo, 877, 379. 



» 



» 



Bembo Giovanni Maria, avvocato grande, qu. Leone 
{Lio\ 430, 
» Girolamo, qu. Girolamo, reetius Lorenzo, v. 

questo nome. 
» Leonardo, fu podestà e provveditore a Roma- 
no ed a Martinengo, qu. Francesco, 72, 
488, 523. 
» Lorenzo (erroneamente Girolamo), fu savio 
agli ordini, qu. Girolamo, 7, 70, 71, 421. 
» Paolo qu. Girolamo, 484. 
» Pietro, fu segretario del papa Leone X, cava- 
liere gerosolimitano, qu. Bernardo dottore 
e cavaliere, 652. 
» Zaccaria, fu savio a terraferma, qu. Matteo, 
420, 662. 
Bene (del) Giovanni Paolo, commissario del duca di 

Milano, 169. 
Benedetto {Bineto), casa patrizia di Venezia, 569. 
» » Alvise, fu capitano a Raspo, capi- 

tano in Candia, qu. Domenico, 
37, 56, 502. 
» » Vincenzo, protonotario apostolico, 

qu. Domenico, 653, 661. 
Beneto. t. Benedetto. 

Benti voglio (Bentivoy), casa principesca e fazione di 

Bologna, 171, 279, 529, 
580. 
» » Alessandro, 469. 

» » Annibale, 529. 

Benvenuto N. N., 817. •* 

Benzagrao, v. Bonzagno. 
Beouri (di) monsignore, v. Croy (de) Adriano. 
Bergamo (da) Giorgio, ingegnere, 490. 

» Pietro, dimorante in Udine, 489. 

Berimbercbi Pietro, sanese, 591. 
Bemarda galea (cioè del sopracomito Bernardo), 534. 
Bernardino N. N., coadiutore a Llssa, 579. 
Bernardo, casa patrizia di Venezia, 569. 

» Alvise, della Giunta, qu. Pietro, 585, 629. 
» Alvise, qu. Antonio dottore e cavaliere, 858. 
» Filippo, fu savio a terraferma, de* Pregr&di, 
qu. Dandolo (erroneamente qu. Andrea), 
81,537,585,586. 
» Francesco, savio a terraferma, qu. Dandolo, 

173, 358, 407, 420, 628 677. 
» Girolamo, sopracomito, di Francesco, 250, 

504. 
D Mafflo qu. Francesco, 507, 560. 
» Nicolò, fu patrono e capitano di nave, sopra- 
comito, di Francesco qu. Dandolo, 253, 
298, 299, 412. 
» Nicolò, savio del Consiglio, qu. Pietro, 15, 

69,135,366,451,473,508. 
» Pietro qu. Girolamo, 560. 
» Sebastiano, fu governatore delle entrate, fu 
della Giunta, qu. Girolamo, 525, 630. 
Berto N. N. di Cordignano di Sacile, 866. 
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Bertolini (di) Duca, bolognese, 580. 
Besalù N. N. spagrnuolo, dimorante a Venezia, 98. 
» N. N. dpagnuolo, dimorante a Roma, 385. 
Bianchi (di) Girolamo, 226. 

Bianco Paolo, ammiraglio della galea del capitano ge- 
nerale Landò, 412, 483. 
Bianco Tomaso, prete nella chiesa di s. Sofia in Vene- 
zia, 275. 
Bidernuzio Antonio, capitano della comunità di Ven- 

zone, 93, 528. 
Biordo, capitano degli archibugieri del duca di Urbi- 
no, 45. 
Birago N. N. cavaliere, 695. 
Blosio, segretario pontificio, 1 17. 
Bocaoeio Francesco (di) opere, 675. 
Booali Costantino, capo di stradiotti neir esercito im- 
periale, 700. 
Booco (Bocho) Pompeo, fu segretario del bailo a Co- 
stantinopoli, notare ordinario alla cancelleria, 561. 
Bocone Cesare, vicario del patriarca di Venezia, 293, 

471. 
Boemia (di), y. Austria (di) Ferdinando. 
Bolani, casa patrizia di Venezia, 570. 

» Andrea, fu auditore vecchio delle sentenze, qu. 

Alvise, qu. Marco procuratore, 17, 90, 44,56. 

» Antonio, pagatore neir esercito , qu. Alvise 

qu. Marco procuratore, 9, 16, 29, 44, 74, 

386, 621. 

» Domenico, qu. Alvise qu. Marco procuratore, 

386. ' 
» Leonardo, fu dei XL al civile, qu. Alessandro, 

86, 174. 
» MaflSo, de* Pregadi, qu. Pietro, 365, 587. 
» Pietro qu. Sebastiano, 86. 
» Trojano it grande, qu. Girolamo, 173, 420, 628, 

662. 
j» Vincenzo, fu provveditore sopra le camere, qu. 
Giacomo, 627. 
Boldù, casa patrizia di Venezia, 570. 

» Andrea, fu podestà in Este, qu. Girolamo, 251. 
» Angelo, fu dei XL, qu. Antonio cavaliere, 381, 

488. 
» Benedetto, podestà a Serra vai le, qu. Antonio 

cavaliere, 498. 
» Francesco, fu vicesopraoomito , qu. Girolamo 
qu. Andrea (erroneamente di Nicolò), 55, 
118, 119, 148, 149, 191, 195, 251, 255, 
509. 
n Gabriele, canonico di Padova, qu. Antonio ca- 
valiere, 652, 662. 
» Giacomo, dei X savi sopra le decime, qu. jGì- 

rolamo, 499. 
» Giovanni, savio agli ordini, podestà a Porde- 
none, qu. Antonio, 121, 250. 
» Nicolò, fu capo dei XL, qu. Girolamo (erronea- 
mente qu. Nicolò) qu. Andrea, 9, 57, 300, 
381,431,488,523. 



Boldù Pietro, fu podestà e capitano a Crema, savio a 
terraferma, qu. Leonardo, 120, 172, 175, 
358, 420, 474, 482, 628. 
Boleyn [Volanti] Tomaso, visconte di Rochford, ora- 
tore d* Inghilterra in Francia, 264. 
Bologna (da) Gatino, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 613. 
Bon, casa patrizia di Venezia, 570. 
» Alvise dottore, avogadore del Comune, qu. Mi- 
chele, 273, 297, 358, 61 1 . 
» Alvise, dei X savi sopra le decime, qu. Girolamo, 

37, 378. 
» Alvise, fu provveditore al sale, qu. Ottaviano, 

586. 
» Filippo (erroneamente Francesco), protonotarìo 

apostolico, di Alvise, 161, 201, 216, 221, 226. 
» Francesco, console dei mercanti, qu. Scipione, 

299. 
n Francesco protonotario, rectius Filippo, v. questo 

nome. 
» Giovanni Antonio, capo dei XL,^qu. Andrea, 573, 

666. 
» Maro* Antonio, fti del X savi sopra le decime, 

qu. Michele, 196. 
» Michele, salinaro a Chioggia, qu. Marino qu. 

Michele, 47, 48, 120. 
» Nicolò, fu provveditore sopra il cottimo di Lon- 
dra, qu. Domenico, 80, 212, 482. 
Bonamici (de) Domenico, prete, canoelliere del pa- 
triarca di Venezia, 180. 
Bonavale, t. Bonevale. 
Bondelmonte, v. Buondelmonti. 
Bondimiera galea (ciod del sopraoomito Bondimier), 

827, 332. 347. 
Bondimier Bondumier, casa patrizia di Venezia, 670. 
» » Andrea qu. Zanotto, 560. 

» » Almorò di Andrea, 298, 300. 

» » Benedetto, di Giovanni Alvi- 

se qu. Francesco, 300. 
» » Bernardino qu. Girolamo, 87. 

» » Francesco, sopracomito, qu. 

Bernardo, 847. 
» » Girolamo, della Giunta, qu. 

Bernardo, 537, 629. 
» » Marino, fu podestà a Bodua, 

capo dei XL, qu. Bertuc- 
cio, 11, 5l, 193,382, 419. 
» » Vettore qu. Bertuccio, 827. 

Boretti N. N. mantovano, 540. 

Bonevsìe (Bonavale) idi) monsignore, capitano fran- 
cese, 635. 
Bonini (de) Bonino, decano di Treviso, 410, 439. 
Bonzagno (da Rezo, Bentagao) Giovanni Battista, pre- 
posto Varadinense, oratore del re d'Ungheria a 
Venezia, 670, 671, 675, 686, 687, 688, 693. 
Borbone (di) duca (monsignore) Carlo IH' signore di 

Auvergne e 41 Chatellerault, 
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conte di Mooipeosier, di Cler- 
moni en Beauvais, di Forez, de 
la Marche ecc., fu con testabile 
di FraDcia, luog^otenente g^ene- 
rale deir Imperatore in Italia, 
23, 25, 39, 40, 57, 60, 86, 87, 
90, 91, 92, 99, 100, 106, 107, 
lU, 123, 132, 133, 142, US, 
145, 167, 186, 200, 202, 213, 
214, 219, 232, 233, 236, 258, 
259, 264, 310, 372, 373, 418, 
428, 490, 532, 555, 583, 651. 
Borbone (di) duca (del), nipote, 322. 

» » (del) gentiluomo, 396. 

Borghese [Borgesi), famiglia nobile di Siena. 
» j» Bortolomeo, 545. 

» » Giovanni Francesco, di Pietro, 545. 

» » Girolamo, 545, 590. 

» » Pietro, 545, 590. 

» » Simeone, 545. 

Borgo (del) Andrea, oratore a Roma deir arciduca 

d'Austria, 64. 
Borgognoni (di) abate, ▼. Trevisan Sebastiano. 
Borini (di) Marco, di Ck)Iogna veneta, 659. 
» (di) Nicolò, di Cologna veneta, 659. 
Borlatto Bartolomeo, scontatore del dazio di Padova, 

146. 
Borromeo, famiglia nobile di Padova, 253. 

9 Giovanni, oratore del marchese di Manto- 
va a Firense, 40, 41, 155, 497. 
Boschetti Edoardo conte, commissario neir esercito 

pontificio, 276, 277, 534. 
Bosnia (di) sangiaeeo o pascià, 30, 668. 
Bottigella Pietro, pavese, 61, 95, 598. 
Bozolo (da) Federico, v. Gonzaga Federico. 
Bragadin, casa patrizia di Venezia, 569. 

• Alvise, fu podestà e capitano di Treviso, qu. 

Marco, 174, 358. 
» Andrea, fu al luogo di Procurator sopra 
gli atti dei sopra gastaldi, de* Pregradi, 
qu. Alvise procuratore, 522. 
9 Andrea, fu dei XL al civile, di Alvise, 664. 
» Francesco, de* Pregadi, savio sopra le de- 
cime, qu. Andrea, qu. Giacomo da santa 
Maria Formosa^ 49, 56, 358, 522. 
» Francesco, savio del Consiglio, qu. Alvise 
procuratore, 135, 172, 365, 366, 450, 
473, 491, 508, 600. 
» Giacomo, de* Pregadi, qu. Daniele, 37, 358. 
9 Giovanni, di Giovanni Francesco, qu. Ber- 
nardo, 487. 
» Giovanni, qu. Francesco, 524. 
» Giovanni, qu. Sante, da campo Buiolo, 7. 
j> Giovanni Francesco, vescovo di Adria, 502. 
» Lorenzo, fu capo del Consiglio dei X, qu. 
Francesco, 14, 15, 69, 358, 865, 866, 
451, 628. 



Bragadin Marco, qu. Andrea, 634. 

» Nicolò il grande, qu. Raimondo, 462, 606. 
» * Nicolò, fu capo dei XL, dei XL al civile, qu. 

Domenico, 150. 
» N. N. di Nicolò, qu. Raimondo, 462. 
» Paolo il grande, provveditore alle biade, qu. 
Giovanni Alvise, 81, 320, 351, 409, 458, 
481, 604, 637. 
» Pellegrino, sopracomito, qu. Raimondo, 284, 

462, 606. 
» Pietro, fu bailo a Costantinopoli, consiglie- 
re, qu. Andrea, 51, 69, 135, 293, 357, 
409, 483, 492, 501, 506, 521. 523, 557, . 
561, 562, 564, 566, 573. 
» Vettore, podestà a Murano, qu. Pellegrino, 
559. 
Bramino, capitano del Consiglio dei X, 410, 472, 611. 
Brandeburgo (di), casa principesca di Germania. 
n • Casimiro (Culembaoh), 398. 

» » Gioacchino, marchese, elettore del- 

r Impero, 239. 
Brandolinì, casa dei conti di Valmareno. 

» Brandolino, primo signore di Valmareno, 

349. 
» Cecco (erroneamente Guido), 274, 349. 

» Cecco (di) moglie, Creusa Diodo, 274, 

349. 
» Gianconte {Zuane), qu. Cecco, 274. 

» Gianconte {Zuane) (di) moglie, v. Lion 

Pietro. 
» Guido, di Cecco, 274, 349. 

Branswich (di) duca, v. Brunsveick. ' 

Bredani, v. Briani. 

Brescia (da), Feracino, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 162, 242. 
(da) Pretello, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 242. 
» (di) vescovo, v. Zane Paolo. 
» comunità, 306, 307, 894, 408. 
» consiglio della comunità, 427. 
Bresel Baldassare, messo della repubblica di Geno- 
va ad Odetto di Foys, 642. 
Breesan Matteo, proto nell* arsenale di Venezia, 97, 

98, 160. 
Bressanone (di) preposto, oratore a Venezia dell* ar- 
ciduca d* Austria, 321, 419, 447, 687. 
Breza, Brezan, v. Brescia, Bressan. 
Brezè (di) Luigi, conte di Maulevrier, siniscalco {gran 

Maestro), di Normandia, 259. 
Briani {Bredani), casa patrizia di Venezia, 570. 
Brinon Giovanni, signore di Villames e di Antole, 

cancelliere di Alengon, 259. 
Browne {Bruno) Antonio, oratore d* Inghilterra in 

Francia, 264. 
Brozzolo {Brozuol) (da) Paolo, dottore, oratore a Ve- 
nezia della comunità di Padova, 49. 
Bruno maestro, v. Browne Antonio. 
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Branoro oonie, v. Oambara. 

Bruna vick-Lnnebourg^ {Brantvieh) (di) daca, Enrico 
il giovane, 239. 

Bua Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti al 
serriiio dei veneziani, 243, 307, 388, 422, 
493. 
» Predano, o Progixno, capo di stradiotti al servi- 
zio dei veneziani, 243. 

Bucintoro, navilio di gala del dogre e della Signoria 
di Venezia, 222, 223. 

Buffiselo (di) Angelo, gentiluomo romano, 191. 

Bnffalotta N. N. romana, 437. 

Buliob, prete di Lissa, 576. 

Buondelmontl (Bondéltnonte) N. N. fiorentino, 26. 

Burgense vescovo, v. Toumon. 

Busichio Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 241. 

Businello (Busenelo) Alessandro, segretario ducale ve^ 
neziano, 585. 

Bussetto (da) Matteo. Mario, governatore di Lodi, 16, 
32, 35, 61, 78, 95, 107, 109, 131, 141, 151, 157, 
169, 179, 252, 272, 291, 292, 331. 



Gabriel, v. Gabriel. 
Cagnino signore (?), 301. 

Gagnolo Maffio, da Bergamo, capo di fanti al servi- 
zio dei veneziani. 242,-516, 519, 520, 549. 
Gaiazzo (di) conte, v. Sanseverino Roberto. 
Galatrava {Calatia) (di) ordine equestre di Spagna, 

371. 
Galbo, casa patrizia di Venezia, 570. 
» Filippo, fu della Giunta, dei XL al civile, qu. 

Zaccaria, 86. 
i> Francesco, capo dei XL, qu. Girolamo, 250, 
357, 383, 492, 521, 529, 535, 557, 558, 
561, 563, 566. 
» Marc' Antonio, qu. Girolamo, 211. 
» Simeone (cittadino), padrone di fusta, 36. 
Caldarini Scipione, capo di fanti al servizio dei fio* 

rentinl, 312. 
Calergi, casa patrizia di Venezia, 570. 
Cambra! (di) lega, 637. 
Camerario cardinale, v. Armellini. 
Camillo messere, v. Campagna. 

» )9ignore, v. Orsini Camillo. 
Campagnna Camillo veronese, capitano di cavalli leg- 
gieri neir esercito imperiale, luogotenente di Pao- 
lo Luzasco, 41, 225, 261, 278, 443. 
Campeggi Lorenzo, cardinale prete del titolo di s. To- 
maso in parieU, 249. 
9 Tommaso, vescovo di Feltre, 659. 
Campo Fregoso, v. Frogoso. 
Canala fùata (cioè del patrono Canal), 825. 
Canal (da), casa patrizia di Vanesia, 570. 
» Agostino, qu. Paolo, 421. 



Canal (da) Alessandro, podestà alle Bebbe, 558. 
» Angelo qu. Angelo, 485. 
» Antonio, capo dei XL, qu. Giovanni, 573, 

666, 688. 
» Baldassare, fu dei XL, avvocato per le 

corti, qu. Cristoforo, 177, 536. 
» Bernardino, fu ufficiale alla camera dei pre- 
stiti, qu. Pietro, 120. 
» Cristoforo, fb della Giunta, capitano a Pa- 
dova, qu. Giovanni, 6, 47. 48. 
» Girolamo, capitano al Golfo, di Bernardi- 
no, 146, 159, 305, 322, 827, 332, 342, 
347, 848, 403, 433, 448, 512, 578. 
» Girolamo, fu ufficiale alle Ragioni vecchie, 

qu. Antonio, 49. 
» Paolo, fu avvocato grande, qu. Filippo qu. 

Pietro, 55, 118, 119, 254, 255. 
« Paolo, patrono di fusta armata, 606. 
» Pellegrinp di Girolamo, 578. 
fi Vitale, podestà a Buie, qu. Marino qu. Bar- 
tolomeo, 47, 48. 
ìi Girolamo ^cittadino), segretario dell'ora- 
tore in Francia Sebastiano Giastinian, 
632. 
Canisio Egidio, da Viterbo, cardinale prete del titolo 
di s. Matteo, 72, 177, 189, 210, 227, 343, 356, 
364, 867, 381, 383, 384, 401, 408, 413, 551. 
Canonici di s. Pietro di Castello in Venezia, 440. 

» di Treviso, 410, 439, 471, 507. 
Canossa (di) Lodovico, già vescovo di Tricarico, vesco- 
vo di Bsgeuz, oratore di Francia a Venezia, 9, 22, 
38, 49, 89, 120, 152, 197, 212, 257, 263, 274, 
283, 302, 321, 843, 459, 474, 482, 503, 511. 544, 
573, 582, 584, 595, 600, 610, 618, 620, 684, 6S6, 
637, 638, 664, 680, 681, 693. 
Cantalupo Francesco, fu segretario di Giovanni de* Me- 
dici, 78, 74. 
Caotorta [Cavotorta), casa patrizia di Venezia, 570. 
Capellato Fabio, fu oratore della comunità di Piacenza 

a Roma, 453. 
Capello, casa patrizia di Venezia, 570. 

» Alvise, fu de*Pregadi, qu. Girolamo, qn. Fran- 
cesco da tanta Maria MaUr Domini, 88, 
222, 850, 851, 358, 693. 
» Andrea, fu sopragastaldo, fu capo dei XL, 

qu. Domenico, 378, 485, 660. 
1 Antonio, procuratore, qu. Battista qu. Ma- 
rino, 226. 
» Antonio qu. Leonardo, 561. 
» Carlo, fu giudice del Proprio, dei XL al 
civile, qu. Francesco cavaliere, 482, 573, 
577. 
» Cristoforo, fu de' Pregadi, capitano a Bre* 
soia, qu. Francesco cavaliere, 253, 297, 
827, 829. 
» Domenloo, fti capo del Consiglio dei X« 
qu. Nicolò, 677. 
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Capello Domenico il grande, fu provveditore del- 
l' armata, qa. Carlo da San Polo, 146, 
S58. 
» Filippo, de' Pregadi, consigliere, qtv Lo- 
renzo, qu. Giovanni procuratore, 46, 47, 
841, 358, 573, 576, 600, 621, 622, 624, 

666. 
» Nicolò, fu provveditore sopra i dazi, di Do* 

menico, 380. 
» Paolo, cavaliere, procuratore, savio del 
Consiglio, qu. Vettore, 136, 147, 140, 270, 
386, 412, 502, 575, 622, 623, 624, 653. 
» Sebastiano, patrono all'Arsenale, qu. Al- 
vise, qu. Carlo, 675. 
» Silvano dal Banco, ta dei X savi sopra 

le decime, qu. Leonardo, 630. 
» Simeone, fu provveditore alle biade, fu al 
luogo di Procuratore sopra gli atti dei 
sopragastaldi, de' Pregadi, qu. Domenico, 
173, 524, 627, 629. 
» Vincenzo, fu consigliere, della Giunta, qu. 
Nicolò, 358, 458. 
Capitolo del preti di s. Marco in Venezia, 576. 
» » » di s. Pietro di Castello In Venezia, 

576. 
Caponi Girolamo {de Casinibus), degli VUI della Pra- 
tica in Firenze, 18, 10. 
» Nicolò, dei X sopra la guerra in Firenze, 205. 
Capua (di) arcivescovo, v. Schomberg. 
Caraffa Giovanni Pietro, fu vescovo di Cbietl o Tea- 
tino, 343. 
Caravelle, casa patrizia di Venezia, 570. 
Carbonara (da) Gentile conte, contestabile al servizio 

dei veneziani, 240. 
Carbonara (da) Toriaao, contestabile al servizio del 

veneziani, 240. 
Cardinale in Inghilterra, v. Wolsey. 
Cardinali (in generale), e collegio, 5, 60, 87, 90, 91, 
99, 100, 108, 114, 124, 125, 127, 133, 144, 165, 
166, 168, 180, 186, 188, 198, 203, 209, 214, 219, 
220, 234, 235, 245, 246, 247, 248, 250, 265, 279, 
314, 316, 317, 322, 335, 367, 385, 390, 392, 414, 
416, 417, 418, 434, 470, 530, 534, 575, 593, 604, 
627, 634, 636, 645, 655, 667, 675. 
Carducci [Carduzio) Baldaasare, dottore fiorentino, fu 
professore di diritto canonico e civile nell* univer- 
sità di Padova, 89, 98, 111, 170, 503. 
Cariati (di) conte, v. Spinelli Lodovico. 
Carlovich Giovanni, conte di Corbavìa, 700. 
Camesecchi Tommaso, dei X sopra la guerra in Fi- 
renze, 205. 
Garoldo Giovanni Giacomo, segretario ducale venezia- 
no, 96, 575. 
Carpano o Carpi (di) Alberto, v. Pio. 
Carpegna (da) Giacomo, contestabile al servizio dei 

veneziani, 210. 
Carpenedolo (da) F^Iiciano, esploratore, 432. 

/ Diarti di U. San uto. -^ T^m. XI V. 



Carretto (del) Orlando, arcivescovo di Avignone, 538. 
Casali (de) {Cawalio), nobile famiglia di Bologrna. 
• » Francesco, capitano di cavalli 

leggieri, 16, 33, 35, 49, 157, 
243, 545, 644. 
» » Giovanni Battista, protonotario 

apostolico, oratore a Venezia 
del re d' Inghilterra, 9, 38, 78, 
89, 114, 152, 178, 212, 263, 
283, 302, 305, 321, 326, 356, 
366, 384, 389, 393, 399, 428, 
437, 447, 461, 465, 471. 474, 
482, 490, 502, 533, 562, 576, 
584, 595, 618, 634. 
» » Gregorio, cavaliere, tesoriere del 

re d' Inghilterra e suo oratore 
a Roma, 38, 385, 387, 389, 
393, 399, 428, 447, 461, 551, 
562, 584. 
Casalpò (di) Azzo, conte, condottiero, 66, 286, 542, 551. 
Ctsinibus (de) Girolamo, v. Caponi. 
Cassarci Giovanni, padrone di nave, 681. 
Casslm pascià, begliarbeì della Grecia, 291. 
Outellalto (di) Francesco, capitano di Trento, 171, 197. 
Castellari Bernardino, detto dalla Barba, vescovo di 

Casale in Monferrato, 310, 311, 466. 
Castello (da) Antonio, contestabile al servizio dei veo^ 
ziani, 242, 396, 606, 610, 686, 698. 

Castiglione (da) Baldassare, nunzio pontificio all' Im- 
peratore, 62. 
» (di) Giovanni Girolamo, 101, 108, 542. 
Castion, V. Castiglione. 
Castro (de) Giovanni Battista, capo di cavalli leggieri 

al servizio dei veneziani, 244. • 

Cattare (da) Natalino, padrone di nave, 499. 
Catti (di) Antonio, oratore del duca di Ferrara air Im- 
peratore, 555. • 
Cattolico re, v. Austria (di) Carlo. 
Cavalcanti Mainardo, commissario della repubblica 

fiorentina, 5l5. 
Cavallari (di) Andrea, dottore, cittadino di Ravenna, 

686. 
Cavalli (di), casa patrizia di Venezia, 570. 

» Giacomo, capitano a Vicenza, qu. France- 

sco, 57, 211, 393, 413, 606, 667. 
» . Sigismondo, fu provveditore esecutore nel- 
l'esercit^, qu. Nicolò, 457, 500, 661. 
Cavotorta, v. Caotorta. 
Caialio, V. Casali. 

Cela (da) Sante, scrivano a Venezia, 651. 
Calsi, casa patrizia di Venezia, 570. 

» Girolamo, podestà a Budua, 331, 4^. 
Cere (da) Renzo, v. Orsini. 
Cereto (da) Giovanni Bernardo, capo di cavalli leggieri 

neir esercito Imperiale, 252. 
Cernovich, casa patrizia di Venezia, 570. 
Cerretani Nicolò, capitano del popolo in Slena, 546. 

49 



s 



763 



INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 



764 



Cervia (di) oratori a Venezia della comunità, 492. 
CervilloD [Cerviglione) Filippo, capitano spagnuolOi 

235, 678. 
Cesare siernor, v. Freg^oso. 
Cesarea Maestà o Cesare, v. Austria (di) Carlo. 
Cesareo Gabriele, nunzio del cardinale Cibo alla Signo- 
ria di Venezia, 608. 
Cesarini Alessandro, cardinale diacono del titolo dei 
88. Sergio e Bacco, 87, 91, 99, 100, 122, 145, 165, 
168,187,215,217,324,401. 
Cesarpinese, di Lissa, 579. 
Cesi Paolo, cardinale diacono del titolo di Sant^Eustac- 

chio, 122, 165, 168,214. 
Challon (di) Filiberto, principe di Grange, 60, 142, 
183, 190, 232, 234, 235, 236, 247, 248, 249, 276, 
278, 314, 320, 322, 484, 436, 463, 469, 504, 588, 
591, 593, 595, 596, 612, 645, 646, 655, 658. 
Cherea Francesco, lucchese, attore drammatico a Ve- 
nezia, 686. 
Chiaveluoci (àfachialuzo, Chiaveluziy Chiavelluccio, 
Chiavelazi) Pietro, capitano delle guardie del Pa- 
pa, 99, 100, 142, 163. 
Chiesa (cattolica) o Sede apostolica, 58, 94, 117, 130, 
245, 246, 247, 317, 323, 325. 387, 393, 633, 534, 
607, 623, 631, 636, 645, 646. 
Chieti (di) vescovo, v. Caraffa Giovanni Pietro. 
Chissamo (di) vescovo, v. Dolce Michele. 
Chor N. N. capitano di Gorizia, 510. 
Cibo Innocenzo, cardinale diacono del titolo di santa 
Maria in Domiuica, 76, 139, 140, 153, 154, 
156, 503, 505, 512, 529, 530, 532, 582, 584, 
608, 657. 
• Lorenzo (di) moglie, Ricciarda Malaspina mar- 
chesa di Massa e Carrara, 155, 278. ^ 
Cicogna {Zigogna), casa patrizia di Venezia, 572. 
» • » Bernardo, console dei mercanti, 

capitano deUe saline di Cipro, 
qu. Marco, 118, 119. 
» » Giovanni Domenico, fu capo del 

XL, qu. Francesco, 298, 485. 
» » Sebastiano, dei XL al criminale, 

qu. Marco, qu. Francesco, 587. 
Cittadino Evangelista, segretario di Teodoro Trivul- 

zio, 619, 634. 
Civrao (Zivran), casa patrizia di Venezia, 572. 
» » Andrea, fu provveditore in Dalma- 

zia, provveditore deglf stradiotti, 
qu. Pietro, 75, 241, 592, 657, 
660, 662. 
i> » Bertuccio, fu de' Pregadi, qu. Pie- 

tro, 81. 
» » Cristoforo, Ai podestà a Pinguento, 

fu podestà a Portole, qu. Pietro, 
148, 254, 255, 660. 
» » Donato, fu ufficiale alla Foglia d'oro, 

qu. Pietro, 524. 
» » Pietro, fa giudice del Mollile, qo. | 



Francesco (erroneamente qu. Ber- 
tuccio), 299, 300. 
Civran {Zivran) Pietro qu. Pietro, 300. 
Clada Manoli od Emmanuele, capo di stradiotti al 

servizio dei veneziani, 241. 
Clarencieùx [Clarentio), re d'armi alla corte d' In- 
ghilterra, 268. 
Clerk Giovanni, dottore, vescovo di Bath e Well?, 
oratore d'Inghilterra in Francia, 260, 264, 583, 
633. 
Clero veneto, 363, 365, 471, 473, 492, 508, 599, 600, 

625. 
Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, 211. 
elusone (di) Agostino, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 151, 242, 468, 549, 568, 580. 
Cocco, casa patrizia di Venezia, 570. 
» Bernardino, fu Cattavere, dei XL al cibile, 

qu. Antonio, 72, 330, 381, 585. 
» Francesco, fu giudice del Proprio, provvedi- 
tore sopra le pompe, qu. Antonio, 208, 
299, 828, 829. 
» Giacomo, canonico di Padova, protonotario apo- 
stolico, qu. Antonio, 161, 215, 216, 221, 
296. 
» Girolamo, podestà a Cologna, qu. AntoDio, 

585, 659. 
» Nicolò, fu capo dei XL, podestà e provvedi- 
tore a Romano, qu. Antonio qu. Nicolò, 
8, 70, 71, 193, 195. 
O>dop, oste in Cam loia, 683. 
Collalto (da) casa patrizia di Venezia, 570. 

» Toso, condottiero, 280, 520. 

Coli. V. Colli. 
Colli (de) Francesco, 238, 239. 

» Graziadio, cittadino bresciano, 351. 
Colombini Alessandro (Sandrino), sanese, 545, 546. 
Colonna, Colonnesì, famiglia principale e fazione di 
Roma, 26, 76, 87, 88, 101, 122. 155. 
188, 236, 238, 247, 337, 339, 889, 390, 
891, 406, 435, 486, 504, 691. 
» Ascanio, qu. Fabrizio, 234, 337, 435, 436. 
» Giulio, 452. 
» Imperione (?), 188. 
» N. N. monaca, nipote del cardinale, 218. 
» Pompeo, vescovo di Rieti, cardinale prete 
del titolo dei santi Apostoli, qu. Giro- 
lamo, 89, 40, 101, 134, 164, 165, 167, 
168. 188. 213, 220, 284, 235, 288, 247. 
318, 320, 324, 337, 401, 416, 418, 436, 
477. 
i> Prospero (ricordato), 122. 
» Sciarra [Sara], 834, 385, 404, 463, 464. 

610, 645, 701. 
» Stefano, 186, 690. 

» Vespasiano, qu. Prospero, 208, 234, 385, 590. 
Comin Bartolomeo, segretario ducale yeneiiano, 827, 
484, 548, 558, 608. 
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Como (di) cardinale, v. Trlvulzio Scaramuza. 
Condulmer, casa patrizia di Venezia, 570. 
» Antonio qu. Bernardo, 282, 474. 

» Aurelio, fa castellano a Zara, di Giaco- 

mo, 251, 509. 
» Giacomo, fu giudice di Petizione, dei XL 

«1 Civile, qu. Giovanni Francesco, 56. 
Congregazioni nove del clero veneto, 576. 
Contarina fùsta (cioè del patrono Contarini), 325. 
» galea (cioè del sopracomito Contarini), 701, 

702, 705, 706, 707. 
Contarini, casa patrizia di Venezia, 535, 557, 570, 
588, 665, 666. 
» Agostino di Maro' Antonio , qu. Alvise, 

6. 47. 
» Agostino di Tommaso, qu. Michele, 6. 
u Alessandro, soldato, 442. 
» Alessandro, fu capitano delle galee di Bar- 
barla, qu. Andrea, qu. Pandolfo, 146, 
457. 
» Alvise qu. Angelo, 560. 
» Alvise, fu capo dei XL, qu. Antonio, 120. 
» Ambrogio, patrono di fùsta armata, qa. 

Andrea da san Felice ^ 606. 
» Andrea, sopraoomfto, qu. Stefano, 289. 
» Antonio qu. Gentile, qu. Antonio procura* 

tore, 560, 661 . 
• Baldassare, fu ufficiale alle Ragioni vec- 
chie, qu. Francesco, 537. 
» Bartolomeo, fu consigliere, provveditore a 
Ravenna, qu. Paolo il vecchio, 185, 146, 
409, 456, 457, 459, 468, 472, 490, 491 , 
502, 508, 523, 529, 533, 337, 544, 54^. 
» Bortolomeo qu. Marco, 560. 
v Bernardino, fu bailo e capitano a Nauplia, 

qu. Giovanni Matteo, 263, 271. 
» Bernardo qu. Teodosio, 393. 
» Bertuccio, capitano delle galee di Alessan- 
dria, qu. Andrea, 475, 601, 654. 
» Carlo, fu oratore air arciduca d' Austria, 
savio a terraferma, di Panfilo, 12, 13, 
14. 120, 173, 238, 274, 386, 387, 400, 
407, 409, 456, 458, 474. 522, 534, 643, 
575, 628, 690. 
» Dario di Taddeo, 560. 
» Domenico, della Giunta, qu. Bertuccio, 

535, 536. 
» Domenico, provveditore generale nell'eser- 
cito, qu. Maffio, 11, 15, 30, 34, 50, 57, 
60, 61, 67, 77, 78, 79, 89, 107, 117. 
'l41, 146, 147, 157, 158, 160, 169, 179, 
197, 198, 213, 242, 243, 250, 273, 27i, 
277, 282, 283, 292, 302, 303, 805, 307, 
320, 331, 341, 348, 350, 351, 361, 362, 
374, 381,384, 386, 387, 388. 395, 397, 
899,401,402, 422, 428, 437, 440, 447, 
448, 449, 451, 453, 459, 461, 462, 466, \ 



468, 471, 478, 483, 490, 493, 508, 506, 
511, 512, 525, 526, 531, 534, 538, 544, 
549, 556, 559, 573, 574, 577, 582, 588, 
596, 600, 604, 608, 609, 610, 614, 615, 
616, 622, 631, 636, 638, 653, 656, 659, 
674, 676, 680,4585, 686, 698. 
Contarini Domenico qu. Giovanni Matteo, 560. 

» Ettore di Leonardo, qu. Giovanni, 55, 

487. 
» Fantino di Taddeo, qu. Sigismondo, 70, 

175, 176, 254. 
» Federico, fu provveditore sopra il cottimo 
di Alessandria, qu. Alvise, qu. Federico, 
256, 430. 
» Filippo qu. Zaccaria cavaliere, 585. 
» Francesco di Baldassare, 535. 
» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Paolo, 87, 525. 
» Francesco, fu de'Pregadi, qu. Girolamo, 

525. 
>» Francesco, Ai provveditore a Cattare, qu. 

Andrea, 55. 
» Francesco, fu savio a terraferma, qu, Zac- 
caria cavaliere, 211. 
n Francesco qu. Antonio, 560. 
» Gaspare, Ai oratore air Imperatore, qu. Al- 
vise, 14, 15, 69. 
» Gaspare, sopracomito, qu, Francesco Alvi- 
se, 703. 
» Gentile, arciprete di Vicenza, qu. Taddeo, 

qu. Andrea procuratore, 658, 662. 
» Giacomo qu. Cristoforo, 244, 559, 576. 
» Giovanni da Londra, podestà a Vicenza, 
qu. Alvise, qu. Bertuccio procuratore, 
da santa Qinstina, 20, 67, 413, 606. 
» f Giovanni, provveditore dell'armata, di Mar- 
c' Antonio, detto Cazadiavoli, 80, 222, 
343. 
» Giovanni Francesco di Carlo, 560. 
» Giovanni Francesco di Panfilo, 239. 
» Giovanni Francesco qu. Pietro, da Sant'Ape- 

nal, 560. 
» Girolamo, ufficiale ai panni d' oro, di Mar- 
c'Antonio, da San Felice, 174, 194, 535, 
536. 
» Girolamo, fu giudice del Proprio, dei XL 

al civile, qu. Pietro, 330. 
» Girolamo qu. Angelo, 516. 

» Girolamo, viceaopraoomito, qu. Alvise, qu. 

Andrea, 637. 
» Giulio dal Zaffo, dei X savi sopra le deci- 
me, qu. Giorgio cavaliere, 330. 
» Giusto, provveditore al sale, qu. Lorenzo, 

qu. Giorgio, 36. 
» Marc' Antonio, dalla Pallada , avogadore 
dei Comune, qu. Andrea, 37, 273, 297, 
359, 557, 654. 
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Contarlni lilarc* Antonio, Ai aiogadore del Cornane, 
luogotenente in Friuli, qu. Carlo, 54, 55. 

» Marc' Antonio, fu de* Pregadi, qu. Alvi' 
se, 81. 

fi Marc*Antonio, fu savio a terraferma: qu. 
Michele, 178, 560, 628. 

» Marco, fu provveditore a Peschiera, qu. 
Taddeo, 660. 

» Marino, fu dei XX savii sopra gli estimi, 
qu. Bartolomeo, 49. 

» Michele di Marc^Antonio, qu. Michele, da 
San Felice, 251, 509, 536. 

» Natalino, fu provveditore e castellano al 
Zante, qu. Lorenzo, 500. 

» Natalino, fu provveditore al sale, de* Pre- 
gadi, qu. Girolamo, 87, 172, 525, 628, 
665. 

» Nicolò, provveditore sopra le camere, qu. 
Benedetto, da San Stino 299, 300. 

» N. N., qu. Andrea, 327. 

» Paolo qu. Giovanni Matteo, 535. 

» Paolo qu. Zaccaria cavaliere, 172, 177, 
451 , 585, 627. 

» Pietro, da Londra, qu. Agostino, 560. 

» Pietro, fu avogadore del Comune, qu. Al- 
vise, 118, 147. 

j» Pietro, fu avogadore del Comune, qu. Gio- 
vanni Ruggiero, 522, 524. 

» Pietro qu. Zaccaria cavaliere, 213, 560. 

n Pietro qu. Matteo, 560. 

» Pietro qu. A domo, 573. 

» Ruggiero, provveditore sopra la sanità, qu. 
Bernardo, 67. 

» Sebastiano cavaliere, fu podestà e capita- 

no a Capodistria, qu. Sebastiano, 152, 
211,356,358. 

» Simeone, fu al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei sopragastaldi, qu. Alvise, 
585. 

» Taddeo, fu provveditore alle biade, qu. Ni- 
colò, 451, 483, 560, 627. 

w Tommaso, cavaliere, conte del Zaffo, qu. 
Giorgio cavaliere, 356, 358. 

» Tommaso, fu savio a terraferma, qu. Mi- 
chele, 173, 358, 537. 

» Tommaso qu. Leonardo, 560. 

» Vincenzo, fu camerlengo a Verona, qu. Pie- 
tro, 8. 
Contestabile di Castiglia, v. Hernandez de Velasoo. 
Coppo, casa patrizia di Venezia, 570. 

» Nicolò, fa consigliere, qu. Giacomo, 118, 147. 
Cordova o Cord uba (de) don Alonso, capitano spagnuo- 

lo, 215, 216, 217, 220, 263, 385. 
Corer, v. Correr. 
Corezo, v. Correggio. 

Corimboni Girolamo, da Gubbio, medico in Roma, 
100. 



Corner o Comaro {Cornelio), casa patrizia di Vene- 
zia, 437, 535, 570, 572, 

» » Catterina, regina di Cipro (ricor- 

data), 572, 577. 

» » Donato, sopracomito, qu- Donato, 

98, 284. 

» » Francesco, castellano a Cerines, 

qu. Donato, 118, 119. 

» » Francesco, cavaliere e procuratore, 

fu provveditore air Arsenale, di 
Giorgio cavaliere e procuratore, 
412, 576, 584, 677. 

i> » Giacomo, capo del Consiglio dei 

X, provveditore esecutore sopra 
i prestiti, di Giorgio cavaliere 
e procuratore, 31, 33, 38, 136, 
161» 178, 225, 250, 282, 344, 
357, 392, 410, 473, 501, 561, 
573, 576. 577, 679. 

» » Giorgio, cavaliere e procuratore, sa- 

vio del Consiglio, qu. Maroo ca- 
valiere, 135, 170, 270, 544, 553, 
559, 572, 575. ;. .;/- i^ 

» » Giorgio (di) moglie, Fiorenza Mo- 

rosini qu. Fraooeeoo, 572. 

» » ' Giorgio, consigliere alla Canee, qu. 

Bernardino, 298, 299. 

» » Giorgio, podestà a Buie, 46. 

D » Giovanni, di Giorgio cavaliere e 

procuratore, 576. 

» » Giovanni, fu podestà a Dignano, 

qu. Nicolò, 54, 56, 535, 536. 

» » Giovanni Paolo di Maro* Antonio, 

535. 

» » Girolamo di Giorgio cavaliere e 

procuratore, 578. 

» » Maro* Antonio, (a provveditore del 

Comune, provveditore eopra il 
cottimo di Damasco, qu. Paolo, 
458, 499, 536. 

» » Marco, cavaliere (ricordato), 572, 

577. 

> » Marco, cardinale, di Giorgio cava- 

liere e procuratore (ricordato), 
572. 

» » Marino, fu consigliere» del consiglio 

dei X, qu. Paolo, 358, 629. 
» » Andrea, arcivescovo di Spalato, fi- 

glio naturale di Giorgio cava- 
liere e procuratore, 435, 544, 
573, 576. 
Coroneo Giovanni, capo dì stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 241. 
Correggio {Corezo) (de) Andrea, contestabile al servizio 

dei veneziani, 242. 
Correr o Corraro, casa patrizia di Venezia, 570. 
» » Giacomo, provveditore a Salò e ca- 
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pitano della Riviera del lago di 
Garda, 50. 
Correr o Corraro Oiovanni Francesco, fn capo dei XL 

qn. Giacomo, 49. 
» » N. N., qu. Paolo, 471. 

Corsari dei mari di Levante e dell'Adriatico, 290, 
991, 306, 822, 326, 331, 332, 344, 346, 347, 348, 
403, 433, 448, 474, 656, 702, 703. 
Corsine, capitano del daoa di Milano^ 331. 
Corso Antonio, da sani' Antonio ^ contestabile al servi- 
zio dei veneziani, 240. 
» Battista, contestabile al servizio dei veneziani, 

240. 
» Battistino, contestabile al servizio dei veneziani^ 

240. 
» Gigrante, contestabile al servizio dei veneziani, 
240, 540, 602, 655. 
» Mariano, contestabile al servizio dei veneziani, 

242. 
» Martino, contestabile al servizio dei veneziani, 
240. 
Corte (da) Benedetto, oratore del daca di Milano a 
Venezia, 22, 57. 78, 98, 114, 152, 171, 178, 197, 
201, 212, 222, 260, 282, 283, 292, 304, 820, 821, 
849, 856, 362, 884, 401, 428, 449, 461, 482, 490, 
^ 602, 503, 612, 628, 534, 538, 644, 648, 553, 556, 
*659, 576, 581, 595, 596, 600, 606, 608, 610, 618, 
622, 634, 688, 654, 659, 674, 698. 
Cortes In Ispagrna, 68, 96, 106, 870, 371, 873, 490. 
Cortona cardinale, v. Passerini. 
Corvato, v. Crovato. 
Cosazza, casa patrizia di Venezia, 570. 
Cosoo capitano, 280. 

Cosenza (di) arcivescovo, y. Rufo Teodoli. 
Costanzo (de) Tommaso, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 241, 616, 519, 520. 
Crema (di) comunità, 120, 162, 363. 
Cremona (da) Francesco, 178, 179. 
Cristianissimo re, Cristianissima Maestà, v. Francia. 
Cristoforo conte, v. Frangipani. 
Crovato Andrea, esploratore, 224. 
Croy (de) Adriano, signore di Beaurein (Beouri, VioU" 

ri), 286, 434. 
Cnfrudiri Galeazzo Girolamo, di Fano, famigliare del 

cardinale Passerini, 17. 
Cupi Giovanni Domenico, arcivescovo di Trani, cardi- 
nale del titolo di s. Gio- 
vanni ante portam lati* 
nam, 99, 189, 191, 843, 
356, 357, 364, 367, 376, 
377, 429, 431, 636, 650. 
9 » » (di) madre e nipote, 357, 

364. 376. 877. 
Curtogli [Curtogoli), corsaro turco, 291, 649, 650, 681, 

702, 706. 
Cusano (da) Maro* Antonio, capo di fanti neir esercito 
francese, 264. 



Damiani Damiano, di Siena, 546. 
«» Giovanni, di Siena, 546. 
Damiano frate, 494, 495. 
Dandolo, casa patrizia di Venezia, 570. 

» Andrea qu. Antonio dottore, 482, 499, 554. 
» Antonio di Andrea, qu. Antonio dottore, 196, 

430. 
» Antonio, della Giunta, qu. Girolamo, 525. 
» Francesco, sopracomito, qu. Giovanni, 401. 
» Giacomo qu. Alvise, 577. 
» Giovanni Antonio, fu al luogo di Procura- 
tore sopra gli atti dei sopragaataldi, fu 
savio a terraferma, savio sopra le acque, 
qu. Francesco, 80, 81, 97, 173, 358, 365, 
628. 
n Marco, dottore e cavaliere, fu savio del Con- 
siglio, qu. Andrea, 14, 15, 270, 451, 508, 
661,672,576,585. 
• Marco, nobile di Candia, 669. 
» Pietro, qu. Alvise, 634. 
Darduini (d'Arduini) Giovanni Battista, scrivano alla 

dogana di mare in Venezia, 32. 
Dasisa, v. Assisi. 
Datario, v. Ghiberti. 
Davit Biagio, cavallaro, 881. 

» soldato in Ravenna, 460. 
Decio Filippo, giureconsulto, 849. 
Dedo Girolamo, cancelliere grande di Venezia, 429, 

466, 621 , 636, 685, 603. 
Delfeo Giorgio, dalmata, 687. 
Delio Anastasio, cavaliere, cittadino di Ravenna, 686. 
Delphino, v. Dolfin. 
Dentavilla (?) monsignore, luogotenente del principe 

d* Grange, 236. 
Detrico Lom bardino, capo di strad lotti al servizio dei 
veneziani, 248. 
» Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei vene- 
ziani, 243. 
Diodo, casa patrizia di Venezia, 670. 
» Alvise, fu provveditore a Rovigo, qu. Francesco 

dottore, 457, 606. 
» Andrea qu. Antonio, 634. 
» Giacomo, fu castellano a Cattare, qu. Arsenio, 

256, 256. 
» Marco, fu consigliere a Rettimo, giudice del 
Piovego, qu. Angelo, 56. llg, 119, 193. 
195, 380, 485, 486. 
■> Pietro, fu conte e provveditore a Lesina, qu. 

Giovanni, 80. 
» Pietro, de* Pregadi, qu. Francesco, 420, 708. 
» Simeone, dei XL al civile, qu. Arsenio, 72. 
« Vettore, fu rettore e provveditore a Cattare, de* 
Pregadi, bailo e capitano a Nauplia, qu. 
Baldassare, 34. 87, 161, 238, 239, 258. 
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Dietrichstein (Lietistan) SigiBmondo, signore io Ca- 

rintia, 110. 
nini (Dinais) (de') Nicolò, degli Vili della Pratica in 

Firenze, 18. 
Dolce Michele, vescovo di Ci&samo, 482, 502. 
Dolfl (Dulphi) (de) Ulisse, 279. 
Doge di Venezia, v. Gritti Andrea. 

» di Genova, v. Adorno Anton iotto. 
Dolfln Delfino, casa patrizia di Venezia, 666. 
» Almorò, Al camerlengo a Padova, qu. Alvise, 

421. 
» Alvise, fu provveditore sopra le pompe, qu. Gi- 
rolamo, 141, 176. 
» Andrea, qu. Zaccaria, 560. 
« Benedetto, consigliere, qu. Daniele, 33, 38, 51, 
69, 80, 135, 161, 213, 225, 244, 253, 357, 
409, 483, 501, 506, 521, 535, 548, 556, 557, 
562, 564, 566, 570, 573. 
» Benedetto, ufficiale alla Zec<»i dell'oro, qu. An- 
drea, 254, 255. 
» Donato, fu camerlengo a Rovigo, podestà a Bu- 

dua, qu. Sebastiano, 54, 56. 
» Giacomo, patrono air arsenale, qu. Alvise, da 

tanV Angelo, 36, 675. 
¥ Giovanni (?), 656. 
» Giovanni, avogadore del Comune, di Lorenzo, 

801, 611, 654. 
» Giovanni, fu avogadore del comune, qu. Ni- 
colò, 381. 
» Marc* Antonio, fu patrono di una galea di Bar- 
barla, sopracomito, qu. Pietro, 197, 250. 
» Nicolò, fu auditore nuovo, qu. Pietro, 330. 
» Sebastiano qu. Daniele, 80. 
» Vettore, provveditore sopra i dazi, qu. Nicolò, 
386, 482, 500. 
Dona {Donàf Donato), due diverse case patrizie di Ve- 
nezia, 535, 570. 
» Agostino, vescovo della Canea, qu. Girolamo 

dottore, 652, 661. 
» Alessandro, sopracomito, qu. Paolo qu. Fran- 
cesco, da Murano, 222, 250. 
» Almorò, fu podestà a Padova, qu. Pietro, 46. 
» Bernardo, fu capo dei XL, qu. Nicolò, 536. 
» Bernardo, provveditore alle biade, qu. Giovanni, 
13, 14, 34, 36, 69, 294, 304, 320, 456, 481, 
498^ 539. 
» Bernardo, fu ufficiale alla moneta deirargento, 
qu. Girolamo dottore, qu. Antonio cava- 
liere, 251. 
» Carlo, fu podestà e capitano a Belluno, qu. Gia- 
como, 253. 
» Ettore, fu dei XL al civile, di Pietro, 148, 150. 
» Filippo, capitano a Raspo, 669, 670. 
» Francesco, cavaliere, savio del Consiglio, prov- 
veditore air Arsenale, dei Consiglio dei X, 
qu. Alvise, 14, 15, 22, 31, 46, 68, 294, 421, 
586, 600, 676. 



Dona Giorgio qu. Marc' Antonio, 535. 

» Giovanni, fu camerlengo del Comune, qu. Ni- 
colò, 194, 196, 535. 

» Lorenzo di Andrea, da Rio Terrà, 193. 

» Luca, avvocato, qu. Andrea, 560. 

» Maffio qu. Bernardo, 473, 533. 

» Marc* Antonio, podestà a Vicenza, di Andrea, 
qu. Antonio cavaliere, 6, 7. 

» Nicolò, fu camerlengo a Zara, qu. Giovanoi, da 
t. Polo, 47. 

» N. N. qu. Antonio, qu. Giovanni, 343. 

» Paolo, fu consigliere, qu. Pietro, 135, 508, 587. 

n Tommaso, fu ufficiale alle Cazude, qu. Nicolò, 

81, 393. 
» Vettore, fu provveditore alle biade, de' Preg^a- 

di, qu. Francesco, 665. 
» Vincenzo, de' Pregadi, qu. Giovanni, 359, 579, 
664. 
Donati (Dona) Agnolo, dei X sopra la guerra in Fi- 
renze, 205. 
Donino conte, maestro di campo del duca d' Urbino, 

45. 

Doria, casa magnatizia di Genova. 

» Andrea, capitano di galee al servizio del papa, 

107, 164, 206, 216. 248, 313, 314, 316, 317, 

318,321,322, 407,527,538. 574, 588. 589, 

604, 617, 619, 634, 636, 638, 639, 640, 642, 

643, 644, 695. 

» Filippino, 190, 192, 205, 206, 209, 527, 638, 639. 

644, 695. 

» Girolamo, 638, 639. 
Dotto Nicolò, cavaliere, oratore a Venezia della comu- 
nità di Padova, 49. 
Dresano, v. Trissino. 

Duca (il), V. Rovere (della) Francesco Meria. 
Ducato (del) (Erzegovina) sangiacco, 668. 
Duino (di) capitano, v. Hofer Giovanni. 
Duodo, casa patrizia di Venezia, 570. 
» Bernardo, provveditore alle biade, qu. Giovanni, 

161. 
i> Dionisio di Eustaccbio (Stai), qu. Leonardo, 

47, 48. 
n Giorgio di Vettore, qu. Giorgio, 119. 
» Giovanni Alvise, fu governatore alle entrate, 

qu. Pietro, 1 17, 173, 587, 629. 
» Pietro, fu de' Pregadi, qu. Francesco, 665. 
» Vettore, fu sopragastaldo, qu* Giorgio, 664. 
Duprat Antonio, vescovo di Sena, gran cancelliere di 
Francia, 259. 



Eboracense cardinale, v. Wolsej. 
Ebrei di Venezia, 609. 
Eccestre (di) marchesa, v. Grey Elisabetta. 
Editore dell' Orlando Furioso, N. N. vedi Garanta Ni- 
colò. 
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Eg-idio cardìDale, v. Cansio Egidio. 

Elettori deir Impero, 106. 

Emanuel {Manuel) Giovanni, cousigliero dell' Impe- 
ratore, 372. 

Emanuel! (ManoeUi) Lorenzo, degli VIII della Balìa 
in Firenze, 205. 

Emo, casa patrizia di Venezia, 570. 

» Alvise di Leonardo, qu. Giovanni cavaliere, 37. 

* Bertuccio, fu giudice del Mobile, provveditore 

alle Oambarare, qu. Giacomo, 148, 149. 

» Giovanni, de* Pregadi, provveditore al sale, di 
Leonardo qu. Giovanni cavaliere, 378, 379. 

» Giovanni, podestà a Verona, qu. Giorgio procu- 
ratore, 50, 78, 690. 

* Leonardo, fu podestà a Padova, savio del Con- 

siglio, del Consiglio dei X, provveditore al- 
l' Arsenale, qu. Giovanni cavaliere, 89, 97, 
136, 147, 149, 199, 225, 270, 294, 333, 350, 
359, 362, 363, 364, 375, 899, 407, 409, 421, 
495, 502, 587, 600. 608, 609, 621, 676, 690. 
» Pietro, avvocato per le corti, qu. Giacomo, 587. 

Enkenwort [Inchfort) Guglielmo, cardinale, 215. 

Erddd (d') Simeone, vescovo di Zagabria, 225. 

Erizzo, casa patrizia di Venezia, 570. 

* Filippo, patrono di una galea di Alessandria, 

qu. Francesco, 455. 
» Giovanni, qu. Benedetto, 393. 
Este (d*), casa dei marchesi poi duchi di Ferrara, di 
Modena etc. 
»» Alfonso, duca 24, 27, 28, 29, 39, 50, 82, 171, 
172, 197, 252, 263, 276, 284, 292, 294, 
296, 302, 303, 310, 320, 375, 376, 399, 
453, 529, 543, 555, 588, 591, 634, 637, 
646, 656, 674, 677,681. 
» cratere del duca a Venezia, v. Tebaldeo Gia- 
como. 
Este (da) Annibale, favorito del re Giovanni d' Unghe- 
ria, 94. 
Etampes {Tampes, Slamps) (d') Luigi, signore della 
Fertò Imbaut, 635, 640. 



Fabrino, v. Tadino Fabrizio. 

Faenza (da) Marc' Antonio, contestabile al servizio dei 

veneziani, 285, 325, 334, 350, 393. 
Falcuoci [Falcutio) Ubaldo Antonio dottore, segretario 
a Venezia del duca di Urbino, 11, 88, 132, 133, 305, 
399, 411, 429, 437, 447, 477, 514, 549, 584, 596, 
603. 
Falier, casa patrizia di Venezia, 570. 
» Bartolomeo, fu sopracomito, qu. Luca, 458, 

660. 
» Domenico, Ai ufficiale al dazio del vino, avvo- 
cato per le corti, qu. Bernardino, 524. 
» Giovannii fu podestà a Montagoana, giadioe del 



Piovego, qu. Bernardino, 70, 175, 176, 329, 
378, 879, 380, 485, 486, 487. 
Falier Lorenzo, Ai provveditore alle biade, de* Pregadi, 

qu. Tommaso, 522, 524, 537. 
Falleri N. N. dei XXI al governo di Siena, 25. 
Fancino {Fanzine) Sigismondo, 312, 434, 463. 
Fantaluri Teodosio, padrone di nave, 498, 499. 
Fante Aguzzo Stefano, capo di fanti al servizio dei ve- 
neziani, 242. 
Fan tozzi {Fantozio) Bartolomeo, senese, 40. 
» » Giovanni Battista, senese, 40. 

» »> N. N. 546. 

Fanzino, v. Fancino. 
Farfarello, v. Ravenna (da) Farfarello. 
Farina Cesare, capo di fanti al servizio dei Fiorentini, 

812. 
Farnese Alessandro, vescovo ostiense, cardinale del 
titolo di 8. Enstaochio, 99, 249, 40), 414, 
418, 452, 517, 593, 595. 
» Alessandro, condottiero, 319. 
» Ranuccio, 99, 241. 
Pietro Luigi, 405. 



» 



Fava Cosma, dottore, pievano della chiesa di s. Bar- 
tolomeo in Venezia, 223. 
Faytà, v. Affaltati. 

Federico N. N. fu governatore di Viterbo, 667. 
Feletini (di) Giovanni, bolognese, 530. 
» Lodovico, bolognese, 530. 

Felice monsignore, N. N., 418. 
Feltro (di) vescovo, v. Campeggi Tommaso. 
Feramolin Antonio, da Brescia, contestabile al servi- 
zio dei veneziani, 45, 240, 514- 
Ferando o Ferante signor, v. Gonzaga. 
Feratino Bartolomeo, vicelegato pontificio in Pia- 
cenza, 597, 599, 609. 
Ferbeser, v. Verbesser. 
Fermo (di) Roberto, napoletano, 542. 
Ferrara (di) duca, oratori ecc., y. Este. 
Ferrarese N. N. cavaliere, 389, 407. 
Ferrari (di) Bartolomeo, qu. Marco, di Pavia, 17, 19. 
Ferrerie Gian Paolo, cancelliere del governatore di 

Lodi, 272. 
Ferrarese N. N. cavaliere, 389, 407. 
Ferriera N. N., 435. 
Ferro, casa patrizia di Venezia, 570. 
» Alvise, fu podestà in Isola, qu. Nicolò, 254, 

255, 256. 
» Giovanni, capitano a Brescia, qu. Antonio, 821, 

553. 
» Marc' Antonio, fu dei XL al civile, qn. Nicolò, 

7, 8, 328, 485, 486. 
» Simeone, fu camerlengo e castellano in Anti- 
vari, rettore alPEgina, qa. Pietro, 148, 
149. - 
Fieschi (FIÌ9C0) Sinibaldo, genovese, 441, 442, 538. 

» • » (di) moglie, 588. 

Figuglielmo, v. Fitzwilliam. 
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Filetti Francesco, dottore, avvocato a Venezia, 274, 

349. 
Firmaous cardinale, v. Caddi (de) Nicolò. 
FitzwilUam (Figuglielmo) Giovanni, can(;elliere d' In- 
ghilterra, oratore in Francia, 59, 104, 260, 264, 
588, 633. 
Firenze (di) repubblica [Fiorentini] e Signoria, 9, 11, 
16, 17, 18, 19, 20, 24, 25, 26, 27, 28, 31, 
33, 41, 43, 45, 96, 115, 120. 137, 188, 
139, 140, 152, 160, 170, 181, 182, 183, 
185, 205, 227, 231, 250, 279, 286, 297, 
301, 305, 309, 315, 322, 324, 326, 334, 
335, 336, 339, 340, 361, 385, 390, 392, 
405, 429, 433, 437, 445, 453, 459, 460, 
470, 503, 505, 511, 514, 517, 530, 532, 
542, 543, 561, 567, 568, 591, 6it), 675, 
681. 
» commissario nell'esercito della lega, v. Gi- 

rolami Raflàele. 
» Vili della Pratica, 16, 18, 19, 138, 139, 140, 
153, 156, 250. 
Vili di Balia, 170, 183, 185, 205. 
X sopra la guerra, 170, 205. 
esercito, 75, 648, 649. 
gonfaloniere, v. Valori Nicolò. 
oratore a Venezia, v. Pazzi (de) Alessandro, 
(da) Ambrogio, fu oratore di Francia a Ve- 
nezia, 615, 669. 
Fisiraga [Fixiraga) Ettore, cittadino di Crema, 442, 

454, 461. 
Florido- Orasio, gentiluomo del duca di Urbino, 44, 

76, 183, 134, 192, 469, 618. 
Florio Giacomo, da Portogruaro, dimorante in Gori- 
lla, 423, 424. 
Florio Giacomo, dottore, udinese, 424. 
Foiano (da) Benedetto, frate dell'ordine dei Predica- 
tori, 322. 
Fondrato, t. Sfondrati. 

Fonseca (di) Alfonso, arcivescovo di Toledo, 532, 537. 
Fontana Tomio, prete di Venezia, 632. 
Forlì (da) N. N. contestabile al servizio dei Veneziani, 
162. 
» Sebastiano, 434. 

» (di) oratori a Venezia della comunità, 681. 
Fosoari, casa patriiia di Venezia, 570. 

» Alessandro, fu de' Pregadi, fu patrono al- 
l' Arsenale, dei X savi sopra le decime, 
qu. Urbano, qu. Filippo procuratore, 81, 
85, 212. 
» Alvise, fu podestà e capitano a Crema, de* 
Pregadi, provveditore a Ravenna, qu. Ni- 
colò qu. Giacomo qu. Serenissimo prin- 
cipe, 33, 36, 161, 359, 365, 584, 543, 548, 
607, 620, 655, 675, 686. 
» Francesco, fu capitano a Brescia, fti capo del 
Consiglio dei X, de' Pregadi, qu. Nicolò, 
508, 5b6, 665. 



» 



» 



» 



Foscari Francesco »7 grande^ fu consigliere, fu savio 
del Consiglio, capo dei Consiglio dei X, 
qu. Filippo procuratore, 5, 54, 70, 83, 
84, 134, 136, 178, 270, 365, 401,428, 
442, 462, 473, 501, 512, 523, 553, 556, 
558, 559, 560, 561, 698, 699. 
Girolamo, vescovo di Torcello, di Marco, 473. 
Marcò, oratore alla repubblica di Firenze, qn. 
Giovanni qu. Marco procuratore, 9, 10, 
11, 16, 18. 22, 23, 31. 38, 40, 45, 50, 72, 
88, 89, 96, 98, IH, 116, 125, 126, 136, 
138, 141, 152, 156, 160, 170,210, 250, 
271, 272. 273, 297, 322, 334, 361, 384, 
437, 453, 459, 470, 503, 530, 561, 588, 
604, 606, 615, 616. 619, 655, 659, 676. 
Foscarini, casa patrizia di Venezia, 570. 

» Andres, fu provveditore sopra la camera 
dei prestiti, dei X savi sopra le decime, 
qu. Bernardo, 430. 
» Antonio, rettore alla Canea, qu. Nicolò, 701 . 
)» Francesco qu. Pietro, 419. 
» Giovanni, fu provveditore a Pordenone, qu. 

Nicolò, 458. 
» Leonardo, fu g^iudice di Petizione, qu. Zac- 
caria, 500. 
Lorenzo canonico di Verona, qu. Giorgio, 

653, 661. 
Marc' Antonio, de* Pregadi, di Andrea, 36, 

359, 664. 
Nicolò, ufficiale alle Ragioni nuove, qu. 

Giorgio, da s, Lorenzo, 378, 380. 
Sebastiano dottore, qu. Pietro, 383. 
Sebastiano qn. Nicolò, 554. 
Foscolo, casa patrizia di Venezia, 570. 

Andrea, fu luogotenente in Friuli, fu capo 
del Consiglio dei X, qu. Marco, 359, 365, 
5Ò8, 585, 586. 
Marco di Zaccaria, 504. 
» Marco (di) moglie, figlia di Pietro da cà da 

Pesaro procuratore, 504, 539. 
» Zaccaria, fu provveditore al sale, qu. Marco, 
359, 366. 
Fojs Foix (di) casa principesca di Francia. 
» » Odetto visconte di Lautrech {LutreeoJ, 

maresciallo di Francia, 259, 307, 349, 
385, 389, 390, 399, 400, 404, 412, 423, 
437, 441, 444, 445, 456, 458, 461, 
464, 465, 467, 497, 507, 511, 527, 
532, 539, 543, 554, 562, 568, 573, 
575, 596, 596, 599, 600, 603, 604, 605, 
606, 607, 608, 609, 611, 614, 616, 
617, 618, 619, 620, 621, 625, 680, 
' 634, 635, 636, 637, 639, 640, 642, 
643, 644, 645, 646, 650, 654, 658, 
659, 669, 670, 675, 676, 680, 685, 
686, 689, 690, 698, 694, 695, 696. 
Fracasso N. N. 519. 



» 



» 



» 
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Fracastoro Aventino, capo di cavalli leggieri, 2l3, 

243, 273, 404, 520, 545. 
Fradelo, casa patrizia di Venezia, 570. 
Franceschi (de) Andrea, segretario del Consiglio dei 

X, 452, 603. 
Franceschi (Francitcis) (de) Pietro, segretario del- 
l'oratore veneziano a Roma, 219, 220, 222. 
Francesco N. N., cancelliere di Cesare Fregoso, 109. 
» N. N. di Cordignano, di Sacile, 866. 
» N. N. di Segna, 883. 

» N. N. 7. Gonzaga. 
Franche terre di Germania, 50, 580. 
Francia, cioè re di Francia, v. Francesco I. 
» casa reale. 

» re Francesco I, 5, 11, 17, 18, 42, 49, 57, 58, 
59, 62, 63, 77, 89, 96, 103, 104, 105, 106, 
120, 122, 140, 156, 160, 213, 251, 257, 
258, 259, 260, 263, 264, 265, 271, 274, 
283, 307, 315, 322, 837, 851, 369, 370, 
371. 372, 873, 889, 400, 412, 423, 437, 
465, 467, 491, 507, 511. 527, 646, 547, 
552, 553, 567, 568, 582, 583, 584, 631, 
632, 633, 635, 640, 641, 642, 644, 645, 
650, 651, 657, 658, 663, 689, 695, 697. 
» Francesco delfino di Francia, 58, 59, 62, 63, 

77, 106. 650. 
» Enrico duca d'Orleans, secondogenito di Fran- 
cesco I, 58, 59, 62, 63, 77, 106, 258, 860, 
263, 650. 
» Luisa di Savoia duchessa di Angonleme, ma- 
dre del re Francesco I (madama), 632. 
» armata. 362, 441, 527, 538, 574, 588, 589, 591, 
610, 641, 643, 644, 658, 677, 678, 695, 697. 
» esercito, 28, 30, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 64, 66, 
87, 88, 89, 136, 143, 164, 201, 204,206, 
222, 318, 452, 470, 477. 497, 506, 531, 
542, 553, 578, 574, ..582, 589, 595. 598, 
605. 625, 647, 649, 667, 674, 677, 678, 694. 
» gran maestro, t. Montmorency. 

• oratore a Venezia, t. Canossa. 
» oratore straordinario in Ungheria, v. Rinoon. 
» oratori straordinari ali* Imperatore, 583, 633. 

• oratori straordinari in Inghilterra, v. Taren- 

na (di) visconte, Parigi (di) II presidente 
e Grammont (di) Gahriele. 
Fraoeo K. K., gentiluomo di Antonio De Leva, 292. 
Francali Maro* Antonio bolognese, 530. 
Frangipani, fomiglia principesca di Croazia. 
• Bernardino, conte, 671, 672. 

» Cristoforo di Bernardino, 94, HO, 159, 

S24, 225, 398, 399, 490, 528, 670, 672, 
688, 688. 
Cristoforo (di) moglie, 94. 
Simeone vescovo di Modrussa, 672, 687. 
Fransperg, v. Fraundsperg. 

Fraasina Cornino, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neiiani, 241. 

/ Diarii di M. Sanuto. -^ Tom. Il V 



» 



Frassina Pietro, capo di cavalli leggieri al servizio dei 

veneziani, qu. Teodoro cavaliere, 241. 
Frate spagnuolo, generale dei francescani, v. Qui- 

ifones. 
Frati del monastero della Carità in Venezia, 343. 
» eremitani del s. Stefano di Venezia, 383. 
» di s. Sebastiano di Venezia, 576. 
Fraundsperg Gaspare, di Giorgio, 151, S92. 
Fregnon (de) monsignore, luogotenente di monaignore 

de la Tremouille, 635. 
Fregoso, o Campofregoso, famiglia principale e fa- 
zione di Genova, 616, 
659, 678. 
» n Alessandro, 190, 204, 241. 

» » Annibale, 162, 248, 545, 

630. 
» » Cesare, 57. 67, 78, 96, 107, 

109,243,519,520,545, 
554,555,607,616,617, 
630, 634, 639, 642, 643, 
644,654,658,659,663, 
669, 676, 695, 696, 697, 
698. 
» D Ercole, 190. 

» » Janna, [Zuan Maria Frt* 

gosin) 30, 50, 61, 79, 
93, 95, 96, 108, 109, 
142,151,158,160,169, 
179,190,204,243,853, 
280,307,341,848,851. 
362, 388, 404, 428, 478, 
518.519,599,610,663, 
697, 698. 
Friszier Carlo, 695. 
Farla Isidoro, 17a 
Furlan Simeone, soldato, 409. 
Fnrlan Toso, contestabile al servizio dei veneziani, 516, 
519, 545. 



Q 



Gabriel [Cabriel] casa patrizia di Venezia, 570. 
• Angelo, il grande, avogadore del Comune, qu. 

Silvestro, 31, 857, 443, 459, 564, 657. 
» Marco, fu consigliere, qu. Zaccaria, 54, 69, 83,' 

358. 
» Trifone, ecclesiastico, qu. Bertuccio oaftliere, 
652, 662. 
Gabriele, veneziano, generale degli Ag^stiniaoi, ▼« 

Volta. 
Gabrieli (di) Nicolò, segretario ducale veneslano, 59, 

611. 
Gaddl (Agodis) (de) Nicolò, vescovo di Fermo (erro* 
neamente Teracina), cardinale, 60, 209, 249, 416. 
Gaetani d* Aragona Onorato, duca di Traetto, 65. 
Gaetano Tizzone da Pofl (Gaiitan Tisan da Poti) let- 
terato editore in Venezia, 675. 

50 
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Gaglioso A lonzo, capitano spagrnuolo, 249. 
Galee veneziane deir armata del Levante, v. Vene- 
ziani (dei) armata. 
M » di Alessandria d'Egitto, 582, 601, 

655, 657. 
» 1» di Beyrnt, 575. 

Gallarate {Qalarà) Giovanni Agostino, milanese, 598. 
Gallimberti {Garimberto, GarambaU) Rinaldo, parmi- 
giano, 102, 228. 
Gambara (di), famiglia nobile di Brescia. 

» Brunoro conte, 32, 33, 132, 454, 461. 
» Uberto,, protonotario apostolico, nunzio pon- 
tificio in Inghilterra, 62. 
Gandino Gabriele, mercante di panni in Ungheria, 

528. 
Garambais, v. Gallimberti. 
Garanta Nicolò, libraio editore dell'Orlando Furioso di 

L. Ariosto, 79. 
Gardone (di) Vecchio, da Salò, 34. 
Garimberto, v. Gallimberti. 
Garzoni, casa patrizia di Venezia, 570. 

» Francesco, qu. Marino procuratore, 560. 
» Zaccaria, cavaliere gerosolimitano, commen- 
datore di Sicilia, qu. Marino procuratore, 
652. 
Qasmaier (Gottnaier) Michele, capo di villani austriaci 
fuorusciti al servizio dei veneziani, 242, 539, 655, 
657. 
Gasparo colonnello, v. Fraundsperg. 
Gatino, V. Bologna (da) Gatino. 
Gattinara (di) famiglia nobile del Piemonte (Arborio). 
» Gian Bartolomeo, 236, 245, 248, 249, 453, 

466. 
» Mercurino, gran cancelliere deir Impera- 

tore, 361, 362, 370, 371, 372, 441, 490, 
619, 640, 678, 701. 
Qd^YBféo (Guardo) Alessandro, v ioecol laterale nelPeser- 
cito dei veneziani, 333, 334, 381, 385, 886, 393, 
894, 402, 428, 432, 447, 448, 451, 460, 472, 483. 
Gavazzi {Gavatio) Stefano, capitano del duca di Mi- 
lano, 252. 
Gavi (di) conte, 667. 
Gazar! Michele, di Lissa, 579. 
' Gazissa Luo* Antonio, allievo di GioTanni de Medici, 
capitano al servizio del papa, 144, 206, 286, 809, 
540. 
Genova (di) doge o governatore, v. Adorno Anto* 

ciotto. 
Gentile conte» v. Carbonara (da) Gentile. 
Gentile signore, v. Baglioni Gentile. 
Oerbesi Mena, capo di atradiotti al servizio dei vene- 
ziani, 243. 
Gerosolimitanoordine,'124, 125, 126, 127, 129, 130,871. 
Gbiberti o Glberti (di) Giovanni Matteo, qa. France- 
sco, genovese, fu datario, vescovo di Verona, 88, 
76, 128, 160, 246, 257, 816, 817, 819, 828, 414, 418, 



Ghinucci Girolamo, auditore di camera del papa, ve- 
scovo di Worcester, oratore del re d* Inghilterra in 
Francia, 260, 264, 373, 683, 633. 
Ghisi (GM), casa patrizia di Venezia, 570. 
» » Giovanni, frate deir ordine di s. Bernar- 
dino, 441. 
» » Giovanni Pietro, fu console dei mercanti, 

qu. Antonio, 431. 
» » Lorenzo, fu u£3ciale alla Camera dei pre- 
stiti, qu. Marco, 430. 
» » Marino, fu camerlengo a Rovigo, qu. 

Marco, 419. 
» » Zaccaria, qu. Angelo, 560. 
Giacomo N. N., 435. 

» » frate agostiniano, 466. 

» » profumiere di Roma, 186, 188. 

Ginevra (dì) conte, v. Savoia (di) Filippo. 
Gir ardo, casa patrizia di Venezia, 570. 

» Andrea, podestà a Castelbaldo, camerlengo a 
Rovigo, qu. Giovanni Matteo, 485, 486. 
Giorgio N. N., esploratore, 684. 
Giovanni Battista N. N. medico di Lissa, 578. 
Giovanni Battista N. N., 664. 
Giovanni Maria, oratore a Roma del duca d* Urbino, 

Porta (dalla) Giovanni Maria. 
Giovanni Paolo signor, v. Sforza. 
Girardo N. N., 600. 

Girolami {Eironimo) Raffaele, commissario della re- 
pubblica di Firenze presso T esercito della lega, 
429, 433, 446, 496, 514, 515, 516, 517, &40, 541, 
542, 543, 567, 568, 617, 648. 
Giulio N. N., 533. 

Giustiniani (Justinian), casa patrizia di Venezia, 570. 
» » Andrea, procuratore, qa. Un- 

frodo, 283, 675, 677. 
» » - Angelo, fu patrono di una ga- 

lea di Fiandra, capitano a 
Famagosta, qu. Alvise, da 
t. Barnaba^ 147. 
» » Antonio, dè*Pregadi, qu. Fran- 

' Cesco cavaliere, 87, 81 , 359. 

• » Bernardino, fu capo dei XL, 

qu. Marco, 500, 608. 

» » Bernardo di Nicolò, 708. 

» • Bernardo, fa provveditore ao- 

pra il cottimo di Alessan- 
dria, qu. Francesco, 212. 

• » Giacomo qu. Marino, 662. 

» » Giovanni, fti della Giunta, qu. 

Giustiniano, 81, 212. 
» » Girolamo, canonico di Padova, 

qu. Unfredo, 471, 474, hn, 

652. 
» 9 Girolamo, fu rettore a Reitlmo, 

qu. Benedetto, 587. 
» » Girolamo procuratore» fa sa*> 

fio del Consiglio, prò? Te* 
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diiore airarsenale, qa. An- 
tonio, 136, 270, 602, 575, 
578, 579, 676, 677, 689, 690. 
Oiostinlan {Justinian) Leonardo, fti de* Pregadi, qu. 

Unfredo, 36,171,859,522, 
665. 
» » Maro* Antonio, protonotario a« 

postolico, di Girolamo pro- 
curatore, 161, 180, 217, 221, 
263, 385, 652, 661. 
» • Maroo, fa capo dei XL, qa. 

Francesco, dalle case nuove, 
197, 431. 
» » Marco, fu podestà a Serra vai le, 

qu. Alvise, 524. 
» » l Marino, di Sebastiano cava- 

liere, 36. 
» » Nicolò, de*Preeradi, qu. Fran- 

cesco cavaliere, 474. 
» » Nicolò, fu rettore e provvedi- 

tore a Nauplia, provvedi- 
tore sopra le acque, qu. 
Bernardo, 420, 474, 630, 
662. 
» » Pancrazio, fu capitano a Ra- 

venna, de* Pregadi, qu. 
Bernardo, 525, 5S5. 
» » Paolo, sopracomito, qu. Pietro, 

284, 401. 
9 p Pietro, fu salinaro a Chioggia, 

qu. Alvise, 509. 
» » Sebastiano cavaliere, oratore al 

re di Francia, qu. Marino, 
57, 58, 89, 96, 103, 104, 
201,213,257,258,259,263, 
270, 302, 307, 327, 385, 389, 
459, 464, 465, 475, 553, 583, 
631,637,650,651,689. 
» » Vincenzo, capitano delle galee 

bastarde, qu. Nicolò, 806. 
Giustiniani, casa nobile di Genova. 
» Galeazzo, 590. 

» N. N. 527. 

Gixi, V. Gbisi. 

Godi ide) Arrigo Antonio, dottore, avvocato vicentino, 
178, 179. 
» Paolo, di Arrigo Antonio, 178, 179. 
Gondi Federico, dei X sopra la guerra in Firenze, 205. 
Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova, 391. 

» Federico, marchese di Mantova, capitano ge- 
rale e gonfaloniere della Chiesa, 60, 
62, 121, 131, 153. 162, 217, 225. 231, 
234, 244, 261, 277, 389, 402, 434, 489, 
443, 444, 593, 600, 657. 
» Ercole, vescovo di Mantova, cardinale, fra- 
tello del marchese, 207, 209, 212, 225, 
889, 402, 439, 444, 497, 595. 



Gonzaga Ferrante, fratello del marchese, 128, 145, 
165, 185, 192, 206, 207, 208, 216, 232, 
237. 249, 812, 313, 390, 434, 567, 593, 
594, 595. 
» Isabella d* Este, madre del marchese Fede- 
rico, 99, 113, 123, 133, 145, 161, 165, 
168, 177, 180, 181, 183, 185, 187, 192, 
207, 208, 209, 215, 216, 217, 218, 219, 
220, 296, 342, 439, 594. 
» Giovanni Francesco, fu marchese di Man- 
tova (ricordato), 217. 
» Agostino, 497, 540. 
» Alessandro, capo di fanti al servizio dei ve^ 

neziani, 242. 
» Francesco, 645, 709. 
« Galeazzo, capo di fanti al servizio del vene- 
ziani, 242. 
» Ippolito, 407, 467. 

» Luigi (Alvise), qu. Ludovico, signore di 
Gazzuolo, 144, 145, 185, 192, 206, 249, 
890, 391, 407, 433, 445, 468. 
» Luigi (Alvise), qu. Rodolfo, 28, 42, 45, 206, 

229, 241, 309, 593. 618, 654, 656. 
» Federico, signore di Bozzolo, 28, 40, 41, 108^ 
112, 113, 114, 121, 131, 132, 136, 154, 
156, 164, 169, 181, 184, 185, 203, 204, 
279, 301, 311. 323, 389, 390, 391, 445, 
515, 601, 602, 603. 
» N. N., 442. 

» Pietro (Ferino) da Bozzolo, 185. 
» Alessandro, signore di Novellara, 180, 215, 

216, 217, 220, 889, 439. 
» Pirro [Pyrrhino], 390. 
» Sigismondo. 593. 

» oratore del Marchese a Venezia, v. Malatesti. 
Gorizia (da) [Guricia] Erasmo, consigliere dell* arci- 
duca d'Austria, 510, 581. 
Gosmaier o Gosmar Michele, v. Gasmaier. 
Gottardino, capitano di Cesare Fregoso, 696. 
GottiJfiredo N. N. di Lissa, 579. 
Gradenigo (Gradonicus), casa patrizia di Venezia, 571. 
» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qu. 
Domenico cavaliere, 14, 69, 270, 859, 
365, 600. 
» Antonio, consigliere, qu. Paolo, 51, 135, 
293,344,356,483, 492, 501, 506, 521, 
557, 562, 564, 566, 573, 665. 
» Antonio qa. Giovanni Paolo, 172, 177, 451, , 

627. 
» Francesco qu. Nicolò, 660. 
» Gaspare, castellano a Novegradi, qu. Ni- 
colò, 487. 
» Giacomo qu. Giovanni Paolo, 627. 
» Giovanni qu. Giovanni Paolo, 627. 
» Giovanni Francesco, fu provveditore sopra 
le fabbriche di Padova, qu. Lionello, 
457, 661. 
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Ondenlgo Oiuito qu. Oiovtnnl Paolo, 4&1, 628. 
» Lorenzo, fa giudice del Procuratore, qu. 

MariDo, 880. 
» Pasquale, fu dei XL, avvocato per le corti, 

qu. Girolamo, 119. 
« Pietro fu oamerlengo del Comune, qu. 

Marino, 499. 
» Pietro Maria di Zacaria, 421. 
» Trifone, al luogo di Procurator sopra gli 
atti dei sopragastaldi, qu. Lionello, 87. 
» Zaccaria, camerlengo del Comune, qu. 
Giovanni, 328, 829. 
Oraaiont (de) Gabriele, vescovo di Tarbes, oratore 
straordinario di Francia in Inghilterra, 58, 59, 
104, 106, 264, 265, 269. 
Gran oancelliore deli* Imperatore, ▼. Gattlnara. 
m cancelliere di Francia, ▼. Duprat. 

• maestro di Francia, v. Montmorenoy. 
» siniscalco di Normandia, v. Brezò. 

• signore, o Gran Turco, v. Turchia. 
Grandi di Spagna, 106, 370, 373. 

Glra^, luogotenente del duca di Lorena, 685, 
Grassi N. N., cavaliere, di Bologna, 530. 
Greco Tommaso, dottore in diritto canonico, 471. 
Or^ Blisabetta, moglie di Edoardo Courtenay mar* 

ehese di Exeter {Bceestre) 268. 
Oriliftlconi N. N., cittadini veneziani, 77, 533. 
Grigioni fanti, 30, 38, 44, 73, 75, 115, 242, 412, 448. 
Grigia (de) Barone, notare a Venezia, 473. 
Grimaldi Giovanni, signore di Monaco in Provenza, 
634. 
» Ottaviano, tesoriere del re di Francia, 498. 
Grimani, casa patrizia di Venezia, 571. 

n Alvise, fu capo dei XL, qu. Nicolò, 56, 177, 

300. 
» Btmardo, aopraoomito, qa. Zaccaria, 222, 

250. 
» Filippo, fu capitano delle galee di Alessan*- 

dria, qu. Alvise, 601. 
» Giovanni, avvocato per le corti, qu. Zaoca* 

ria, 49, 196. 
» Giovanni, vescovo di Ceneda, qu. Girolamo, 

qu. Serenissimo principe, 177. 
» Girolamo, capo del Consiglio dei X, provve- 
ditore sopra 1 prestiti, qu. Marino, 38, 88, 
184, 136, 152, 161, 365. 392, 410, 420, 
442, 456, 462, 476, 501, 525, 662, 679, 698. 
» Marc' Antonio, de' Pregadi, savio a terrafer- 
ma, di Francesco, 859, 630, 660, 662. 
» Marco, procuratore, qu. Girolamo, qu. Sere- 
nissimo principe, 60, 161, 168, 177,201, 
216, 221, 225. 261, 857, 867, 409, 412, 
417, 429, 456, 458, 575, 690. 
» Marco, fta dei V alla Pace, qu. Nicolò, 487. 
» Marino, patriarca di Aquilina, qu. Girolamo, 
qu. Serenissimo principe, 177, 85!f, 376, 
877,413,429. 



Grimani Nicolò qu. Alvise, 649, 681, 702, :06. 

» Vettore, procuratore, qu. Girolamo, qu. Se- 
renissimo Principe, 412. 
» Vincenzo, qu. Serenissimo Principe, 575. 
Grimani Giorgio, capo di stradiottl al servizio dei ve- 
neziani, 243. 
Grioni, casa patrizia di Venezia, 571 . 
• Nicolò, capo dei XL, ufficiale al Frumento in 
8. Marco, qu. Marco, 250, 357, 383, 521, 
524, 529, 535, 557, 558, 561, 563, 566, 567. 
Grittl, casa patrizia di Venezia, 571. 
» Alvise qu. Francesco, 473, 507. 
» Andrea, doge di Venezia, qu. Francesco, 5, 11, 
13, 16 17, 18, 22, 82, 83, 46, 49, 50, 51, 53, 
57. 69, 73, 79, 82, 86, 89, 97, 98, 108, 111, 
117, 120, 124, 125, 128, 130, 131, 135, 141, 
146, 152, 157, 162, 167, 172, 177, 192, 193, 
197, 198, 199, 212, 213, 214, 217, 222, 228, 
225, 226, 229. 252, 253, 270, 271, 275, 283, 
294, 296, 301, 302. 806, 321, 324, 325, 326, 
332, 333, 842, 351, 355, 356, 361, 364, 866, 
867, 876, 377, 381, 383, 884, 386, 387, 389, 
393, 399, 410, 411, 413, 428, 429, 431, 439, 
440, 447, 450, 453, 455, 458, 460, 461, 470, 
471, 476, 481, 482, 483, 492, 501, 502, 503, 
506, 512, 521, 523, 529, 533, 531, 535, 547, 
548, 553, 556, 559, 572, 575, 576, 577, 584, 
585, 596, 607, 608, 609, 618, 621, 622, 623, 
627, 680, 687, 650, 659, 664, 668, 678, 680, 
681, 693. 
» Domenico, f^ de' Pregadi, qu. Nicolò, 430. 
» Domenico, rettore e provveditore a Cattaro, qn. 

Francesco, 826, 331 , 346, 347, 403. 
» Francesco di Domenico, 346, 403. 
9 Francesco, sopraoomito, qu. Omobuono, 2S4, 

297,400,401,637. 
» Nicolò, fb ufficiale alla Beccaria, castellano a 

Nauplia, qu. Giovanni, qu. Benedetto, 55. 
n Pietro qu. Omobuono, 38. 
» Vincenzo, fd de* Pregadi, podestà e capitano a 
Hovigo, qn. Pietro, 83, 85, 213, 629. 
Guain Guido, v. Vaino. 
Guardo, v. Gavardo. 
Guasconi fanti, 604, 611, 686. 
Guasto (dei) marchese, v. Avaloe (d') Alfonso. 
Gubbio (da) Bagetto, capo di cavalli leggieri al servi- 
zio dei veneziani, 241. 
» Girolamo, medico del Papa, 144. 
• soldato, contestabile si servizio dei vene- 
ziani, 240. 
Guenrera (de) Andrea, capitano al servizio degli spa- 

gnuoli, 249. 
GuerHeri {9uerero) Lodovico, 92, 276. 
Guglielmi {Vielmi) Giovanni Battista, segretario del 

Consiglio dei X, 297, 395, 452, 603. 
Gulceiardini ( Vé^rdini, Butzariini) Francesco, com- 
missario e loogotenente del Papa nei- 
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reteroito pontificio, 16, 17, 29, 98, 
103, 108, 113, 121, 123, 131, 184, 
159, 164, no, 209, 257, 285, 286, 
809, 312, 315, 325, 390, 393, 429, 
443, 453, 560, 656. NB. A coloDDa 
257 è erroneamente chiamato Marco 
in luogo di magnifico. 
Oaicolardini Jaoopo fratello di Francesco, vice presi- 
dente in Romagna, governatore di Bo- 
logna, 171, 274, 402, 432, 447, 470. 
Guido conta, ▼. Rangoni. 
Guidarello Francesco, cittadino di Ravenna, 471. 
Guidoni Guido, vescovo di Motula, governatore di Vi- 
terbo, 86, 9J, 92, 314. 
Guidotto Vincenzo, segretario ducale venesianoi 351. 
Gnoro, casa patrizia di Vanesia, 571. 
» Giorgio qu. Girolamo, 459. 
• Giusto, fu de* Pregadi, qu. Pandolfo, 458, 499. 
» N. N., figlio naturale di Benedetto, 459. 
Gurioia, v. Gorizia. 
Gusaoni, casti patrìzia di Venezia, 571. 

» Andrea, procuratore, qu. Nicolò, 136, 238, 
S02, 575. 



Hernandei de Velaaoo Pietro, oonteatabile di Castiglla, 

582, 587, 588. 
Hofer Giovanni, capitano di Duino, 488, 678. 
Hironimo Raffaele, v. Girolami. 
Homo Negro, v. Nero uomo. 
Honofrio, v. Onofri. 
Horatio, ▼. Florido. 

» signor, T. BaglioDi. 



I 



Ibralm (Abraim, Imòraim) pascià, 90, 99, 272, 284, 
291,511,620,656. 
» (di) figlio, 69. 
Impero romano, 370. 
Imperatore, v. Austria (di) Carlo. 
Imperiali N. N., 190. 
Inchfort cardinale, v. Enkenwort. 
Infante (l'), v. Austria (di) Ferdinando. 
Ingegneri Ingegnere, segretario ducale veneziano, 

554. 
Inghilterra od Anglia, cioè re d* Inghilterra, v. sotto 

Enrico VIII. 

casa regnante. 

Enrico Vili (Tudor) re d' Inghilterra, 19, 
28, 58, 59, 62, 63, 77, 89, 97, 104, 106, 
258, 260, 263, 264, 265, 266, 267, 268, 
269, 304, 837, 339, 351, 373, 507, 552, 
633. 

Catterina d* Aragona, figlia di Ferdinan- 



» 



j» 



do il cattolico, regina d'Inghilterra, 
265. 266, 267. 
Inghilterra Maria, figlia di Enrico VUI, 58, 69, 77, 

106, 258, 260, 263, 265, 268, 269, 878, 
» Maria, sorella del re, v. Suffòlk. 

» cardinale, v. Wolsey. 

• oratore a Roma, v. Cas&li Gregorio. 

» oratore a Venezia, v. Casali Giovanni Bat- 

tista. 
» oratori in Francia, v. Clerk, Ghinaeoi e 

Fitzwìlliam. 
» oratori straordinari air arciduca d* Au- 

stria, 93. 
Inzegner, v. Ingegneri, 
losaubmann, tedesco, 423. 
Istem (?) nobile francese, 465. 
Italiani fanti, 26, 33, 35, 42, 75, 133, 166, 167, 168, 
192, 221, 257, 258, 280, 283,292,293,303,886, 
337, 362, 887, 391, 396, 898, 401, 418, 467, 468, 
473, 526, 601, 604, 611, 619, 649,658,695,700. 



J 



Jacheto, capitano spagnuolo, 396. 

Jaoobacci (Jacobati) (di) Domenico, cardinale prete del 

titolo di s. Clemente, 324, 505, 527. 
Janus signore, v. Fregoso. 
Joachin marchese, v. Brandeburgo. 
Jean Paulo signor, ?. Sforza Gian Paulo. 
Jttstinian, ?. Giustiniani. 



Laolae, T. Lasise. 

Lambardo, v. Lombardo, casa patrizia di Venetla. 

Lana Girolamo, geotiloomo del duca di Milano, 518. 

Laudi Vittorino, degli Vili di balia in Firenze, 205. 

Landò, casa patrizia di Venezia, 571. 
» Marco qu. Pietro, 576. 
» Pietro, fu savio del Consiglio, capitano gene- 
rale del mare, ^u. Giovanni, 14, 68, 185, 
147, 149, 152, 250, 269, 297, 802, 843, 
864, 412, 448, 482, 504, 508, 521, 584, 
578, 600, 609, 615, 621, 670, 699. 

Ltngea (di) monsignore, messo del re di Francia in 
Italia, 334, 382. 

Lannoys (de) don Carlo, principe di Sulmona, viceré 
di Napoli, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 38, 39, 40, 42, 50, 
72, 96, 99, 100, 166, 169, 191, 192, 204, 206, 
810, 231, 257, 276, 282, 809, 310, 312, 313, 814, 
816, 819, 824, 834, 338, 872, 373, 390, 397, 415, 
^16, 418, 484, 436, 463, 470, 490, 504, 530, 582, 
534, 541, 543, 575, 588, 590, 592, 594, 596, 608, 
610, 612, 617, 646, 655, 657, 701. 

Lannojs (de) suo nipote, monsignore di Mengoval, 
262, 292. 

Lanson (di) grancelliere, v. Brinoo. 
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Unsichenechi, 26, [27, 88, 89, 40, 41, 42, 50, 61, 
75, 91, 93, 113, 122, 123, 132, 133, 152, 157, 
165, 166, 167, 168, 169, 180, 183, 186, 187, 188, 
192, 197, 200, 201, 206, 210, 215, 218, 220, 232, 
234, 237, 247, 253, 276, 291, 292, 293, 301, 803, 
815, 316, 824, 326, 887, 844, 861, 881, 887, 889, 
896, 397, 398, 402, 403, 405, 416, 418, 422, 428, 
485, 436, 444, 445, 452, 461, 464, 465, 469, 473, 
493, 516, 518, 526, 530, 534, 541, 543, 549, 592, 
594, 505, 598, 599, 600, 601, 603, 605, 606, 607, 
608, 610, 611, 612, 616, 617, 618, 619, 620, 638, 
640, 646, 647, 649, 654, 655, 657, 667, 669, 674, 
680, 686, 691, 693, 694, 695, 700. 
Laudato Andrea, mercante di Gaeta, 495. 
Laaredanns, v. Loredan. 
Lautreob (di) monsignore, ▼. Foys (di) Odetto. 
Lavantario romano, 486. 
Laxise {Lacise) (da) Pietro Antonio o Giovanni Pietro, 

contestabile al servizio dei veneziani, 334, 350. 
Leandro, sergente maggiore nell' esercito dei vene- 

siani, 46. 
Lecce (Lewe) (di) barone, fuoruscito napoletano, fu ora- 
tore di Francia a Venezia, 257, 271, 428, 599. 
Lee Edoardo dottore, elemosiniere del re d* Inghllter* 

ra, suo oratore all' Imperatore, 63. 
Legato pontificio a Bologna, v. Cibo Innocenzo. 
» » a Venezia, t. Averoldi Altobello. 

» » in Francia, t. Salviati Giovanni. 

» » in Mosco via, 94, 95. 

Leno (erroneamente Giovanni) Giuliano, romano, 261, 
505, 506. 
» (?) (di) monsignore, nunzio del re di Francia, 
470, 474. 
Lenso (da) Annibale, capo di cavalli leggieri al servi- 
zio dei veneziani, 2ld, 516, 520, 544, 545, 574. 
Leopardi Faloone, da Salò, contestabile al servizio dei 

veneziani, 213. 
Lepo (de) Giovanni, capitano spagnuolo, 249. 
Leva Lejva (de) don Antonio, condottiero spagnolo, 

11, 16, 29, 61, 62, 93, 107, 
121, 132, 141, 142, 151, 152, 
157, 168, 169, 178, 179, 198, 
200, 213, 214,^252, 253, 273, 
283, 291, 292, 308, 344, 862, 
863, 881, 887, 888, 395, 396, 
397, 404, 422, 432, 444, 449, 
466, 468, 518, 520, 549, 554, 
555, 556, 582, 588, 589, 591, 
596. 598, 600, 605, 608, 610, 
616, 631, 638, 646, 653, 656, 
668, 686, 693, 694. 
» » Giovanni, 459. 555, 605, 613. * 

Leze (di) barone, ▼. Lecce. ' 
Lezze (da), casa patrizia di Venezia, 570. 
» Donato, di Michele, 86. 

» Francesco, fu al luogo di Procurator so- 

pra gli atti dei sopragastaldi, fu pode. 



sta e capitano a Rovigo, 178, 865, 457, 
500, 628. 
Lezze (da), Lorenzo, fu capo dei XL, qu. Giacomo, 523. 
» Michele qu. Donato, qu. Luca procurato- 

136, 349, 358, 502, 561. 
» N. N. protonotario apostolico, 284. 

» Giovanni di Priamo, 664. 

» Priamo, fu capo del consiglio dei X, qo. 

Andrea, 46, 48, 135, 170, 365, 495, 586, 
600, 629. 
Liburne Nicolò, prete e letterato di Venezia, 675. 
Lietist, ▼. Dietrichstein. 
Lion, casa patrizia di Venezia, 571. 
» Domenico, podestà a Cbioggia, qu. Alvise, 6, 98, 

130, 343, 856, 432. 
» Filippo, provveditore sopra la sanità, 67. 
• Giovanni, fa dei XL, camerlengo e capitano 
della cittadella di Cattare, qu. Stefano, 7, 8. 
» Girolamo, fa ufficiale alla dogana di mare, uffi- 
ciale alla Massetteria, qu. Stefano, 430. 
» Maffio, fa avogadore del Comune, de* Pregadi, 

qu. Lodovico, 491, 502, 539, 662. 
» Nicolò, fu della Giunta, qu. Andrea, 522, 536, 

665. 
» Pietro qu. Alvise, qu. Giacomo, 274, 849. 
9 Pietro (di) moglie, Filippa, figlia del conte Glo- 

Tanni Brandolin, 274, 349. 
» Simeone, fu patrono ali* Arsenale, qu. Tomma- 
so, 500. 
Lippomano, casa patrizia di Venezia, 571. 

» Alvise, fu ufficiale alla dogana di mare, 

qu. Antonio, 8. 
» Andrea, priore della Trinità e della beata 

Maria Maddalena di Padova, 67. 
« Francesco, fu provveditore sopra gli uffici 

e cose del regno di Cipro, provvedi- 
tore sopra il cottimo di Londra, qu. 
Giovanni, 499, 587. 
» Giovanni qu. Girolamo dal Banco, 421. 

» Giovanni Francesco, savio agli ordini, qu. 

Nicolò, 251, 498. 
» Girolamo (fa/ J^anco, qu. Tommaso, 161, 

165,168,215,217,221,819. 
» Pietro, Tescovo di Bergamo, di Girolamo, 

217,221,317. 
n Tommaso, capo dei XL, qu. Bartolameo, 

dal Banco, 12, 13, 36,51,54,70,71, 
193, 382. 
Liviano, v. Alviano. 

Lodi {Laude) (de) Bartolomeo prete, cameriere del pa- 
triarca, 130. 
Lodrone (di) conti. 

n Battista, capitano di lanzichenecchi, 33, 

61, 95, 151, 152, 158, 200, 276, 396, 
397, 487, 526, 554, 555, 596, 598, 
600, 604, 606, 607, 609, 619 680, 
693, 694. 
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Lodrone (di) Battista (di) moglie, 604, 607, 609, 619, 

620. 
» Battista (di) figlia, 620. 

» Lodovico, 142, 249, 435, 436, 466, 468, 

473. 
Loiin, casa patrizia di Venezia, 571. 
» Carlo qu. Angelo, 255. 
» GioTanni, qa. Angelo, 300. 
n Maro* Antonio, ufficiale al Fondaco dei tede- 
sebi, podestà in Albona e Fianona, qu. An- 
gelo, 70, 71. 
Lombardo, casa patrizia di Venezia, 571. 
Londoniense vescovo, v. Tunstall Cutberto. 
Longbena [Longena) (da) Piero, condottiero al servi- 
zio dei veneziani, 2^1, 243, 452, 514, 619. 
Longino [Lonzin) Marc' Antonio, segretario in Austria, 

413,419,423, 439,450,581. 
Longo, casa patrizia di Venezia, 571. 
» Antonio qu. Alvise, 877. 
» Benedetto, fu provveditore al Sale, de' Praga- 
di, qu. Lorenzo, 630. 
» Francesco qu. Francesco, 495. 
• Marco; fu podestà a Grisignana, qu. Giovanni, 

254. 
» Nicolò qu. Giacomo, fu capo del XL, qu. Gio- 
vanni, 47, 48, 56, 330. 
Lonzin, v. Longino. 

Loredan {Lauredanus), casa patrizia di Venezia, 671. 
» Alessandro, fu dei XL al civile, qu. Costanzo, 

430. 
» Alvise, fu camerlengo a Verona, giudice di 

Petizione, qu. Nicolò, 329, 830. 
» Alvise, fu console in Alessandria, qu. Mar- 
co, 31 # 
i> Alvise, fu de' Pregadi, qu. Antonio, qa. Da- 
niele, 525. 
» Andrea, podestà e capitano a Crema, pode- 
stà a Brescia, qu. Bernardino, qu. Pietro, 
30, 32, 83, 34, 35, 49, 61, 76, 77, 78, 79, 
89, 95, 107, 109, 120, 131, 141, 142, 150, 
151, 157, 169, 170, 178, 200, 252, 291, 
292, 303, 320, 826, 831, 841, 342, 344, 
848, 849, 351, 362, 888, 422, 432, 441, 
442, 458, 454, 455, 461, 466, 468, 505, 
511, 518, 526, 580, 538, 548, 554, 568, 
579, 580, 597, 599, 605, 616, 617, 625, 
626, 630, 639, 644, 667, 674, 685, 694. 
» Bernardo, provveditore sopra le camere, 278. 
» Daniele, fu giudice del Piovego, avvocato 

per le corti, qu. Matteo, 800. 
» Ettore, fu provveditore sopra il cottimo di 
Alessandria, qu. Nicolò, qu. Alvise procu- 
ratore, 457, 499, 660. 
B Giacomo qu. Pietro, 560. 
j» Giovanni Francesco qu. Marc* Antonio, 244, 

279, 559, 576. 
» Girolamo, fu oapitaoo a Padova, del Conai* 



glio dei X, qa. Serenissimo Principe, 117, 
147, 149, 270, 359, 458, 687. 
Loredan Leonardo, camerlengo a Brescia, 619. 
» Leonardo, doge (ricordato), 506. 
» Lorenzo, procuratore, savio del Consiglio, 
qu. Serenissimo Principe, 15, 185, 152, 
283, 384, 412, 450, 482, 575, 677. 
)> Lorenzo, signore di notte, qu. Fantino, 226. 
» Lorenzo, vicedomino in Fondaco dei Tedeechi, 

qu. Paolo, 195, 196. 
» Marco, fu podestà a Brescia, qu. Domeni- 
co, 54. 
» Paolo, fu console dei mercanti, ufficiale al 

Frumento, qu. Giovanni, 664. 
» Pietro, fu consolo in Alessandria, qu. Mar- 
co, 31. 
» Pietro, fu massaro alla zecca dell'argento, 

qu. Alvise, 302, 327. 
» Pietro, provveditore sopra gli uffici e cose del 
regno di Cipro, qu. Paolo, qu. Giacomo, 
(0 qu. Pietro), 175, 176. - 
Lorena (di), casa ducale. 

» Antonio, duca di Lorena e Bar, 635. 

» Giovanni, cardinale diacono del titolo di 

8. Onofrio, vescovo di Metz, 633. 
• Luigi, conte di Vaudémont [Valdetnon, 

VaHdemonh 264, 372, 389, 465, 632, 
635. 
Lorenzina N. N. romana, 437. 
Lorenzo signore, N. N., 504. 
Loschi (Luteo) Simeone, cavaliere vicentino, 480. 
Lotterie a Venezia, 669. 
Lue' Antonio, v. Gazissa. 
Lucca (di) repubblica [lucheti), 24, 27> 610. 
Lucrezia N. N., 436. 
Lulin, V. Lolin. 
Lusco, V. Loschi. 
Luther Martino, sua setta, sue dottrine e sue opere, 

108. 287. 
Lutrech, v. Foys. 

Lazasco Paolo, luog^otenente del marchese di Mantova, 
66, 144, 222, 225, 261, 285, 286, 387, 406, 443, 
444, 445, 468, 651. 



Machialuzo, v. Chiavellucci. 

Àfadre mia non vuole, soprannome di una cortigiana 

in Roma, 416. 
Maeda Diego, nomo d* armi spagnaolo, 494. 
Malaspina N. N. dei marchesi di Lanlgiana, contesta- 

bile al servizio dei veneziani, 240. 
Magno, casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò, qu. Pietro, 660. 

» Stefano, podestà e capitano a Treviso, qa. Pie- 
tro, 410, 4S9. 
Malatesta Sigismondo di Pandolfo, del fignori di Ri* 
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» 
» 



mini, condottiero, 286, 310, 834, 348, 
890, 391, 487. 
MalateBta signor, y. Baglioni. 
Malatesti (de) Giovanni Battista, oratore del marchese 
di Mantova a Venezia, 131, 152, 162, 178, 192, 
211, 212, 225, 283, 292, 321, 356, 384, 389, 439, 
461, 482, 502, 534, 553, 576, 595, 618, 649, 667. 
Malli (di) duca, y. Picoolomini Alfonso. 

Malipiera galea (cioè del sopracomito Malipiero), 289, 
701. 

Malipiero, casa patrizia di Venezia, 571. 

» Alessandro, fu castellano a Padova, 48. 
» Alvise, podestà a Torcello, qn. Francesco, 
da san Lorenzo^ 559. 
Alvise qu. Stefano procuratore, 186, 502. 
Daniele, fu podestà a Lonigo, podestà di 
Portobuffole, di Carlo, 56,81, 118, 119, 
486, 487. 
Francesco, fa dei XX savi sopra gli estimi, 

podestà a Castelfranco, di Sebastiano, 

7, 8. 
Francesco, savio agli ordini, di Andrea, 79, 

80, 198, 199, 293, 498. 
Gasparo, fa capo del consiglio dei X, cen- 
sore della città, qu. Michele, 79, 858, 

866,451,473,491,586,600. 
Giovanni, fu prov veditore alle biade, qu. 

Girolamo, 81. 
Giovanni qu. Paolo, da tanta Maria F^f" 

mota, 211. 
Giovanni Antonio, fu capitano delle galee 

di Alessandria, qu. Bernardino, 457, 559, 

576. 
Giovanni Maria il grande, qu. Pietro, qu. 

Marino, 80, 211. 
Giovanni Maria, fu ufficiale al dazio del 

vino, di Sebastiano, 377, 379. 
Girolamo, fti Cattavere, qu. Pietro, 71. 
Marc* Antonio qu. Luca, 84. 
Marc* Antonio, fu ufficiale ali* Armamento, 

console dei mercanti, di Giovanni, 255, 

298,828,830,879,380. 
Marco, fu al luogo di Proourator sopra gli 

atti dei sopragastaldi, de*Pregadi, qu. 

Marino, 525. 
Marino, fu giudice del Forestiere, podestà 

in Albona e Fianona, qu. Pietro, qu. Ma* 

rino, 84,85, 148, 150,299. 
Matteo, fu camerlengo del Comune, qu. Do- 
menico (erroneamente qu, Bartolomeo), 

482,500. 
Michele, fu patrono ali* Arsenale, qu. Gia- 
como, 451. 
Nicolò, qu. Luca, da eanta Maria Formoea, 

488. 
Nicolò, ufficiale alla Tavola dell* uscita, qu. 

Antonio, 84. 



» 



* Malipiero Pietro, fu al luogo di Procurator sopra gli 

atti dei sopragastaldi, de*Pregadi, qa. 
Michele, 525. 
» Pietro, podestà a Lonigo, camerlengo in Ci- 
pro, qu. Antonio, 70, 71. 
» ^bastiano, camerlengo e castellano a Ve- 
glia, 383. 
» Sebastiano, fu provveditore sopra il cotimo 
di Damasco, dei XL al civile, qn. Mat- 
teo, 56. 
» Sebastiano, governatore delle entrate, prov- 
veditore al sale, qu. Troilo, 34, 37, 161, 
211. 
» Vincenzo, fu provveditore sopra il cottimo 
di Damasco, qu. Andrea, 83, 299. 
Malvasia, v. Monembasia. 
Malvezzi, casa nobile di Bologna. 

» Giovanni Battista di Lorenzo, 580. 
» Lorenzo, 529, 530. 
Manara Vincenzo, contestabile al servizio dei venezia- 
ni. 162, 242, 604, 673. 
Manassl Teodoro, luogotenente di Mercurio Boa, 396, 

422. 
Manenti Giovanni, sensale di cambi a Venezia, 669. 
Manfredi Giovanni Tommaso, 192. 
Manfrone Gian Paolo, condottiero al serviaio dei vene- 
ziani, 241, 243, 395, 455,461,555,598,625,626, 
639,691. 
Manoellf, v. Emmanueli. 
Manolesso, casa patrizia di Venezia, 571. 
» Agostino qu. Lorenzo, 255. 

Angelo di Giovanni, qu. Orsetto, 72. 
Francesco, fu provveditore del Comune, 

qu. Silvestro, 521. 
Giacomo, fu ufficiale al dazio del vino, 

qu. Nicolò, 486. 
Giacomo Antonio, soldato, qa. Lorenzo, 

162. 
Giovanni Francesco, 254. 
Giovanni Maria, fu capo dei XL, qn. Fran- 
cesco (erroneamente qu, Antonio), T2, 
197, 256. 
» Marc* Antonio, fu capo dei XL, qu. Fran- 

cesco, 256. 
Manriqnes {Manrique] Borico, 312. 
Mantova (da) Rodolfo, contestabile al lervisio dei ve- 
neziani, 240. 
» (di) marchese, oratori, ecc., ▼. GNuizagai 
Mappi (de) Mappe, bolognese, 530. 
Maraveia, v. Meraviglia. 
Marcello, casa patrizia di Venezia, 571. 

» • Andrea, fa al luogo di Proourator soprt 
gli atti dei sopragastaldi, de*Pregadi, 
qu. Antonio, 172, 630. 
» Andrea, fu bailo e oapitano a Corfù, dei 
Pregadi, qu. Giacomo, 34, 87, 146, 161, 
359, 665. 



» 



» 
» 
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ducale, segretario del provveditore generale Do- 
menico Contarini, 611. 
Medici (de), casa principale e fazione di Firenze, 16, 

45, 137, 138, 139, 140, 153, 154, 156, 
170, 162, 227. 
Alessandro, 140, 166, 278, 301. 
Giovanni {Zanin, Joanin], condottiero, (ri- 
cordato), 23, 41, 66, 75, 144, 167. 
181, 187, 202, 261, 284, 285, 309, 350. 
» Giovanni (di) moglie. Maria di Giacomo 

Salviati, 121. 

• Giovanni (di) segretario, v. Cantalupo. 

» Ippolito, figlio di Giuliano, 16, 137, 139, 

140, 152, 153, 154, 181, 182, 278, 
301. 

* Paolo, degli Vili di Pratica, 18, 19. 
Medici (de), famiglia nobile di Milano. 

» Giovanni Giacomo, detto il Medeghinot ca- 

stellano di Musso, 331, 412, 413, 422, 
423, 469, 490, 493, 503, 511, 532, 555, 
577, 580, 581, 582, C05, 636, 698. 
j» Giovanni Battista, fratello del Ifedeghino, 

532, 609, 636. 
MednaDO, capitano spagnuolo, 233. 
Melecbias, signore di Dui (Diù) in India, 708. 
Melfi (di) duca, v. Picoolomini Alfonso. 
Memmo, casa patrizia di Venezia, 571. 

j» Angelo, fu dei XL al civile, qu. Luca, 119, 

381, 431, 488. 
» Francesco, fu provveditore sopra gli utEici e 
cose del regno di Cipro, qu. Nicolò, 664. 
» Giovanni Antonio, fu capo dei XL, qu. An- 
drea, 299, 431. 
j» Giovanni Battista, fu capo del XL, qu. An- 
drea, 83. 
» Pietro, fu camerlengo in Candia, qu. Nicolò 
(erroneamente qu. Ibmaso), 83, 85, 119, 
194, 195. 
» Stefano, qu. Giorgio, 152. 
Memoransì, v. Montmorency. 
Mendos Andres, capitano spagnuolo, 249. 
Mendosa (de) Girolamo, capitano spagnuolo, 249. 
» (de) Inigo, oratore deirimperatore in Inghil- 
terra, 265. 
Mangano, casa patrizia di Venezia, 571. 
Meraviglia (Achinr?) scudiero del marchese di Saloz- 

zo, 143, 467. 
Mercado N. N.. capitano spagnuolo, 574. 
Mercanti fiorentini, 498. 
» lucchesi, 498. 
Mercurio conte, ▼. Bua Mercurio. 
Metula (di) vescovo, v. Guidoni. 
Mezo (di) Francesco, nobile della Canea, 481. 
Mezzo (di) casa patrizia di Venezia, 570. 
Mianl (emiliani) casa patrizia di Venezia, 571. 
n Giovanni coosigliere, fa Giacomo, 136, 502, 585, 



Miani Lorenzo, fu al luogo di Procurator sopra gli 
atti dei sopragastaldi, qu. Giacomo, 173. 
» Vitale, fu ufficiale alla Ternaria vecchia, qu. 

Paolo Antonio. 48. 
Michiela galea (cioè dei sopracomito Michiel), 403, 

701, 703, 704, 705, 706, 707. 
Michiel, casa patrìzia di Venezia, 571, 666. 

» Alessandro, fu capo dei XL al civile, qu. 

Pietro, 197. 
» Alvise consigliere, qu. Vettore qu. Michieie, 

6, 33, 37, 51, 135, 225, 357, 443, 483, 

501, 521, 557, 562, 564, 566, 622, 629, 

666, 690. 
» Andrea di Francesco qu. Donato, 174, 194, 

196. 
« Angelo, fu viceconsole a Damasco, qu. Gì-p 

rolamo, 253, 298. 
» Antonio, de Pregadi, qu. Pietro, 359. 
» Aurelio, fu sopraconsole, qu. Andrea, 85. 
» Domenico, podestà a Portogruaro, podestà e 

capitano a Belluno, qu. GiOTanni> 174, 175. 
» Donato, fu podestà a Rovigno, di Francesco, 

84, 148, 174, 194, 254, 377. 
» Francesco, castellano a Corfù, qu. Nicolò, 

486. 
» Francesco di Nicolò dottore, 664. 
» Francesco, fu consigliere a Nauplia, qu. Bia- 
gio, 328, 329. 
» Francesco qu. Nicolò, 71, 148, 254. 
» Giacomo, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Tommaso, 508, 561. 
» Giacomo, fu patrono air Arsenale, qu. Giro- 
lamo, 85, 522, 536. 
» Giovanni, Straordinario, qu. Donato, 253. 
» Girolamo qu. Alvise qu. Maffio, 524. 
» Girolamo, soldato, qu. Nicolò, 162. 
» Lodovico, provveditore a Cividale, qu. Pietro» 

da San Polo, 613, 660, 672, 682, 700. 
• Lodovico, fu della Giunta, podestà e capi— 

tano a Treviso, qu. Paolo, 83, 84, 609. 
» Maffio, fu della Giunta, qu. Nicolò dottore 

cavaliere e procuratore, 474. 
» Marco, ufiSciale alla Giustizia vecchia, qu. 

Andrea, 9, 431. 
» Marino qu. Alvise qu. Mafilo, 500, 661. 
» -Nicolò, dottore, fu capitano a Bergamo, qa. 

Francesco, 294, 358. 
» Nicolò, fu ufficiale alle Ragioni nuove, qu. 

Francesco, 482, 500, 508. 
» Nicolò, ufficiale alle Ragioni nuove, qa. 

Francesco, 342, 365, 457. 
» Pietro qu. Paolo, 634. 
» Pietro Maria, fu pagatore nell' esercito, fa 

camerlengo a Brescia, qu. Pietro, da i. 

Polo, 421, 615, 621. 
» Sebastiano, priore di s. OiovaoDl del Tem- 
pio, qu. Al vita, 440. 
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Michlel' Simeone, e&nonfeo di Verona, qn. Nicolò 
dottore earallere e procuratore, 652. 
» Stefano, Bopracomito, qn. GiovaDni, 327, 392, 

847, 681 , 702, 703, 705, 706, 707. 
» Tommaso, de* Pregadi, qn. OioTanni Matteo, 

665. 
» Tommaso, dei X savi sopra le decime, qn. 

Pietro, da i. Poìo^ 80. 
» VinceDso, qn. Nicolò dottore cavaliere e prò- 

cnratore, 37, 487. 
y» Vitale, console a Damasco, qn. Francesco, da 
san Caneianoy 298, 299. 
Michieli (di) Gasparo, coadiatore airnlBcio delPar* 

mamento in Venezia, 198, 225. 
Misrliaa {Migliavo) (di) monsig^nore, messo dell* Im- 
peratore a Roma, 645. 
Bfilanese Stefono, dimorante in Buda, 449. 
Milano (di) dnca, ▼. Sforza Francesco. 

» castellano, ▼. Motte (de la) signore. 

» comunità, 252. 

» mercanti, 631. 

« nobili, 631. 

» popolo, 198, 403, 631. 

Minerva (della) cardinale, v. Vio Tommaso. 
Minio, casa patrizia di Venezia, 571. 
» Alvise, podestà e capitano in Capodistrìa, qn. 

Bartolomeo, 281, 669. 
» Andrea, fh capo dei XL, sign^ore di notte, di 

Lorenzo, 300, 381,431. 
» Domenico, fu dei XL al civile, nfflciale alla 
Gidstizia vecchia, qn. Francesco, 379, 
487. 
» Filippo, capo dei XL, qn. Castellano, 573, 

588, 653, 666. 
» Francesco qn. Bartolomeo, 288. 
.» Girolamo, fu vicepatrono di nna galea di 

Barbaria, di Lnca, 177. 
» Lorenzo fa provveditore a Gradisca, qn. Al- 

morò, 482. 
» Marco, fa Savio del Consiglio, 'fa dnca in 
Candia, oratore straordinario al Gran Sal- 
tano, consigliere, qn. Bartolomeo, 159, 
284, 288, 433, 466, 582, 585, 586, 588, 
669, 701, 702, 703, 705, 706, 707. 
i> Matteo, fa capo di sestiere, qu. Giovanni Do- 
menico, 487. 
» Silvestro, fu camerlengo a Treviso, podestà 
a Grisignana, di Filippo, 47, 48, 377, 
379. 
Minotto, casa patrizia di Venezia, 571. 

» Domenico, fu podestà a Malamooeo, qn. Pie- 
tro. 175, 176, 379. 
• Domenico, fu dei XX savi sopra gli estimi, 
avvocato per le corti, qn. Antonio, 536. 
» Giovanni, fu capo del consìglio dei X, qu. 

Giacomo, 53, 69, 83, 359. 
» Leonardo, de Pregadl, qu. Giacomo, 359. 



Minotto Vettore, fb della Giunta, qn. Oiaoomoi 81, 

630. 
Miorato, corriere, 73. 
Moceni^o, casa patrizia di Venezia, 571. 

» Alvise cavaliere, fb savio del Consiglio, 

consigliere, qn. Tommaso, 54, 69, 83, 
84, 172, 271, 275, 350, 363, 364, 419, 
539, 573, 608, 621, 622, 623, 624, 634, 
650, 666. 
» Andrea, dottore, fa de* Pregadi, di Leonar* 

do procuratore, qn* Serenissimo Prin* 
cipe, 81, 211, 665. 
» Andrea qu. Leonardo qn. Tommaso pro« 

cnratore, 7. 
• Antonio, procuratore, di Alvise cavaliere, 

575. 
» Francesco, fo patrono di nna galea di Bej- 

rut, di Girolamo, 54, 56, 487. 
» Francesco, fu podestà e capitano a Treviso, 

qn. Pietro, 665. 
» Giovanni, doge (ricordato), 573. 

» Giovanni, il grande, giudice del Piovego, 

avvocato per gli uffici in Rialto, di 
Girolamo qn. Lorenzo, .71, 72, 175, 
176, 195, Ì96. 
j» Giovanni Francesco, avvocato, qn. Leo- 

nardo, 193, 200, 557, 561. " 
» Lazzaro, fu consigliere, qn. Giovanni, 185, 

359, 366. 
» Leonardo procuratore, savio del Consiglio, 

qn. Serenissimo Principe, 136, 270, 412, 
482, 576. 
» Nicolò, provveditore al sale, qn. Franoe- 

^ SCO, 212, 359, 365, 508. 

» Pietro,' capitano a Brescia, qu. Francesco, 

103, 250, 321, 553. 
» Pietro, provveditore sopra le camere, di 

Leonardo procuratore, qn. Serenissimo 
principe, 273, 274, 576. 
» Tommaso, fu provveditore alle acque, fta 

capitano in Candia, provveditore sopra 
Tarmare, di Leonardo procuratore, qu. 
Serenissimo Principe, 80, 147, 225, 859, 
363, 364, 412, 677. 
Modena (da) Frate, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 242. 
» Giovanni Maria, v. Porta (dalla) Giovanni 

Maria. 
Modenese N. N. medico del re di Polonia, 94. 
Modrussa (di) vescovo, v. Frangipani Simeone. 
Modula (di) vescovo, v. Guidoni. 
Moldavia (di) voivoda, 547. 
Molin (da), casa patrizia di Venezia, 570. 

» Andrea, dal Banco, capo del Consiglio dei 

X, qu. Marino, da s. Giuliano, 5, 37, 
136, 162, 401, 428. 437, 448, 501, 503, 
535, 638, 642, 644, 662, 663, 698, 699. 
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Mofln ((|a) Domei))eO| provveditore sopra il cottimo di 
Alessandria, qu. Bernardino, SI. 

» Federico, avogradore del Comnne, qu. ìfax» 

00, 193. 841, 957, 429. ^7*, 475. 

» Filippo, provveditore aopra le acque, qu. 

Oirolapao, Rf(S. 

r^ Franoesep, (q. ooosole dei mercanti, qu. 

Marco, 12. 
» Francesco, fu dei XL, qu. Pietro, 120. 

• Francesco, fu sopraconsole, qu. Bernardi- 

no, 597. 
» Gasparo, procuratore, di Tommaso, 856, 

857, 675. 
» Giacomo di Pietro <)^. (Ji^omo dottore, 

^9. 
» Giorg^io. fa giudice del Proprio, fu sopra* 

gastaldo, dei X savi soju:^ le decide, 

qu. Óiovanni, 176, 25^. 
H Qioyanni Qattista, fa copte p capitai)p a 

Spalato, proweditorf) |n Dalmata, qu. 

PfrolamQ, 4^*7» 4Q9. 660, 6^1. 
» Qiovannl Franceaoo, fu provyeilitore sppra 

le ÌBgne, qu. Pietro, i^, 

• Girolamo, 4^1 Ban^, qu. Iterino, da san 

Giuliano, 668. 
« IsonB, fu sopracomito. fu pq4^tà e capi- 

tl^no % Mestre, dei XL al civile, qu. 
Nipolò, Miai Sita id Caròon, ^9, 
600. 

• ¥#rop, ta de' Pregadl, qu. Francesco, 586. 
f ìi^Too, procuratore, qu. Alvise procuratore, 

141, 856. 357, i}%, 48?, 575, 618. 

Il Marino, fu podestà e cai^iteno a Treviso, 

consigliere, qu. Oieoomo, 118. 147, 149, 
;96, m> 573, 621, m, 653, 666. 

» Nioolò, fu oqnsigliere in Qandia, qu. Si- 

gismondo, 175, 176. 

• Pietro, dal Bancfi, qu. Maripo, da «. Giù» 
9 liana, 639, 642, 64^, 650, 668. 

Mo^aeh• degli Ognissanti in Venezia, 439- 

» 41 s. Lorenso i^ Venesia, 506. 

9 di a. Zaccaria in Venesia, 506. 
IjlQQaldiul (4i) Obizzo, citUdipo 4i Ravenna, 686, 687. 
Moncada (di) don Ugo, capitano 4eli*lmperatore, 89, 

40, 282, 812. 824. 434, 590, 595, 6;^. NB. A cplonpa 

812, correggasi la punteggiatura leggendo : . . . 

(ipfi ffuga, Alarcon$y tic. 
Monembasia [Malvagia] (di) oratori a Venezia, 57. 
Monete forestiere a Venezia, 305. 

i> ▼eneziane, 604. 
Monte (da) N* N. della Giudecca, 841, 366. 

» (del) Antonio Ciocchi^ vescovo Portuense, car- 
dinale del titolo dj santa Prassede, 39, 99# 
188. 249, 261, 4}^, 418, 593, 595, 675. 

% (del) Giovanni Mari^, areiyesooTO Sipontino 
di ^^nfredooia, 246, 319, 823, 593. 
M^tel>eMiQfti ▼• Mootemellino. 



Montebello (d^) Giulio, conte, oootestabile A aervlxip 

del veneziani, 240. 
Montemelljno (Montehéllina) (di) Eubioo conte, Qpn- 

testa|iile al servizio 4^i vepeziaoi, 242. 
MoQterotondo (di) signore, y. Orsini V^erip. 
Montmorencj [Memorami) (de) Anne, primo barone, 
pari, maresciallo e Qr^n m^e^rp di Francia, 264, 
633, 681. 
I^onipesat (di) mooaignore, onpitApo franoese, 635. 
Moratono Giovanni Andrea di Forlì, 514. 
Moravlo Nicolò, pierano d^ljl^ pl^i^sa di s. GemlDiano 

in Venezia, 130. 
Moreletq. y. Mprlet. 
Morello Giovanni. 669. 
Morello l^ovioo. da Forlt, CQpte^bile |^1 f^fyisio 

dei veneziani, 242, 674, ^4. 
Morette (de la) mon^jg^ore, capitano UmigWà^ j, Qel- 

lay (du) Carlo. 
Morganta, Hunigliare dell' ^rcivefpqyo di AyignQne, 

441. 
Morezini, y. Morosini. 
Mori in Ispagna. 8'}0. 871. 
Moriens, luogotenente del dOpa d| Ail>Mt9* ^^5. 
Morlet (Moreleto), ^spriere geuer^le ^i Frai^ci{^ 9^2. 
Moro [Mauro) case patrizia d) Venezie» ^'71- 
» Pemardo, fU provveditore ^\ Sf^je. ^' P^ga^i, 

qu. Leonardo, 522, 629. 
» Efapiele il grande, eoneigliere» QO. Mertpp, d^ «. 
Agostino, 51, 136, 293, 867, 4P0, 408, 409, 
483, 601. 606, 521, m, &33, l»4» V». &68, 
562, 666, 622, 624, 666. 
» Gabriele cavaliere, fu proyyeditore al sale, aa- 
ylo a terrafern^a, de* Prege^i* qn. Antonio, 
172, 238, 356, 858, %^, ^ù, t»2, 600, 627. 
» Giacomo, 111 de* Pregadi, qv^. A^tODlp, 680. 
f Giacomo Antonia, fii (giudice d?l Piovego, di 

Lorenzo, qu. Crlstpfqip, 491. 
» Gl^yatuni, de' Pregadi, qu. Leoxwdo* 698. 
» (Giovanni, luogotenente in Friqli, <}n. Damlaoo, 
901, 93, 110, m, 294, 281, 297, 808, 882, 
867, 868, 898, 409, 418, 428, 4fiB, 449, 488, 
489, 498, 507, 609, 627, «28, 680, 613, 614, 
672, 678, 680, 68?, 6^3, 6^. 
» Gioyanni, provveditore delV i^^'Jpala, qu. Anto- 
nio. 11, 18, 79, 147, 159, aW, 332. 847, *83. 
474, 682, 601, 608, 61^ 656, 707. 
» Giovanni Alvise» avvocato grande, di Bartolo- 
meo, 70, 485, 486. 
» Giovanni Battista, fu podestà a Monfalcone, uf- 
ficiale alla Giustizia yeoebia, qu. FantU&o, 6, 
118, 119, 198. 
» Girolamo, fu podestà e provveditore a Marti- 
nengo, fu gludipe del Procuratore, capo dei 
XL, provveditore sopra il oottioip di Londra, 
qu. (^nardo, 6, 193, 882, 499,^ 664. 
9 Marc* Antonio, pamerlengp del Comune, qu. Ma- 
riAP» 87. 
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IteD TompDBiOi eupit^no % Verona, q^. AW^f 60, 
78, 400, 456, 690. 
# Tommaso, fu capo (lei XL, qu. Àatoi^lo, ^i 1S}0| 
881. 
Morone Girolamo, dottore, fi| caQcelUfuee del daca 

Fr^aeeapo Sfbrp%, j249, 6i92, 599. 
lIoroslDl (Morewiniìt casa patrizia di Venezia, 585, 

5*7», 66». 
Antonio, ti^ ooni9igli0re, q^. Michel^ ì^i^ 69^ 

83, 858. 
Antonio, fii uilioiale al^ Ternaria Te^l^ia, 

nifioiale al Frumento in Rialto, qo. Qio- 

Tanpi Alvise, !^5, 118, 119, 486, 4S7. 
Antonio, patrono air araenale, qa. Pietro, 675. 
Criatoforo, U\ gindice del Proprio, di If^iino 

qa. Paolo, 120, 148. 
Cristoforo qo. li^iqpl^, ^1. 
Domenico» Ax podestà a Poitogfin^o, qa. 

Giovanni, 7. 
Federipo, f^:^ patrono «flfar^Q^e^ gpv^ma^ 

toro delle entrate, qa. Girolamo, ^, 87, 

161. 
Filippo q^. Andrea, 70, 1(60. 
Francesco, detto Sguatarin, qu. Pietrq, 557. 
Frf^OKo di Taddeo qn. Franoespp, 829. 
Francesco, savio a terraferma, qu. Nioplò, 

859, «20, 457, 474, 622. 
Francesco, savio agli ordini, pag^tPTQ l^el- 

Vmf^^i^ di ìj^iroo, 79. 8ft, \^^, 19», 

298, 421, 609. 
Fi^OfUOP qu. Qioyi^nl, 585. 
Giovanni, il gra^sot qu. Dpmepiqc^ 4§ ^% 

OauianOt 560. 
Giovanni B^^isti^ fti arrocato 9ran4e, q^. 

Loro^ao^ 149, 150, 878. 879, 880, 509. 
Giovanni Battiat^i fU del XL al oiyi|q, qa. 

Antonio, 898, 289, 4B5. 
Giof anni Pranpes^so ^1 Marino, 585. 
GiQvappI Frane^scp, fu consigliere, de' Pre- 

gadi, qu. Pietro, da t. Castianp, 859, Iii86. 
S^Oyanpi Maria qu. Ckuafqrto, 480. 
Giostiniano, fu capo del Consiglio df)i ^, qa. 

Marco, 54, 69, 690. 
Lorenio qu. Domfpico procuratore, 560. 
Marc* Antonio qa. Girolamo, 560. 
Marco dottore V^ Locen^fQ, 8^^. 
Vatoo qu. Alvisa 561. 
Marino, tu avogadore del cojnune^ fi;^ 8%vio 

a terraferma, qu. Paplo, ì^0« 178, 174« 

175, 281, 861. 456, 457, 474, 589, 627. 
Marino, fa al lao^ di Procuratore aopra gli 

atti dei aopragastaldi, qu. Pietjro, ^9, 

537. 
Michele, (ù savio a terrafeirma, qu. Pietro, 

173, 175, 420, 458, 474, 677. 
Nicolò, podestà a Canova, di Giovanni An- 
tonio qu. NiooK), 828. 880, 



Morosini Pandolfo, podestà a Padova, qu. Girolamo, 
459, 690. 
» Pietro, de' Pregadl, qu. Francesco, 87, 859, 

457, 620. 
» Pietro, fu auditore nuovq, qu. I^oren^, 4^. 
» Pietro qo. Battista, 560. 
» Silvestro qa. Giovanni, 56Q. 
9 Taddeo qu. Francesco, 576. 
9 Vettore qn. Giacomo, 556, 560. 
» Viooenso, dei XL al civile, qq. Antonio, 880. 
p Zaccaria qu. Marino, da t, lua^, 148, 150, 
299. 
Morosini Girolamo (di Lugano, originarii veneziani) ,293. 
Morosino Alessandro, detto Vene§fanillOt maestro di 

camera di Guidobaldo della Rovere^ 185. 
Moecovia (di) duca, Basilio IV, 94. 
Moscoviti, cioè Bossi, popolo, 94, 9^. 
Mosto (da), oasa patxixia di Venezia, 570. 
• Giacomo qu. Alvise qu. Oiacofno, 49. 

» Giovanni qu. Francesco, 47, 48| |^5, 56, 

83, 85, 174, 194, 195, 1^6, ^, 828. 
p Giovanni qu. Pietro qu. Valerio, 7. 

» Marc* Antonio, fa capo dei XL, qu. Pietro 

qa. Valerio, 8, 56, 150, 800. 
Mota (de la) monsignore, governatore di Roma, 285. 
Motte (de la) signore, castellano e oapitano di giustizia 
in Milano. 213. 214, 258, 291. 808^ 55^ 605, 618. 
Motula (4U veaoovo, ▼. Guidoni. 
Mozeoigo, V. Mocenfgo. 

Mi^daaso Muafop, casa patrizia di Vanesia, 571. 
» » Alvise, ff| capo dei XL, dei XL 

al civile, qijL. Pietro, 881. 
» f Alvise, Px capo dei XL, qu. Luca, 

500. 
» » 4Ulae, fa castellano a Lesina, 

578. 
1» % Andrea» del Consiglio dai X, qu. 

Nicole^ 86^ 186, 001, 561, 698, 

699. 
Mula (da), casi^ patrizia d( Venea|a, 570. 

p Agoatjnp, pvov veditore del mare, qu. Paolo, 
t^, 60, 98, 178, 851, 271, 276, 284, 294, 
805, 601. 615, 656, 681,704. 
» Andfei^ fa delia G^un^^ de' P^gadi, qu. 

NicoU>, 196, 9^ 
;i Antonio qu. Paolo, 136, 501^. 
» boq^enico di Agostino, 826„ 578. 
Mulo (del) Girolamo, dottore, aratore a Venezia della 

comunità di Padova, 637. 
M^a Museo (di) castellano, v. Modici (de) Giovanni 

Giacomo detto il Utdeghina. 
Mustafà Buriseich, capitano turco, 7Q0. 

» pascià, 291. 
Mntula (di) vescovo, v. Guidoni. 
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Nadal, casa patrizia di Venezia, 571. 
» Giovanni, fti dei XL al civile, qu. Bernardo, 
430. 
Nfljara (di) abate, v. Marino. 
Naido (di) condottieri al servizio dei veneziani. 
» Babone, contestabile, 142, l&l, 242, S95, 

442, 461, 493, 513, 516, 519, 520. 
• Giovanni, capo di cavalli leggieri, 64, S41, 
285, 337, 348, 350, 351, 386, 393, 395, 
402, 428, 462, 460, 472, 475, 488, 656, 
676, 687. 
» Guido, contestabile, 95, 242, 821, 422, 
520, 549. 
Nana nave (cioè del patrono Nani), 290. 
Nani, due diverse case patrizie di Venezia, 571. 
» Bernardo qu. Giorgio, 560. 
» Francesco, fu conte e provveditore a Lesina, 

qu. Giovanni, 328, 329. 
» Michele, fu podestà e capitano a Bassano, qu. 

Francesco, 9, 488. 
» Paolo, fu capo del Consiglio dei X, qu. Gia- 
como, 54, 69, 83, 84, 559, 587. 
» Paolo, fu podestà a Verona, qu. Giorgio, 859, 
586, 587, 681, 690. 
Napoli (da) Cesare, capitano nell* esercito imperiale, 

280, 396. 
« Marco, contestabile al servizio dei vene- 

ziani, 240, 549. 
» Pietro Paolo, capo di cavalli leggieri nel- 

r esercito imperiale, 252. 
Nassau (Nasao) Dillemburg (di) conte, Enrico, mar- 
chese di Zenete, gran cameriere dell' Im- 
peratore, 537. 
» (di) moglie. Mencia Hurtado de Mendoza, fi- 
glia di Rodrigo signore del Cid, marchese 
di Zenete, 537. 
Navagero, casa patrizia di Venezia, 571. 

» Andrea, oratore air Imperatore, qu. Ber- 
nardo, 96, 106, 483, 490, 530, 532, 
583, 624, 633. 
» Bartolomeo qu. Bernardo, 491. 
» Francesco, fu provveditore sopra il cotti- 
mo di Alessandria, dei XL al civile, 
qu. Michele, 85. 86, 150. 
» Giovanni Alvise, avogadore del Comune, 
sindaco e provveditore in Cipro, qu. 
Francesco, 13,. 14, 31, 193, 344, 357, 
458, 474, 475, 476, 548, 556, 657, 564, 
611. 
» Pietro, della Giunta, qu. Antonio, 521, 537. 
Navaier, v. Navagero. 
Navarra (di) re, Enrico d*Albret, 63, 632. 
Navarro Pietro, conte, capitano generale dell* armata 
di Francia, 264, 349, 362, 487, 441, 461, 464, 



465, 466, 468, 473, 497, 507, 526, 582, 589, 596, 

606, 607, 611, 693. 
Nazara (di) abate, v. Marino. 

Negro Giovanni, segretario dell* oratore veneto in 
Spagna, 587. 

» Tommaso vescovo di Tran, 223, 884, 429, 
482, 576. 
Neri (de*) Neri, degli VIII di Balìa In Firenze, 205. 
Nerll (di) N. N., protonotario apostoUco, 88. 
Nero (dal) Nero, v. Neri 
Nero uomo (Eomo Negro, Niger) capo popolo in Tran- 

silvania, Giovanni della casa dei Paleologo, 94, 

239, 288, 332, 361, 395, 446, 489, 490, 528, 544, 

547, 581, 671, 675. 
Nichesola (di) Galese, vescovo di Belluno, 589, 584. 
Nicola N. N, 614. 
Nicola conte, N. N., 438, 444. 
Nigra Peliza (?) (dìj monsignore, capitano francese, 

635. 
Nimicini Giovanni, degli Vili di Balla in Firenze, 

205. 
Nino (di) Bartolomeo, dì Siena, 585. 
Noale (da) Alvise, dottore, avvocato a Venezia, 274, 

849. 

Nobili (de') Roberto, dei X sopra la guerra in Fi- 
renze, 205. 

Nocera (da) Giacomo, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 240. 

Nogara conte, mantovano, capitano nell' esercito im- 
periale, 168. 

Nogolara (di) conte, v. Gonzaga Alessandro. 

Normandia (di) gran maestro o siniscalco, v. Brezò 

(di) Luigi. 
Novellara (da) conte, v. Gonzaga Alessandro. 
Novello (dal Giaoometto, capo di fanti al servizio dei 

veneziani, 78, 198, 242, 896, 454, 465. 
Nugolara (di) conte, v. Gonzaga Alessandro. 
Numai Cristoforo, da Forlì, cardinale del titolo di 

santa Maria in Araeoeli, 100, 145, 165, 168, 649, 

650, 658. 
Nuvolone Carlo, capo di fanti, 144, 277, 286, 406, 

618, 645. 



Oblzzo N. N., cavaliere padovano, 619. 

Onofìri (Honofrio) Pietro, oonte di Montedoglio, con- 
dottiero, 156, 667, 690. 

Onorati {Onoradi) casa patrizia di Venezia, 571. 

Opera (dell') Francesco, dì Siena, 546. 

Grange (di) prìncipe, v. Challon. 

Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli stati, 
V. i nomi delle nazioni rispettive. 
» vari alla corte pontificia, 87, 90. 
» vari a Venezia, 88, 141, 222, 482, 483, 502, 

575, 576, 577. 
» vari in Francia, 632. 
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Orazio N. N., ^Qtilaomo del daca d* Urbino, v. Flo- 
rido. 
» sfgTQor, V. Baglioni Orazio. 
Orio^ casa patrizia di Venezia. 
» Giacomo /Tntonio, ufficiale alla camera dei Pre- 
stiti, dei X savi sopra le decime, qu. Gio- 
vanni, 430. 
» Lorenzo dottore, fu avogadore del Comune, qa. 

Paolo, 273. 
i> Pietro, fu dei XL al civile, ufficiale alle Cazu- 

de, qu. Bernardino cavaliere, 37. 
9 Vincenzo, fu consigliere alia Canea, qu. Gio- 
vanni, 300. 
» Zaccaria, fu dei XL al civile, qu. Giovanni, 431. 
Orio N. N., romano, 114. 
OrlaLdini N. N., di Siena, 546. 
Orlando Furioso, v. Ariosto Lodovico. 

» paladino di Francia (ricordato), 632. 
Orsi (degli) Annibale, bolognese, 530. 
Orsini, casa principesca romana e fazione, e membri 
di essa, 74, 122, 155, 168, 311, 700. 
» Camillo, 60, 74, 87, 88, 90, 99, 100, 112, 113, 

114, 192, 243, 386, 389, 407, 453. 
» Camillo Pardo, 99. 

• Felice, vedova di Giovanni Girolamo, 208, 221. 
» Franciotto, cardinale diacono del titolo di san- 
ta Maria in Cosmedin, 249. 

» Gentile Virginio, conte dell' Anguillara, 159, 

164, 309, 310, 311, 314. 
» Giovanni Corrado, 181. 

» Giovanni Paolo di Lorenzo da Ceri, 87, 90, 99, 

207, 821, 405. 
» Girolamo di Giovanni Giordano, 191. • 
» Lodovico, conte di Pitigliano, 452. 
» Lorenzo da Ceri, delPAnguillara, 60, 66, 68, 

87, 88, 90, 91, 107, 109, 114, 123, 144, 

165. 166, 181, 214, 229, 261, 309, 314, 317, 
318, 321, 835, 336, 838, 394, 415. 416, 418. 

• Lorenzo da Ceri (di) moglie, 321. 
» N. N., 60, 405, 466, 543. 

» Orsino, 181. 

9 Valerio, signore di Monterotondo, 73, 404. 
Ortreda (d*) Michele, capitano spagnuolo, 249. 
Orvieto (da) Angelo Maria, frate del monastero di san 
Pietro in vfnculis, di Roma, 162, 164, 
165. 
» (da) Antonio, soldato, 181. 
Ospitali di Venezia, 275. 

Ospitale della Pietà (dei trovatelli) a Venezia, 306, 
341, 650, 651. 
• degli Incurabili a Venezia, 306, 841, 843. 
Ostiense vescovo, v. Farnese Alessandro. 
Oxonica, v. Assonica. 



PiM (Pateo) Riccardo, Inglese, 681. 
PMfli (de), T. Paul. 



Padarin Angelo, canonico di Cividale, 652. 
Padova (di) comunità, 49, 162, 863, 637. 

» oratori a Venezia della comunità, 49, 

50. 
Pago (da) Ercole, 670, 686. 
Paladini Francesco, di Lesina, 485, 578. 

» Giacomo, di Francesco, 579. 
Palavisino, v. Pallavicini. 

PaleologQ Balli, capo di stradiottl al servizio dei ve- 
neziani, 241. 
Pallavicini, famiglia principale di Lombardia e di Ge- 
nova e fazioni. 
» Giovanni Francesco, conte, capo di fanti 

al servizio dei veneziani, 242. 
é Giovanni Lodovico, condottiero al servì- 

zio dei veneziani, 396, 419, 426, 574, 
577, 581. 
» Vincenzo, di Genova, 642. 

Pannicelli (di) conte, 107, 109. 
Paolo {Polo) N. N., famigliare del Papa, 114. 
Papa Clemente VII, 5, 9, 10, 11, 12, 13, 17, 18, 19, 
20, 23, 26, 28, 29, 38, 39, 41, 45, 50, 51, 
68, 59, 60, 68, 65, 66, 67, 68, 74, 75, 76, 
87,88,89, 90, 91, 92, 94, 96, 99, 100, 101, 
102, 103, 105, 106, 108, 111, 112, 114, 115, 
116, 122, 123, 124, 125, 131, 132, 133, 134, 
136, 137, 138, 142, 143, 144, 153, 154, 155, 
159, 160, 163, 164, 165, 166, 168, 170, 182, 
184, 187, 188, 189, 190, 191, 198, 201, 202, 
203, 204, 205, 206, 207, 208, 209, 210, 212, 
218, 214, 215, 219, 220, 227, 228, 229, 280, 
231,233,234, 235, 236, 238, 24l, 245, 246, 
247, 248, 249, 250, 259, 260, 261, 263, 265. 
271, 275, 276, 277, 278, 279, 282, 284, 286, 
304, 306, 309, 310, 311, 312, 318, 814, 815, 
816, 317, 318, 322, 823, 825, 835, 836, 838, 
342, 369, 370, 371, 372, 373, 384, 385, 886, 
887, 388, 389, 390, 891, 392, 394, 895, 400, 
401,413, 414, 415, 416, 417, 418, 428, 434, 
436, 439, 444, 453, 466, 470, 471, 472, 491, 
493, 497, 503, 505, 507, 529, 530, 582, 534, 
543, 552, 575, 582, 583, 584, 591, 593, 594, 
595, 603, 604, 607, 612, 621, 623, 624, 627, 
631, 634, 686, 645, 646, 650, 655, 657, 658, 
667,675,681, 691, 701. 
» Olnlio II (ricordato), 688, 686. 
» (del) genti d* armi, 80, 74, 75, 76, 204, 206. 
» n legato a Venezia, v. Aìeroldi Altobello. 
» » nunzio air Imperatore, v. Castiglione (da) 

Baldassare. 
» 9 nunzio in Francia, v. Acciainoli Roberto. 
» » nunzio in Inghilterra, v. Gambara (di) 

Uberto. 
» » oratore straordinario in Ungheria, 861. 
Paradiso, casa patrizia di Venezia, 571. 
Parigi (di) II presidente, oratore straordinario di Fr8&« 
eia in Inghilterra, 58, 106. 
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Paribon Andróer, esploratore» 111, ^1, 369, 429, 4dd, 

488. 
Parisottò Pietro, capo di cabali! lóggferl al servizio 

dei Teneziaoi, 241. 
Parma (di) governatore, 888. 
Paruta, caaa patrizia di Venezia, 671. 

» Filippo, de* Pregratfi, qo. DotxMnfco, 626, 665. 
» Niobio» podestà a MonfelcÒDe, 257, 898. 
» Paolo, fu giodfce del Proprio, dei XL ài d- 
vile, qu. Giovanni, 48, 86, 523^ 664. 
Pasqualina galea (cioò M sopraoomfto Pas^asiigol^^y 

701, 703, 704, 705, 706, 707. 
Pa8(]fu8Aigt>, easa p^tri^ia di Venezia, 535, 571. 

» Alvise, procuratore, qo. Filippo, 14 1, 152, 

212, 226, 288, 356, 39^, 412, 482, 514, 
61&. 
» Francesco, podestà a Noafe, qu. Marc'An- 

tonio qu. Francesco, 7, 8, 83. 
» Francesco, fu capitano delle galee di AleS' 

sandria, qn. Vettore, 407, 500, 585: 
ji Lorenzo, procuratore, qu. FilQ^po, 856y 

357, 384, 412, 482. 
tk N. N., qu. Filippo Biglia, 172. 

» HieoK), fu della Giirota, qu. Velare, 211, 

587, 677. 
» Patrio qu. Mare'^AfttoDio,' lM| 195, 329, 

877, 485, 58&. 
yf fl(ébasfi^no, sopraeomfto, 4u. Ooèma, 68 1, 
708, 7tM, 705, 706, 7tì7. 
Paéqul^o', préfe deh' arciveseovò d) Corfei, 494. 
^Bsertnl Silvtb, di Còrtóntt*, cardiuìale prete del titolo 
di 8. Lorenzo iù Lucina, legato a Firenze, 16, 17, 
22, 41, 510; 7é, 9a, 137, 138, 139, 140, 152, 153, 
154, 155, 181, 182, 227, 278, 301, 336, 503, 505, 
512, 529, 538^. 
Patriahsa df Venezia, ?. Quérinl Girolktno. 

» » fdél) vicario, v. Bocobe Cesare. 

Pazzi {PàeHi) (dèi) Alessandro (o Lorenzo), oratore a 

Venezia della republiCa dì Firenze, 
9; 38, 3a, 78, 82i 86, 89, 103, 120, 
W2, 169, 212, 250, 271, 283, 305, 
d21, 820, 356, 584; 58^, 428, 437, 
461, 470, 482, 502, 503, 6l4, 532, 
944, 548, 553; 571, 596, A06, 618, 
620, 038, 6^9; 694: 
» » (del) Àntònib, degli VHI di P^litfoa io 

PÌrebto; 1^. 
Pekyd^ P\é6to\ vtf vòda di tVanilìYv^fft, 2M, 6^1, 675. 
Peliicoti; catiddelfa goaVrfia d)él d^da di Milano, 38. 
Pellegrino (Piregrino)» bandltbré dUlìi comunità di 

VIòéb'sa, a. 
Pbpoli (tfl) Vigo, codt», m; IÌÒ9, Ì29, S97^ 802, 407, 

529. 
Pere^Ino; t. Pélfegrrino: 
PermariOi v. P^msridl 
PflVòiài ?. Pbtll^k. 
Pania (di), casa regnante. 



Pernia (di) fsmatf, ttt soft, (di) figli, 511. 

» Tambram, soft, 291, 548. 

Perugia (da) Angelo, eootestabne al servMo dei 
neziani, 240. 
» (di) arcivescovo, v. Spinola Agosfino. 
» n comunità, f08. 

» Lonzo {Lento), contestabile al aertikio dei ve- 
neziani, 87, 242. 
» (da) Millo, contestabile al servizio dei veoe- 

zlant, 240. 
» » Pauta, contdstafbile at servizio dei veoe- 
ztaul, 240. 
Perozzi Giovanni, degli Vili df dalla ta Firense, 

209. 
Pesaro (da oa* da) {Pitaurut), eaSà patriziardl VonM 

zia, 570. 
» » Alexandre, fu della Oionli^ 4^.* 

Nicolò, 523. 
» » Alvise, arciprete di Legnargo, qri; 

Nicolò qo. deeondo, &b%, 6GÌ. 
» 1^ Autouto, de* Pregadl, qn. Alvise, 

677. 
» » Antonio, fa podestà e capitano a 

Treviso, qu. Leonardo, 537. 
» É Fantino, uflidale alla TenimiAa vec- 

ébia, df Alvise qu. FanUBO, 
59, 56, 21'8. 
é V Francesco, areiteeoòvo di Ztf^, 217, 

4oo: 

» » Francese», ta podestà r Padova, 

eai^ del oonaigliD' dei X, qu. 
Marco, 9^ 13, 14, 81, 68, 69, 
136, 270, 844, 409r, Ì40, 456, 
462, 475, 476, 50^511,573, 
689, 690. 

à d éiacomo, vÌBseovo di Pafo, qu. Leo- 

nardo, \2», 124, 128, 192, 212, 
806, 821, 856, 3S4, 482, 502, 
618, 691. 

» » Girolamo, tu éfAclÉié aHa èamera 

dei prestiti, qe. Nieolò, 97, 482. 

» » GfR^lamo, fir savio del Cotfsigiio, 

pn>vv0d1tore geDéraleneU'eeer» 
citò, qtl. Aènédetto pfoeuralore^' 
ni, 147, 898, 400, 496, 499, 
467, 479, 476, «6, 677, 689, 
690. 

» • Marco, podtosft è 6i^\ka& à Ba»t> 

sano, qu. Gìh^amo, 171V IW,' 
197, Mtt, 806, 413, 479, 611. 

é »' Ihéito, da 14néMf yrdeoratore, 

4u. NiOOitt, M, 15, 22, 8i, 9^ 
69, 185, 147, 270, 409, 412;- 
458, 459, 504, 511, 512, 539, 
554, 575, 596, 599, 608, 604, 
%m, 608, 611, 616,617. 618; 
620, 625, eeO, 634, 685,^626, 
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638, 639, 640, 643, 644, 650, 
653, 654, 658, 059, 663, 667, 
670, 676, 680, 683, 686, 689, 
693, 695. 
Pesaro (da cà da) Pietro, de* Pregadi, qu. Bernardo, 

&22. 
Pescara (di) marchese, y. Avalos. 
Peseta (da) Baldassare, ecclesiastico, 87, 88. 
Peasina (Pissina) Beoedetto, 419. 
Petigrlian, v. Pitigliano. 
Petrarca Francesco (di) opere, 675. 
Petrossi (Mruzi)f fami^rlia principale di Siena. 
9 Federico, 545, 590. 
» Francesco, 54j^. 
Pexaro, ▼. Pesaro. 

Pfaeensa (di) governatore e vioelegrato, 887, 388. 
Piatelotto Oirolanao, contestabile al servizio dei ve- 

nexlani, 245. 
PiecoIomiDi, famiglia principale di Siena. 

» Alfonso, duca d'Amalfi {Maljl, Ifoljt), 

65, 812. 
» Antonio, 545. 

j» Giovanni, 546. 

Picolino N. N., 435. 
Pieri (de*) Andrea, del X aopra la guerra lo Firenze, 

205. 
Pievani delle chiese di Venezia, 832, 383. 
Pievano della chiesa di s. Giovanni elemosinarlo, di 

Rialto, 503. 
Pio, casa dei signori di Carpi, 285. 
» Alberto, oratore del re di Francia a Roma, 261, 

817, 3i8, 681. 
» Lionello, 681. 
Pisa (di) arcivescovo, ▼. Bartolini. 
Pisana galea (cioè del sopracomito Pisani), 701, 702, 

704, 707. 
Pisani, due case patrizie di Venezia, 571, 579. 
» Alessandro, di Giovanni Francesco, 664. 
• Alessandro, fu console a Damasco, qu. Ma- 
rino, 81. 
» Almorò, capo di sestiere, di Giovanni, 148. 
» Alvise, ecclesiastico, di Giovanni, di Alvise 

procuratore, 471. 
» Alvise, procnratore, provveditore generale nel- 
l'esercito, qu. Giovanni dal Banco , 9, 10, 
11, 16, 18. 22, 23, 29, 88, 40, 42, 44, 45, 
50, 51. 72, 86, 87, 89, 90. 97, 98, ili, 
112, 115, 131, 136, 138, 159. 160, 177, 
189, 190, 191, 201, 209, 213, 217, 222, 
240, 241, 267, 262, 271, 276, 282, 283, 
284, 306, 314, 317, 319, 321, 325, 334, 
384, 885. 392, 394, 400, 402, 417, 429, 
487, 440, 448, 460, 468, 469, 472, 476, 
477, 479, 484, 490, 493, 497, 502, 513, 
514, 515, 518, 529, 530, 588, 539, 541, 
542, 544, 552, 562, 588, 590, 596, 606, 
608, 611, 615, 616, 624, 627, 636, 637, 

/ Piarii di M. Bamuto. - Tom. Il F, 



648. 654, 655, 662, 667, 690, 692, 693, 
698. 
Pisani Bertuccio di Alessandro, 486, 587. 

» Cristoforo, fu provveditore al canape, podestà 

a 8. Lorenzo, qu. Andrea, 194. 
» Fraucesco, cardinale diacono del titolo di san 
Marco, di Alvise procuratore, 87, 161, 168, 
191, 217, 249, 319, 385, 392, 440, 462, 
469, 470, 471, 472, 484, 497, 529, 575, 
578, 579, 582, 590, 606, 608, 624, 637, 
655. 690. 
» Francesco, fu dei XX savi sopra gli estimi, qu. 

Antonio, 251. 
» Giacomo, fu dei X savi sopra le decime, fu uf- 
ficiale alle Ragioni vecchie, provveditore 
sopra la sanità, qu. Domenico cavaliere, 56, 
67, 196,380,428. 
» Giacomo qu. Paolo, 49. 
» Giovanni di Alvise procuratore, 319, 439, 451, 

472, 624, 627. 
» Giovanni, fu castellano al Ponte della Torre, 

qu. Bartolomeo, 430. 
» Giovanni Giacomo, sopracomito, qu. Antonio, 

703. 
» Girolamo qu. Francesco dal Banco, 238. 
» Girolamo (di) moglie, Marietta Barozzi qu. 

Francesco, 237. 
» Marino, capo dei XL, di Alessandro, 250, 357» 

383, 521, 523, 535, 559, 566, 567. 
» Marino qu. Antonio, 393, 577. 
» N. N., di Giovanni, di Alvise procuratore, 471. 
» Ottaviano, ufficiale alle Ragioni vecchie, qu. 

Domenico cavaliere, 378, 880. 
» Silvestro, al luogo di proourator sopra gli atti 

dei Sopragastaldi, qu. Nicolò, 537. 
» Vettore qu. Giovanni, dal Banco, 457. 
Pissina, V. Pessina. 
Pistoia (di) vescovo, v. Pucci Antonio. 
Pitigliano (di) conte, v. Orsini Lodovico. 
Pixani. y. Pisani. 
Pizzamano, casa patrizia di Venezia, 571. 

• Alvise, bailo e capitano a Naoplia, qu. 

Fantino, 263, 290. 
» Domenico, de' Pregadi, qu. Marco, 859, 

420, 665. 
» Francesco, canonico di Padova, di Dome* 

nico, 661. 
» Girolamo, ufficiale all'Armamento, qu. 

Alvise, 84. 
» Gregorio, dei XL al civile, qu. Marco, 

300, 610. 
Pochipani Giacomo Antonio, contestabile al servizio 

dei veneziani, 242, 
Poeta Ercole, veronese, contestabile al servizio dei ve« 

neziani, 242. 
Poggio (del) Mariano, di Siena, 545. 
PoloB moofigDore, y. Po^ntz, 
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PoìaDÌ, casa patrizia df Venezia, 571. 
» Àlvisei al luogo di procurator sopra gli atti 

dei Sopragrastaldi, qo. Giacomo, U8, 150. 
» Girolamo dottore, qu. Giacomo, 858. 
» Luca, fu giudice per le corti, di Bernardino, 

196. 
» Pietro, qu. Giacomo, 83. 
Polo Girolamo, di Ravenna, 452. 
» (di) Matteo, vicecapitano del Consiglio dei X, 

611. 
Polonia [Poiana) (di), casa regnante. 
» » » Sigismondo re di Polonia, gran 

duca di Lituania, signore di 
Prussia e di Russia ecc., 93, 
94, 224, 860, 8^7, 368, 369, 
446, 528, 547, 614. 
Poncetti (Ponzeta) Ferdinando Tescovo di Molfetta, 
cardinale del titolo di s. Pancrazio, 165, 168,701. 
Ponis monsignore, v. Poyntz. 
Ponte (da), casa patrizia di Venezia, 570. 

9 Antonio, fu provveditore sopra gli uffici 

e cose del regno di Cipro, qu. Gio- 
Tanni, 72. 
i> Nicolò, dottore, fu de*Pi«gadi, bailo e 

capitano a Corfù, di Antonio, 328, 329, 
380, 457. 
Ponte Pietro, capitano del duca di Lorena, 635. 
Ponzata cardinale, v. Poncetti. 
Porcellini N. N. cavalière, oratore a Venezia della co- 
munità di Padova, 49. 
Porta (daila) Giovanni Maria, di Modena, nunzio a 

Roma del duoa dUrbino, 76, 99, 101, 
US, 138, 807, 208, 215, 260, 305. 
» Giovanni Galeazzo, bologoeae, 580. 

Porto (da) ftimiglia nobile di Vicenza. 
» Leonardo, dottore, oratore a Venezia della 

comunità di Vicenza, 108, 113, 836, 
481. 
» Paolo, 180, 225, 227. 

» Pietro, 113, 114. 

Portogallo (di) oratore a Roma (Martino), 87, 91, 168, 

215, 414. 
Portoghesi neir India, 708. 
Portuerie vescovo, v. Monte. 
Porzelin, v. Porcellini. 
Poynta (i^fif'f , Poins, Franoeaco, oratore d*Ingbilterra 

in Francia, 101, 269. 
Prelati di Spagaa, 371. 

Premario (Pennarin), casa patrizia di Venezia, 571. 
» » Alessandro, fb conte e capitano 

a Dulcigno,qu. Andrea, 330. 
« • Angelo, oratore e Venezie delle 

oomanità di Canea, 559. 
» • VI Doeoso, fu camerlengo a Btt^ 

scia, 615, 621. 
Prenestinense vetoovo, v. Pucci LoreoeD. 
Prlmloerlo di i. Marooi t, Berberig^ OiroleoM^ 



Principe, v. Gritti Andrea. 

» d' Austria o di Castiglia, v. Austria (di) Fer- 
dinando. 
» (d' Grange) v. Cballon (di) Filiberto, 570. 

Prioii, V. Priuli. 
Priuli, casa patrizia di Venezia. 
» Almorò, fu patrono ali* arsenale, dei X nvi 

sopra le decime, qu. Bernardo, 880. 
» Alvise, fu provveditore al eale, qu. Franceeco^ 

420, 628, 662. 

» Andrea, dottore, fu provveditore eopra le ea^ 
mere, qu. Pietro, 4a i. Sqfla, 98, 150, 358, 
495. 

» Antonio dal Banco, capo del Ceoaiglio dei X, 
qu. Marco, qu. Francesco, ias, S^vero^ 31» 
86, 96, 136, 225, 250, 357, 410,413,420» 

421, 501, 577, 662, 665, 698, 699. 

• Benedetto, fu de*Pregadi, qu Franoeaoo, 211. 
I) Francesco, dei X savi eopra le decime, qu. Lo* 

renzo qu. Pietro procuratore, 420. 

» Francesco procuratore, qu. Giovanni France- 
sco, 226, 356, 357, 418, 488. 

» Giovanni, fu capo del conaigUo dei X, qu. Pie- 
tro procuratore, 136, 561. 

i> Giovanni, fu dei XL, podestà io Adria» di Ni-^ 
colò da s Felice, 298, 300. 

i» Giovanni qu. Nicolò, da $. Giovanni dec^lat^, 
253. 

» Giovanni Francesco qu. Leonardo, qu. Marco, 
524. 

» Girolamo, avvocato per gli uffiei in Rialto, qa. 
Giacomo, 524. 

» Girolamo, fu capo dei XL, qa. Roterto, SOO, 
500, 523. 

• Lorenzo cavaliere, qu. Alvise, qu. Nicolò, 213. 
» Marc* Antonio, de* Pregadi, fu podestà e capi- 
tano a Rovigo, qu. Alvise, 358, 365, 630. 

» Nicolò, della Giunta, qu. Giacomo, 174, 508, 

559. 
» Nicolò qu. Domenico, 573, 576. 
e Vincenzo, fVi dei XL al dvile, qa. Fraooeeco, 

256. 
» Zaccaria, de* Pregadi, qu. Alviae, 859. 
» Eusebio, monaco camaidoleee» abate di a. Ma- 
ria delle Carceri, figlio naturale <lel qu. 
Pietro, qu. Benedetto, 495. 
Promissione ducale (statuto giurato dal doge di Ve- 

neeia), 506. 
Prospero signor, v. Colonna Prospero. 
Pucci Antonio, veeeovo di Pistoia, 61, 846, 316, 319, 
888. 
» Lorenzo, cardinale del titolo dei Santi Quattro 
ooronati, vescovo PreoesttneiMe, 99, 123^ 
148, 144, 165, 168, 188, 849. 
Putterh Pietro, mi)aoeie> 66. 
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Qaorini (QuiHnì), caia patrizia di Venezia, 244, 571. 
» » AlesBandro, podestà a Loreo, qa. 

Itmerio, SQ2. 
» » Fraocegco qa. Girolamo, 481. 

» » Franceseo (di) figlia, v. Masolo 

Loreoso. 
» » FraDoesoo, ufficiale alle RagrioDi 

Daova, qu. G io vanni,' 3/8, 880. 

• » Gaspare qu. Paolo, 170. 

• » Giovanni qu. Paolo, 462. 

» » Giroiamo, fu savio a terraferma, 

qu. Pietro da s. Marina, 173, 
859, 507, 507, 508, 623, 624, 
653, 668, 677. 

» » Girolamo, patriarca di Venezia, qu. 

Domenico, dai Aftracoli, 108, 
128, 125, 1S7, 128, 356, 440, 

488, 576, 577, 653. 
» » Maroo qu. Alvi«, 560. 

» » Marco qu. Freocesco, 38. 

» n Uiohele, fti podestà a Oderzo, qa. 

Girolamo, 70, 71, 148, 193, 194, 

877, 879. 
» m Nicolò, Al Cattavere, qu. Carlo, 

256, 499. 
» » Nicolò, fu rettore a Sbjrro, qu. An- 

drea, 587. 
» » Paolo, conte a Curzola, 326, 342. 

» n Paolo, fu Bopraeomito, qu. Pietro, 

da Cipro, 98, )70. 
» Pietro conta e provveditore a Lesina, 

382, 462, 481, 484, 465, 512, 

579. 
» » Vincenzo canonico di Treviso, qu. 

Pietro, da s. MaHma^ 410, 411, 

489, 471, 507, 023, 624, 652 
658, 668. 

Quinones de los Angeles Francesco, generale dei Pran- 
oescaot, 508, 634. 



Rabadangeli, v. Robodanges. 

Rabina (la) (?), milanese, 252. 

Radio, V. Tadino. 

Radiz, capitano ungberese, 496. 

RafCieli Nicolò, da Gorizia, 688. 

Ragusa (di) comunità, 342. 

Ralli Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei veneziani, 

241. 
Rambaldi, famiglia di Verona, 0. 

> Francesco, daziere di Padova, 146. 

» Nicola, daziere di Padova, 146. 
Rames Pietro, spagnuolo dimorante a Venezia, 98. 



Ramirra, v. Remiro. 

Rangoni, famiglia nobile di Modtfna. 

» Claudio, capo di cavalli leggieri ai serviilo 

del papa, 206, 432, 440. 
» Ercole, cardinale diacono del titolo di S. 

Agata, 164, 249, 505, 595, 701. 
» Brcole, capo di fanti al servizio dei vane- 

ciani, 206. 
» Guido conta, capitano dell' esercito pontifi- 
cio, 16, 23, 28, 29, 30, 38, 40, 41, 44, 
45, 60, 64, 66, 68, 72, 73, 75, 87, 88, 
91, 99. 101. 102, 108, 112, 121, 143, 
159. 163, ;64, 190, 201, 204, 210, 257, 
284, 285, 286, 309, 810, 311, 813, 823, 
325, 833, 848, 374, 390, 391, 892, 894, 
401, 410, 418, 432, 440. 472, 474. 687. 
N. B. a colonna 190 correggasi la pun- 
teggiatura, leggendo : apnao 

Nepi 4 miglia, FranMi et il eonte 
Guido ecc. 
» Guido (di) moglie. Argentina di Fed^i|ep 

Pallavicino marobese di Zibelio, ((^7. 
>» Lodovico, 276, 284, 296, 637. 
RaspoDi, casa e fazione di Ravenna, 157, 160, 325, 983| 
334, 448, 460, 488, 670, 67^ 
» Girolamo, 656. 
» N. N., 848. 
» Obizzo, 451, 460. 
Rauber Andrea, vicedomino di Carlntia, HO, 288, 801, 
869, 898, 428, 424, 438. 
» Cristoforo, di Andrea, 424. 
Ravenatense cardinale, t. Accolti Benedetto. 
Ravenna (da) Farfarello, capo di cavalli leggieri n) 
servizio dei veneziani, 64, 241. 
» (di) cancelliere della comunità, 825, 826. 
» V castellano, 447, 46Q. 

» » comunità, 348. 

» i> governatore pontificio, 680. 
» » oratori a Venezia della oomapità, !74| 
275. 
Redolfl, ▼. Ridolfl. 
Regino Marc* Antonio, protonotarlo apoeiolioo, deoaoo 

di Feltro, qu. Cristoforo, 123, 124, 125, 128, 669. 
Reggio {Eezo, Menzo, Àreto) (da) Paolo, dftiQigUace 4^ 

papa, 96, 163. 
Rerairo [Ramirra) Pietro, spagnuolo, famigUare tfei 

cardinale Passerini, 249. 
Renier, casa patrizia di Venezia. 

» Daniele, fu savio del Consiglio, capo del Con- 
siglio dei X, consigliere, qu. Costantino, 
31, 136, 270, 443, 476, 501, 586, 699. 
» Federico, fu avogadore del Comune, sairio |^ 
terraferma, censore della città, qa. Alpaorò, 
46, 173. 359, 420, 608, 627. 628, 629, WO. 
» Francesco, fu giudice del Proprio, dei XL M 
civile, qu Giacomo, 9, 661. 
Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 
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Reso (da) Olovonnl Battista, v. Bonzagno. 
Rezo, Reozo (da) Paolo, v. Reg^\o. 
Rioasoll Simeone, fiorentino, 246, 819. 
Riceci (da) Francesco, di Battista, romano, 186. 
Rido! fi, casa nobile di Firenze, 180. 
» Lorenzo, 246, 816, 819, 823. 
» Nicolò, cardinale diacono del titolo dei santi 
Vito e Marcello, 16, 22, 76, «8, 137, 138, 
139. 140. 153, 154, 156, 181, 182, 505. 
Rlmini (da) Battistino, capitano di fanti al servizio dei 
veneziani, 244. 
» (di) signore, v. Malatesta Sigismondo. 
RÌdcoo Antonio, oratore di Francia in Ungheria, 861« 

644, 546, 547, 671. 
Rfpalta fde) Rodrigo, capitano spagnuolo, 249. 
Riva (da), casa patrizia di Venezia, 570. 
» (dalla) Gabriele, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 240, 549. 
» » Tognon^, contestabile al servizio dei vene« 
ziani,818, 477. 
Rlslo. ▼. Rizzo. 
Rizzo Giovanni Angelo, segretArio del duca di Milano, 

77, 888. 
Robertet Florimondo, tesoriere e segretario del re di 

Francia, 259, 307, 640. 
Roberto conte, v. Boschetti. 

» N. N. favorito del cardinale Colonna, 416. 
Robodanges [Bahadangeli)^ gentiluomo francese, 264, 

Rocca Lorenzo, segretario ducale veneziano, 86, 193, 

801. 
Rochiafort (di) visconte, v. Bolejrn Tomaso. 
Rodi (di) Gran Maestro, v. Villieni. 

» religione, v. Gerosolimitano ordine. 
Rodulphi, V. Ridolfl. 

Roma (da) Bernardino, capo di cavalli leggieri al ser- 
vizio dei veneziani, 241. 
Romano Giovanni, medico, 202, 204. 
Romulo Leonardo, capitano nell* esercito francese, 160, 

209, 317. 
Rorario Girolamo, di Pordenone, nunzio pontificio pres- 
so l'arciduca d' Austria, 238, 488, 489, 510. 
Rosei signore, v. Russell Giovanni. 
Rossetto Alessandro, cavallaro, 826. 
Rossi [Rubei») (de) casa nobile di Parma. 
I» Vj» Bernardo, vescovo di Treviso, 889, 410, 

411, 507, 623. 
» » Filippo Maria, conte di San Secondo, 

434. 
» » (de) Pietro Maria conte, 41, 66, 112, 

278, 282, 310. 837, 602, 612, 618. 
Rosso Andrea, segretario ducale veneziano in missione 
presso il re di Francia, 13, 61, 73, 88, 90, 97, 121, 
160. 177. 
Rovere (della) Francesco Maria, duca di Urbino, ca- 
pitano generale delT esercito dei 
veneziani, 10, 11, 16, 17, 18, 23, 



27, 28, 29, 30, 40, 41, 42, 43, 44, 
45, 51, 60, 64, 66, 68, 73, 75, 78, 
86, 87, 88, 89, 90, 92, 99, 100, 
101, 102, 103, 108, 111, 112, 113, 
114, 116, 121, 131, 133, 134, 143, 
154, 156, 159, 164, 182, 183, 184, 
185, 189, 190, 191, 201, 202. 204, 
205, 208, 209, 213. 227, 240, 241, 
243, 257, 258, 278, -285, 805, 811, 
815, 316, 318, 824, 334, 836. 337, 
838, 339, 340, 885, 389, 391, 892, 
893, 394, 399, 402, 404, 406, 407, 
409, 411, 417, 429, 433, 436, 437, 
440, 443, 444. 445, 448. 452, 467, 
469, 472, 475, 476, 477, 478, 479, 
480, 491. 493, 497, 514, 515, 517, 
618, 531, 588, 539, 541, 542, 549, 
650, 551, 552, 553, 567, 568 584, 
691, 592, 593, 596, 601, 602, 603, 
606, 608, 612, 615, 616, 627, 647, 
648, 658, 667, 691, 692, 700. 

Rovere (della) Eleonora Gonzaga, duchessa di Urbi- 
no, 44, 60, 91, 99, 100, 101, 112, 
121, 182, 164, 169, 180, 183, 191, 
208, 228, 260, 261, 813, 822, SS8, 
857, 402. 410. 411, 447, 455, 489. 
472, 477, 479, 497, 584, 688, 696, 
603, 615. 619. 627. 
» » Ouidobaldo di Francesco Maria, 1 1 , 60, 

185, 223. 857. 402, 410, 411, 469, 
477. 479, 497, 581, 603, 657. 
» » Nicolò, 183, 834. 

» » oratore a Roma, v. Porta (della) Gio- 
vanni Maria. 

Roizone Francesco, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 144. 

Rubeis, V. Rossi. 

Ruceliai [Rutilai) Palla (Pala$)^ fiorentino, 160. 

Rufo Teodoli Giovanni, arcivescovo di Coseuza, 187. 

Russell [Roiel) Giovanni, messo dei re d* Inghilterra 
al Papa, 6. 

Ruvolo Agostino dottore, cittadino di Ravenna,' 686. 

Ruzier, casa patrizia di Venezia, 571. 

Ruzzini, casa patrizia di Venezia, 571. 
» Domenico (del qu.) figli, 121. 
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Sabba Matteo, da Spalato. 613. 

Sabbadini Alvise, segretario ducale veneziano, 128, 

848, 851. 
Sabinense vescovo, v. Accolti Pietro. 
Sagabria (di) vescovo, v. Erdod (d*) Simeone. 
Sagrato [Sagra) (del) conte Pietro Maria, ferrarese, 

302. 
Sagredo, casa patrizia di Venezia, 571. 

» Alvise, qu. Pietro, 328, 829. 
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9a^edo Qiofannl, (a del XL al eivilef qu. Alvise, 

380,481. 

» Oiovenni Francesco, provveditore sopra le 

acqne, provveditore a Cervia, qu. Pietro, 

173,458,500,503,621,656. 

» Oirolnrao, fa dei XL al orimlnale, di Qio- 

vanni Francesco, 298, 300. 
• Nicolò, di Giovanni Francesco^ 509. 

» Pietro, di Giovanni Francesco, 509. 
» Pietro, soldato, di Francesco, 162, 163. 
Sagrudioo Nicolò, segrretario ducale veneziano, qu. Al- 
vise, 97. 
Balamais Pietro, sp<i(rno1o, 238. 
Salamanca Gabriele, conte di Ortemburg, tesoriere 

deir arciduca d' Austria, 304, 699. 
Salamon, casa patrizia di Venezia, 571. 

• Alvise, fu capo dei X, qu. Francesco, 299, 
300. 378. 
- » Alvise, fa del XL al civile, qu. Vito, 481, 
488, 587. 
» Giovanni Alvise, fu dei XL, di Filippo, 488. 
» Giovanni Natale, fii savio a terraferma, qu. 

Tommaso. 859, 420, 525, 629. 
» Girolamo, generale dei Canonici regolari, 

qu. Pietro, 652. 
» Lorenzo, podestà e capitano a Feltre, qo. 

Pietro, 413. 
» Michele, sopraoomito, di Nicolò, qu. Miche- 
le, 412. 
» Nicolò, podestà a Bergamo, qu. Michele, 168, 

293, 577. 
» Pietro, fa podestà a Este, conte a Fola, qu. 

Vito, 500. 
» Vettore, qu. Girolamo, qu. Nicolò, da santa 

Maria Formoiù^ 43J. 
» Vincenzo, fii provveditore sopra le legna, 
qu. Vito, 500, 660. 
Salerno (di) principe, v. Sanseverlno Roberto III. 
Salinari \SaUntr) Ambrogio, di Savona, 526. 
Salis (de) Filippino, capo di fanti al servizio dei vene- 
ziani, 162,242. 
Salm [Solm] Nicolò, conte, capitano austriaco, 304, 

510. 
Salò (da) Falcone, v. Leopardi. 
Saluzzo (di) marchese. Michele Antonio, 10, II, 16, 

17, 18, 29, 30, 38, 40, 42, 44, 49, 
60, 64, 66. 73, 76, 87. 88, 91, 92, 
98, 99, 101, 101, 108, 112, 118. 
114. 115, 116. 121, 131, 132, 134, 
136. 154, 159, 160, 164, 184, 189, 
201, 204, 257, 258, 309. 311, 315. 
336, 339, 340, 385, 390, 391, 400, 
404, 406. 429, 433, 443. 448, 452. 
465, 496, 515. 539, 540. 541, 542, 
552, 553, 568, 583, 590, 593, 601. 
608. 620. 
» » Cristoforo, zio di Michele Antonio. 339. 



Salufzo (di) Francesco, fratello di Michele Antonio e 

suo luogotenente, 10. 
Salvi, casa nobile di Siena, 546. 
Salviati, casa nobile di Firenze. 

» Giacomo, 246, 316, 319, 823. 
» Giacomo (di) moglie, 131. 
» Giovanni, cardinale diacono del titolo de! ss. 
Cosma e Damiano, di Giacomo, legato 
pontificio in Francia, 105, 498, 632. 
» Pietro. 28. 
Sanchez Mosen Alfonso, oratore dell'I mperatore a Ve- 
nezia. 121,321,344,419. 
Sanctis (de) Paolo, di Udine, 683. 
Sandrin (di? Gabriele, di Bergamo, daziere del sale di 

Brescia e di Salò, 34. 
Sandron Antonio, di Siena, 546. 
San Polo (di) monsignor, v. Vendome. 
San Giacomo di Campoatella, ordine cavalleresco di 

Spagna, 871. 
San Gregorio (di) abate, v. Parata Marco. 
San Marco (di) cardinale, v. Pisani Francesco. 
8an Secondo (di) conte, v. Rossi Filippo Maria. 
SaoseveHno, ca^a principesca di Napoli e di Ix)m* 

bardla. 
» Roberto, conte di Caiazzo, qu. Giovanni 

Francesco, 23, 30, 40, 41, 45, 60, 
75. 112, 121, 284, 285, 286, 810, 
384, 351, 390, 401, 487, 511, 512, 
596, 654, 659, 675, 681. 
» Roberto III, principe di Salerno, 65. 

Sanson Leonardo, segretario ducale veneziano, 611. 
Santa Croce da) Giorgio, capitano di cavalli leggieri 
al servizio dei veneziani, 241, 810, 811, 592, iM)l, 
701. 
Sant'Adriano 'di) cardinale, v. Trivulzlo. 
Sant* Andrea, capitano francese, 264, 635. 
Santa Severina (di) arcivescovo, y. Sartorio Giovanni 

Maria. 
Sant* Antonio (di) Antonio, v. Corso Antooio. 
Sant* Eusebio (di) cardinale, v. Accolti Pietro. 
Santi Quattro cardinale, v. Pucci Lorenzo. 
Santo Sepolcro (di) monsignore (?), 293. 
Ssnuto \8anudo)t casa patrizia di Venezia, 571. 
» » Angelo qu. Domenico, 212. 

» » Antonio, fu podestà a Brescia, qu. 

Leonardo, 359, 586. 
j» » Francesco, governatore delle entra- 

te, qu. Angelo, qu. Francesco, 
359. 
» » Lorenzo, sopracomito, qu. Angelo, 

412. 
» » Marino (lo scrittore dei Diarii), fu 

della Giunta, qu. Leonardo, 81, 
86, 173, 820, 322, 333, 537, 561, 5^^ "^ 
575, 577, 628, 665. 
» » Marino, fu savio a terraferma, qu. 

Francesco, 629. 
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Saporito N. N. cublouUrio del papa, 191, 192},415» 

417. 
Sara Oirolamo, ffenoveie, famiffliara del docad'Cis 

bino, li. 
Saraoini Sinolfo, ameae, 40. 
Sarmieoto (Sarmento) Oiofannl, oapitano ypag^olo, 

619. 
Saaaatello iStmadelo) Giovanni, di Isola, capitano al 
aerrtzie della repubblica di Firvote, Ul, 279, 401, 
472. 474. 655, 656. 
Sassonia (di) daoa, Giorgio, 289, 883. 
Savoia {Savoa) (di), casa ducale. 
» » Carlo ni, duca, 635. 

» » Filippo, conte di Ginevra, 598. 

» ' » Claudio, conte di Tenda, figlio di Re- 
nato, 635. 
Savorgnano (di), famigfiia eaatellaoa del Friuli, pa^ 

trista di Venezia. 
» » Girolamo, conte d* Arila, 874, 875, 

498, 448. 
» » Giulio, di Girolamo, 222, 225, 448, 

444, 445. 
Sobombergr Nicolò, arcivescovo di Capua, 190, 192i 
. 286,284,414,415. 
Sciano (f ) N. N. vesoovo, 188. 
Setpioae N. N., oavallegflriere, 261. 
Scolti, essa magnalisia di Pi^o^nza. 
» Alberto, di Paris, 241, 243, 802, 362, 458, 470, 
506, 596, 555, 568, 697, 981, 645, 668, 685. 
» Cesare, 104, 609. 
» Giorgio, 617, 618. 

» Paris, eonte, 107, 149, 178, 803, 466, 531. 
Sonolé, confraternite religiose Utcbe di Ve^ezi^, 856. 

» grandi, 625. 
Scuola di s. Roooo, 850, 478, 588. 
Scuola della misericordia, 77. 78, 576, 577. 
Seoebl (di) cavaliere, 178, 179. 
Securo, y Zaguri. 
Sede apostolica, v. Chiesa. 
Seker Marco, capitano di laoeiobeQecbi, 50, 
Semitecolo, casa patrizia di Veneaia, 571. 
» Giacomo, qu. Aleeiandro, 87. 

» Zeccarla, conte in Àrbe qu. Aiessaodro 80. 

Senesi, v. Sieoa (di) repubblica. 
Scusa (la), oioò la fiera dell' Aacansione a Venezia, 

62, 68. 
Serenissimo, v. Gritti Andrea. 
Sermento, v. Sermiento. 
Sertorio Giovanni Maria, arcivescovo di Santa Seve- 

rina, 498. 
Sfondrato [Fondrato) Nicolò, milanese, 143. 
Sforza, casa docale di Milano. 
» Booee, o Borso, 144. 

» Francesco Maria II, duca di Bari e di Milano, 
figlio di Lodovico, 17, 18, 29, 85, 49, 76, 
77, 96. 105, 107, 158, 179, 197, 198, 212, 
282, 288, 808, 805, 807, 820, 312, 848, 



» 



849, 850, 361, 862, 874, 886, 887, 895, 
397, 398, 422, 423. 428,449,461,468. 
526, 5^1. 555. 556, 568, 580, 581, 595, 
59«S. 598. 599. 608, 606, 616, 645, 659. 
668, 691, 693. 
Slbrca Gian Paolo, marcbese di Caravaggio, 61, 95, 
96. 109, 179. 449, 454, 455. 
Sforzino, 85. 61, 79, 95, 96, 898. 
oratore del Duca in Francia, v. Taverna Fran- 
cesco, 
oratore del Duca in Inghilterra, 266. 
oratore del Duca a Venezia, v. Corte (é^) Be- 
nedetto. 
» 8©prretar=o del Duca. t. Rlzio Giovanni. 
Siena (di) republica {stne$i), 28, 24. 25, 26^ 27, 40, 
250. 402. 438, 448, 562, 568. 
» » genti d* armi, 26, 27,39.40. 
Signolo, casa patrizia di Venezia, 571. 
Signor (il), V. Turchia. 
Signorelli Bino, contestabile al sorviiio dei veneziani, 

240. 602. 
Slmolfo. ▼. Saraolol. 

Simonetta Giovanni, famigliare della duchessa di Ur- 
bino, 75. 91, 99, 100, 101, 112, 118, 9^. 
Simonetti Nicolò, di Lissa, 579. 
Sfmitecolo, ▼. Semlteoolo. 
Simot voivoda, capitano turco, 700. 
SIpontino arcivescovo, v. Monte (del) Oiot . Maria. 
Sitich Marco, capitano austriaco, 804. 
Sederini, casa nobile di FIrense. 

» Luigi, degli Vili della balla, t05. 

» Pietro, 38. 

» Tommaso, dei X sopra la guerra, 205 

Solm, ▼. Salm. 

Somaglia (della) conte Giovanni Franoeaoo, 611, 689. 
Sooiangia Vincenao, noterò di Vicenza, 82. 
Soranzo, casa patrizia di Venezia, 571. 

» Alvise qu. Vettore, 560. 

» Alvise, fu provveditore alle biade, qu. Già 
mo, 173,359.627. 

» Bertuccio, fu giudice del Proprio, qu. 

lamo, 49. 
» Giacomo, procuratore, qu. Francesoo, 

Banco, 136, 152, 212,286,270,412, 

575, 677. 
» Giovanni Alvise, de* Pregadi, qu. Benedett 

36. 525. 
Mbffio. fu dei XL al civile, qu. Matteo. 56. 
Maffio. savio agli ordini, nctiui Vettore, 

questo nome. 
Matteo, fu capo dei XL, straordinario, 

Zaccaria, 84. 
Pietro, dei XL al civile, qu. Bartolomeo, 4 

572,576. 
Vettore, fu capo di sestiere, qu. Giovanni, C70. 

Nicolò, 174, 194, 195, 196. 377, 378. 
Vettore, savio agli ordini, qu. Ma£6o, qu. Vet- 
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Tag^liapietra (da cà) Giovanni ÀntoDio, fu capitano 

delle galee di Alessandria, 
qu. Bernardino, 329. 
o » Girolamo, qu. Giovanni, 561. 

Tajapiera, v. Tagliapietra. 
Tampes (di) monsignore, ?. Etampes. 
Tantucci N. N., di Siena, 516. 
Tartari, popolo. 360. 36:, 309. 
Tarvisio Francesco, dottore, di Michelangelo, da Mon- 
tepulciano, 19. 
Taverna Francesco, dottore, senatore, oratore del duca 

dì Milano in Francia, 105. 
Tebaldeo (Thebaldo) Giacomo, oratore dei duca di Fer- 
rara Alfonso d*Bate a Venezia. 50, 82, 152, 198, 
212, 263, 283. 292, 296, 320, 321, 356, 376, 384, 
399, 473, 482, 502, 507. 529. 576, 584, 610, 614, 
618. 674, 677, 678, 681. 
Telia (della) (AManus) Scipione, gentiluomo mila- 
nese, 16, 18, 19. 29. 
Tenda (di) conte, v. Savoia (di) Claudio. 
Teodoro, luogotenente di Mercurio Bua, v. Manassi. 
Terbe (di; vescovo, v. Gramont. 
TernoQ (?) (di) monsignore, 635. 
Tbiene (da) famiglia nobile di Vicenza. 

» » Carlo, capo di cavalli leggieri neir eser- 
cito imperiale, 252. 
» > Gaetano (il santo), 343. 
Thodaro signor, ▼. Trivulzio Teodoro. 
Tiberto N. N., di Ravenna, 348. 
Tiepolo, casa patrizia di Venezia, 572. 

» Francesco, fu capitano a Soave, qu. Dome- 
nico, 430, 524. 
» Giovanni, soldato, castellano a Ravenna, qa. 
Marco, 162, 333, 384, 3ò0, 375, 376, 364, 
386,395,460,529. 
» Giacomo Antonio, fu de*Pregadi, qu. Mat- 
teo, 378. 
j» Giovanni, tesoriere in Friuli, di Nicolò, qu. 

Donato, 7, 8. 
» Nicolò dottore, savio a terraferma, qu. Fran- 

casco, 14, 15, 172, 358, 628. 
• Stefano, qu. Paolo, 653. 
Tiian Gaietan de Poai, v. Gaetano Tizzone da Pofl. 
Todi (da) Francesco, 517. 
ToMo (di) FedeHoo, duca d' Alba, 532, 537. 

» » arpi vescovo, v. Fonseca. 
Tomasello (di) Pier Matteo, capo di fanti, 189. 
Tondi Pietro di Lodovico, gonfaloniere in Siena, 545,590. 

» Pietro Filippo, 545. 
Torena (di) visconte, v. Tour. 
Tomiello Filippo, conte, 83, 93, 131, 200, 253, 272, 

638, 668, 676, 685. 
Torre (della), fiamiglia castellana del Friuli. 
• » Nicolò, capitano di Gradisca, 281, 678, 

684. 
» » 8lgisaoodo, oratore del duca di Man- 
to?» » Roma, 231, 28i, 835. 



\ 



Tortorino, lancia spezzata di Malatesta Baglioni, 692, 

693. 
Toscano Lorenzo, messo del papa in Francia, 5. 
Tosin Giovanni Battista, cavallaro, 511. 
Tosini Tommaso, dei X sopra la guerra in Firenze, 

205. 
Tour (de la) Francesco, visconte di Turenna, oratore 
straordinario di Francia in Inghilterra, 58, 106, 
265, 269. 
Tournon (de) Francesco, vescovo di Bourges. 259. 
Traetto (di) duca, v. Gaetani d'Aragona Onorato. 
Trani (di) cardinale, v. Cupi. 
Transalpino voivoda. 547. 

Transil Vania (di) voivoda, v. Ungheria (di) re, Gio- 
vanni Szapolay. 
» » voivoda, nuovo eletto, ▼. Pekjrm. 

Traù (di) vescovo, v. Negro Tommaso. 
Traulzi, v. Trivulzio. 
Tremouille (de la) Francesco, visconte di Tbouars, 

principe di Talmond, 635. 
Trento (di) vescovo, v. Cles. 
Trevisan, case patrizie due di Venezia. 

» Alvise, fu dei XL, avvocato per le corti, 
qu. Pietro, qu. Baldassare, 8, 86, 150, 
256, 523. 
» Alvise, fu provveditore a Ctvidale, di Do- 
menico cavaliere e procuratore. 54, 70, 71. 
» Andrea, cavaliere, savio del Consiglio, qo. 
Tommaso procuratore, 14, 15, 69, 89, 
358, 407, 450, 586, 600. 
» Daniele, de*Pregadi, qu. Andrea, 33, 36, 
161, 359, 665. 
Daniele, qu. Nicolò procuratore, 430. 
Davide, fu podestà a Cavarzere, di Pietro, 8.^ 
Domenico cavaliere, procuratore, savio d< 
Consiglio, 12, 13, 135, 270, 856, 357_. 
387, 399, 412, 482, 575, 576, 608, 650^ < 
Domenico, fu avogadore del Comune, qu... 

Zaccaria, 359, 365, 665. 
Giovanni, ta podestà a Murano, qo. Viii-i^ 

cenzo, 421. 
Girolamo, de* Pregadi, qu. Domenico, 86^.^ 

172, 176. 
Michele, avogadore del Comune, qu. Ni« 
colò (erroneamente qu. Andrea) , qu. T( 
maso procuratore, 273, 297, 359. 654. 
Nicolò, fu capo dei XL, de* Pregadi, qn. 

Gabriele, 536. 
Nicolò, provveditore generale in Dalmazia^ 
qu. Pietro, qu. Baldassare, li, 81, 472^ 
657. 
Paolo il grande, fa consigliere, capo dal 
Consiglio dei X, qu. Andrea, qu. PaolO/ 
86, 136, 225, 850, 272, 357, 476, 501, 
561, 573, 585. 
Pietro, fu podestà a Vicinità, qa. Paolo, 458, 

559, 576, 644, 650, 
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Trevisan Sebastiano, abate di s. Tommaso dei Bop- 
gogrnoni, qu. Baldassare, 440. 
w Stefano qu. Nicolò, qu. Tommaso procu- 
ratore, 98. 
Vettore, ecclesiastico, qu. Domenico, 662. 
Zaccaria, ecclesiastico, qu. Nicolò procura- 
tore. 661. 
n Zaccaria, fu savio agli ordini, qu. Benedetto 

cavaliere, 37, 200, 381, 557. 
n Zaccaria, vescovo di Lesina, qu. Oiovanni, 

652, 60 1. 
» Lorenzo (cittadino) segretario ducale, 296, 
502, 533, 537, 544, 548. 
Treviso (da) Vincenzo, 435, 437. 
Trieste (di) comunità, 438. 
Trimoglia, V. Tremouille. 

Trincio Marcellino, gentiluomo del duca d*UrbiDO, 700. 
Trissino (Dresano) N. N, 481. 
Triulxi, V. Trivulzio. 
Trivlian, v. Trevisan. 

Trivulzio, famiglia principale e fazione di Milano. 
» Agostino, cardinale diacono del titolo di 
8. Adriano, 249, 424, 448. 
Antonio, già vescovo di Asti, 339, 552. 
Catterina, 51 L 

Gian Francesco marchese di Vigevano, 212. 
Renato, 469. 

Scaramuzza, fu vescovo di Como, cardina- 
le del titolo di 8. Ciriaco, 166, 168, 277, 
605. 
Teodoro, maresciallo di Francia, 49, 419, 
465, 589, 611, 615, 619, 634, 643, 650, 
654, 659, 663, 676. 
Tron {Tfun), casa patrizia di Venezia, 572. 
» » Ambrogio qu. Andrea, 627. 
Angelo, dei XL, 491. 
Angelo, fu de'Pregadi, qu. Andrea, 457, 

499. 
Daniele, fu provveditore sopra la sanità, 
dei X savi sopra le decime, qu. An- 
drea, 330. 
Filippo, de* Pregadi, savio a terraferma, 
provveditore sopra i prestiti, qu. Pria- 
mo, 33, 37, 161, 172, 359, 365, 420, 
421, 456, 457, 482, 491, 522, 622, 
624, 628. 679. 
Giovanni rectiut Luca, v. questo nome. 
Giovanni Francesco, fu castellano al- 

rUrana, di Silvestro, 536. 
Luca (erroneamente G'iovjnnOi savio del 
Consiglio, qu. Antonio, 135, 275, 
843, 386, 387, 407, 412, 450, 482. 
Michele, fu avogadore del Comune, qu. 

Andrea, 5o5. 
Michele, fu de* Pregadi, qu. Ettore, 025. 
Nicolò, fu provveditore al Zante, qu. 
Priamo, 89. 

/ Diarii di M* Sakuto. — Tom. IL 7 



» 



i> 
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» 









Tron [Trun) Pietro, fu podestà a Verona, fu capo 

del Consiglio dei X, qu. Alvise, 270, 
457, 508, 534, 585. 
» » Priamo, fu officiale al dazio del vino, 

ufficiale a la Tavola dell'uscita, di 
Vincenzo, 118, 119. 
n » Santo di Daniele, qu. Andrea, da ian 

Benedetto, 524. 
» » Vincenzo, capitano a Bergamo, qu. Pria- 
mo, 168, 293, 577. 
Trotti Marc* Antonio, capo di fanti nell* esercito fran- 
cese, 264. 
Trun, V. Tron. 
Tunisi (di) re, 80. 

Tunstall Cutberto, vescovo di Londra, 265. 
/Turchetto, cavallaro, 594. 
Turchia (di), caaa regnante. 

» » Suleiman, gran sultano, 12, 63, 90, 214, 

223, 271, 288, 291, 304, 341, 360, 

370, 371, 397, 398, 433, 511, 648, 

581, 614, 615, 617, 641, 702, 706. 

» » Suleiman (di) madre, 706. 

i> esercito, 369, 398. 

» oratore al re Giovanni d* Ungheria, 860, 
449. 
» i> Porta, 29i, 433, 620. 
Tnrenna (di) visconte, v. Tour (de la) Francesco. 



U 



Ubaldino Vincenzo, campo di fanti, 189. 
Udine (da) Sebastiano, esploratore, 580. 

• (di) canonici, 98, 110. 
Ugo (don), V. Moncada. 
» conte, V. Pei^oli. 
Ugoni {de Ugonibus) (de) Matteo, vescovo di Fama* 

gosta, suflTrnganeo di Brescia, 352, 353, 855. 
Ulacco Andrea, comito di galea, 704. 
Ulisse N. N„ 366. 
Ungheria (d*), casa regnante. 

» re Lodovico (ricordato), 368, 446. 

» regina vedova, Elisabetta d'Austria, 

528. 
» re Mattia Corvino (ricordato), 239. 

1 re, Giovanni Szapolyai, già voivoda in 

Transilvania, 12, 93, 94, 110, 223, 
224, 304, 332, 360, 361, 308, 369, 
383, 395, 399, 399, 446, 449, 450, 
475, 489, 490, 511, 528, 544, 546, 
547, 581, 613, 614, 670, 671, 672, 
675, 693. 
» oratore a Venezia, v. Bonzagno. 

» oratori in Turchia, 620. 

Urbano N. N., famigliare del duca d'Urbino, 134, 

180, 181, 191, 210, 260, 291, 813, 322. 
Urbino o Urbich (da) Oiovanoi, capitano nell'eser* 

53 
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cito imperialo, 87, 91, 99, 100, 145, 190, 232, 

249, 320, 436, 612. 
Urbino (di) duca, v. Rovere (della) Faancesco Maria. 
Ursini o Ursino, v. Orsini. 
Usetm beg, voivoda, capitano turco, 700. 



Vailate (da] Ottaviano, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 242, 344, 468. 
Vaini (Guain) Enea, di Guido, 434, 543. 
» » Guido, da Imola, condottiero nell'eser- 

cito pontifìcio, 286, 811, 384> 891, 
483, 513, 543. 
Valara Antonio, dì Parma, 393, 443. 
Valaresso, casa patrizia di Venezia, 572. 

» Alessandro qa Valerio, 255, 256, 29S, 

328, 330. 
» Gabriele, fu capo del XL, dei V alla pa- 

ce, qu. Francesco, 47, 48, 587. 
» Gfovanni di Zaccaria, qn. Giovanni, 254. 

» Paolo il grande, fu podestà a Bergamo, 
provveditore sopra le acque, de' Pre- 
gadi, qu. Gabriele da sant' Angelo, SO, 
97, 172, 359, 409, 456, 457, 502, 627, 
629, 677. 
» Paolo, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Federico, 136, 587. 
» Zaccaria, capitano a Zara, qu. Giovanni, 

322, 615, 622, 662. 
» Pasqualino (cittadino), padrone di barca 
lunga, 654, 655. 
Valier, casa patrizia di Venezia, 572. 

» Agostino, provveditore a Veglia, 30, 159, 383, 
892, 442, 504, 668, 670, 671, 672, 675, 
686, 687. 
» Andrea, fu della giunta, qu. Antonio, 178, 

212, 474, 500, 522, 6-28. 
» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, fa 
censore, qu. Girolamo, 146, 173, 174, 585, 
586. 
» Nicolò qu. Silvestro, 419. 
» Valerio, fu capo del Consiglio del X, qu. An- 
tonio, 54, 136, 502. 
Valle (della) Andrea, cardinale prete del titolo di 
Santa Prisca, 87, 91, 99, 100, 122, 145, 165, 168, 
215, 324. 
Valori [de Valorihus) Bartolomeo, degli Vili di Pra- * 
tica in Firenze, 18. 
j» Nicolò, gonfaloniere di Firenze, 272, 301. 
Valos (de) Cristoforo, capitano spago nolo, 249. 
Valtrompia (di) Giacomino, contestabile al servizio dei 

veneziani, 243. 
Vandemon (di) monsignore, v. Lorena (di) Luigi. 
Vandomo, v. Vendome. 

Varano Giovanni Uarla, signore di Camerino, 693. 
» Ofulia di OioraoDl Maria, 657. 



Varola Nicolò, cremonese, 28. 

Vassallo Andrea, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 351. 
Vasto (del) marchese, v. Avaloa. 
Vaylà, V. Vailate. 
Vayno, v. Vaini. 

Vajvoda (il) v. Ungheria (di) re Giovanni. 
Vecchio (del) Antonio, sanese, 40. 
Vedova (delfe) Giacomo, 366. 

Velami Giovanni, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 243. 
Vemberg Cortenon, colonnello di latizichenecchi, 249. 
Vendome (Bourbon - Vendome), casa principesca di 

Francia. 
» » i> (de) Carlo. 259. 

» v> » » Francesco, 8i- 

ernore di Saint 
Poi, 265. 
» » » » Lodovico, ve- 

scovo di Leon, 
cardinale del 
titolo di s. Sil- 
vestro, 633. 
Vendramin, casa patrizia di Venezia, 572. 
» Andrea qu. Zaooaria, 36, 302. 

» Daniele qn Ncolò, qn. Serenissimo prin- 

cipe, 609. 
» Federico, de'Pregadi, qu. Leonardo, 36, 

859, 522, 536, 629. 
» Filippo qu. Leonardo, «0, 451, 628. 

» Gabriele qu! Leonardo, 213, 451, 627. 

Venezia (da) Damiano, frate del Pordine dei Predicatori, 

447, 622, 624, 652. 
Venezia, uffici e consigli varii (in generale), 6, 83, 51« 
52, 58, 97, 199, 297, 802, 304, 327, 342. 
345, 316, 362, 400, 427, 429, 561, 595, 
666, 679. 
» Acque (sopra le^ provveditori o savi, o colle- 
gio, 80, 561. 
» Armare (sopra V) provveditori, 689, 690. 
» Arsenale, 52, 199, 368, 675, 679, 6S9. 
» » (air) patroni, 675. 

» » provveditori, 421, 676, 677. 

» Auditori nuovi delle sentenze, 7, 8. 
» Auditori vecchi delle sentenze, 419. 
» Avogadori del comune ed A vogarla, 13, 31, 
61, 52, 63, 193, 225, 273, 274, 297, 301, 
841, 346, 867, 881, 382, 429, 459. 476, 
528, 644, 648, 657, 658, 651, 657, 666, 
680, 6b9, 699. 
» Avvocati per gii uffici in Riaito, 195, 196. 
» » per le corti, H, 49, 72, 119, 177, 

196, 300, 430, 487, 524, 536, 587. 
» Biade (delle) collegio e provveditori, 34, HI, 

481. 
» Camere (soprv le) provveditori, 273, 274, 299, 
800. 
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Venezia, Cfttnertenflrhl del oomtine • loro affido, 5, 6, 
47, 48, 78, 381, 38'i, 419, 650. 
» CanceUiere grande, v. Dedo Girolamo. 
» Capi del Coaaiglio dei X, 5, 52, 77, 86, 89, 

90,98, 108, 111, 120. 
IBI, 135, 171, 178, 
212. 225, 250, 272, 

282, 292, 820, 3S2, 
833, 357, 367, 883, 
384, 388, 392, 401, 
411, 428, 429, 437, 
440, 447, 455, 458, 
473, 503, 504, 511, 
523, 529, 534, 535, 
548, 558, 561, 564, 
5'7d, 584, 565, 595, 
600, 610, 634, 636, 
653, 659, 681, 698, 
699. 

« » I» » dei XL, 6, 13. 32,51, 52, 

53, 79, 82, 97, 141, 
146, 198, 199, 225, 
250, 269, 274, 275, 

283, 294, 297, 301, 
806, 308, 342, 344, 
857, 363, 304, 382, 
S83, 395, 408. 419, 
429, 468, 482, 492, 
498, 521, 523, 524, 
629, 533, 561, 567, 
573, 588, 608, 624, 
680, 650, 651, 657, 
664, 679, 680, 688, 
689. 

» Capi di sestiere, 487. 
» Capitano al golfo, ▼. Canal (da) Girolamo. 
» » delle fanterie, V. Ba^IioDÌ Malatesta. 

» • generale deir esercito, v. Rovere 

(della) Francesco Maria. 
» » delle galee bastarde, 79, v. anche 

Marcello Antonio e Giustiniani 

Vincenzo. 
» » generale del mare, 97, 98, 146, 

l49, V. anche Landò Pietro. 
» Casude (dflle) offloio, ed esattori, 194, 196, 

282, 345, 419, 634. 

*> Censori della città, 172, 175, 177, 429, 520, 
548, 627, 650. 

» Collegio, 11, 33. 34, 49, 50, 77, 78, 82, 86, 
88, 89, 97, 98, 103, 124. 152, 157, 160, 
162, 197, 198, 201, 226, 251, 274, 275, 

283, 294, 301, 302, 305, 332, 345, 361, 
86l>, 367. 376, 377, 381, 384, 386, 393, 
401, 402, 411, 412, 428, 431, 439, 440, 
4 47, 453, 460, 461, 476, 491, 492, 493, 
502, 503, 528, 529, 533, 539, 544, 559, 
563, 572, 573, 581, 582, 596, 596, 601, 



603, 606, 608, 610, 616, 618, 619, 622, 
630, 634, 636, 637, 050, 653, 654, 667, 
668, 681, 693. 
Venezia, Consiglieri ducali iContieHh 5, 6, IH, 14, 
82, 46, 47. 51, 52, 53, 57, 67, 69, 79, 
82,83, 97, 117, 135, 146, 147, 149, 162, 
197, 198, 199, 222, 226, 257, 869, 274, 
275, 293, 294, 297, 301, 306, 308, 327, 
332, S42, 344, 846, 356, 357, 363, 364, 
866, 881, 382, 884, 408, 419, 429, 440, 
447, 459, 468, 471, 475, 476, 483, 484, 
492, 498. 501, 503, 50S, 512, 521, 523, 
529, 533, 535, 548, 558, 559, 561, 564, 
567, 573, 576, 585, 586, 588, 596, 608, 
624, 627, 630. 650, 651, 657, 659, 664, 
666, 675, 679. 680, 688, 689. 

» Consiglio dei X semplice, e con la Giunta, 
11, 14, 15, 22, 32, 34, 51, 59, 86, 89, 
96, 98, 108, 111, 120, 131, 134, 136, 169, 
170, 171, 178, 191, 198. 199, 201, 912, 
213, 225, 226, 251, 272, 281, 283, 302, 
805, 307, 820, 327, 383, 340, 343, 366, 
367, 384, 892, 394, 395, 399, 401, 410, 
440, 442, 447, 448, 451, 459, 462, 471, 
478, 476, 481. 484, 500, 501, 503, 504, 
521, 521, 533, 543, 544, 553, 558, 559, 
561, 577, 584, 586, 601, 603, 606, 611, 
624, 629, 634, 637, 655, 660, 607, 668, 
698. 

» Consoli del mercanti, 379, 380. 

» Cottimo di Damasco (sopra il) provveditori, 

536. 

» » di Londra (sopra il) provveditori, 

587, 664. 

» Decime (sopra le) savi, o X savi in Rialto, 
49, 56, 85, 176, 256, 275, 330, 345, 367, 
380, 881, 384, 430. 

» Doge (in generale), 563, 565, v. poi Gritti 
Andrea. 

• Esecutori nell* esercito, 402. 

¥ Fondaco dei Tedeschi (in) vicedomini, 195, 
196, 651. 

» Frumenti in terraferma (sopra i) provvedi- 
tori, 481, 482. 

» Frumento in Rialto (al) ufficiali, 429, 486, 
487. 664. 

» Frumento in s. Marco (al) ufflciali, 524. 

» Galee bastarde (delle) capitano, v. Marcello 
Antonio, e Giustinian Vincenzo. 

» Galee di Alessandria (delle) patroni, 455. 

» Galee di Beyrut (delle) capitano, 575. 

>» Galee di Hejrut (delle) patroni, 455. 

» Giudicato dei Plovego, 71. 

» » del Proprio, 148, 150. 

M » di Petizione, 328, 330. 

> Giudici per le corti, 524. 

» Giunta [Zonta) del Consiglio dei Pregadi, 521 . 
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Venezia, Giunta [Zonta) del Consigrlio dei X, v. Con- 
siglio del X. 

Giustizia nnova (alla) provveditori, 1*75, 1*76. 
» vecchia (alla) provveditori, 1 18, 119. 

Governatori delie entrate {Oovernadori), 67, 
125, 275, 342, 344, 459, 630, 634 

Gran Consiglio [Mator o Gran Conseio), 5, 
•if, 14, 15, 36, 46, 47, 51. 53, 55, 57, 69, 
71, 82, 84, 117, 119, 146, 149, 172, 175, 
193, 195, 225, 253, 255, 270, 297, 299, 
801, 806, 826, 327, 329, 342, 877, 379, 
881, 383, 429, 476, 481, 483, 501, 512, 
521, 523, 524, 529, 534, 548, 556, 558, 
559, 561, 562, 563. 564, 565, 566, 582, 
685, 586, 610, 627, 628, 664, 666, 679, 
680. 



Legne (sopra le) provveditori, 83, 85. 
Mercanzia e navigazione (sopra la) savi, 475, 

630, 634, 669. 
Messettaria (alla) ufficiali, 430, 487. 
Monte nuovissimo, 582. 
» nuovo, 312, 367, 419, 582. 
» vecchio, 193, 867, 520. 
Pace (alla) anziani, 587. 
Pagatori dell* esercito, 402, 421. 
Panni d'oro (ai) ufficiali, 536. 
Pregadi, o Senato [Rogati), 6, 11, 14, 15, 
22, 32, 33, 51, 67, 78, 89, 96, 97, 98, 
108, 111, 141, 157, 159, 161, 177, 196, 
197, i98, 199, 201, 212, 213, 225, 250, 
251, 269, 274, 292, 297, 302, 305, 306, 
307, 342, 343, 344, 349, 350, 362, 384, 
886, 39:^ 394, 395, 399, 402, 410, 412, 
421, 447, 450, 453 459, 467, 469, 474, 
476, 484, 490, 500, 508, 521, 622, 524, 
633, 636, 539, 563, 565, 574, 582, 584, 
588, 596, 600, 601, 608, 615, 620, 622, 
623, 624, 625, 629, 634, 636, 637, 638, 
649, 650, 651. 655, 659, 664^ 667, 669, 
674, 679, 681, 685. 
Procuratori e procuratie di s. Marco, 51, 200, 
244, 282, 356, 357, 399, 412, 501, 533, 
551, 561, 575, 576, 600. 
Procuratori (al luogo di) sopra gli atti dei 

Sopragastaldi. 150. 
Provveditore del mare, v. Mula (da) Agostino. 
» degli stradiotti, v. Civran An- 

drea. 
» generale dell' armata, 79, v. an- 

che Moro Giovanni. 
» generale in Dalmazia, 657, 660, 

V. anche Trevisnn Nicolò. 
Provveditori generali neir esercito, 400, 402, 

408, 409, 456, 689, 690, v. 
anche Contarìni Domenico, Pi- 
sani Alvise, e Vitturì Gio- 
vanni. 



» 
» 



\ 



Venezia, Provveditori del Comune, 481, 689. 

» Quarantia civile nuova, 8, 66, 72, 86. 120, 

150, 256, 300, 380,381, 
431, 488, 523. 
» • » vecchia, 197. 

• >» criminale. 172, 193,225,801,321, 

341, 343, 366, 382, 459. 473. 
» Ragioni (Rawon) nuove (delle) ufficio, 98, 

197,199.282, 342,845, 

378, 379, 462. 529, 544, 

554,568,577.606.634. 

» i> » vecchie (delle) ufficio, 174, 

176. 
» Regno di Cipro (sopra gli uffici e cose del) 

provveditori o savi, 175, 176, 345, 664. 
» Sale (al) provveditori ed ufficio, 146, 211, 378, 

879, 472, 696. 
V Sanità (sopra la) provveditori, 62, 67, 321, 

332, 401, 428, 431. 451, 458. 6R5. 

» Savi (in generale), 82, 50, 57, 73, 79, 86. 

88, 97, 162, 197, 222, 269, 274, 

283, 284, 801, 302, 842, 361. 863, 

364, 366, 384, 399, 400, 408, 409, 

410, 412, 419, 429, 440. 455. 460. 

4f8, 472, 491, 492, 498, 501. 502. 

503, 508, 610. 529, 539. 575. 584. 

688. 596, 600. 608, 610, 616, 619, 

624. 650. 654. 689. 

» » agli ordini. 79, 198, 199, 251. 271, 883, 

893. 306, 321, 343, 363, 864, 400, 

401, 475, 609, 575, 600, 609, 657, 

686. 

» » a terra ferma, 12, 13, 31, 67. 79, 82. 97, 

111. 120, 135, 160, 162. 198, 199. 
213, 251, 270, 271, 275, 293, 294, 
306, 308, 344. 350, 363. 876, 386, 
400, 402. 408, 409. 410, 419, 420, 
447, 475, 491. 683, 684. 600, 609, 
616, 621, 637, 657, 660, 661, 662.* 
675, 679, 688. 
» » del Consiglio, 12. 13, 15, 31, 61, 67, 79^ 

82, 97, 111, 185, 160. 198. 199. 213^ 
225, 251, 269, 270, 271, 275, 292^ 
294, 306, 308. 314, 350. 363. 886, 
899, 400, 408, 419. 447, 450, 475, 
491. 583. 684. 609. 615, 621, 622, 
637. 650, 657, 675, 679, 688. 
» Segretari ducali, 585, 603. 
» Signoria, o Dominio, o Repubblica {signori 
veneziani, 10, 11, 14, 17, 18, 32, 50. 57, 
58, 59, 69, 73, '^4, 77, 86, 88, 89. 90, 
103, 104, 105, 108. 110. 111. 115, 120, 
124, 125, 128. 130, 131, UO, 156. 162, 
164, 171. 178, 197, 198. 200, 202, 209, 
212, 214, 222, 226, 229, 257, 258. 259, 
260, 265^ 271. 274, 275, 282, 283, 291, 
295, 296, 302, 30t3, 307, 819, 324, 332, 
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837, SU, 844, 848, 849, 850, 860, 869, 
8*70, 873, 875, 876, 881, 383, 384, 385, 
887, 892, 395, 397, 398, 899, 401, 410, 
413, 414, 419, 422, 424, 4^5, 426, 429, 
431, 439, 445, 447, 448, 452, 455, 460, 
465, 469, 472, 475, 476, 477, 484, 485, 
493, 501, 503, 506, 507, 508, 512, 518, 
526, 529, 532, 585, 547, 548, 550, 552, 
553, 558, 573, 579, 581, 582, 583, 584. 
596, 599, 607, 615, 621, 622, 623, 626, 
635, 637, 653, 654, 655, 657, 660, 667. 
670, 675, 676, 678, 679, 681, 686, 688, 
689, 690, 694, 697, 699. 
Venezia Sindaco e provveditore in Cipro, 473, 474. 

» Sopracomitl df firalee, 79, 170. 

» Sopraeonsoli, 47, 48, 175, 176. 

« Sopraprastaldl ella zecca, 378. 380. 

» Straordinari, 84. 

» Tavola deirnscita [intida) (alla) ufficiali, 118, 
119. 

» Ternaria vecchia fallai uraciall, 55, 56, 72. 

» Uflad (eopra gli), v. Regno di Cipro. 

» Zecca (alla) ufficiali o oaaasari, 512. 

» 'Reggimenti o rettori, stabili o temporanei, 
nei varli possedimenti di terraferma e di 
mare (in generale), 6. 33, 51, 52, 53, 97, 
295, 297, 362, 400, 407, 429, 600, 666, 679. 

» Adria (Are) (in) podestà, 298, 800, v. anche 
Frinii Giovanni. 

» Alhooa e Flanona (in) podestà, 70, 71, v. an- 
che Malipiero Marino, e Lolin Marc* An- 
tonio. 

» Arbe (io) eonte, v. Semitecolo Zaccaria. 

» Asola (Isoìa) (in) provveditore, 57, 69, v. an- 
che Barbaro Giovanni Battista. 

» Bassano (di) podestà e capitano, v. Pesaro (da 
cà da) Marco. 

» Bebbe (alle) podestà, v. Canal Alessandro. 

» Belluno (a) podestà e capitano, 174, 175, v. 
anche Michlel Domenico. 

» Bergamo (di) capitano, v. Tron Vincenzo. 

» » podestà, V. Salamon Nicolò. 

» » camerlengo, v. Marcello Pietro. 

* » rettori (il podestà ed il capitano), 

121, 152, 331, 895, 412, 413, 
511, 605. 

¥ Budua (a) podestà, 54, 56, v. anche Celai Gl^ 
rolamo, e Doifln Donato. 

» Baie (a) podestà, 47, 48, v. Corner Giorgio, 
e Canal Vitale. 

» Brescia (di) capitano, 253, 297, 327, 329, v. 

anche Mocenigo Pietro, e Ferro 
Giovanni. 

» » (a) camerlengo, v. Loredan Leonardo. 

» » podestà, V. anche Barbaro Antonio. 

» j» rettori (cioè il podestà ed il capita- 

no), 214, 306, 308, 394, 408, 605. 



Venezia, Candia (In) capitano, v. Benedetto Alvise. 
» » (di) reggimento (cioò il duca, ÌI capi- 

tano ed i consiglieri, 582, 681. 
» Canea (alla) consiglieri, 298, 299, v. anche 

Corner Giorgio. 
» » (alla) rettore, v. Foscarinl Antonio. 

» Caneva (a) podestà, 328, 330, v. anche Mo* 

resini Nicolò. 
» Capodistria (a) podestà e capitano, v. Minio 

Alvise. 
» Caatelbaldo (a) podestà, v. Girardo Andrea. 
» Castelfranco (a) podestà, 7, 8, v anche Ta- 
gliapietra Benedetto, e Malipiero Giro- 
lamo. 
» Catterò (a) rettore e provveditore, v. Gritti 

Domenico. 
» » (di) camerlengo e castellano della 

cittadella, 7, 8, v. anche Lion 
Giovanni. 
» Cerines (a) castellano, 118, 119, v. anche 

Corner Francesco. 
» Cervia (a) provveditore, 493, 498, 499, v. an- 
che Sagredo Giovanni Francesco. 
» ' Chioggia (a) podestà, v. Lion Domenico. 
» » salinaro, 47, 48, v. anche Bon Mi- 

I chele. 

» Cipro (in) camerlengo, 70, 71, v. anche Ma- 
lipiero Pietro. 

• » capitano delle saline, 118, 119, v. an- 

che Cicogna Bernardo. 
» » (di) reggimento (oio^ il luogotenente 

ed i consiglieri), 548. 
» Civldale (a) provveditore, v. Michiel Lodo- 
vico. 
» Cologna (a) podestà, v. Cocco Girolamo. 
» Corfà (di) bailo e capitano, 32Ì), 328, 829, 

V. anche Ponte (da) Nicolò. 
» » (a) castellano, 485, 486, v. anche Mi- 

chiel Francesco. 

• Crema (di) podestà e capitano, 54, 70, 71, v. 

anche Loredan Andrea, e Badoer Anto- 
nio. NB. A colonna 83 ò erroneamente 
indicato in luogo di Treviso. 
» Curzola (a) conte, v. Querini Paolo. 
» Bgina {Legina) (all') rettore, 148, 149, v. an- 
che Ferro Simeone. 
» Famagosta (a) capitano, 147, 149, v. anche 

Giustiniani Angelo. 
» » (a) castellano, 118, 119, v. anche 

Arimondo Lorenzo. 
» Feltre (a) podestà e capitano, v. Salamon 

Lorenzo. 
» Friuli (del) luogotenente nella Patria, 54, 

55, V. anche Moro Giovanni, 
e Contarini Marc* Antonio. 
» » tesoriere nella Patria, 7, 8, v. 

anche Tiepolo Giovanni. 
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Vea«z{a,Oan)barare (alle) provveditore, 148, 149, v. 
anche Emo Bertuccio. 
» Orlsigrnana (a) podestà, 3*7, 3*9, v. anche 

Vitturt Nicolò, e Minio Silvestro. 
» Lesina {Liesna) (a) eonte e provveditore, 254, 

255, vedi anche Badoer 
Alessandro, e Qnerinl 
Pietro. 
» » » easteJlano, 70, 71, v. anche 

Viaro Leone, e Barbaro 
Andrea. 
» Lontgo fa) podestà, v. Malipiero Pietro. 
» Loreo (a) podestà, v. Querini Alessandro. 
» Monfb Icone (a) podestà, 194, 195, v. anche 

Parata Nicolò. 
» Montagnana (in) podestà, 194, 195, v. anche 

Badoer Vlncenso. 
» Morano (a) podestà, v. Bragadin Vettore. 
» Nauplia (a) castellano, 55, v. anche Orliti 

Nicolò. 
» » bailo e capitano, 328, 329, v. anche 

Pizzamano Alvise. 
» » (di) reggimento (cioè il bailo e ca- 

pitano ed i consiglieri), 289, 290. 
» Noale (a) podestà, 174, 194, )95. v anche 
Basadonna Vincenzo, e Pasqualigo Fran- 
ceeoo. 
» Novegradi (a) castellano, 487, v. anche Ora- 

deoigo Gaspare. 
» Oderao (a) podestà, 83, 85, v. anche Zorzi 

Bartolomeo. 
»» Padova (di) capitano, 6, 47, 48, v. anche Ca- 
nal Cristoforo. 
» » podestà, V. MoroHini Pandolfo. 

» » rettori (cioè 11 capitano ed il pode- 

stà*, 368, 6)9. 
» Pafo {Bafé) (a) capitano, 298, 299, v. anche 

Baflb Alvise. 
» * conte, 2^4, 256, v. anche Marin 

Giulio. ^ 
» Pela (a) eonte, 254, 255, v. anche Balbi Gio- 
vanni Francesco. 
» Pordenone (a) podestà, v. Boldù Giovanni. 
» Porto Buffale (a) podestà, v. Malipiero Daniele. 
» Portogruaro (a) podestà, v. Michiel Domenico. 
» Raspo (a) capitano, 828, 329, v. anche Baffo 

Vincenzo, e Dona Filipoo. 
» Ravenna (a) provveditore, 453. 455, 456, 533, 

634, V. anche Contarini Barto- 
lomeo, e Foscari Alvise. 
» » (a) castellano, v. Tiepolo Giovanni. 

» Romano (a) podestà e provveditore, 272. 
>» Rovigo (a) camerlengo, 429, 485, 486, v. an- 
che Qirardo Andrea. 
» » (a) podestà e capitano, 83, 85, 457, 

V. anche Barbarico Marc* Anto- 
nio, e Gritti Vincenzo. 



Venezia, Sacile a) podestà e capitano, 366, 877, 379, 
V. anche Bembo Giovanni Giacomo. 

» 8ao Lorenzo (a) podestà, 255, 256, v. anche 
Pisani Cristoforo. 

» Serravano (a) podestà, v. Boldù Benedetto. 

j» Treviso (di) podestà e capitano, 83, 84, v. an- 
che Michiel Lodovico, e Magno Stefano. 
NB. A colonna 83 ò erroneamente stam- 
pato Crena in luogo di Treviso, 

» Veglia (a) camerlengo e castellano, v. Ma- 
lipiero Sebastiano, e Viaro Stefano. 

» Veglia fa) provveditore, v. Valier Agostino. 

» Verona (di) capitan^, 381, v. anche Moro 

Tommaso 

j» i> podestà, V. Emo Giovanni. 

i> » rettori (il capitano ed il podestà), 

837, 413, 423, 447. 474. 

i> Vicenza (di) capitano, v. Ca?alli Giacomo. 

» • podestà, 6, 7, v. anche Contarmi 

Giovanni. 

» Zante (al) provveditore, v. Badoer Giovanni 
Francesco. 

m 

» Zara (a) capitano, v. Valaresao Zaccaria, e 
Venier Giovanni Alvise. 

» » conte, V. Barbarigo Vettore. 

» k» rettori (cioè il conte ed il capitano), 

44a 

» Oratori presso le corti, e segretari in mis- 
sione (in geiterale), 51, 53. 

» » air arciduca d* Austria, v. Centrini 

Carlo. 

» » all'arciduca d'Austria (segretario^ 

V. Longino Marc' Antonio. 

» » a Roma, 11, 12, 13, 14, 15,67, 68, V. 

Venier Domenico. 

» » air Imperatore, v. Navagero An- 

drea. 

» » al Gran Signore (straordinario), v. 

Zeno Pietro, e. Minio Marco. 

i> » in Inghilterra, v. Venier Marc' An- 

tonio. 

» » in Inghilterra (segretario), t. Spi- 

nelli Gaspare. 

» » in Francia, v. Giustiniani Sebastiano. 

« n in Francia (segretario), v. Canal (da) 

Girolamo. 






Baili e consoli alTeatero. 



I* Alessandria d' Egitto (in) console, 3 1 , 
601, V. anche Morosini Giovanni, 
e Capello Andrea. 
» » Damasco (a) console, 2r>3, 299, v. an- 

che Michiel Vitale. 
Veneziani cittadini o popolari, 3^2, 345, 346, 561, 
606. 
^ gentiluomini, o patrizi, 141, 152, 212, 355, 
356, 3M, 412, 482, 521, 562, 565, 575, 
618, 624. 
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Vittorio Francesco, fiorentino, 139, HO, 141. 

VittuoDO Girolamo, 95. 

Vitturi, casa patrizia di Venezia, 572. 

» Benedetto, fu camerlengo dei Comune, qu. 

Giovanni, 80, 561. 
» Giacomo di Alvise, qu Bartolomeo, qu. Mat- 
teo procuratore, 83, 85. 
» Giovanni, fu podestà a Verona, provveditore 
generale nell* esercito, qu. Daniele, 10, 
43, 75, 89, 108, 115. 116, 117, 131, 147, 
159, 160, 201, 211, 213, 217. 222, 225, 24l. 
257, 2»ì2, 271, 276, 282, 283. 284, 306, 317, 
319. 321, 325, 334, 384, 385, 392, 393, 399, 
400, 402, 408, 465, 551, 552, 629. 
» Matteo, fu della Giunta, de* Pregadi, qn. 

Bartolomeo, 522. 
» Nicolò, podestà a Grisignana, qu. Rainieri, 327. 
» Vettore, ecclesiastico, qu. Alvise, 652, 661. 
» Vitale, fu podestà a Murano, qu Andrea, 481. 
Vizzamano, casa patrizia di Venezia, 572. 
Voivoda (il) (di Transilvania), v. Ungheria (di) re 

Giovanni. 
Volanti, V. Bolegu. 
Volpe (della) Taddeo, cavaliere di Imola, condottiero 

al servizio dei veneziani, 683. 
Volta (della) Gabriele generale dell* ordine degli Ere- 
mitani, 383. 



W 



Wolsey Tommaso, vescovo di York od Eboraoense, 
cardinale prete del titolo di a. Cecilia, legato in 
Inghilterra, 19, 59, 89, 104, 260, 263, 264, 265, 
553, 583, 631, 632, 633, 645, 650. 



Zaccaria, casa patrizia di Venezia, 572. 
Zaguri {Seruro) Giacomo, di Candia, 288. 
Zalo (dal) Baldassare, di Massa, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani, 242. 
Zancarnol, casa patrizia di Venezia, 572. 
Zane, casa patrizia di Venezia, 572. 
» Albano, 606. 
» Alvise qu. Andrea, 620. 
j> Bartolomeo, fu provveditore sopra la Camera 

dei prestiti, qu. Girolamo, 420, 522, 662. 
9 Benedetto qn. Andrea, da S. Maria Ifater 

Domini^ 389. 
» Francesco, ecclesiastico, 662. 
» Ga9i5are, fu giudice di Petizione, dei XL al 

civile, qu. Alvise, 120, 256, 488. 
• Giovanni, fu avvocato grande, qu. Alvise, 509. 
» Girolamo, fu provveditore sopra le acque, fa 
podestà e capitano in Capodistria, qu. Ber- 
nardo, qu. Marco procuratore, da tanV490' 
itino, 80, 173, 859, 525, $fi^9. 



Zane Michele, auditore nuovo delle sentenze, qu. 
Antonio, da #. Maria Mater Domini, 7, 8. 
» Paolo, fu giudice dell' Esaminatore, di Seba- 

stiano, 486. 
» Paolo, ve$«covo di Brescia, qu. Andrea, 353. 
» Pietro, 628. 
» Santo, fu ufficiale al dazio del vino, capo di 

sestiere, qu. Alvise, 487. 
» Sebastiano, fu massaro alla Zecca dell* oro, 
di Bernardino, sopraconsole, 47, 48. 
Zanino cavallaro, 73. 
Zantani, casa patrizia di Venezia, 572. 
» Marco qu. Antonio, 359. 
» Leonardo, provveditore sopra la camera dei 
prestiti, qu. Antonio, 80, 81, 212, 420, 
500, 629, 662, 665. 
» Vincenzo, dei X uffici sopra le decime, prov- 
veditore sopra i frumenti in terraferma, 
qu. Giovanni, 457, 481, 482, 499. 
Zapata Paolo, da Ravenna, 669. 
Zara (da) Girolamo, famigliare di Cristoforo Frangi- 
pani 110. 
Zatti Nicolò, dei X sopra la guerra io Firenze, 205. 
Zen Giovanni Antonio, capitano del devedo (barg'ello) 

in Vicenza, 211. 
Zeno Zen, casa patrizia di Venezia, 578. 

i> Filippo, fu straordinario, fu ufficiale al 

Frumento in Rialto, qu. Bortolomeo, 
174, 194, 486. 
« Girolamo, fu capitano a Vicenza, qn. Si- 

meone, 57, 537. 
» Marco, fu auditore vecchio, qu. Bacca- 

larlo cavaliere, 381. 
» Pietro, bailo a Costantinopoli, qu. Cat- 

tarino cavaliere, 89, 90, 98, 214, 271, 
290, 466, 502, 511, 581,619,659, 660. 
» Pietro, patrono di una galea di Beirut, 

qu. Vincenzo, 455. 
Zere (da) Renzo, v. Orsini Lorenzo. 
Zigogna, V. Cicogna. 

Ziron (da) Bellone contestabile al servizio del vene- 
ziani, 242. 
Zivran, v. Civran. 

Zopello Calzeran, spagnolo, dimorante a Venezia, 111. 
Zorza galea (cioò del sopracomito Zorzi), 290. 
Zorzi, casa patrizia di Venezia, 572. 

» Alessandro, provveditore sopra il cottimo di 

Alessandria, qu. Tommaso, 31, 601. 
» Alvise, fu podestà a Noale, ufficiale alla Ter- 
naria vecchia, 72. 
» Bartolomeo, ufficiale al dazio del vino, podestà 
a Oderzo, di Giacomo, qu. Antonio cava- 
liere, 83, 85. 
» Benedetto, fu avogadore del Comune, qu. Gi- 
rolamo cavaliere, 36, 474. 
» Bernardo, fu provveditore sopra la refisiooe 
dei conti, di Nicolò, 176. 



841 



INDICB DEI NOMI DI PERSONE B DI OOSB 



843 



Zorxi DomeDieo, 8opraoomito, qa. Alflse, qa. Paolo, 

da santa Marina, 289. 
• Francesco, fu dei XX savi sopra gli estimi, qa. 

Andrea, 487. 
» Giovanni Simeone, fu provveditore in Asola, 

ufficiale alla Messetteria, 487. 
» Girolamo, fu castellano a Sebenico, avvocato 

per le corti, di Giacomo qa. Antonio cava- 
liere, 49, 251, 256, 377. 
» Lodovico il granii, qu. Giacomo, da santa 

Lucia, 664. 
» Maffio, fu ufficiale al dazio del vino, di Nicolò 

qu. Antonio, 177. 
« Marino, dottore, fu consigliere, fu savio del 

Consiglio, qu. Bernardo, 14, 118, 136, 178, 

451, 502, 508, 600. 
» Nicolò, fu duca in Candia, qu. Bernardo, 81, 

117, 859. 



Zorzi Nicolò, fu della Giunta, dei XL al cibile, qu, 
Antonio, cavaliere, 431. 
» Vincenzo, fu auditore nuovo, qu. Antonio, 299. 

880, 431. 
» Vincenzo qu. Pietro,, qu. Antonio, ia s. Sai' 
vaiare, 72, 149, 196, 378, 879. 
S^rzl, V. Giorgio. 
Zuane, v. Giovanni. 
Zucaro o Ciucbaro, capitano spagnolo, 321, 431, 451, 

» » (di) nipote, 3U0. 

Zulian, casa patrizia di Venezia, 572. 
Zuoiga (de) Alvarei, duca di B^'ar, conte di Bagna- 

res, 532, 537. 
Zarla Giovanni Pietro, 569. 
Zustinian o Zustignan, y. Giustinian. 
Zusto, casa patrizia di Venezia, 572. 
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